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PREFAZIONE. 


IJuANDo  nel  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condiuoni  de^ Romani  vinti  dai 
Longobardi  y  era  ben  certo  di  suscitar  molti 
scoDsentiinenti  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione  ,  che  que Vìnti  fosser  divenuti 
servi  ed  AìdU  de'  vincitori  ;  eccetto  i  Sacer- 
doti ed  i  patteggiati.  A  tal  preveggenza  segui 
PefiFetto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1843  un'  Appendice ,  nella  quale  promisi  di 
volerlo  per  tre  vìe  più  ampiamente  cercare. 

L^  Con  la  compilazione  d'un  Codice  Diplo- 
matico Longobardo  y  che  avesse  i  suoi  comin- 
cìamenti  nell'anno  568 ,  e  terminasse  nel  774^ 
alla  venuta  di  Carlomagno  : 

11.^  Con  un  Comento  agli  Editti  de' cinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  dello  stesso 
Carlomagno  ;  il  qual  Comento  riguardasse  al 
fine  prìncìpalissìmo  ed  anzi  unico  d'indagar  le 
qualità  civili  e  politiche  de' vinti  : 


n 

III.^  CoVaccooti  e  col  lume  della  Storia. 
Quel  G>dice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimerdi  nel  1 846  ;  ma  tosto  cedette  il 
luogo  a'raccontiy  che  oggi  son  pervenuti  all'anno 
delParrivo  d'Alboino  in  Italia.  £  però  io ,  la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa ,  ne  impren- 
do un'altra  con  forma  diversa,  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  G)dice  si  comprenderà  eaeiandio  il 
Comento  agli  £ditti  de^  primi  cinque  Legisla* 
tori  Longobardi  ;  lavoro  »  che  già  si  trova  in 
punto  d'andar  sotto  al  torchio ,  ^e  che  ha  per 
iscopo,  non  di  costituire  i  testi  di  si  fatte  Leg- 
gi y  né  di  compilarne  un  Trattato,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condicioni  concedute 
da' vincitori  al  vinto  Romano.  11  titolo  delPO- 
pera  dice  a  bastanza  da  se,  che  altri  Docu« 
menti  non  si  r^istrano  in  questo  Codice  Di- 
plonoMtico  Longobardo 9  se  non  i  soli  spettanti 
o  direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Regno  Barbarico  :  e  però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d'  Amalfi ,  di  Napoli ,  di 
Ravepoa ,  di  Roma ,  di  Venezia  e  d^ogni  altra 
Provincia  o  città  non  conquistata  d'Italia. 

In  tal  guisa ,  eccomi  sdebitato  d'una  parte 
delle  mie  promesse;  dell'  altra  or  sono  in  gra- 
do ,  se  la  vita  mi  basta ,  di  prontamente  li-- 
berArmi.  Pur  non  tutti  sanno  per  avventura. 
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che  io  mi  prosciolsi  d'una  maggior  promessa^ 
fatta  in  servìgio  per  l'appuoto  degli  studj  sui 
pinti  Romani  \  da  quella ,  cioè^  d'esporre  col 
tenore  continuo  della  Storia  le  molte  diver? 
sita  fra  la  razza  vastissima  de' Goti  o  dei  pò* 
poli  divenuti  Gotici^  si  come  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni,  e  la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito,  quali  furono  e  Franchi  e 
Longobardi  e  Sassoni.  i 

Si  fatte  diversità  notaronsi  a  mano  a  mano 
da  me  ne'cinquanta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alJa  luce.  Ivi  la  Storia  de^Goti,  sino  da' più 
antichi  tempi,  s'è  compiuta:  ivi  ogni  leggi* 
tore  può  a  sua  posta  veder  nell'Editto  di 
Teodorica  de^i  Amali  e  nelle  Leggi  de'Bor-* 
gogDoni  quanto  la  civiltà  e  la  letteratujr^  dei 
Goti  sopravvanzassero  1'  agreste  natura  dei 
Franchi ,  autori  della  Legge  Salica  e  Ripnaria^ 
riformatori  delle  Leggi  de'  Bavari ,  degli  Ale*- 
manni  e  d'ogni  altra  Germanica  tribù:  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  la  mag* 
giore  0  minor  civiltà  de*  vincitori  dominasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  del  vinto  Ro» 
mano  in  tutta  quasi  l'Eluropa.  Ne'sps4e|;iienti 
Libri  della  Storia  ,  le  pratiche  tenute  fuori 
d' Italia  da  queste  due  sì  dissimili  schiatte  di 
vincitori  Goti  e  Geri&ani ,  gli  uni  repugnanti 
agli  altri  ,  verranno  al  paragone  dei  modi 
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adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Or  ^  poiché  T  officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è  d'aiutar  si  fatte 
investigazioni^  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a' proponimenti  ^  ch'ebbi,  ed 
Hlle  cure,  che  posi  nell'ordinario. 

§.  L 

Io  non  distesi  le  mani  ^d  una  Raccolta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d'Italia  ;  né  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo ,  se  non  le  Bolle  e  Lettere  de'  Papi 
con  alcuni  brani  d' un  qualche  Concilio  y  ed  i 
Diplomi  de'Re ,  non  che  gli  Edittj  Longobar- 
di. Principal  fondamento  del  Codice  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra' privati  uomini, 
e  si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro , 
secondo  il  costume  de'  popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  y  sebbene  assai  di  rado ,  poche 
parole  d^  un  qualche  Storico  ,  pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e  di  Fredegario,  sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  F  Os- 
servazioni y  Utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e  politiche  qualità  de'  vinti  Ro- 
mani. L'Iscrizioni,  scolpite  in  pietra ,  non  fu- 
rono   da  me  con  ispeciale   studio   ricerche  ; 


pur  parecchie  ne  addussi ,  corredate  di  quaU 
che  Nota  ;  se  altre  ne  troverò,  elle  potranno 
aumentar  V  Appendice  ,  che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d'un  Codice  Diplomati* 
cx>.  Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o  dub- 
biose o  false ,  perchè  anche  da  queste  molto 
sMmpara;  e  sovente  i  falsar),  a  costruire  con 
più  sicurezza  1'  inganno,   si  posero   sotto   gli 
occhj  qualcuna  delle  ver^  Carte.  La  splendida 
Raccolta  delle  Merovingiche  ,  pubblicata  dal 
Bréquigny  ed  accresciuta  dal  Pardessus^  ha 
Carte  da  essi  giudicate  false  in  maggior  quan- 
tità che  non   le  schiette  e  sincere.    Ciascuna 
delle  trascelte  da  me  avrà  le  sue  Note  Stori- 
che:   né  io  dubiterò  d'accoppiarvi  alquante 
Dissertazìoini  sopra  qualcuno  de'  più  gravi  e 
difficili  punti  della  Storia  Longobarda.  Cotali 
Note  a'  Documenti  Latini  saranno  dettate  in 
lingua  Italiana  ,  secondo  i  precetti  di  Scipione 
Maffei  ,  che  bramava  ,  riuscissero   le  mede- 
sime profittevoli  a  tutti;  secondo  gli  esempj 
dati  dallo  stesso  Maffei ,  dal  Tiraboschi ,  dal 
Fumagalli ,  dal  Frisi ,  dal  Fantuzzi ,  dal  Bru- 
netti e  dagli  Accademici  Torinesi  neirillustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona  ,  di  Nonan- 
tola ,  di  Milano^  di  Monza  ,  di  Ravenna  ,  di 
Toscana  e  del  Piemonte.  Con  tanti  e  si  splen- 
didi  nomi  cougiungo  volentieri  Tal tro  di  Gae- 
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lane  Marini  ;  l'Autore  àe^FapiriUiplomatici: 
uomo  d'iminortal  rinomanza. 

Ne]  Codice  Diplomatico  io  volsi  l'animo  solo 
alla  Storia  politica  e  civile  d' Italia  prima  di 
Carlomagno  ^  non  alle  discipline ,  che  chia- 
mansi Paleografiche:  laonde  non  cercherò,  se 
non  rarissime  volte ,  di  rappresentare  i  nessi 
ed  i  ghirigori  delle  Carte  antiche,  né  i  lor  ca*- 
ratteri  con  Tavole  acconce  a  tale  uopo»  Dei 
soli  caratteri  del  Codice  Carolino ,  che  si  con- 
serva ih  Vienna  e  sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputossi,  pubblicherò  una 
mostra ,  inviatami  dal  Conte  Piccolomini ,  che 
ricavolla  in  mio  prò,  con  gentilezza  somma, 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  ,  coin'  elle  stanno 
si  negli  Originali  da  me  veduti,  e  si  nelle 
stampe,  le  Carte  spettanti  a' privati;  e  tutte 
quelle  d' ogni  sorta  ,  che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardo.  Il  ritenere  gli  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a  farci 
accorti  cosi  de' progressi  come  del  trionfo  della 
barbarie;  trista,  ma  necessaria  cognizione.  Le 
Scritture,  che  precedettero  all'anno  63o,  o 
più  Latine  o  meno  Barbariche ,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi- 
ce ;  ma  non  credei  commettere  un  grave  fallo, 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 
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QM  interpUDeiodeo  pantatura^  la  quale  s'aoeo- 
stasae  più  al  nostro  uso  d'oggidi»  sensa  per  a^ 
tro,  che  da  si  fatta  ìoterpanziooe  sorgesser  mài 
concetti  novelli ,  o  favorevoli  alle  mie  opinioni 
e  congetture.  Nelle  Lettere  di  San  Gregorio,  a 
eagion  dVsempio,  può  V  uomo  valersi  di  qual- 
cuna delle  nostre  fogge  di  scrivere,  senza  pe« 
rioolo  ;  né  alcuno  dovrà  temere ,  che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  r intendimento  , 
assai  manifesto  da  per  se,  delPillustre  Pontefice. 
Con  lo  stesso  animo  di  rendere  più  perspicuo  il 
senso  de^ Documenti,  noterò  mercè  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole ,  su  cui  bramassi  fer-- 
mar  V  attenzione  de'  leggitori.  Nelle  Scritture 
prima  del  63o  e  dopo^  ricorrerò  spesso  a  far 
capoverso,  anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note*  So ,  che  gli  Antichi  non  conosce- 
vano alcuno  de^presenti  nostri  artificj  di  par- 
tire in  varj  brani  e  Capitoli,  un  lor  Librò;  so, 
che  Tito  Livio  non  divise  a  questo  modo  le 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiam  leggere  un  numerò 
assai  maggiore  d^ Opere,  eh' e' non  dovea,  e 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare  alla 
nostra  debolezza  un  si  giusto  conforto.  Soven^ 
te  delle  Lettere  di  San  Gregorio  e  da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o  teologiche  d. 
scientifiche  o  dottrinali,  che  punto  non  riferi- 
Tansi  alle  cose  Longobarde. 
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Alcuna  utilità  y  spero ,  potrà  procedere  da 
tale  industria  j  ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ve  n^ha  di  quelle^  che  s'appellano  ine^ 
dite  :  il  più  gran  numero  ebbi  a  cercarlo  nei 
molti  e  molti  Volumi ,  ov'  elle  stavan  som- 
merse. Nasconde vansi  talvolta  in  qualche  an- 
tica o  cessata  Effemeride^  si  come  alcune  Carte 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet- 
tino Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
de'Pagliarini  di  Roma. 

^  H- 

Non  sempre  mi  venne  fatto  di  riscontrar, 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archivj  le 
Carte  messe  a  stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagli  Autori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de y  che  diceasi  aver  lasciato  Y  Ughelli  per  in- 
grossar la  famosa  Opera  ,  onde  va  superba 
l'Italia,  tuttoché  grandi  e  frequenti  errori  vi  si 
trovino  per  entro ,  e  sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all^Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de' più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro ,  mi  si 
riferì,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Carinis ,  dve  dimorava  non  di  rado  1'  U- 
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gheììì,  UDa  cassa  iptera  delle  sue  scritture  ^ 
dopo  la  sua  morte.  Un  Tomo  y  quasi  tutto  di 
sua  mano,  io  vidi  nella  Barberiniana ;  ma  in- 
torno alla  Storia  dell'  Ordine  suo  Cìsierciese. 
Non  è  a  dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia , 
ch^egli  ottenne  della  Cronica   di  Santa  Sofiaì 
di  Benevento^  e  che  die  fuori  nel  i66a:  ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica  ; 
il  Codice  4939  (1),  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino ,  il  Cardinal  Sirleto.    L'  Ughelli 
preparò  le  strade  alla  Gallia  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  :  merito  /di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  ,  chi  conosca  1'  ari- 
dità e  Futilità  insieme  di  si  fatti  studj. 

Non  poche  lodi  consegui  l'altro  Abate  Ciste  r- 
ciese,  il  P. Don  Colombino  Fatteschi,  ne'prin- 
cipj  del  nostro  secolo  :  uomo  dotto  e  leale  ; 
ma  i  Documenti  Farfeusi  da  lui  trascelti  per 
le  sue  Memorie  de^  Duchi  di  Spoleto ,  non 
SODO  sempre  interi  ;  del  che  ra'  avvidi  assai 
tardi ,  quando  io  dovea  partirmi  di  Roma , 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co- 
piato non  pochi  di  quegF  Istromenti  nel  Gran 
Registro  di  Farfa.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Chron.  S.  Sophiae,  etc.  Num.  493g.  Membran.  in  4."*  par- 
vo, di  fol.  217.  (  non  pagine).  Con  miDiature.  Contiene  2i5  Do- 
cumenti. 


ria  MS.  del  Monte  Amiata  in  Roma  nella  Sea- 
soriana  y  ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di  San- 
ta Croce  in  Gerusalemme  (i).  Grandissima  per 
lo  contrario  conobbi  essere  stata  la  diligenza 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascrivere 
i  Documenti  del  Registro  di  Farfa  ^  sparsi  da 
lui  per  le  sue  molte  Opere  :  ma  più  grandiosa 
è  la  mole  d^li  altri ,  eh'  e'  lasciò ,  morendo , 
alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  spogli 
fatti  negli  Archivj  Romani  :  spezialmente  di 
S.  Maria  in  Via  Lata  e  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere. L'altro  delle  Monache  di  San  Cosimato 
somministrò  a  Gaetano  Marini  T  importante 
Papiro  del  949:  Archivio  ^  che  fu  ordinato  da 
lui  stesso  (a). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  ho  tro- 
vato in  simili  Archivj  sulla  Storia  del  Medio- 
Evo  ^  ma  che  non  appartiene  alFetà^  in  cni 
si  circoscrìve  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do 9  non  essendo  in  alcuno  d^essi  Carte  più  an- 
tiche del  774.  Di  queste  una  ve  n'  ha  nelPAr- 
dbivio  di  Santa  Scolastica  in  Subiaco  ^  ed  il 


(1)  La  Storia  del  Fatteschi  è  divisa  in  due  parti ^  ed  ha  là 
prima  XVIU ,  V  alira  Xlli  Gipi.  E'  la  condusse  fino  alla  so|>- 
praMioat  dai  MonaMaro  nel  17S9.  Il  Fattesdit,  maDcato  Terso 
il  «809,  latcioUa  in  àtmù  al  P.  D.  Siilo  Beii%iti,che  poi  nel 
iSd9  aedè  Abate  di  Santa  Ctoce  in  Gérusalemnie. 

(3)  Marini  •  Papiri,  Num.*  101.  e  le  Note,  pag.  32t. 
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Muratori  nel  1741  ne  fé' cavar  le  prime  parole 
»  Tempore  Pauli  Papae  et  Conatantìm  et 
Leonia  Imperatorum  )).  Ma  ora  tali  parole  non 
soAsistoDo  più;  ed  un'empia  mano  le  abolii 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  ^  con 
ìofiime  oltraggio  9  la  pergamena ,  che  tocca  di 
un  fatto  Tiburtino.  Del  Registro  di  Subiaco  ^  e 
soprattutto  di  Farfa^  parlerò  pia  d'una  volta  io 
questo  Codice;  preziosi  Monumenti,  da  non  com- 
perarsi per  danari.  Una  delle  più  stolte  accuse  y 
che  siansi  fatte  giammai,  addebitò  ^Suhlacensi 
d'aver  foggiato  alcune  Carte ,  fatte  bruciar  da 
un  Papa  nella  loro  Chiesa  come  false  :    ma 
i  Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Città 
di  Subiaco  ^  i  quali  sperarono  di  nuocere  con 
quelle   al  Monastero  di  Santa  Scolastica ,  ed 
il  Pontefice  li  confuse.    Di  tal  causa  parlerò 
nelPatto  di  registrar  la  Tivolese  Carta,  diami 
additata  :  qui  mi  sia  lecito  d'  onorar  la  me^ 
moria  del  Piacentino  P.  Abate  Cigala ,  che  mi 
accolse  più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco^ 
lastica  ^  e  vi  trassi  beati  di  nella  solitudine, 
sulle  rive  fiorite  dell^  Aniene  :   confortato  da 
ogni  sorta  d'  amabili  offioj  e  di  cortesie ,  se- 
condo  la  natura  propria  della  famiglia  di  Sa  n 
Benedetto. 

In  Farfa,  dove  si  conservarono  per  si  luttga 
sta  i  più  ricchi  tesori  sulla  Storia  d' Italia  del 
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Medio«Evo  y  tutto  era  mutato  y  quando  io  mi 
vi  condussi  nel  i83o.  I  Monaci  più  non  Tabi- 
tavano^  e  la  vetusta  Chiesa  più  non  risonava 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  distendea  sotto 
l'ampie  volte:  un  Amministratore  aveva  il 
carico  di  governar  le  possessioni  rimaste  alla 
Badia  y  se  mai  venisse  il  giorno  y  eh'  ella  si 
ripopolasse.  La  benevolenza  y  che  io  era  uso 
a  trovar  sempre  fra'  Benedettini ,  mi  venne 
meno  là  dov'essi  mancavano;  e  buon  per  me, 
che  Orsola  Friuli,  Marchesa  Maccarani,  avea 
provveduto  e  disposto,  mi  s'aprissero  le  stan- 
ze delle  Ville  di  Sabina ,  le  quali  y  non  lungi 
da  Curi  e  dalla  culla  di  Numa  e  di  Tazio  , 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  alla  fa* 
miglia  delle  sue  gentili  nipoti  SimonettL  Ad 
Orsola  Friuli ,  loro  ava ,  già  feci  un  cenno  in 
una  Nota  del  Discorso  intorno  a' vinti  Romani, 
e  d' Onofrio  Concioli ,  che  io  quivi  chiamai , 
e  sempre  il  chiamerò,  un  alto  intelletto  d'I- 
talia. Or  l'una  e  l'altro  io  gli  ho  perduti;  ma 
vivo  e  possente  sarà  sempre  nel  mio  cuore 
il  lor  nome.  Orsola  Friuli ,  che  credo  essere 
stata  l'ultima  d'un  si  glorioso  casato,  al  Ve- 
neto lepore  accoppiava  ingegno  virile  ;  i  piti 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  consiglio, 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  scioglieva 
i  nodi  più  difficili  delle  questioni   e   ne   fer- 
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inava  ì  punti ,  spargendo  luce  intorno  a  se. 
Rara  donna  9  da  non  paragonarla  se  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de^Duchi  d'Al- 
temps  ,  quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
mezzo  delle  quali  seder  soleva  il  mio  Con* 
cioli  9  e  noi  Tascoltavamo^  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh!  dove  siete  or  voi^  spiriti 
eletti  ?  Certamente  il  Signore  (  questa  è  la  vìt* 
tona  della  nostra  fede  )  avrà  premiato  le  vo- 
stre virtù ,  e  r  amor  del  vero  e  del  giusto 
che  vMn  forma  va. 

Ma  torno  agli  Archivj  di  Farfa ,  or  derelitti^ 
che  potei  studiare, stando  nella  prossima  dimora 
Simonettiana  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantalupo,  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  né  il  Florilegio  né  il  Libro  deW Enfi- 
teusi di  Gregorio  Catinese  ^  famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Farfa  ^  che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio y  inserita  dal  Muratori  ne'  suoi  Scrittori 
dltalia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e  brevi  e 
difettosi  ragguagli  y  che  s'affrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo. 
Qual  gioia  non  sarebbe  stata  pei  grande  uomo 
Vavere  in  mano  e  svolgere  a  suo  senno  quel 
Registro  ?  Angelo  Maria  Quiririi ,    avanti   di 
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riuscire  rillastreCardinale^  elisegli  riusci ,  di 
Brescia ,  copiato  avea  p  non  so  se  interamente, 
1^  enonne  Volume  di  Gregorio  Catinese  ;  alla 
quale  fatica  da  Monsignor  Carlo  Maielli  vietossi 
Tonor  della  stampa ,  per  cagioni ,  ma  che  tosto 
cessarono  :  esse  perciò  non  impedirono  a  me  di 
fame  il  mio  prò  per  lungo  tempo  nella  Vati- 
cana ;  e  già  il  Discorso  intorno  a  Vinti  Romani 
arricchissi  d'un  qualcuno  fra  gVinediti  Docu- 
menti Farfensi,  e  più  s^  arricchirà  il  Codice 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  T  Opere  Mano- 
scritte di  Gr^rio  Urbano  ^  cioè  di  Roma  , 
lavorate  verso  il  1643  sugli  antichi  Documenti 
della  Badia 9  oggi  dispersi;  ma  già  egli  notava^ 
che  a'  suoi  di  molte  Carte  desideravansi  ;  e 
che  però  s'impoveriva  un  sì  nobile  Archivio^ 
il  quale  di  poi ,  ne^  moti  guerreschi  del  1799 , 
andò  miseramente  a  ruba.   Un  Codice  delle 
léocazioni  di  Farfa  mi  si  mostrò ,  campato 
da  quel  saccheggio  y  in  Castelnuovo  »  ma  non 
più  antico  del  1487  :  fattura  del  Notaro  De 
Malespinis  di  Poggio  Mirteto.  Ninno  6n  qui^ 
per  quanto  io  sappia  y  pensò  a  riunire  queste 
lacere  membra  d' un  gran  corpo.  Molti  Bre-^ 
piarj  e  Messali  e  Faasionaij  e  Leggendaij 
avanjsano  ancora  deirundecimo  e  del  duode- 
cimo secolo  neir  Archivio  di  Farfa  ^  ed  una 
Panormia  d^Ivone  Carnotense. 
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Degli  «Uri  Archivi  di  Sabina  il  wlo  di  Hieti 
riochiude  una  Carta  dfW  ottavo  wcolo  (  ella 
si  Jegge  appo  rUgbeUi  )  ;  ma  d^  indi  si  pa^sa 
tosto  agr  Istromenti  del  decimo  secolo  ed  a 
Carle  di  minor  conto.  Il  Francese  Gabriello 
Naudé^  allora  Segretario  del  Cardinale  di  Ba- 
goo,  e  poi  divenuto  celebre  in  Francia  par 
le  aaa  lettwarie  avventure ,  tentò  di  riordinare 
1^  pergamene  delF  Archivio  Reatino  e  le  de* 
8crÌM6  (i)»ma  oecuramente^  nel  1640.  L'Archi* 
TÌo  d'Aspra  per  lo  contrario  è  assai  più  dovi- 
sioso  di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Amati  y  dotto  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
Papiri  Diplomatici^  e  pervenuto  indi  a  molta 
celebrità  per  le  sue  filolc^iche  scoperte.  L'Ama-- 
ti^dopo  aver  posto  in  assetto  le  pergamene  d'A« 
spra^  solea  dirmi  di  non  aver  veduto  Archi* 
vio  negli  Stati  Pontificj  più  fornito  di  scrit- 
ture Oriffnc^i*  Su  queste,  ch'egli  raffrontò 
con  altre  del  Registro  di  Far& ,  non  ancor  for- 
se trasferito  nella  Vaticana ,  si  fondarono  altra 
volta  i  malvagi  studj  d' una  scuola  intera  di 
falsar)  y  guidata  dalF  impostore  j^nazio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d^  Aspra  e  coir  Arciprete  di 
Selcia  del  che  menossi  gran  remore  ne'Tribu* 


immttmmmmmmmmmmmmmmmmim'^mmmmf^mmmm^mmm 


(1)  Gahrielift  Naadaei ,  Inmiinido  Tabulmi  majom  Templi 
Reativà  dcl^  juwa  tCardinaUs  àt  0agiiO|  Roma^^  iS^a  in  4. 
Apad  Gnaiiaiù.I>i  pas.68.  Coo  noa  Lettera  al  Cfirdinal  pttphooi. 
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nalì  di  Roma  ;  e  se  ne  ha  una  Relazione  par* 
ticolarizzata  in  Monsignor  Galletti (i}^  ed  anche 
nel  Fumagalli  (2).  D^una  simil  fucina  uscirono 
il  famigeratissimo  testamento  d'Alberigo  d*A- 
spra  del  960^  avuto  come  schietto  e  vero  dallo 
Sperandio ,  ed  altre  Carte ,  onde  toccai  nella 
mia  Scrittura  intorno  ad  Aitone  Vercellese  ;  la 
quale  ^  accresciuta  di  nuovi  fatti,  sarà  da  me 
riproposta  dopo  il  presente  Codice  Diploma- 
tico. In  AvSpra  trovai  patriarcale,  o,  a  dir  ve- 
ro ,  Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  Lorenzo 
Bruschi  Petrocchi;  padre  di  molta  prole;  fi- 
gliuolo delPultima  degli  Asproni ,  che  furono 
Castellani  o  Signori  d'Aspra.  Le  Carte  di  que- 
sta famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  tale  Ar- 
chivio T  Amati  ritrasse  la  Copia  d'una  Lettera, 
che  Cola  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non  che  ad 
altri  luoghi  di  Sabina,  ed  inviolla  in  Milano  al 
Reina,  che  ne  adoruò  la  Biblioteca  Italiana  (3). 
Todi  e  Viterbo  han  qualche  Documento  , 
la  cui  antichità  non  si  può  mettere  in  forse. 
Dal  Registro  della  prima  l'Amaduzzi  scelse  la 
cosi  detta  Confinazione  di  Pascasio  Tudertino, 
regolatrice  de'Iìmiti  di  Todi  e  di  Spoleto,  non 


(1)  GaUetti^  Perizia  ;  etc.  nella  Naova  Raccolta  di  Calogerà- 
VandcUi ,  Tom.  XXXUI.  (  A.  1779  j. 
(a).  Fumagalli^  Istituzioni  Diplomatiche^  U.  422.  (A.  iSoa). 
(3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano  /  Tom.  Xl.  pàg.  33o. 
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che  di  Bevagna  e  di  Perugia ,  nel  760;  al  tem- 
po del  Pontefice  Paolo  e  del  Re  Desiderio. 
GV  Istromenti  del  Registro  Farfense  danno 
gran  lume  alla  Storia  di  questa  città  e  d'altre 
dell'Umbria  e  del  Patrimonioi  massimamente 
di  Viterbo  ,  alla  quale  Orvieto  contrasta  i 
Longobardi  onori  dell'ottavo  secolo,  preten- 
dendo, che  il  suo  nome,  non  quel  di  Viterbo, 
si  debba  leggere  nelle  Carte  di  Fàrfa.  Sca- 
brosa materia  di  controversie,  anzi  dì  sdegni, 
fu  questa  :  e  Viterbo  se  ne  sarebbe  rifatta  per 
avventura  ,  se  invida  fama  non  le  avesse  rim- 
proverato d'esser  falso  il  suo  Marmo  del  Re 
Desiderio.  Di  questo  Marmo ,  giudicato  auten* 
tico  da  Carlo  Sigouio ,  e  del  quale  dopo  lui 
tanto  si  scrìsse  fino  al  Pizzettì,  al  Fatteschi  ed 
al  Morccllj ,  scrivesi  ne'  di  nostri  altresì  ;  ed 
anche  io  ne  parlerò  nella  Disseriazione  da  me 
promessa  intorno  alla  Varia  Jortuna  dtAnnio 
di  F'iterbo. 

Più  larghi  e  favorevoli  agli  studj  del  Co- 
dice Diplomatico  m' apparvero  i  campi  della 
vicina  Toscana.  In  questa  (correa  Tanno  1824) 
più  non  v'erano  i  Benedettini.  Vanamente 
io  m'  a£Eannai  tra'  gioghi  di  Santa  Fiora ,  ove 
allargossi  la  temuta  dominazione  degli  Aldo- 
brandeschi;  viventi  alcuni  ar  Legge  Longo- 
barda ,  ed  altri  a  Legge  Salica  e  Ripuaria  : 
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VAQamente  m^aggirai  tra  le  rive  dell'Orda ,  del 
Fiora  e  deirOmbrone,  Giunsi  all'  abbazia  dì 
Monte  Amiata^  già  si  opulenta  e  poderosa  >  ove 
sperava  trovar  le  Carte  lodate  dall'  Ughelii  ^ 
«  possedute  io  gran  numero  da'  suoi  Cistar^ 
cìqsì  j  ultimi  abitatori  del  Monastero.  Fummi 
detto  ,  che  i  retaggi  degli  Archivj  Casinesi  , 
Yallonìbrosaoi  y  Camaldolesi  e  Cisterciesi  di 
Toscana  vedeansi  raccolti  ora  in  unico  luogo  ; 
peirArcbivio  Diplomatico  Fiorentino.  Arrivato 
in  Firenze  discesi  ad  abitar  Badia  ;  famosa 
fondazione  del  Conte  Ugo  >  del  Gran  Barone 
di  Dante.  Il  luogo  era  in  parte  deserto^  in 
parte  rivolto  a  privati  usi  ;  ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i  Benedettini  ^  e  riebbero  una  por- 
iioDfi  deir  antica  loro  dimora  col  nobile  Chio* 
stro  y  dove  s^  innalza  la  starna  d'Ugo.  Mi  feci 
mostrar  l'Archivio  Diplomatico  da  tale  ,  di 
cui  H  memoria  mi  sarà  sempre  cara^  sempre 
onorata;  e  volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
quali  dairS  Luglio  969  vanno  fino  al  16.  De- 
cembre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
pergamene  Amiatine.  Ma  grande  fu  in  me  la 
maraviglia  quando  vidi  e  mi  persuasi^  che  il 
benemerito  Brunetti  n'avea  già  divolgato  una 
parte,  senza. pur  dire,  ch'elle  procedeano  da 
queir  Abbaaia*;  contento  solo  di  far  sapere  , 
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che  appertenevano  all'Archivio  Diplomatico 
di  Firéozo.  Lo  stesso  feoo  d'ogni  altra  vetusta 
Carta 9  ivi  custodita ,  il  Brunetti.  Dlopo  avev 
copiato  in  servìgio  d^Ua  mia  Storia  non  poche 
dej}e  più  osservabili  Amiatine  dopo  il  774  » 
presi  contezza  delle  più  antiche  fra  leperg^*^ 
mene  dell'ottavo  secolo^  procedenti  da  ogni 
Archivia  Toscano ,  e  passate  nel  Diplomatico. 
Le  disporrò  in  ordine  cronologico;  e  tutte^ 
se  scritte  prima  di  Carlomagno,  rivedranno 
Faura  del  giorno  in  questo  Codice. 

—  RoccHBTTiNi  DI  PisTOjA  »  Num.  L  Ao- 
no  7 16.  Settembre  9o.  Stampata  dal  Bru-* 
netti . 

~  Monte  Amiata  ,  Nam.  L  An^o  736. 
Maggio.  Stampata  dal  Brunetti. 

.*.  Massa  niMAjaisMMA^Num.L  Aono754. 
Luglio.  Fondazione  di  Palazzok).  Stam-r 
pata  dal  Muratori  ^  dal  Maooioni  y  etc. 

--*  YoLTSRRA.  Num.  L  Anno  780.  Genna- 
io, lodiz.  IIL  Actum  Pisis. 

-^  Camaloou.  Nora.  I.  Anno  780.  Aprile 
So.  Indizt  IIL  Acturn  Cerasioli  (  del 
Pisano  ). 

—  Vallom^rosa.  Num.  L  Anno  790.  Lo- 
glio  14.  Indiz.  Vili.  Actum  Floiwktias. 

Delle  Carte  di  Pisa  e  d'Arezzo  e  di  Siena  y  per 
non   essere  infinito  y  tratterò  séparaianaente 


ifl  altri  luoghi^  e  soprattutto  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  il  P.  Grabdi  ed 
il  Marchese  Tanucci  :  ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  ae//o^/*a/a  pergamena  del  724^ 
sottQscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e  dallo  iSca- 
hino  Alfuso  ;  quantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Savigny,  non  esservi  stato  punto 
l'Officio  degli  Scabini  prima  di  Carlomagno 
in  Italia. 

Che  cosa  potrei  dir  degli  Archivj  Lucchesi, 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  ve* 
ro?  In  Lucca  io  conobbi  l'ingenuo  e  caro  Do- 
menico Bertini;  ed  e' mi  fu  duce  a  contemplar 
le  dovizie  di  quell'ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le  pei^amene  originali  od  autografe  più 
antiche  d' Italia ,  non  esclusa  la  Fiorentina  del 
734  e  la  Piacentina  del  72 1  ;  che  qui  non  per- 
deranno certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va  debitori  d'  alcuni  fra'  più  vetusti  e  rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ;  ma  imma- 
tura morte  Uinvolò,  ed  e',  che  avea  comin- 
ciato con  pie  sicuro  e  con  certexza  di  fama 
l'impresa  di  trarli  dall' obblio,  non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nell'A- 
bate Domenico  Barzocchini.  Questi  continuò 
le  dotte  fatiche  Bertioiane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Lucca  ^  e  v'  uni  un  Codice  Diploma- 
tico^ dov'  e'  pose  in  ischiera  mille  ottocento 
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e  ventinove  Carte  dall' aono  685  sino  al  laoi; 
ne]  qual  novero  comprendonsi  ancor  quelle 
del  Berlini.  Ne  solamenle  gli  Archivj ,  ma  i 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano  Luc- 
ca y  dove  si  rigogliosa  messe  coronò  le  fa- 
tiche de'  Mabillon  ,  de' Fiorentino,  de'  Mu- 
ratori ,  de'  Mansi  e  de'  cento  altri  valorosi , 
di  cui  '  tornerebbe  impossibile  in  questa  Pre- 
fazione tesser  le  lodi. 

Per  gli  stessi  rispetti ,  /non  parlerò  punto 
degli  Archivj  di  Bobbio  e  del  Piemonte ,  né 
di  quelli  del  Regno  Lombardo- Veneto ,  le  Car- 
te de^  quali ,  più  antiche  di  Carlomagno,  pub- 
blicaronsi  cosi  da'  Fumagalli ,  da'  Lupi ,  dai 
Fantuzzi,  da'Datta  e  da'rimanenti  Accademici 
Torioesi ,  come  da  parecchi  altri  celebrati  Rac- 
coglitori ,  a  cui  di  mano  in  mano  farassi  V  onor 
dovuto.  Ma  non  debbo  premere  col  silenzio 
le  cortesie  di  due  gentili  donatori ,  che  soli 
risposero  alla  mia  intenzione  di  vedere  quante 
più  Copie  si  potea  de'  Documenti  prima  di 
Carlomagno  venir  a  collocarsi  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  L'uno  fu  il  Conte  Carlo 
Morbio^  sì  commendato  pe' suoi  Storici  lavori; 
l' altro  il  Signor  Federico  Odorici  y  Bresciano 
autore  delle  Cristiane  Antichità  della  sua  pa- 
tria. Il  primo  inviò  nel  1847  leCopie  di  ventitré 
documenti^  non  conosciuti  maì^  di  Cremona; 


dalFaDDO  6s4  al  775.  Ignoro  s'  ei  stampati  gli 
tiresàd  da  se  di  poi  :  ciò  che  nuUa  nòcerebbe 
alla  rnia*  gratitudine  vivissima  per  un  tanto 
beneficio ,  né  airornamento  della  mia  Raccol- 
ta, j^ederico  Odorici  spedìmmi^  per  la  bontà 
dell'  animo  suo ,  le  vere  Copie  de'Documenti 
di  Brescia ,  trasmesseci  con  poca  diligenza  dal 
Margarini^  sulle  quali  aveva  soltanto  io  la- 
vorato^ né  altrimenti  potei^  nella  mia  Scrittura 
intortio  ad  Attoùe  di  Vercelli.  Singolari  grazie 
vogliònsi  da  irle  riferire  a  questi  due  valenti 
uomini^  che  piacquersi  dì  muovere  si  oppor- 
tuua mente  in  mìo  soccorso. 

Fra  le  pergamene  di  Parma  e  di  Piacenza  sta 
in  primo  luogo  la  sentenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  sotto  il  Re  Bertarìdo^  presso  il 
Campi  e  poi  presso  il  P.  Affò.  Di  Modena  che 
dirò?  Fu  questa  la  patria  di  Carlo  Sigonid^  il 
gran  lutne  d'Italia ,  precursor  delio  stesso  Ba- 
ronio;  fu  la  patria  del  Moratoria  nato  in  Vi- 
gfiola  9  che  a  tanta  e  si  eccelsa  rinomanza  Sol- 
levò la  sua  Terra,  celebre  per  altri  rispetti.  E 
divenne  la  patria  di  colui,  fche  scrisse  delF Ita- 
liana Letteratura  con  quello  stesso  animo,  e  con 
quel  lucido  ingegno^  che  à' suoi  Documenti  di 
Nonantola  procacciarono  cosi  alta  e  cosi  giu- 
sta celebrità.  Questa  cotanto  magnifica  Badia 
non  è  più  che  un  modesto  edificio:  ma  il  suo 
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nome  fu  ravvivato  dal  Tiraboschi.  Non  havvi 
sorla  di  gentilezza  che  noti  mi  si  fosse  usatA 
in  Modena  ;  ed  a  mio  beli^  agio  potei  veder 
quanto  volli:  una  minima  parte ^  cioè,  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  so  quali  ri- 
poste cagioni  abbiano  indotto  i  Canonici  del 
Capitolo  Modonese  a  negare,  che  il  Cavaliere 
Carlo  Baudi  di  Vesme  non  ottenesse  i  chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobatxle  : 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querele  di  lui 
nella  Prefazione  agli  Editti.  Lo  atesso  avvenne 
al  Muratori,  che  s'udì  serrare  TArchivio  dei 
Marchesi  Malaspina,  e  sen  dolse  neli' Estensi 
Antichità:  ma  il  titolo  appunto  e  l' apparato  di 
tale  Opera  fecero  temere  a'Malaspineschi,  noa 
qualche  molestia  potesse  recarsi  loro  nelle  reci- 
prodie  occorrenze  di  lor  famiglia  e  dell'altra 
de'lor  consorti,  gli  Estensi.  Quanto  a  me, 
io  svolsi  a  mio  beir  agio  gli  Arcfaivj  de'  Ma^ 
laspioa  in  Caniparola ,  e  ringraziai  pubblica*^ 
mente  il  Marchese  Giuseppe  della  sua  beni- 
gnità nel  Veltro  Allegorico. 

Non  lungi  di  Caniparola  è  Sarzana ,  i  cui 
Canonici  del  Duomo  permisero,  che  io  stu- 
diassi qael  rinottiatìssimo  lor  Codice  Pallài 
micino ,  nel  quale  si  legge  la  famosa  pace  di 
Luni  o  di  Lucca  del  1 2oa.  Ad  essi  è  ora  sog- 
getto   il    Monastero   del  Corvd ,   dove  Dante 
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favellò  con  Frate  Ilario  y  e  dove  i  Satzanesi 
Canouìci  vollero  farmi  festa  io  più  maniere  ; 
allegri  ^  secondo  la  lor  benevola  indole ,  che 
a  iQe  fosse  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gUIstromenti  dell'Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni^  e  della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de'Mar- 
chesi  Malaspina.  Tali  Scritture^  fatte  impri* 
mere  nel  1769  dal  Maccioni,  eransi  dileguate 
ne]  corso  delle  susseguenti  guerre  d' Italia  ^  pel 
giusto  affanno^  che  alcuno  concepì  di  volerle 
salvare^  nascondendole. 

Come  parlar  degnamente  degli  Archivj  di 
Bologna  ^  e  di  Ravenna  ?  I  secondi  serbano 
V  antica  lor  fama ,  sì  come  or  ora  si  dirà  :  i 
primi  sono  tra  i  più  notabili  per  molli  e  molti 
capi^  ma  non  contengono  alcuna  Carta  prima  di 
Carlo  Magno  ;  ed  i  cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  remota  età  dal  Conte  Sa  violi  ^  diligen- 
tissimo  indagalor  delle  Bolognesi  notizie^  usci- 
rono di  Modena  e  di  Nonantola  o  si  trassero  dal 
Codice  Carolino.  Enormi  depositi  di  pergame- 
ne furono  ammonticchiati  nella  fine  del  secolo 
trascorso  e  ne^  cominciamenti  del  nostro  là  in 
San  Mamolo  ^  presso  quella  che  chiamossi 
agenzia  de  Beni  Nazionali  ,  ove  io  feci 
richiesta  d^una  Carta  rilevantissima  del  999^ 
sebbene  riportata  da'  due  dotti  Annalisti  Ca** 


maldolesi^   che  la  trascrissero   nell'Archivio 
deJle  Monache  dell'Ordine  loro  di^^^nta  Cri^ 
stina  in  Fondazza.  Tal  Carta  poi  miseramente 
smarrissi  ;  ed  invano  a  contentare  le  mie  bra* 
me  di  trovarla  s'affaticò  nel  1824  e  nel  1828 
il  Conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini , 
che  or  piango ,  ed  al  quale  soglio  attribuire  i 
miei  giorni  più  lieti  y  quando  io  vivea  con  lui 
sul  piccol  Reno ,  e  le  ore  faggivaoo  inosservate 
ne^  lunghi  e  dolci  coUoqu) ,  donde  sempre  più 
si  veniva  imparando  qual  fosse  la  gentilezza  di 
quell'animo^  e  quanto  il  lume  di  quella  mente! 
Ninno  in  Italia  e  fuori  d^  Italia  ignora  le 
bellezze  e  V  eleganze ,  caste  e  severe ,  de*  suoi 
versi;  ninno  i  pregj  delle  sue  prose ,  né  i  suoi 
sludj  sopra  TAlighieri.  Tutti  del  mio  amico^ 
e  fino  da'  suoi  più  giovanili  anni ,  celebrarono 
a  gara  il  poetico  merito  e  l'onore ,  ch^  egli  an- 
dava facendo  alle  nostre  Lettere  ;  giudizio^  che 
certamente  i  posteri  accetteranno  ;  ma  chi  lo 
conobbe  della  persona  tien  quasi  a  vile  si  giusti 
eocom  j  y    nò  d'  altro  vorrebbe  ricordarsi  che 
delle  qualità  de^suoi  costutni,  Perchè  ho  dovuto 
io  sopravvivere  a  que'  pochi  ^  la  cui  amicizia 
era  la  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti ,  che  ho 
perduti ,  non  era  l'ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci  y  e'  non  ha  guarii  da  lenta  morte:  né 
agevolmente  verrà  chi  per  l' intelletto   e  pel 
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cuore  g]i  somigli.  Sia  lecito  a  me  dì  tributa- 
re air  afflitta  sua  compagna  gli  omaggi  sìn- 
ceri del  mio  dolore  ;  alla  Contessa  Ippolita  ^ 
orba  d^un  tanto  marito.  Ella  non  cessò  giam- 
mai con  le  sue  tenere  cure  d'  alleggerire  i 
mali  y  onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  deWagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  affanni  di  lei,  ne 
ignoro  i  cordogli  di  Valorani^  di  Medici  e  di 
Baietti^  che  più  con  me  l'amavano^  e  della 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  ,  egregia 
donna ,  che  meglio  sa  qual  fosse  stalo  per  me 
il  mìo  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Alighieri ,  Contessa  Gozzadini  ^  che  volle  eoa 
le  sue  lettere  ^  quando  s^  era  perduta  già  ogni 
speranza  ^  prepararmi  pietosamente  a  ricever 
la  ferale  notìzia.  Ma  questa  indi  mi  giunse^ 
quasi  non  mai  aspettata. 

Or  io  ton  grato  a  Lei,  che  non  traligna  , 
e  ehe  col  nome  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  dell'Alighieri  9  essendosi  una  delFuI- 
time  nipoti  del  Poeta  collocata  in  casa  i  Conti 
Serego  di  Verona.  E  so  grado  al  marito^  Gio- 
vanni Conte  Gokzadini ,  d'  averci  avvantag- 
giati con  la  Cronaca  del  Colle  di  Ronzano  ^ 
dove  molti  ricordi  sono  tuttora  vivi  di  Dante. 
Il  Go2zadini  corredò  con  114  Documenti  dal 
io65  in  qua  le  sue  trattazioni  ;  ciò  che  dòvea 
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toroarmi  caiiMÌitio,  sebbene  io  aia  nella  mia 
Storia  cosi  tuttora  lontano  da  queìi'  anno,  fid 
era  ben  dritto  y  eh'  egli  rinfrescasse  le  rimem- 
branze della  milizia  ^  detta  dit^ Frati  Godenti^ 
salatiti»  nel  Chiostro  di  Ronzano  alla  Beata 
Vergine.  Fra  Loderingo  degli  Andalò^  che  fon- 
dolio  ^  ivi  riposa.  Nel  lagS  usci  di  vita;  ed 
egli  steaso  ,  io  credo/  mostrò  le  vie  del  sno 
Colle  a  Fra  Benno  Gozzadini,  che  nel  i3i3 
segui  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.®  e  però  contro  il  Poeta. 

Ravenna  y  che  va  orgogliosa  della  tomba  di 
Dante,  si  gloria  delPantichìtà  e  deir abbon- 
danza delle  sue  pergamene*  Un  maggior  vanto, 
unico  forse ,  la  consola ,  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  gran  parte  de^Papiri  Latini  sé  non 
di  Ravenna  in  Europa  ;  soprattutto  il  Papiro 
sottoscritto  in  lingua  Ulfilana  da'Gofei,  e  poi  pas- 
sato in  Napoli.  Fu  questo  un  peculiar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a  quella  città,  che  i  suoi 
Papiri  si  spargessero  per  V  Italia  e  da  per  ogni 
dove  ;  simile  all'altro  ,  la  cui  mercè  potò  solo 
il  Monaslerìo  di  Bobbio  tramandarci  dalP  Al^ 
pi  CoEÌe  le  parti  più  solenni  e  compiute  dell^ 
Versione  d'Ulfìla  ,  ed  i  monumenti  principa^ 
lissimi  della  lingua  Gotico-Ulfilana.  L* Archivio 
Arcivescovile  di  Ravenna  primeggia  fra'molfi 
della  Romagna:  il  P.  Abate  Ginanni  ne  fece  eon 
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un  poDderoso  Volume  F  Indice  accaratissitnó  ; 
e  la  prima  Carta  ivi  teouta  in  serbo  è  la  Boi* 
la  9  che  San  Gregorio  spedi  nel  696  in .  favor 
di  Mariniano:  tacciata  di  falso  da  Muratori , 
per  la  parola  Marchesi  y  onde  vi  si  fa  uso> 
e  virilmente  difesa  dalP  Amadesi  ,  avanti  di 
trovarsi  le  Marche  nel  Codice  Cavense.  Qui 
vinse  TAniadesi  ;  ma  vi  restano  ancora  molte 
difficoltà  y  il  cui  discìoglimento  non  si  vuol  cer- 
care in  questo  Codice  Longobardo.  Alcune 
Copie  d^  insigni  Carte  io  trassi  nel  i83o  dal- 
l'Archivio Arcivescovile  ;  alcune  di  poi  ebbi 
dall'umanità  dell'Eminenlissimo  Falconieri  , 
Arcivescovo  Ravennate  ;  pregatone  in  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini  ^  Contessa  Ma- 
riooi.  Ma  le  più  rilevanti  pergamene  vennero 
in  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
del  Conte  Marco  Fantuzzi^  che  tanto  amò  la 
sua  Ravenna  e  tanto  illustrolla  con  gli  esimj 
Volumi  de' Monumenti.  Non  pati  Tanimo  ge- 
neroso di  lui  y  che  questi  si  ponessero  in  com- 
mercio i  ma  9  vago  di  onore  soltanto  y  donoUi 
a' dotti  ed  alle  Biblioteche  d'Italia  :  ciò  che 
n'  accrebbe  smisuratamente  il  merito  ^  ne  ac- 
crebbe la  rarità. 

L'  Archivio  di  San  Vitale  fu  in  altra  età 
trasportato  di  Ravenna  in  Forlì.  Rallegrasi 
r  animo    nel  vedere  1'  alta  Basilica  del    534 


star  salda  contro  T  urlo  de' secoli ,  enei  pen-p 
sare  alle  sue  varie  vicende.  Io  non  debbo  qui 
favellarne  ;  ma  chi  può  aver  ammirato  uoa 
o  più  volte  San  Vitale  9  vi  ricorre  sempre  col 
peosiero.  Ben  mainerebbe  d^aver  trovato  privo 
delle  sue  pei^amene  il  Monistero^  dove  oc- 
corsero non  pochi  fatti  da  doverne  tener  conto 
nella  Storia  Generale  dltalia^  e  dove  abitarono 
molti  Monaci  dotti  ,  de'  quali  rammenterò 
solo  il  Giuanni  ed  il  Roncalli  fra'  più  recenti* 
Né  potei  veder  le  desiderate  Carte  in  Forlì , 
dove  giaceano,  inutile  mucchio^  da  tanti  anni. 
Finalmente  una  fausta  speranza  mi  sorrise  ^ 
che  Gregorio  X VI.^  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede. 
Non  so  se  questo  si  fece  ;.  non  so  se  sia  cessato 
un  si  gran  danno. 

Più  avventuroso  l'Archivio  di  Santa  Maria 
in  Porto  fu  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Classe  y  detto  di  dentro  y  per  differenziarlo  da 
quel  di  fuori;  cioè,  dall'altro  maestoso  Edifi- 
cio^ rizzato  sotto  Giustiniano ,  al  pari  di  San 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  :  ma  nessun  Documento  v'ha  prima 
di  Carlomagno.  Santa  Maria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ;  vi  si  vede  tuttora  Tarca 
deificato  Pier  degli  Onesti^  che  Peccator  s^ap^ 
pellava^  e  del  quale  sì  legge  in  Dante  V  elogio. 


Eroole  da  Ferrara  dipinse  al  vivo  le  fettuae 
deirumil  Priore  de' Canonici  Regolari  di  Santa 
Maria  in  Porto  :  non  in  quella ,  di  cui  parlo, 
ma  9Ì  nell' altra  y  detta  parimente  di  déhtro. 
Da  Giuatiniano  in  qua ,  i  Gotici  edificj  y  che 
sorgeano  in  Ravenna  »  vennero  di  mano  io 
mano  cadendo  per  V  urto  deir  età  e  per  gli 
oltraggi  deiruomo.  Quell'Imperatore  coman- 
dò j  che  le  molte  Chiese  Ariane  de'Goti  ai  ri- 
coociliasaero  al  culto  Cattolico*  Di  tali  cose  par- 
la^ non  di  rado  nella  Storia:  soprattutto  nei 
Libri  XXXIX."  e  UV.^  Or  i  Goti  ritornano 
con  Alboino  in  Italia  ;  i  k>r  Sacerdoti  Ariani  40- 
no  i  dottori  y  sono  i  consiglieri  di  quo'  Barbari; 
avvenimento  certissimo  per  ae  medesimo  f 
quantunque  non  avvitito  :  tùà  la  Lettera  del 
Re  Sisebuto^  ristampata  in  questo  Codice  Di*- 
ploiìiaticoy  gli  dà  nuova  e  non  attesa  luce, 
comandando  agli  Storici  di  por  mente  ad  una 
delle  maggiori  cagioni^  che  dirozzò  in  Pannonia 
ed  in  Italia  i  Longobardi  ^  fino  a  che  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giunse  una  più  fau- 
sta dottrina  da  Roma  Cattolica.  La  Lettera  di 
Sisebuto  non  attenta  se  non  il  Cattolico  (elo  di 
quel  Re  agli  Spagnuoli  d'oggidì  y  ma  per  gli 
Italiani  è  di  ben  maggiore  momento  y  e  vuol 
oonsiderarai  con  la  più  grande  atteosione.  Del- 
ia Gotica  disciplina  si  vedranno  in  molte  facce 
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di  questo  Codice  gli  effetti ,  come^  sovente  ap- 
parirà nelle  Note. 

§.  III. 

Or  tutto  in  esso  è  pronto.  Co^  Documenti 
si  dichiareranno  le  L^gi;  e  con  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alla  brevità  od  al  silenzio  degli 
Storici.  Qui  toma  la  questione  ^   che   or  di* 
cono  Longobarda  :  qual  fosse  stata ,  cioè  y  la 
sorte  de^  vinti  Romani  dopo  Farrivo  d^Alboino 
in  Italia*  Tal  questione ,  se  pur  con  si  fette 
nome  può  ella  chiamarsi ,  riposa  tutta  neiPa* 
deguata  conoscenza  del  giddrìgildo  ^  che  per 
immensi  tratti  segregava  i  popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da^Romaui  ^  da'Goti  e  dagli 
altri  popoli^  che  ne  ignorarono  sempre  o  che 
ne  aveaoo  dismesso  Fuso.  Né  minor  distanza 
divideva  ì  Germani  da' Germani,  secondo  che 
alcuni  facevano  apprezzarlo  dall'uomo  il  gui-' 
drigiidOf  pagabile  agli  eredi  de' cittadini  uc- 
cisi ,  o  tassarlo  dalla  lor  Legge.  I  Franchi ,  Sa*- 
lici  e  Ripuarj  ,  gli  Alemanni  o  Svevi ,  i  Ba- 
vari,  i  Toringi  e  soprattutto  i  Sassoni  amarono 
niello  il  guidrigildo  fermo ,  cioè ,  lo  stabilito 
dalla  Legge  :  i  Longobardi  lo  vollero  apprezza- 
to volta  per  volta  da'Giudici  o  da' Periti ,  che 
poneano  mente  alle  varie  qualità  e  coodizicv- 
ni  de'  cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 
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abisso  di  separazione  s^  interponesse  tra  questi 
due  costumi  :  e  come  i  Franchi  ed  i  Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a  doversi  estimare  senz'altra  regola  se  non 
del  giudizio  Longobardo.  Egli  è  vero,  che  a  tal 
giudizio  in  Italia  concorreauo  o  poteano  con- 
correre gli  uomini  drogai  nazione^  incorporata 
nella  Longobarda  :  e  però  Goti ,  Sarmati ,  Bul- 
gari e  que' Romani  Longobar(Uzzati  j  che  io 
nel  Discorso  additai  col  titolo  di  paUe^iatiy 
profferivano  la  sentenza  intorno  alla  quantità 
àe\  guidrigildo  variabile  da  pagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso  ^  nato  o  divenuto  Longobardo. 
Funesto  era  sovente  o  potea  riuscir  funesto 
l'arbitrio  della  tassa  ;  e  però  i  Sassoni ,  venuti 
con  Alboino  in  Italia,  se  ne  allontanarono  senza 
più  9  quando  si  volle  imporre  loro  d^  abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  £  tutto  veramente 
questo  Dritto  si  comprendea  nel  guidrigildo 
appo  i  Gennani  ;  prerogative  militari ,  pre- 
minenze «  onori  j  dignità  e  quanto  potea  ren- 
dere ad  un  loro  guerriero  cara  la  vittoria , 
leggiadra  e  cospicua  la  vita.  Il  Caput  e  Vho- 
nor  cipisy  come  avrebbe  parlato  un  Romano, 
stava  intero  nel  guidrigildo  presso  i  Germani. 
Laonde  i  Sassoni  avrebber  tutto  perduto ,  ri- 
nunziando alla  Legge  stabile ,  che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e  politici,  per  assoggettarsi  al 
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capriccio  d^ngiiati  usi  o  delle  «pericolose  pas- 
sioni de' Giudici  Longobardi  e  JLoTìgóbanUs^^ 
zaii. 

Un  fiiaggior  male  attristò^  per  cagioni  di 
maggior  forza ,  i  vinti  Romanie  Alcuni  tra  co^ 
storo  (  pochi  o  molti  ^  non  importa }  divemnero 
Alda  e  servi ,  non  ^rischiacati  •  d'alcuna,  citta-* 
dinanza  e  scemi  perciò  :  d'^ogni  <^ùdrigUdQ  ili 
prò  degli  eredi:  altri ^  come:  i Sacerdoti  ed  i 
patieggiaU  y.  passarono  ad.  incorporare  nella 
cittadinanza  Longobarda,   ed  ottennero  in 
tal  guisa  Tenore  del  guidrigildo  variabile y  ebe 
doveasi  apprezzare  con  alcune- regole ,  ignote 
a  noi ,  ma  cognite  a  tutte  «nelle  primiere  Car 
darfrede ,  ossia  nelle  costumanze  Loiigobardei 
Il  dono  di  ai  (atla  guidrigildo  b' Sacerdoti  ed 
bì^  patteggiati  Romani  aboli  del  tuttoj  il  Dritto 
Romano^  politicone  cciminale^'peredsi;*  è  non 
più  la  Legge  Cornelia  9  ma  raii>itno  Longo^ 
bardo  puoi  gli  omicidi,  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e  r  honorem  cìpìs  Romahi^^Ore  ned 
fosse  avvenuto  còsi,  comeùadico^i'iàopgobardi 
adunC[ue|  uccisoti  de'Rohianl^  p  .noa  «avrebbe- 
ra  potuto  punirsi  punto  ^  ciò  che' avr>el4)e  posto 
il  vinto  Romaiio  in  una  condizioiié «legale  in-^ 
feriore  d'assai  a^  quella  degli  animali  bruti ,  o 
avrebbero  dovuto i  vincitori  poirsiia (morte  ine- 
sorabilmente per  aver  ubciso  uhé^deVinti^  odi 
tempi  di  pace.  3 
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Demolito  per  virtù  dei  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e  criminale  de^Romaui^  mutata  quindi 
V  indole  della  natia  lor  cittadinanza ,  la  que- 
stione Longobarda  è  per  questo  solo  fatto  di- 
sciolta^  e  ciascun  vede,  che  ììpabblicc  z^o  del 
Romano  Dritto  non  potea  rimanere  a^non  più 
cittadini  Romani^  se  non  in  virlù  d'una  specia- 
le concessione  delinei  tori  ^  la  quale  non  fuvvi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata  y  ciò  che  io  nego , 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  mi  domanderebbe  ^  se  i  Duchi  Lon- 
gobardi la  fecero  per  clemenza  o  per  dispre* 
gio  verso  i  vinti  ?  Egregia  domanda  ^  ma  io 
ne  fo  un^  altra  :  ed  è  quella  di  sapere  ^  che 
mai  sarebbe  avvenuto ,  se  i  Duchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani r  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i  vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  jàldU\  nel  qual  caso,  avrebbero  sorriso  i 
Duchi ,  dicendo  :  lasciate  pur  loro  di  spas* 
sionarsi  e  di  fantasticare  a  lor  posta  ^  ihvo* 
cando  fra  eesi^  che  agli  occhi  nostri  non  han 
civile  persona  I  T  ombra  deMoro  Papiniani  e 
degli  Ulpiani  !  Con  ciò  rispondo  ad  un'  afièt- 
tuosa  e  nobile  osservazione  dell'Odorici  nelle 
%ne  Antichità  Cristiane^  il  quale  afiferma  di 
non  aver  potuto ,  no  ^  il  vinto  Romano  essere 
dispregiato  dal  Longobardo  :  e,  nel  risponder-* 
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gli ,  ripeto  9  che  molti  Romani  vidersì  vera- 
mente dispregiati  perchè  non  ottennero  il  ffdr 
drlgildo  apprezzabile^  fossero  anche  dianzi  e 
Consoli  e  Patrizj  e  Maestri  de^  Soldati  :  che 
alcuni  altri ,  per  quanto  e'  riputassero  crudele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  cittadinanza  j 
non  poterono  credersi  dispregiati  ^  perchè  ot- 
tennero il  guidrigildo.  Per  eflfetto  della  Bar- 
barica volontà  j  ed  anche  benevolenza  ,  i 
Sacerdoti  ed  in  generale  i  patteggiati  Romani 
divennero  cittadini  ;  ma  cittadini  Longobardi, 
non  Romani. 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodoveò.  San  Remigio,  che  Tavea  con- 
vertito alla  fede  Cattolica ,  fini  d^essere  ivi  un 
cittadino  Romano^  e  diventò  un  cittadino  Sa^ 
lieo  9  appunto  per  la  tassa  posta  senza  più 
sulla  vita  di  lui  dalla  Legge  Salica  ;  ossia 
pel  guidrigildo  fermo  y  che  fu  ad  un^  ora  il 
nobile^  it  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ;  poiché  la  testa  di  San  Remigio  e 
d'ogni  altro  Vescovo  si  valutò  novecento  soldi: 
un  terzo  più  che  non  le  teste  degli  jintrustioni 
od  Ottimati  Franchi.  Uno  di  tali  Antrustioni, 
ancor  idolatra ,  il  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d'  uccidere  San  Remigio  ,  avea  piena  facoltà 
d' anmiazzarlo ,  né  il  Re  Clodoveò  poteva  im- 
pedirlo j    sol  che  qudr  Jlntrustione  mettesse 
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mano  alla  borsa  y  pingue  delle  spoglie  rapite 
a'  Romani  delle  Gallìe. 

In  Italia^  Io  Storico  Secondo  da  Trento  ^ 
San  Colombano  ^  Irlandése  tramutato  in  Bob- 
bio, e  qualunque  altro  di  que'  che  .contribuiro- 
no alla  conversione  del  Ré  Agilulfo,  potevano^ 
a  suo  malgrado  y  essere  uccisi  da  un  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ;  ed.  impunemente 
uccisi  y  perchè  né  in  quel  tempo  né  in  niun 
altro  fuvvi  una  Cadarfreda  Longobarda  y  la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe'sudditidi 
lui ,  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon^ 
góbarda.  Ma  quando  il  guidrigildo  si  con- 
cedè dì! Sacerdoti y  pei  favore  di  Teodolinda, 
e  ad  alcuni  Romani  patteggiati  ip^  pubblico 
interesse  del  regno  d'accrescere  il  numero  dei 
guerrieri,  surse  la  pubblica  vendetta  contro 
gli  uccisori  o  d' un  Sacerdote  o  d^  un  paiteg^ 
giato  Romano  e  di  qualunque  nazione.  Laonde, 
se  un  Longobardo  idolatra  ed  adoratore  di 
Wòdan, avesse  voluto  ammazzar  e  San  Co- 
lombano  e  Secondo  di  Trento  ;  dovea  congre- 
garsi una  nfano  di  periti  Longobardi  ;  forse 
anco  di  periti  Goti ,  Sarmati  e  Romani  /;a/*- 
teggiati  ossia  Longobardizzati ,  per  determir- 
nare  quanto  valesse  il  Caput  e  Vhonar  cit^is 
cosi  di  Secondo ,  come  di  San  Colombano. 

Se  allo  Storico  Secondo  si 'fosse  dalle  Cor 
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darfrede  permesso  il  pubblico *jiso  della  Legge 
Romana  di  Papioiano  e  d'  Ul piano ,  duoque 
a  San  ColoixibaDÓ  ed  a'  suoi  molti  compagoi , 
venuti  dalF Irlanda* in  Òobbio 9  s'avrebbe  do- 
vuto permettere  il  pubbliao  uso  delle  Leggi 
de'Re  di  Lagenia  è  di  Temora.  Vana  e  de- 
risoria largizione  ^  se  stata  vi  fosse  !  L'  uso 
delle  native  lor  Leggi  non  avrebbe  tolto  y  che 
Secondo  e  San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati,  presupponen^» 
do ,  che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
air  apprezzo  ed  alP estimazione  del  lor  capo  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cainbiossi  dovunque  posero 
il  piede  i  Germani  di  Tacito  ;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e  posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrigildo  y  perchè  in  essa  unicamente  con- 
sistea  la  cittadinanza.    Che  monta  perciò  il 
parlare    di  Dritto  Romano  ,  Irlandese  y   Go- 
tico y  Sarmatico  e  Bulgarico  y  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaininare  qual  fosse 
dopo  Alboino   la  cittadinanza  delle  tante   e 
si  diverse  razze y  onde  si,  componeva  il  Regno 
Longobardo  ?  In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gFinstituti  civili  e  politici,  avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo ,  cioè  y  della  mutata  cit- 
tadinanza y  mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d^  essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 
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Longobardi?  Ma  io  non  debbo  nulla  prova* 
re  j  ansi  ho  provato  il  tutto  ^  dicendo  ,  che 
la  ciitadmanza  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ;  che  i  vinti  Romani  o  rimase- 
ro ^Idii  e  servi  senza  tutela  della  lor  vita^ 
perchè  privi  di  guidrigildo  in  prò  degli  ere- 
di y  o  furono  tutelati  nella  vita ,  diventando 
cittadini  Longobardi.  Chi  noiì  crede  a  tal 
modo 9  solo  egli  dee  provare  il  contrario^  e 
mostrar  anzi  la  possibilità ,  che  i  Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi,  a  giudizio 
de'  medesimi  Longobardi^  andava  privo  di  cit^ 
tadinanza ,  ovvero  di  persona  legale. 

Nelle  Gallie  Tessersi  distrutta  la  cittadi- 
nanza Romana  e  stabilito  il  guidrigildo  fer- 
mo dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  a'  nuovi  cittadini  Franchi  V  uso  pub- 
blico della  Legge  Romana^  e  di  qualunque  altra 
diversa  dalla  Salica.  E  Clodoveo  per  l'appunto 
permise  un  tal  pubblico  uso  :  restarono  perciò 
tutt'i  nomi  delle  cose  non  più  Romane;  rima- 
sero i  titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de' Soldati:  sopravvissero  i  nomi  de' Decurioni 
e  delle  Curie:  insigni  ludibrj  e  splendide  befie 
della  Storia  9  la  quale  va  studiata  da  capo  in 
quanto  agU  eflPetli  diversi  del  guidrigildo  fer- 
mo e  dieV^ apprezzabile  nelle  regioni  d'Euro- 
pa ^  ove  piantarono  la  sede  i  Germani  di  Ta-* 


cito  y  ed  in  quanto  alle  differenze  della  natura 
Gotica  e  Germanica»  In  Italia,  il  Dritto  Ro- 
mano restituito  a^  Sacerdoti   di  quel  sangue  j 
per  opera  di  Teodolinda ,   non   altro  era  se 
non    il  Dritto  Canonico   ed  Ecclesiastico.   Il 
Civile  y  a' giorni  di  lei,  non  si  permise  a^ ri- 
manenti Romani  patteggiati;  né  avrebbe  po- 
tuto senza  una  somma  difficoltà  permettersi 
a  cagione  del  pariabile  guidrigildo,  che  la* 
sciava  sempre  incerte  V  estimazioni  delle  teste 
loro  ;  e  però  incerto  il  grado  ^  incerta  la  qua- 
lità di  ciascuno  tra  essi.  Col   tempo  si  fatti 
ostacoli  vennero  a  diminuirsi,  e  potè  il  Ba- 
varo  Liutprando  nel  736  ammettere  tanto  i 
Romani  quanto  i  Longobardi  a  scrivere  secon- 
do la  Romana  Legge  ogni  carta  dinanzi  a'No- 
tari.  Or  questi  Notari  doveano  pagare  il  lor 
guidrigildo^  se  contravvenissero  in  qualunque 
modo  alla  Legge  del  726  :  ciò   dimostra,  che 
Notari  di  sangue  Romano ,  dì  sangue  Gotico  e 
d'ogni  altro  sangue  riguardavansi  da  quella 
medesima  Legge  come  cittadini  Longobardi. 
Nelle  Gallie  vi  fu    il  danno  d'essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beffa 
del  conservare  i  titoli  de'Patrizj ,  delle  Curie, 
de'Maestri  de' Soldati;  nel  Regno  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  danno,  ma  senza  una 
simile  beffa ,  il  che  apparirà  dal  presente  Co- 
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dice  Diplomatico.  Parlo  d'una  befiFa  politica, 
se  mai  ella  faccia  presagire  od  alméno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o  pri- 
vilegj  rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom- 
bo de'noldii  e  delle  Dignità  Romane.  Ma  son 
pienamente  d'accordo  coirodorici  nel  pensa- 
re, che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma  ;  e  che 
se  neir  Italia  mancarono  i  Patrizj  e  le  Curie  , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle  cose  comandati  ad 
un  popolo' Barbaro,  che  scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi;  pur  da  ciò  non  seguitava,  che 
ì  Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Romana 
per  più  augusta  o  desiderabile  della  Barbarica, 
e  che  fuori  di  questa  vi  fossero  dritti  e  privi- 
legj  o  politici  o  civili  per  alcuno  de'  loro  sud- 
diti. Né  il  Gius  Romano,  consentito  da  Clodo- 
veo  a^  Romani  delle  Gallio ,  s' estendeva  oltre 
gli  argomenti  privati ,  non  preveduti  dalla  Leg- 
ge Salica  ;  cotanto  povera  e  digiuna  di  ci  vii 
Dritto;  e  se  questo  nelle  poche  materie  civili 
contemplate  da'Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
]a  Salica  vincea ,  non  il  Codice  Teodosiano.  In 
tutto  il  resto,  chi  potrebbe,  chi  vorrebbe  ne- 
gare il  trionfo ,  più  o  meno  lento,  della  civiltà 
e  dell'intelletto  Romano  sulla  barbarie  del  Me- 
dio-Evo ? 
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§.  IV. 

« 
I 

La  parte  più  gloriosa; ,  della  Storia  deir  u« 
mano  spirito  è  per  V  appunto  il  risorgimento 
del  Dritto  Romano  in  tutta  1^  europa.  Ma  quer 
sto  trofeo  non  consoguissi  yeramenlie  se  non 
quando  il  guidrigildo  spari;  variabile  b  fer^ 
mo  chi  ei  fosse.  Rotari  abbattè  coll^  £dittò 
cosi  le  Romane  Leggi,  come  quelle  d^ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno,  avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e  meglio  assai  nella  Conclu^ 
sione  j  che  quel  suo  £ditto  solamente  regolar 
doveva  i  civili  destini  di  tutC  i  ^upi  sudditi. 
Dopò  queste  cotanto  solenni  e  generali  parole, 
quali  praove  adunque ,  giova  ripeterlo ,  mi  si 
vorrebbe,  quali  mi  si  potrebbe  comandare,  ch^ 
io  faccia,  per  dimostrare  d'essersi  a];>olito  il 
Dritto  Romano  ed  ogni  altro  Dritto,  anche  Ger*- 
manico,  purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  mi  rimarrebbe  a  provare?  Che  Rotari 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  ^uoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  390  Leggi  del- 
PEditto?  Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Romani,  anzi  se  a  lui  ed  a  qualunque  Re  fosse 
stato  possìbile  d'eccettuarli,  tali  uomini. di 
sangue  Jiqmfmo,  che  certo  formavano  il  mag* 
gior  numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo, non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
hà^  sudditi  di  Rotari. 
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Ma  suddui  di  Rolari  erano  anche  i  Goti , 
arrivati  con  Alboino  in  Italia  ^  gli  stessi ,  appo 
i  quali  fino  aUempi  di  Giustiniano  e  di  Gior- 
nande^  aveano  avuto  vigore  F  antichissime  lor 
Leggi  scritte  di  Deceneo^  ed  appellate  le  Bel- 
ìaginL  Già  io  ne  ragionai  sovente  nella  Storia. 
Laonde  anche  le  Belldgini  rimasero  abolite 
legalmente  con  la  pubblicazione  dell'Editto:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o  Svevi,  de' Ba vari  e  de'Toringi 
sul  guidrigildo  fermo.  Né  valse  più  ad  alcuno 
Tesser  nato  in  Toringia  cittadino  d' una  qual- 
che tribù  ^  dalla  quale  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  salirono  sul  trono  Longobar- 
do: non  valse  ad  alcuno  la  gloria  d'annove- 
rarsi nella  tribù  de'Bavari  ^  od  il  sapersi  con* 
giunto  anche  del  sangue  con  T  eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dalP  esti- 
mazione del  guidrigildo  Longobardo.  Né  Ro- 
tariy  quanto  al  guidrigildo^  comandò  nulla  di 
nuovo  coli'Editto^  egli  non  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cadarfrede  precedenti ,  la  cui 
mercè  tanti  popoli  e  tanti  erano  stati  ^  sebbene 
divisi  per  genio  e  costume  ,  incorporati  nel- 
1'  unica  cittadinanza  Longobarda ,  senza  per 
altro  esporre  le  regole  da  seguirsi ,  quasi  fosse 
cotesto  Varcano  delP Imperio^  nelP apprezzare 
un  simil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfrede^  nulla  con- 
s^uivaoo  gli  Editti    contro  gli  abiti   antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  ciltadinan^ 
za  longobarda ,  e  suddite  di  Rotari.  L' E* 
ditto   di    questo  Re   s' osservava   ne'  pubblici 
giudizj  e  Tribunali  de'  Longobardi  ^  colà  dove 
il  capo  de'cittadini  uccisi  apprezza  vasi;  ina  tra 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  si  regolava   nelle  faccende  pura- 
mente  civili  con  le  sue  proprie  instituzioni  :  la 
stirpe  de' Goti  con  le  Beilaginiy  l'altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ;  ed^  in  caso 
di  controversia  ,  ricorreasi  agevolmente   agli 
Arbitri^  che  per  lo  più  erano  i  Sacerdoti  Ariani 
fra^  Goti  ed  i  Cattolici  &a^Romani.  Ma  queste 
faccende ,  bisogna  ben  notarlo  e  tenerlo  nella 
mente  ,   non  accennavano  al  Dritto  politico 
e  criminale  y  stabilito  dalle  Cadarfrede  y^ì 
confermato  dalF Editto;  non  accennavano  al 
guidrigildo^   nel  quale    si  conteuea  l'intero 
Dritto  politico  e  criminale  delRegno  di  Rotari. 
£'  non  era  in  sua  facoltà  vietare^  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contrario  ^  che  i  Goti  ed  i  Ro« 
mani  y  passati   per  via  del  guidìigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda,  facesser  contratti  e 
vendite ,  od  enfiteusi  a  lor  modo  ;  purché  non 
piatissero  ne'  Tribunali  Longobardi  y  opponen- 
doci a' provvedimenti  dell'Editto.  Goti  e  Ro- 
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mani  perciò  fecero  quel  che  rollerò  nelle  pri- 
vate lor  cafae  y  quantunque  Longobardizzad  y 
aotto  Rotari  :  scrissero  e  poetarono  a  lor  ta- 
lenta nella  Romana  lingua  e  nel!'  Ulfilàna  ; 
e  y  limitandomi  a'  soli  Homani  ^  edificarono  ^ 
dipinsero^  scolpirono  più  d*  una  Iscrizione  mi 
marmi  ;  numerarono  i  mesi  con  gF  Idi  e  eoo 
lo  Calende  ,  alla  Romana.  £'  leggeano  Vir- 
gilio ed  Orazio  y  sebbene  tuttogiorno  s' an- 
dassero diminuendo ,  per  effetto  delle  nuo^ 
v6  condizioni  fiarbarichey  la  dignità  e  l'amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d'un  Console  o  d'.  un  Patrizio  Romano  i  diletti 
di  studiare  ^  veggendo  il  suo  capo  di  citta-, 
dino  .ridotto  all'apprezzo  d'un  ìhGevU} giddri-- 
gUdol  Ma  Rotari  ed  i  Longobardi  credevano , 
che  questo  fosse  gran  beneficio  ed  onore^  gran- 
de clemenza  il.  permetterlo  ad  un  vinto  Ro-' 
mano.  Unico  sollievo  politico  d'un  tal  vìnto 
era  lo  scorgere^  che  il  fiero  vincitore  y  se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarfrede  y  recarle  do- 
vesse Latinamente  nell'Editto  ;  e  che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar; la  lia^ 
gua  de^  vinti;  senza  di  che  ninno  tra'  Barbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell'E- 
ditto y  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 
£  però  a  poco  a  poco  si  vedea  sorgere  y  in 
graeia  deiridioma  Latino y  una  patria, comune 
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t'Aoindni  ed  a'Barbari:  Romà>*  eebbenq  osteg- 
giata da'LoDgobardiy «ra  ilrceotro  di  tal  Duova 
patria  y  tutta  iotelletttiala ,  che  iocivilir  dovet 
e  che  incivili  veramente  di  poi  la  Germania 
di  Tacito  ed  il  reato  d'Europa.  Hot  ari ,  meotre 
riempiva  di  stragi.  laLig^ria^neiratto  di  pro- 
mulgare 1^  Editto  y  per  questo  medesimo  atto 
del  promulgarlo,  piegava  il  capo,  senza  saperlo 
e  senza  volet*lo ,  all'arcana  legge  della  Provvi- 
denza, che  agrinte^letti  Cristiani  promise  la 
vittoria  sugli,  errori  d^lF  idolatrìa  e  sulle  te- 
nebre della  barbarie.  Che  più?{A  malgrado  di 

4 

Ogni  rigore  dell'Editto  pec .  mettersi  nel  luogo 
d'ogni  akro  Dritto  spettahtb  ^^jmdditi  di  Ko^ 
tari,  le  ftomane  Leggi,  lui  vivo,  s'aodavaino 
ioflinaando  fra'  Longobardi  :  ^  le  compere  ,  le 
vendite ,  l'enfiteusi  ed  i:  contratti-  d' ogni  sort^ 
secondo  le  discipline  Romane  piacevano  e  gio- 
vavano a'  Barbari;  L'arti  iddla  guerra  e  della 
pace  mìglioravanai  ;  prosperavano  e  s' ingran- 
divano i  Gocnmercj*  Poi .  v^nne  la  (^tjtolica 
fede  ad  illuminare  i  cuori  .Barbarici  ;  gli  At 
riani  dottori  si  tacquero  ;gr  idolatri  fra'Longch 
bardi  e  Bulgari  convertironsi  ;  le  cittadiaaivse 
incorporate  nella  Longobarda^,  .s'  adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  politica  ^  stata  si  do- 
lorosa iiA  principio:  e  Liutprando,ts'è  già  deUo> 
con  la.  Leg^  de^i. Scribi  permise  a^LongOr 
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r  uso  pubblico  del  Romano  Dritto  ^  nei 
contratti  dinanzi  a'Notari.  Cosi  le  due  porzicmi 
disgregate  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  V  unità  Cattolica  e  pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina^  fino  a  che  il  gui- 
drigildo non  peri  finalmente  sotto  i  colpi  e 
gli  scherni  delP  intelletto  Romano. 

Stupendi  effetti  furono  questi  ;  maravigliosi 
corsi  e  ricorsi  delle  Nazioni  ^  a  far  conoscere  ì 
quali  y  ne'  loro  più  minuti  elementi  costituti-- 
vi ,  aspira  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità: 
troppo  si  prestò  fede  ad  alcune  formolo  pre* 
concette  d'essersi  da'Barbari  (ponendo  il  sen- 
tir nostro  in  luogo  del  sentire  Barbarico  )  ri^ 
spettate  la  cilladinanza  e  la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi  y  o  piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente.  Molte  lagrime  si  sparsero 
per  molti  secoli  dal  vinto  Romano^  innanzi 
ch'egli  vincesse  al  tutto  i  Barbari  del  Medio- 
Evo  :  le  quali ,  spero  ed  anzi  son  cèrto  ^  sì 
renderanno  più  e  meglio  visibìli  pe^Documenti 
del  Codice.  Almeno  un  grand^  emolumento 
sarà  j  che  la  questione  Longobarda  tratterassi 
ornai  y  e  n^  era  ben  tempo  y  secondo  i  fatti , 
non  secondo  i  desider).  Sto  a  vedere  y  se 
ninno  più  dirà ,  dopo  la  lettura  del  Codice  ^ 
d'esservi  stato  pubblico  uso  di  Legge  Romana 
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prima  di  Liatprando  Bel  Regno  Longobardo. 
Da  iodi  in  qua  nìun  altro  scampo  rimaiìe  a 
coloro  y  i  quali  hanno  quel  puòblico  uso  per 
certo  ^  se  non  di  rimprov^anni  d^aver  omesso 
i  Documenti ,  acconci  a  dimostrarlo.  *  Ed  io 
sarò  tenuto  a  chiunque  potesse  venirmeli  ad* 
dilando  :  e  tosto  e^  si  vedrebbero  inseriti  da 
me  j  con  gran  piacere  ,  nelP  Appendice* 

^.  V. 

Queste  parole  fio  qui  mi  piacque  dire  in 
generale  suIP  intera  struttura .  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Terminerò  y  dicendone 
pochissime   in  particolare  sulla  Parie  ^  che 
contiene  i  primi  trecento  Numeri  de' Docu- 
menti. Vanno  dal  568  al  628  ^  e  per  lo  più 
e^  si  compongono  di  Lettere  o  di  braoi  del* 
le  Lettere    scritte   da   San   Gregorio.  Buono 
il  rafforzarsi  l'animo,  ascoltando  quelle  voci 
di  carità  e  di  pace,  avanti  d^entrar  nel  pelago 
della  barbarie  ;  ma  non  altre  Lettere  io  re- 
gistrai  deir  illustre  Pontefice  ,  se  non  le  sole, 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu- 
strar r oscura  Storia  delPItalia  Longobarda, 
e  discernere    innanzi  ogni   cosa  quaU   città 
fossero  state  Longobarde  ,  quali  Romane  aj. 
tempo  di  lui.  Necessaria  è  simile  inchiesta  per 
non  errare  ad  ogni  passo ,  attribuendo  a^  Lon- 
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gobardi  gii  'usi'  e  gP istituti^  ch^éran  cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  nelP  altre  >  o  non  ancor  cadute  o  non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archfvj  di  Montecasino  e  della  Tri- 
nità di  Cara',  domestiche  glorie  /  non  ancora 
ho  ttiocato  ;  ma^' frequente  ne  ricorrerà  ed  a- 
michevole  in' appresa  la  menzione.  Io  prego 
perciò  9  che  niuno  mi  creda  ingrato  ,  quasi 
tacer  volessi  di  chi 'm^  aiutò  in  qualunque 
modo  ne^miei  studj.  A  tal  numero  appartiene 
una  Donna  ,  di  èuiRoma  s'adorna ,'  e  che  ab- 
bellisce con  le 'viltà  t  titoli  d^unà  famiglia^ 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  l'Istorie.  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale. Aógeì^o  Mai ,  che' le  richiamò/  e^nòù  ha 
guari  ^  alla  vita.  Si  fatta  Donna  mi  vieta  dì 
nominarla;  ma  io  non  promisi  d'obbedirle. 


I  ' 


Uota*  Creido  più  cónducenie  a  facilitare  le  ricerche  il  aumerar 
leparataàietité  le*  varie  Partii  od  i  varj  Tomi',  deU*  intero  Vo- 
laxne  di  ipiaslo  Codice  Diplo^utico  LoDgoliardo.  E- però  disoo- 
aterommi  per  poco  dal  cortame  segaiuto  fin  <pii  oe-precedeati 
Volami  della  Storia,  óve  in  dascuao  si  veggono  additate  con 
obatintta  nnmenialione  le  facciate  delle  sue  Parti  diverse.- 


CODICE 

DIPIiOMATIQO  LONGOBilADO 

DAL  568  AL  774. 


<i^ii—  Il 


SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 


ti 


Diploma  dUftoino  Ite  in  faoar  di  Felice  ^ 

Yeeeovo  di  Tremgi. 

Anno  568.  Maggio  (1). 

(Da  Piolo  Diacono ,  Histor.  Loogobard.  Lfl>.  II» 
Cap.  12.  Edizione  Moratoriana  ). 


Jusinnt  Alboiii  cum  ad  fluvium  Alpem  (a)  venisset^  ibi 
ei  Felix  ^iscopos  Taayisianab  (b)  Ecdesìae  occurrìt  Cui 
fiez,  %U  eroi  largienmm  (2)»  omnes  suae  Ecckaiae  Cbh 


(a)  Alin  M.  S.»  Biapgmp  Piautm:  Lindebrogìtu ,  Habén:  Ambroaianna 
Codezy  Pioverne 

HoaA.Tft8  B&AXcus  »  in  Notu  ad  Pauìum  Diacanum ,  hoc  loco* 

(b)  Cedex  Modoetianna ,  Tharasianae, 
td.  ihid. 

(1)  Di  qa«sU  data  del  Maggio  568.  Fòdi  il  seguente  Num.  8. 

(2)  Paolo  Diacmio ,  ìngenao  narratore  di  molle  crudeltà  dei 
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cultates  postulanti  concessit ,  et  per  ScruM  Pragmaticuh  (1] 
postulata  firmavit. 


Longobardi^  prende  non  di  rado  a  lodar  con  diletto  le  virtù 
de'  suoi  concittadini ,  e  massimamente  d'Alboino,  col  quale  ac- 
compagnavasi  Leufi  ,  che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  ^  sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  suo  al  Vescovo  Felice ,  ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Chiesa  di  lui ,  quando  i  Longobardi ,  su- 
perato che  avessero  la  Piave  ,  si  fossero  impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d'Alboino  e  dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su' costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intomo  alle  condizioni  da  esso  concedute  a'  B  emani.  Ma 
troppo  breve  fu  la  vita  d'Alboino ,  e  le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  si  fermarono  sotto  Clefo  ed  i  Duchi  ^  assai  piti 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  perciò  impedisce  di  credere  eh'  egli , 
sendo  ancora  incerto  della  conquista  d' Italia ,  piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice ,  il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Leufi ,  che  stava  nell'  esercito  attendato  solla  Piave, 
dovè  necessariamente  o  veder  Felice ,  o  saperne  V  arrivo  nel 
campo  :  cosi  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo  fino  a  Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  e  del  benevolo  atto  d'Al- 
boino verso  uno  de'  primi  Romani ,  che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

(i)  A  si  schietti  racconti  nondimeno ,  procedenti  dalle  tra- 
dizioni familiari  ,  negò  di  credere  Scipione  Maffei  ^  quel  gfan 
lume  d'Italia  ^  Parvegli  >  che  il  Re  de' Longobardi  non  do- 
vesse aver  potuto  condurre  seco  né  Cancellieri  tiè  Segretarj  ; 
che  i  Longobardi  al  postutto  ignorassero  in  quali'  «li  1'  uso 
delle  lettere  d' ogni  sorta  ;  e  che  perciò  s' avesse  a  giudicar  falso 
il  Diploma  o  PnAMHATrco  ,  spedito  in  favor  di  Felice.  Di  niun 
peso  riuscirono  si  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori ,  che 
narrò  come  verissimo  il  fatto  di  quel   Diploma '^  se  non  che 


1  Maffei,  Terona  IRustrata.  Lib.  XI.  (A.  1732). 
9  Mnrat.  AnnaU  d* Italia,  Anno  M8.  (A.  1744). 


NUMERO  U. 


tkmwUme  in  Pisa. 


Amo  670? 


(  Dair  Accbifio  Boo^stai ,  ^vm.  ì  ]* 

Pisa  nel  &70  aoa  era  de' Longobardi;  e  pere  la  pi^ 
seste  c&rta  si  stamperà  nelF  Appendice ,  ove  trovtèramio  fl 


lo  Zanetti  pigliò  a  deriderlo  come  una  putida  favola  ^^  biasi^ 
manda  apertamekite  dì  troppa  semplicità  Paolo ,  e  di  soverchia 
precipitanza  il  Mabillon  ,  che  avea  prestato  fede  alla  narra- 
zione del  Diacono  ^.  I  dotti  Maurini  andarono  in  altra  senten- 
za,  e  combatterono  valorosamente  contro  il  MaSèi  ^,  fondatisi 
non  tanto  sull* opinione  di  Mabillon  quaiìto  su  quella  piii  an- 
tica ed  aflatto  conforme  di  Carlo  Sigonio  *. 

Un  uomo  dòttissimo  surse  allora  in  Trevigi  a  difendere  la 
verità  de' delti  di  Paolo.  Pu  il  Conte  Kambaldo  Canonico^degli 
Azzoni  Avogari^  che  tra  Taltre  cose  affermò^  non  essere  i  Lon- 
gobardi e  gli  altri  Barbari  di  quel  secolo  affatto  privi  della  co- 
gnizione di  qualunque  alfabeto  ,  ed  aver  essi  avuto  Puso  del 
Runico j  se  non  d^altro  j  allegando  le  Gotiche  scritture  nel  fa-* 
moso  Papiro  di  Napoli  ' ,  stampato  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  Ludovico  Sabbàtini  ^.  Ma  questo  Papiro  ,  che  poi 
divenne  argomento  d!  nobili  sludj^  e  fu  tante  volle  ristampalo 


1  Befqardioo  Za^e^i ,  D^l  Regno  de'  Up^phurdi,  Ub,.  1.  $^  ^K..  (A.  175^). 

2  Mabillon,  De  Re  Diploinalica.  Lib.  1.  Cap.  lY.  $,  Yl.  (A.  1681). 

3  NouTeau  Traité  de  ÒiplomaUque ,  UI.  27.  e(  Scqq.  (A.  1787). 

4  Caroli  Sigonii,  De  Regno  llaliae»  lab.  1.  Inter  Opp.  II.  15.  (A.  1732). 

5  Azzoni  degli  Avogarì ,  nella  NuoTa  1Uccoll#  d^Opuseoli  di  Calogerà-Jllaii- 
dem^  Tom.  IX.  pi«.  4<K--4<{8:  (A.  1762). 

6  Sabbàtini,  Calendario  Napolitano.  V.  101-106.  (A.174ÌÌ). 


* 

loro  luogo  gli  altri  documènlì ,  che  non  appartengono  al 
regno  Longobardo  9  ma  che  possono  tornare  utili  a  chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  5 io. 

ed  illustrato  dairAsseoianni,  dalFIhre  negli  Atti  d'Upsal,  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masmann,  conteneva  i  caratteri  pret- 
tamente Ulfilani.  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Re  Teo- 
dorico,  e  furono  i  caratteri ,  onde  alcuni  Qerici  Goti  di  Ra- 
venna, seirvironsi  nel  Papiro  ;  mentre  i  Romani^  co'quali  leeero 
un  contratto^  adoperarono  l'alfabeto  Latino.  Pur  egli  non  sem- 
brai che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d'UlfiJa  fosse  caro  aXonr 
gobardi,  nò  che  un  gran  prò  facesse  a  Felice  di  Trevigi  otte-^ 
ner  Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche^  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo ,  fargli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  ,  dappoiché 
tanti  Romani  della  Pannonia  e  del  borico  seguivano  ,  secondo 
Paolo  Diacono ,  la  fortuna  del  Longobardo  in  Italia  ^. 

Qui  con  ugual  senno  e  forse  con  maggior  fruito  levossi  un 
illustre  Bergamasco,  il  Lupi,  a  ripetere,  che  avrebbe  dovuto 
il  Maffei  rammentarsi  del  lungo  soggiorno  de' Longobardi  e 
d'Alboino  in  Pannonia,  nel  mezzo  di  que'Romani  e  delle  fre- 
quenti trattazioni  de'  più  rilevanti  negozj  di  guerra  o  di  pace, 
occorsi  non  di  rado  fra'  Longo^rdi  e  gl'imperatori  Bizantini. 
Se  il  grosso  della  nazione  ignorava  le  lettere,  v'erano  tuttavia 
presso  il  Re  alcuni  che  doveano  parlar  Greco  e  Latino,  e  cosi 
neli'  una  come  nell'  altra  favella  curar  le  faccende  pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Cristiana  in  gran 
parte  prima  di  venire  in  Italia  ?  Certo  si  ,  quantunque  impe- 
dita  dall'errore  degli  Ariani  ;  e  non  mancava  un  qualche  Cat- 
tolico fra'Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  *,  che 
i  lor  Vescovi  e  Preti  e  Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adunque  non  piacque  ad  Alboino  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito,  gli  riuscì  agevole  di  com- 
mettere a  qualche  Vescovo  Ariano  la  compilazione  d'un  breve 


1  PauU  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  96. 

3  Lupi,  Codex  Diplomatìcas  Bergomensis,  I.  135.  Prodromi  €ap.  VI.  S* 

V.  (A,  1784). 


NUMERO  III. 


Iscrizione  di   Lenno. 


Anno  572. 

(M  Marchese  Rovelli). 

Nel  571  e  572  i  Longobardi  non  erano  padroni  di  Len* 


Diploma  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d'Alboino, 
il  quale  giunse  a  gran  rinomanza  in  Pauuonia;  laonde  Nioezio, 
Vescovo  di  Treviri,  scrisse  versò  il  563  a  Ciossuinda ,  prima 
moglie  del  Be  ,  di  veder  modo  a  convertirlo  ed  a  fargli  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  ^. 

L'Annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i  lavori  d'un  Lupi  ed  era 
schivo  as^ai  del  creder  vere  le  carte  antiche  ,  non  dubitò  di 
seguitare  i  racconti  del  Diacono  ':  indi  Angelo  Fumagalli,  vinto 
dall'esposte  ragioni,  stette  anch'egli  contro  il  Maffei,  annovci- 
rando  tra'legiltimi  quel  Diploma,  sebbene  perduto,  d'Alboino  '. 
La  quale  opinione  a  me  sembra  verissima.  In  quanto  all'ob- 
biezione dello  slesso  Maffci,  che  nel  sesto  secolo  i  Re  Barbati 
non  soleano  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  cosi  degli 
averi  come  delle  persone,  dirò  ch'ella  è  rimossa  non  solo  dal- 
l'autorità di  Paolo,  ma  da'molti  Diplomi,  che  abbiamo,  si  di 
Clodoveo  e  si  de'  suoi  successori,  che  vissero  prima  d'Alboino, 
in  favor  de'Monasteri  e  delle  Chiese  inaino  all'anno  562.  Basta 
svolgere  a  tale  uopo  la  splendida  Raccolta  ,  ovvero  il  Codice 
Diplomatico  de'tempi  Merovingi ,  ordinata  dal  Bréquìgny  ^  ed 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  óltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Clodoveo  al  Monastero  Reomamense  (  impu- 

1  Nicetii  Trerirensis,  Ad  Clotsuindam  Regioara  Epistola,  apad  Dochesne , 
llist.  Frane.  Scr.  Append.  L  853.  (  A.  1691  )  e\  Frehero. 

2  Di  Meo,  Annali  del  Refpso  di  Napoli,  I.  22.  (  A.  1795:  opera  postuma  ). 

3  Fumagalli,  Istitaziom  Diplomatiche,  I.  224.  (  A.  1802 ). 

4  Bréqujgny  et  DuTheil,  Cliartae  et Diploiii|ita,  6(9 ,*  opus,  tempora 

MeroTinsIca  ezhibens.  (  A.  1791  ). 
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no,  viòioa  dell'  Isola  Comacuia.  Perciò  tale  Iscrizione  eoo 
la  -seguente  si  darà  nell*  Appendice. 

NUMERO  IV. 

Simile  Iscrizioììe  di  Lmno. 
Ajhno  S72. 


(  Dtl  P.  AOegraina  e  M  Roteili  ). 


Vedi  F  Appendice. 


guato  da  molti  e  difeso  Tirilmente  dal  Br^quign  j  *),  v'ha  l'al- 
tro dello  stesso  R«  ad  Euspicio  Miciaceuse  m  data  del  5io  , 
tenuto  per  vero  fino  dal  P.  GermoD  *.  A  questi  Diplomi  se- 
guono altri  di  SigisBiondo,  Re  di  Borgogna,  dì  Childeberto  l."* 
€  di  Cbilperìeo  m  grazia  de'Mouasteri  Àgannen&e  ed  Auisolano, 
come  altresì  delle  Cbiese  di  Parigi  e  di  Toumai  ^ 

Felice  di  Trevigt  non  godè  lungamente  dei  Diploma  d'Ai* 
boino:  ben  presto  Clefo  ed  i  Duchi  spogliarono  l'Italia^  e  di- 
visero Puniversalità  def^mani  fra  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  trìbtUarjy  appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l'alto 
dominio  di  tutte  le  tèrre  \ 


1  Brèqui^Eny  >  Kum.  2. 
S  1M,  Num.  6. 

8  JNd.  Num.  10,  13,  20,  27,  28,  31. 

4  TM  il  mio  Discórso  sulla  condixioDe  de'  Romani  Tìnti  da*  Longobardi 
(A.  1841). 


NUMERO  V. 

Prelevo  Prmlegio  d*  Alboino  in  favor  de  Nobili 

di  Piacenza. 

Anno  572? 


E  ricordalo  q^Ho  Privilegio  nel  seguente  di  Carlo  il  Grosso. 

(Dal  Campi,  Storia  di  Pitcnza,  L  H»). 

bf  Aomine  Saoclae^  et  Individuae  Trioitatis  Karolos  diirina 
Caivente  cleatcntia  Imperator  Àngustus.  Si  petiliooes  fidelium 
DostForum  iuslè ,  rectèqoe  petentium  audimus^  procul  du- 
ÌHO  eos  alacrìores  reddimus  in  Dostrum  servitium.  Qua- 
pn^ter  omnium  fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumq  ; 
presenlium  scilicet^  ac  futuroram  compariat  industria  :  quia 
Luituardus  Sanctae  Vercellensis  Ecclesiae  Epìscopus^  no- 
sterq;  Summus  Consiliari as,  et  ArchicanccIIarius ,  et  Vui- 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Ponllfex  no- 
Btram  ezpelierunt  Celsìtudiaem,  ut  concederemus  aliquid  de 
iure  nostri  Imperij  proprietario  Adelberto  de  Ruzzolo  illustri 
^ìro,  fideUque  nostro,  et  haeredibus,  habendum  perennìter; 
ac  confinnaremus  res  ipsius  Adelberti,  ab  eo,  eiusque  an«- 
tecessoribus  hucusque  posscssas^  ve!  deinceps  possessuras. 
Kos  vero  tantorum  fidelium  precibus  inclinati,  concessimus 
eidem  Adelberto,  eiusque  consortibus ,  et  haeredibus  Curtes 
duKS  infra Placentinum  Comitatum  sitas;  harum  unam,quae 
Holdefasci  dicitur,  alteram  vero,  quae  dicitnrVineolIa^cum 
omnibus  ad  easdem  Curtes  pertinentibus,  videlicet  casis,  cur- 
tis,  terris,  vineis,  sii  vis,  stalareis,  pratis,  pascuis,  paludibus, 
ripis,  rupinis ,  cultis ,  et  incultis ,  divisis  y  et  indivisis  cum 
omnibus^  quae  dici,  yeì  nominarì  possunt  pertinentibus  ad 
praenominatas  Curtes.  Concedimus  etiam ,  ac  donamus ,  et 
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de  nostro  ìare,  ac  polesUte  in  eoram  ìuSy-et  potesUtem  ^ 
haeredumq;  ijwomm  trarfandìmus,  ut  habeant  perenniter 
poleatatem  exinde  dandi ,  vendendi  y  commiitandi ,  et  fa- 
ciendi  ipae  Adelbertna,  saiq  ;  consortes,  et  haeredea  qpirjm 
qoid  YolnerìnL 

Insnper  etiam  per  hoc  anctorìtatìs  nostrae  praeceptom 
confirmamoiy  et  muoitissima  taitione  atabilìmns  omnea 
Gurtes  hactenùa  ab  eodem  Adalberto ,  et  eios  anteceasoriboa 
poflMssas,  acilicet  Ruzzoloni,  Pupianum,  Utiannm,  Fon* 
tanam  firigidam ,  Hartìnaflcam,  et  Tebulariam,  Terum  etiam 
et  Ronchnm  y  seu  et  Vicocerronum  y  quas  nnne  tenent  per 
praecepta ,  et  immunitates  Regum  Longobardorum  y  Al- 
MINI  (l),  Clephi,  Autharifli  Agilulfi,  et  Deaiderij ,  «enti  in 

(i)  Che  Alboino  confermaaie  io  generale  i  possedimend  della 
Chiesa  di  Trevigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  e  dee  credersi; 
ma  che  il  Re  donasse  del  suo  ad  Adel)>erto  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  e  ne  facesse  distendere  ciò  che  chiamavasi 
Preceiio  ed  Imm^^nitàf  è  tal  cosa  da  non  crederla  neppure  a 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  aOermare  d'aver 
veduto  que'  Diplorai.  Delle  molte  cose  ,  che  potrebbero  dirsi 
contro  l'autenticità  della  presente  scrittura  insignita  col  nome 
di  Carlo,  basta  ricordare  sul  quella,  che  il  Campi  non  accenna 
d'averne  copia  se  non  dal  don^estìco  Archivio  di  Casa  Rizzola,  ^ 
tacendo  se  vi  fosse  p  pò  l'originale. 

Di  molti  veri  e  sincerissinii  documenti  siam  debitori  |J  Campi, 
nomo  dotto  e  buono  :  ma  non  rade  volte  si  lasciava  ^li  trar 
fuori  di  via  dall'amore  della  sua  patria,  si  che  giunse  a  pub- 
blicar come  vera  e  solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor* 
me  di  Tito  Omusio  Tinoa  ;  il  quale  ,  a  senno  del  medesimo 
Campi,  vivea  sotto  Augusto,  facendo  menzione  di  Gomer,  fit 
glinolo  di  Giano,  f  di  non  so  quali  antichissimi  fondatori  della 
provincia  Piaceniina  prima  di  Davide ,  Re  degli  Ebrei  *. 

1  Campi,  Stqria  EoclesiaaUca  di  Piaeenza,  f.  437rl47«  (A.1651:o|Kni 
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ipsis  praeceplìs  tiUMttiiii  ws  MR|)«rJtm» ,  ac  etiam  firma-' 
moB,  et  stalnlimiis  omnes  res,  quas  postm&dam  Deo  pro« 
jiAo  imtèy  et  legaHter  ubìlìbet  infra  ditionem  nostri  Im* 
perij  potuerìnt  ipae^  auiq,  consortes,  et  haeredes  adqui- 
rere  :  nec  non  ehartas  immunitatis ,  et  confirmationis,  quas 
rais  antece8soribii8  piae  recórdatioBÌa  Domnua ,  et  proaviia 
Doater^  Karolns  quondam  ExeelIeQtiniinQs  Imperator,  et 
Serenisaimaa  Anguatna  avna  noeler  HLudovkiis,  aed  et 
fleiidae  memoriae  HLotarìna  patrona  noater^  nee  non  et 
{^oriodflaimna  Imperator  HLndoTicua  consangoìnens  noster 
de  anpraacrìptia  Cnrtibna  conceasorunt,  et  per  ana  privi- 
legia confirmaTemnt  ;  aen  etiam  chartarum  instrumenta , 
et  eaadem  rea ,  qnas  auprà  concesaimus ,  ac  confirmaYimaa 
omnibus  media  deinceps  in  p^rpetaum  iure  proprietario 
iam  aaepedicto  Adelberto  nepoti  iam  nominati  Vuiboldi 
Sanctiasimì  Antiatitia,  auiaqne  consortibua,  et  haeredibua 
traafondimuaq  ;  atq;  donamus,  ut  de  ipsia  rebus  faciant, 
aicnt  de  aliia  proprìja ,  remota  totiua  poteatatia  inquieto-' 
dine^  etc  etc.  etc  (  Si  trahida  il  resto  ). 

NUMERO  VL 
ItetisBumB  d' Alboino. 

(Od  Mmeo  TaroiUM  dal  ìUUk»  ftg.  GCnD). 

ytii  r Appendice^  perchè  l'Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 


NUMERO  VII. 

Concilio  Gr adense  di  molli  fesconi  soggelii  a'  Longtibardi. 

Anno  579.  Novehbob  3. 

(  Dal  P.  de  Rubeis ,  Mon.  Eod.  Aqnimensis  {1}  ). 

In  nomine  Domini  nostri  Jesn  Christi  summi  aeterni 
Dei  nostri.  Imperante  Dommo  nostro  Serenissimo  Tiberio 

(i)  Là  Qronica  Yenetai  detta  di  GioTanni  Sagomino,  U  quale 
yiv?a  nel  looS,  fa  menzione  del  Sinodo  Gradense ,  ricordan- 
done alcuni  brani  e  le  sottoscrizioni  di  molti  Vescovi  ^  Andrea 
Pandolo  inserì  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica ,  verso  1'  anno 
i35o*  Il  Baronio  ne  trattò ,  senza  stamparlo  s  ;  ma  V  Ughelli 
pubblicoUo  nel  i653  '  la  prima  volta ,  per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  Biblioteca  Barbe- 
rini, Num.  ^47  ^.  li  P.  Sirmondo  né  ottenne  copia  da  un  Ma* 
nosctitto  Vaticano  ,  Num,  3^^^ ,  la  quale  rimase  fra  le  sue 
carte,  né  venne  in  luce  se  non  per  opera  del  P.  Arduino  ^.  11 
Cardinal  Norìs  illustrò  i  luoghi  oscuri  del  Sinodo  Gradensecon 
dotte  osservazioni  ^  ;  ed  il  Muratori  lo  ristampò ,  insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  ^  :  poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
stampa  il  Coleti  ^,  il  P.  De  Rubeis  ^  e  Monsignor  Mansi*®.  Ho 

1  Chrotitcoit  Tenetttm  Johanni  Sagorollio  tribQtom,  pag.  7—0.  (  stampato 
per  la  prìma  yolta  nel  1765). 

2  Baroiùi  Annales,  Addo  602;  Nuni.  IH.  :  et  anno  605;  Nuoi.  VIL 

3  UgheHi,, Italia  Sacra,  V.  34-35.  Ex  Cbroaico  Dandoli.  (A.  1653).  In 
Aqailejensibos. 

4  m.  ma.  r.  1169.  in  Gradensibus. 

5  Hardaioi,  CoDciJiorum  III.  Col.  5^-528.  (A.17Ì4). 

6  Norìs,  Hìstor.  Pelag.  et  De  QuintA  Synodo.  Cap.  IX.  g.  IV.  (A.  1673). 

7  Muratori,  Se.  Rer.  Ital.  XU.  08-ÌO2.  (A.  1728). . 

8  CoIeU,  in  Condì.  Labbei,  VI.  CoU651.655.  (  A.  1729  ). 

9  Bernardi  de  Rubeis,  Monum.  Ecdcsiae  Aquilejensis ,  Col.  237-2)0. 
(A.  1740).   ^ 

JO  Mansi,  EdiUo  Fiorentina  ConcU.  Labbei  -  ColeU^  IX.  Col.  913-928. 
(  A.  1764  ). 
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Ccmsfanliiio  Augwto,  anno  impcarij  ejus  V.  eodem  .con- 
sole sob  die  ni.  Nonarom  Movembrìimi ,  lodiclìoBe  ter« 
tia  decima. 

Om  in  civiTATB  Ghadensi  Helias  Episcopiis  Saaotae 
cjasdem  kiovte  Aqnile^ensis  Ecclesiae^  ima  ctan  JMttr* 
dono ,  ttoniano  «  Petto ,  Plndemio ,  f^irgiUo  ,  JoanM  ^ 
Qmissimo ,  Patricio  »  et  reliquis  Episcof jìs  ,  et  Sacerdoti- 
bus  ,  quorum  nomina  subscriptiones  propriae  manìfefltaiit , 
in  Goneiliuffl  convenissent ,  et  ita  nova  Basilica  sanctae  Ve» 
nerelHlis  Martyris  Enphemiae  consediMent,  aedentibus  é[uo- 
que  Predbyterìs  plnrimb  ,  a&tntibns  Diaconibw ,  prò- 
positia  Uì  metìo  Sacroaanetis  Eeeleaiae  EvangeKis ,  Heliaa 
prìmae  sedis  Epiacopois  dncit:  hteffalnlia  sunt  opera  Do- 
mini nostri  Jesu  Giiristi^  qoibus  misericordia  et  benignkate 
fragilitatem  nostram  sostentare  (a)  dignatur,  SancCissimi 
Fratoies.  Nam  inier  tmgorti ,  quibus  Ecclesia  Demifm  xit-^ 
emkqwmpÈe  deprena  suspirat  et  gentiubi  feroctssivas  glaoe:s, 

Qe.%E  «I8BRAB  ffOSTRASPROVinClABRELIQUIAS  t^rATBRE^ 

BT  BBYAffrARB  NON  CBSSANT,  fateor  me  non  praeter  spcm , 

(a)  Ugxslli  ex  Chronico  D&nd aliano  (  V.  54  ) ,  frequenian. 


quala 


a  Toler  dimostrar  faho  ed  almeno  inierpoiaio  qruA  Sinodo  ; 
ciò  cbe  piacque  al  Mansi  *  e  soprattutto  al  Muratori  *.  Per 
quello  che  dirò  nelle  Osservazioni  al  Libello  de^Fèacovi  cPI- 
stria  nel  5go  ^  io  me  ne  sto  col  Baronio  e  col  Noris  ,  credendo 
vero  un  tal  Sinodo,  ma  non  per  tutte  le  ragioni  da  essi  ad- 
dotte. Ivi  parlerò  eziandio  delle  conseguenze  storiche,  le  quali 
si  debbono  trarre  dal  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de'Lon* 
gobaidi. 

1  Vomì  «  in  Notte  ad  Baroaiam  et  in  Sm^lemeolo  Lacepsi  arf  Concilia. 
Labbei-Coleti  (  A.  1748  ). 
a  Marat  Anna!,  d*  llalia ,  Anno  890. 


sed  'vel  at  verins  dicam ,  sapra  spem  meam  ad  buDc  ve- 
Bertbileiii  coétuin  vestram  invitasse  sanctìssimam  carità-- 
tem.  AngdnU  entm,  ne  quid  undecumque  volis  cammuiùbus 
óbuUistei  (1);  veram  qaia ,  ut  praefatus  sum ,  Jesus  Chri- 
stuS  veros  Deus  et  Dominos  noeiet  ^  $upra  quem  credidir- 
mttt  et  tperavimus ,  praestiiit  »  ut  vestra  nunc  io  ilio  prae*- 
seutia  perfraamur  ^  dignum  (a)  dazi ,  Carissimi  fratres , 
mansuetudini  vestrae  commemorare ,  quodf  ut  praelibavi- 

mas,   INnBVBRIBRTIBUS  MàUS    NOSTRIS    QOOTIBIB  HOSTlLB 

Pbrpatimur  FiAGEixrM.  Jam  pridem  ab  Attila  Huono- 
rum  r^  Aquileja  dvitas  nostra  fmditus  est  destnicta  : 
et  postea  Gothorum  incursu,  et  caeterorum  barbarorum 
quassata  vis  respirat;  «Itam-fitme  I/mgabardorum  NEFAN- 
DAE  GENTIS  (2)  flagella  sustinere  kou  valbns  (b).  Si 
ergo  ccmsensu  beatissimi  Apostolicae  ^is  Papae  Pelagli, 
cui  jam  ante  communem  nostram  descrìpsimos  necessita- 
temi vestrae  Sanctitati  placeat  banc  givitatbm  Geadbnsbm 
nostram  confirmare  perpetuo  Metropolim,  novamque  eam 
vocare  Aquilegiam? 

Sahgta  Synodus  dixit  :  Quae  vestra  proposuit  Beatitudo^ 
omnes  pari  confirmamus  asseosu. 

Si  vestrae  sanctitati  placeat,  Beatissimi  Papae  Pelagi 

(a)  UoMMLJUj  laiDMM,  JHgnum  Tero,  durMimi  fratres,  manauetudo  ve- 
stra duxit  ex  conseiua  Beatisùmi  Apostolicae  Sedis  Fapae  Pelagij  ,  cui  iam 
ante  communi  nostrum  intuitu  descri[>6Ìmu9  necessitudinem  {sohcitudinem  ) 
si  vestrae  placeat  sanctitati  hanc  Civitatsm  Gradbvsbm  perpetuo  coniir- 
mare  Metropolim ,  noTamque  recare  Aquileiam.  Quoniam  ut  prelihavimus. 

(b)  Qui  ai  ripetono  le  parole  della  precedente  Nota  presso  r.Ugbelli. 

(i)  Della  gran  difficoltà  di  radunare  i  Vescovi  sotto  a'Duchi 
Longobardi,  P'edì  le  mie  Note  al  Libello  de? F escovi  d* Istria 
nel  5go  ,  Num.  58. 

(3)  Dell'epiteto  di  nefando  dato  a*Longi»bardi  parlerò  nelle 
Note  al  detto  Libello  del  5^. 
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prìvile^mn  prò  hac  ipsa  intentione  ab  ipao  transmissuoiy 
io  medio  recilandom  deferatur. 

LsuMornus  Preabyter,  Legatns  Apostolicne  Sedia  ^  re«- 
praeaentàTit  pririlegiam  :  quod  suscipiena  Epiphaniua  y  No- 
tarina,  in  medio  stana ,  redtavit  prìvìlegium  Gradeoaia 
Ecclesiae. 

Peìagius  Sanetae  Ecele$iae  CaihoUcae  urbis  Aomoe  JSpi* 
$copu$  Hdiae  Aquilegiefui  Patriarcluu  eie. 

Qmdecuit  (a)  Apostolica  maderamina  pia  rdigione  petm-- 
tibuB  benevola  compassione  swicurrere^  et  posemlimi{h) 
animis  congrua  det)otione  imperiiri  assenmm*  Ex  hoc  entni 
lucri  potissimum  a  conditore  omnium  proeui  dubìo  preme- 
rtòimwr ,  si  venerabilia  loca ,  opportuno  trammutata  (aiti-' 
pare ,  nostro  fuerint  studio  ad  mdiùrem  sine  dubio  siaium 
productcc  Igitur  quia  petisli  a  nobis  per  missa  tuae  Vene^ 
randae  Fratemitatis  brevia^  consentientibus  in  eis  Sufipreh 
ganeis  iibi  Episcopis ,  guatenus  Gradenae  caatrom  (1)  totius 
Venetiae  fieri  et  Istriae  Metropdimf  ad  regendam  Sanetam 
Ecdesiam  /  atque  cum  timore  Dei  dispensandamf  missa  prae^ 
cepiione  concedere  d^òeremus.  Quapropter  vesiro  compaiien^ 
tes  moeroriy  necessitudinem  y  imo  etIjìm  Mjìbjbm  fzr«- 

BBNTIUM  PSRPSNDSNTSS  LoNGOSjìEDOMIIM  >  tWIl- 

(a)  l/oHBLLt ,  Compenti  jipostólico  Moderamim. 

(b)  Coi>»  jÌMBM03iAinr9 ,  animis  in  hac  rt  dePote  amrem  perp^ndere 
aiieniamm 

(i)  Il  Papa  chiamaTa  Castrum  Gradense  quel  che  i  Vescovi 
chiamavano  GvUas.  Seguitarono  diversamente  Fuso  de'luoghi, 
nè'quali  ciascuno  parlava  ;  ciò  che  vale  a  rimovere  qualunque 
dubbio  di  fisilsità  per  questo  rispetto.  Lo  scrittor  della  L«lteni 
Ponti  ficta,  che  in  essa  non  mostrasi  certamente  insensato^  sarebbe 
egli  caduto  in  una  cosi  patente  contiaddìuoney  sVgli  fosse  stato 
un  falsario,  volendo  foggiare  il  Sinodo  e  ad  un'ora  la  Lettera? 


Mii  precibus  vesiriif  per  hj^us  praecepti  writm  mprascri^ 
ptum  Gastrum  Gradense  iolim  Venetiae  fieri  cum  omntftui 
vettrae  Eeckeiae  periineiuibiu ,  etiam  Istriae  Meirùpoìkn, 
perpetuo  emi^itmamm.  SkUfàetUes  eapropter  J^séoUea  auclO' 
,  filale ,  sub  inurmnaUMe  fuiuri  judifiii ,  nuUi  licere  nostro» 
rum  Successorum^  vel  olii  cuilibet,  haec  quae  a  nobis  de-^ 
ereta  sunt,  in  guoquam  deUruere^  aut  convéUere;  quaepo^ 
tius  firma  ^abiUiate  ineowouUa  maniere  definimm,  atque 
anathemaiii  WiiotUo  perpetuie  temporibus  óbservanda*  Quam- 
óbrem  Woirtar  (sic)  te  semper  rékvare  oppressos ,  semper  cor-' 
ripere  inqmeios ,  tu  ^ania  dominicam  non  posdnt  suffoeare 
meeeem.  Chratia  Domm  nostri  Jesu  Christi ,  et  omnis  co- 
rito»  Dei  eit  semper  vobiscum.  Data  XIL  Kdendas  Maii 
imp$ranie  Tiberio  Constantino  Caesare  Augusto. 

Quo  perlecto  ,  univer&i  Epìscopi  voce  compari  clama- 
nmt  :  Exaudi  ^  Cbrìste»  Pelagio  vitam  :  omoes  uno  conaensu 
Sanctisaitiit  Pelagii  praeceptionem ,  et  vestram  sequimur 
CQnfirmajitcs  sententiam.  Olaservandam  enioi  Àpostalicam 
aactopìtalem  decerniaius  hanc  GaADBNaEM  cititatem  ve- 
stram  Mdropolìm  perpetuis  temporibas  esse.  Quicumque 
vero  coifirmalicmis  lioc  nostrae  violare  decretum  praesum* 
paerit ,  anathcaia.  Saoda  Synodus  ter  .afficmavit  j  fiat  y 
fiat ,  fiat 

Hblias  Pfimae  Sedis  Eplscopus  dixiL  Si  vestrae  Bea- 
titudioi  placet  >  reeitentur  etiam  necessariae  causae  ad  £c- 
clesiae  slatum  pertinentes ,  prò  quibus  vestram  unaoimem 
Sanctitatcm  ad  nos  usqae  similiter  fatigari  rogitavimus. 
Sed  ut  magia  dispositionum  nostranim  ,  determinata  jam 
Sedia  hujus  quaestione ,  rite  constet  ordiri  primordia  ;  re- 
cUator  f  Deo  gubeniute ,  nobia  primum  fides  Sanctorum 
Patram ,  qme  cnnetis  actionìbua  noslris  deinceps  aecnturis 
velut  immobile  faodamentiim  existat  de  fide  oathfdka  San- 
ctorum Patrum. 
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Sakcta  Synodus  raipondit:  justisaiaram  est  reciUNri, 
qQod  «tiliMiine  prpvenit  audiri.  Epiphaoh»  nolarìus  ex 
Codice  Synodidl  recitava. 

:»  Saugta.  »  magna  >  et  uniYersalìs  S^nodug  i|iiae  fiecnn-- 
}»  dum  Dei  gratìam ,  et  sanctiOBem  piissim^nm ,  chrìatia* 
»  nissimomm  Imperatorum  no^trorum  Yalentioiaiu  et 
3  Marciani  congregata  est  apud  Ghalcedoaiaoi ,  Metnqioliai 
»  Bytiiiniae  provinciae ,  in  Atrio  (a)  Sunetae  venerabilis 
)!>  Eui^miae ,  definivit  subter  annega.  Domioui  noster  et 
y>  SaWator  Cbrìrtus  notitbm  fidei  confirmaas  discipulìs 
»  soia  ait:  Pacem  meam  do  robìi,  jpocMi  tMom  rdinquo 
B  vcbis  f  ne  ulloa  a  proximo  suo  dissonalo  doclrinam  jije- 
»  tatis  ostendat.  Qnonian  vero  non  qcvl^t  peqiràsiiBua 
D  saam  zizafliam  spargere ,  4ìovi  aiiquod  eontra  veritatem 
D  semper  inveniens,  ob  hoc  consueta  Dominiis  noater 
]f>  provideiiB  humaoo  generi»  piisaimum  et  fidelisaiinani 
»  Principem  ad  zelum  fidei  aoacitatit  Qm  undiqne  Sa- 
D  cerdotmn  prìncipes  ad  ae .  convocavit ,  quateniis  gratia 
D  Domini  felicitar  impetrata  ,  ab  ovìJbiis  Cbristi  dogma 
»  quidam  meadadi  aubmoTeret ,  germen  auiem  pietatis  et 
y^  veritatis  pingue  eSBcereL  Quod  quidem  et  fecimus  com- 
r>  Brau  decreto»  dogmatnm  logantes  errorem*  integravi 
»  veio  Patrttm  re^ooanlas  fidem  CGGXVUI.  Patrum  ^m- 
D  bohim  praedlcaolea  ;  et  tangnam  domesticos ,  quod  (b) 
a  pietatia  bujus  compoaiiìonem  rbceperunt ,  Patres  adscri- 
a  bentea,  qui  poatea  apnd  Gcaistantinopolim  eonvenerunt 
»  CL.  qui  et  ipsi  eanidem  Gdem  subsignav^untf  Defioi- 
D  moa  igitor,  ordmem  et  omnem  fermam  fidei  conaer- 
D  yamus  (e)  nos  quoque  (d).  Apud  Epheaum  oUm  facta 

(a)  AzJi ,  mariyrio» 

(b)  AliIì  qui. 

(e)  Ai.it ,  consgrPantes. 

(d)  Aui ,  nos  quoque  j  quae  apud  Bphesum, 


1« 

D  est  Sanéta  Synodiui  i  in  cii|iis  ooiigregatioiie  Phmnleé  (a) 
j^  foenint  aanctae  memorìae  CaeksUnua  Rooiaoae  urbis 
9  Antistes ,  et  CyriUus  Alesumdrìnae  Eócleaiae  Presili  (b). 
jf  Egere  quìdeni  reetaet  et  immacolatae  fidei  expositio- 
D  nem  CGGXVnL  Patnim  apud  Nìcaeam  siaiiil  cum  piae 
»  reoordalionis  Constaiitiiio  Priiicipe  congregatonim  :  obli* 
»  naere  (e)  autem  etiam  CL.  Sandorom  PaCmm  apud 
n  Constautiiiopolim  d^nitam  ad  interempti<Mìeni  tuDc  exor« 
D  tarum  baeresttm  confirmationeni  ejusdem  Càthdicae  do* 
j>  strae  fidei  apud  Nicaeam  GGCXVfll.  Patrum. 

»  Gredimus  in  unum  Deum  Patrem  omnipotentém , 
»  ftctorem  eoeli  et  terrae  ^  Yisibilium  omnium ,  et  ìn^ 
)»  sibilium  ;  et  in  unum  Dominum  Jesum  Gbristum  filium 
»  Dei  unigenitum  »  qui  natus  est  ex  Patre  ante  omnia 
»  saecula.  Deum  verum  de  Deo  vero,  genitum,  non  fa- 
1  ctum,  consuhstantialem  Patri,  per  quem  <muiia  facta  sunt. 
T^  Qui  propter  nos  homines ,  et  propler  nostram  salutem 
»  desctfidit,  et  incamatus  est,  atque  bnmanatus  est  et  pas* 
1»  sus  est  9  et  resurrexit  tertia  die ,  et  ascendit  in  coelum 
)»  Yenturus  judicare  vivos  et  mortuos  ;  et  in  Spiritum  San- 
y^  ctum.  Eos  autem  y  qui  dicunt  :  erat  aliquando  /  quando 
1^  non  erat;  et  prius  quam  nasceretur  non  erat,  et  quia  ex 
»  inde  extantibus  bM^tum  est,  aut  ex  aUa  subsistentia  dicen- 
)»  les  esse  ,  aut  convertibilem,  aut  mutabilem  Filium  Dei, 
)>  bos  anatbematìzat  Catholica  et  Apostolica  Dei  Eedesia  a. 

UbuAS  Sanctae  Ecclesiae  Aquilegiensis  Episcopus  bis 
gestis  subscripsi. 

LAmumni»  Ptesbyter  Apostolicae  sedis  Legatus  bis  ge- 
stis subscripd. 


(a)  jiui ,  pratiìdea* 

(b)  Jlu  ,  pràend  i  prtufulgen  quid&mm 
(e)  jiuip  obiimn. 


Maàgianus  Episcopi!»  Sanctae  Ecclesiae  Opiterginae  his 
gestìs  subscrìpsi. 

Lbonunus  (a)  ]SpiscopQS  Sanctae  Ecclesiae  Tibornien- 
si8  (b)  his  gestis  subscrìpsi  (i). 

Pbtbus  Epìscopus  Sanctae  Ecclesiae  Altinatis  his  gestis 
subscrìpsi. 

ViMDEMius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Cenetensis  (e) 
his  gestis  sobscripsi  (2). 

Vi&GiLius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Patavinae  bis 
gestis  subscrìpsi. 

JoANKES  Episcopus  Sauctae  Ecclesiae  Gelejanae  (d)  his 
gestis  subscrìpsi  (3). 

Clarissimus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Concordiensis 
his  gestis  subscripsi. 

Patbigius  (e)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  AEmonien* 
sìs  (f)  his  gestis  subscrìpsi  (4)* 


(a)  Ugbblli  f  Leomanus. 

(b)  IvsM  y  Teborrìcensis» 

(e)  Idsm  >  Caesen,  Aui,  Ceseiuk. 

(d)  IjfBM ,  Càeiicanae;  e  nei  margine  del  Codice  dì  Daadolo^  Cele- 
janam. 

(e)  Aut ,  Petrus. 

(0  UeBBZ.Li  y  Emcneru 

(i)  Tibamia  o  Teurnia  era  ciltà  prima  del  Norico  ,  e  poi  fa 
della  Seconda  Rezia.  ^edi  Eugippii ,  Vit.  S.  Se  verini ,  Gap.  YL 

(2)  De  Kubeis  (  pag.  269  )  ,  in  vece  di  Ceneda  ,  con  gran 
ragione  legge  Cassa, ,  isola  deli'  isiria. 

(3)  Di  Celina  f^edi  Ciuverio ,  Ital.  ànUq.  Lib.  I.  Gap.  18. 
Era  nel  Frinii  tra  il  Tagliamento  e  la  Zellina  ,  che  mette  nella 
livenza.  Ma  il  P.  De  Rubeis  ben  dice  (  pag.  255  )  ,  che  Celina 
foue  stala  l'antica  Cileia  o  Cilia  di  Plinio  e  di  Tolomeo  :  detta 
oggi  Cilly  nella  Stiria  Inferiore. 

(4)  Emona,  antica  città  della  provincia  ,  che  nel  38 1  s'anno- 
verava nella  Diocesi  dell'  Occidentale  Illirico  ,  si  come  scorgesi 

2     * 
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Adrianus  E|^i0o^ii8  Sanctae  Ecclesiae  Polensìs  ìm  ([e- 
stis  subscripsi. 

Maxeotius  Epiacopus  Sanctae  Ecclesiae  Juliensis  (a) 
bis  gestis  subscripsi  (l). 

S^vERUS  Epi3cppu3  Sanctae  Ecclesiae  Triestioae  hU  ge- 
stis subscripsì. 

Solaci  US  Episeopus  Sasctae  Ecdesiae  Verojaeusìs  bis 
gestis  subscripsì. 

JoAiiNBs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Pareotiaae  bis  ge- 
stis subsciipsi. 

Aaron  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Avorieiensis  (b)  bis 
gestis  subscrìpsi  (2). 

Margianus  Presbyter  locqm  faciens  .yiri  Beatissimi  Io- 
genuini  Episcopi  Sanctae  Ecclesiae  Secundae  Rbaetiae  bis 
gestis  subscrìpsi  (3). 

Agnellus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Trìdentioae  bis 
gestis  subscrìpsi  (e). 

ViRGiLius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Scaravicensis  (d) 


(a)  jfLji  j  Feliensis, 

(b)  jìlii  ,  Aveniien» 

(e).  Agnello  di  Trento  manca  nell'  Ughelli  ;  e  manca  parimente  Gioraoni 
VescoTO  di  Concordia ,  confuso  con  Clarissimo ,  che  malamente  nella  Co- 
pia dell' Ughelli  ai  dà  per  Veacovo  Cesense. 

(d)  Aittx ,  C<ura¥ÌcensU. 

nel  Concilio  d'  A<{uileia.  Fu  poi  distrutta  dagli  Ungarì^  ed  in 
guisa  che  il  suo  vero  sito  ignorasi.  La  Sedia  Emone&e  passò  in 
Città  Nuova. 

(i)  Oggi  chiamasi  Zuglio,  a  tre  miglia  da  Tolmezzo.  P^edì 
Noris  y  De  Quinta  Sjnodo  ^  Cap.  IX.  §,  IV. 

(2)  Ignota  Sede  :  sarà  stata  la  Chiesa  di  Avronzo  in  quel  di 
Cadore. 

1 

(3)  Ipgenuino  fu  Vescovo  di  Sabbione ,  detta  indi  Siben  : 
Sedia  trasferita  poscia  in  Bressanone. 
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flQpCTveniew  ìa  Sancta  Sinodo  bto  gaaiis  rnSU  vekctìa 
siibficripsi  (i). 

Laurensiits  Presbyt^  sup^veipievs  in  SwM  Sf  iodo 
kMnim  faciens  viri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  Sapctae  Ifo- 
desiae  FeUrina^  ^  gestia  vriki  r^ioctis  f^baedpai. 

Margiaiìus  Epiacopus  Sanctae  Ecclesiae  (S)  Patowti»  (l) 
vifienfeaìm»  in  SaiK^  Sya^a  ^m  gfiltìtt  mibi  mleetia 
subacripai  (3). 

Lai7B|kni(H3s  Pre^yter  a^par  statuti  Vl¥>  gr^tjas  i^na 
aabacrìpai. 

(a)  Cbi».  BjtBBEWuniAKm  afui>  NoRtaiuM  ,  PeUnenéis, 

(i)  Sarà  forse  la  Scaraòantia  Julia  di  Plinio  nel  Norìco 
(  Bist.  Nat.  lib.  UK  Gap.  XXVII  }. 

(a)  Era  la  Chiesa  di  Fedina  dell'  Istria. 

(3)  Accioechè  il  doito  P.  De  Rubeis  non  abbia  punto  a  ma- 
ravigliarsi di  veder  venti  Vescovi  congregati  nell'Isola  Romana 
di  Grado  ,  mentre  infierivano  i  Duchi  Longobardi;  e  aoip  vaglia 
creder  faltp  par  fae«t/a  motivo  fl  Sinodo  Gteadans^p;  yp^a  «o^ 
tare  ^  che  appena  sette  o  forse  otto  furono  i  Vescovi  fuggirvi 
per  la  ferocia  de'  Ba^rbaii  ^  e  ca^ci^ti  probabìl^ient^  v^  esilv>  da 
Clefo  :  i  Vescovi ,  cioè ,  di  Trento  ,  di  Verona  y  di  Padova  , 
di  Feltre  ,  di  Zuglio  ^  di  Concotdia  ,  d'Aitino  e  per  avventura 
di  Geneda.  11  Genedese  lasciossi  da  me  com'egli  era  nel  testo^ 
sebbene  io  creda  col  P.  De  Rubeis  >  che  abbiasi  quivi  a  sostituire 
il  Vescovo  di  Cissa»  U  Canonico  Bernardi  lasciò  nell'oscurità  un 
tal  punto  y  e  non  disse  che  poche  parole  intorno  a  Vindemio 
nella  sua  Serie  de'  Vescovi  Cenedesi. 

Degli  altri  dodici  Vescovi ,  lìlia ,  Patriarca  d'Aquileia ,  di- 
morava stabilmente  in  Grado  :  quelli  di  Cilly  ^  d'Emona  ^  di 
Sabbione  y  di  Scarabanzia  e  di  Tiburnia  non  appartaaeano  al 
regno  Longobardo ,  e  neppur  gì'  Istriani  di  Parendo ,  di  Pedina, 
di  Pola  e  di  Trieste.  Incognita  ai  rimane  la  sede  Avoriciense 
od  Aventiense  ;  né  Oderzo  era  nel  679  una  città  Longobarda^ 
ma  Roman» ,  perchè  non  presa  da'Barban  i  prima  dK  RfMifi  vU'so 
h  metà  del  secolo  seguente. 
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Emarus  (a)  Presbyter  super  stalutis  Deo  gratias  agens 

hflinrinei 


sobscrìpsi 


UBCTjpSII. 

Sebgius   Presbyter  super  statatis   Deo   grytìas    agens 

La      •       • 


OSCm  iusi* 

DoROTHEUS  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
«  subscripsi. 

LàURBNTiw  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Alrinus  Presbyter  super  statatis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 


Leo  Presbyter  super  statatis  Deo  gratias  agens  subscrìpsL 
Harctanus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 


subscrìpsL 


Srybrinus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 
Lvciixus  (b)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 


subscrìpsL 


SUDSCnpSL 

Gastos  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  sub- 
scripsi. 

PROYiNaALis  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi  (i). 


(a)  jìlii  f  Smeriits. 

(b)  Vqmelli  f  LttddiUM 


(i)  I  restanti  dabbj  del  P.  De  Bubeis  contro  il  Sinodo  Gn- 
dense  «uraono  esaminati  nel  lÀbtUo  del  590* 
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NUMERO  VIIL 

Frammento  di  Secondo  da  Trento  (i). 
Anno  58o.  Giugno  (2). 

(  Dia  F.  BoneUi ,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di 
Trento ,  pag.  483 ,  484  (1)  ). 

A  principio  iisqu  :  ad  passiDnem  DoAiioi  sunt  anni  5229. 
passo  Xi»  usque  in  presentem  ann.  sunt  554.  (  55o.  )  et 

(1)  U  Cardinal  Garampi^  quando  egli  era  Nunzio  in  Germania,  trovò 
nella  Biblioteca  della  &mosa  Badia  di  Weingarten ,  fondata  dalla  fami- 
glia de'  Gnelfi  svi  Lago  di  Costanza  e  ricca  d' oltre  700  MaBoacritti ,  un 
Codice  di  Canoni  del  nono  od  al  più  del  decimo  aeoolo  ;  ivi  era  il  sur- 
yalerito  Frammento.  Con  lettera  ,  scritta  da  Inspruk  nel  23  Gennaro  1762, 
il  Garampi  trasmiselo  al  P.  Bonelli ,  che  nella  Storia  della  sua  Chiesa 
Trentina  > ,  stampollo  in  quel  medesimo  anno  ••  Poscia  vi  fece  alcune 
considcrazioiii  aopra  '  :  lavori  degni  d' esser  più  e  meglio  conosciuti  du 
non  6000. 

(1)  il  BoDelli  crede  ^,  che  i|uesto  Ecclesiastico  di  Trento  non 
fosse  diverso  da  Secondo ,  lo  Storico ,  al  q^uale  confessa  Paolo 
Diacono  ^  d'essere  slato  debitore  d'alquante  notizie  sulla  Storia 
de'  Longobardi.  Kiuno  ^  credo ,  vorrà  negarlo  al  Bonelli:  e  con 
questo  Frammento  pVobabilmente  si  terminava  la  Storia  di  Se- 
condo. Ala  qualunque  ne  fosse  stato  l'autore  ,  fu  egli  certamente 
un  Romano^  sopravvivuto  alle  prime  stragi  ed  a' primi  furori 
de'  Longobardi.  Qual  danno  che  sia  perita  la  Storia ,  comechè 
breve  ,  di  Secondo  ! 

(2)  Zf'epoc/ie  del  JFrammento  (  cosi  dice  il  Garampi  nell'ad- 

1  Bonelli  y  Notizie  Istorìco-Critkfae  mtomo  al  Beato  Adelberto ,  Vescovo 

di  Trento Con  Carte  e  Diplomi  (dal  1018all336),eoolZMfftcoeCa- 

lendano  UdalHciano.  Trento ,  presso  llonamii ,  2.  Voi.  in  4.''  Ì76Ì0  e  1761. 

2  Jtfsm ,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  Trento.  Trento ,  pel  Battisti , 
in  4.''  1762. 

3  idem  Monumenta  Ecclesìae  Tridentinae.  Tridenti ,  apud  Monaum' ,  in 
4/^il76». 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola ,  sebbene  scritto  in  due  lingue. 

4  Bonelli,  Mon.  Ecdesiae  Trident.  IV.  11. 

$  Paul!  Diaconi  »  Uh.  lU.  Cap.  28.  Llb.  IV.  Cap.  42. 


a  presente  Pascha  juxta  IVofibètè  doqaium.  secandum  quod 
humane  fragilitati  dalur  capere  ìntellectum  restant  de  pre* 

ditata  sua  Lettera)  ricorrono  nel  58o,  che  fu  hissesUle  e  correva 
l'Indizione  XIII ^  quantunque  fo^se  il  secondo  e  non  il  primo 
delt Imperio  di  Tiberio.  B  si  può  giustamente  determinare  la 
discesa  dei  luongobardi  in  Italia  nel  S6g\  e  non  nel  568,  come 
pretese  e  sostenne  il  Pagi. 

Sì  :  l'aoDO  di  Tiberio  era  il  secondo  e  non  il  primo,  avendo 
egli  cominciato  a  regnare  nel  5.  Ottobre  57B  :  in  guisa  che  in 
Giugno  58o ,  quando  il  Frammento  fu  scrìtto ,  Tiberìp  non  avea 
GOBapioto  aopora  due  anni.  Maggior  controversia ,  spettante  alla 
Storia  giMMrale  d' Italia ,  nasce  dalle  parole  del  Frammento 
Intorno  idl'annò  della  venuta  d'Alboino.  Sebbetie  il  P.  Le  0>in- 
16  ^  9  Samuele  Basnagio  ^  ed  Alessio  Aurelio  Pelliccia  *  postò 
avessero  nel  669  V  arrivo  de'  Longobardi ,  fu  tale  nondimeno 
Funanime  conaenso  de'piii  accorati  Scrittori  neirattribuirlo  al 
568^  che  questa  seconda  opinione,  fondata  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono ^^  prevalse,  né  panre  potersi  piii  rivocare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro ,  i  quali 
stanno  per  la  prima  opinione,  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a  tutti  prima  del  Garampi  e  del  Bonelli  •  né  punto  di-> 
volgato  dopo  essi  fra'dotti,  si  che  i  piii  recenti  come  il  Lupi, 
r  Oltrocchi  ed  il  Di  Meo  non  n'  ebber  contezza.  Tutti  gli  anti- 
cfai,  ninno  eccettuato,  dovrebbero  cedere  alla  testimonianza  del 
solo  Secondo ,  che  fu  spettatore  dell'arrivo  de'  Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pubbliche  miserie  d'Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda.  La 
seconda  Indizione,  cioè  il  669,  fu  notata  parimente  da  Mario 
AvenCicest  '  f  sembrò  anzi  ad  alesai  die  risultasse  dalle  Lettere 


1  Caroli  Le  Gointè ,  Anliàles  Ecclestà^Gòi  Franconun ,  étc.  II.  106.  (A. 
1066  ). 

2  Sam.  Basnagu,  Annales  Polltìco-Eccleaiastici ,  etc.  lU.  843.  (A.17D6). 
a  Pelliccia ,  Sòhediasma  De  E|>ocbl  adfentos  Longobardqfnin ,  eie.  Kella 

BaocolU  Napolitana  di  Croniche  del  Perger,  II.  III.  (A.  1781  ). 

4  Paoilinàooni,  Lib.  Il,  Cap.  7. 

5  Maiii  Arentioensis  Chronicon ,  apnd  Roncalli ,  Tetost.  ClkrODic.  n.  411. 
(  A.  1787  ). 
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aeoti  secalo  anni  217.  (  221.  )  Et  in  lioc  supra  memorato 
aDdo  fuit  imextm  (i).  remdmtibus  in  Italia  I/mgabardis 
ano.  Xil.  eo  quod  s<f0tffKla  indklione  (  sic  )  in  ea  ingressi 
sint  mente  Mùjo, 


m^mmmmmm^ 


di  &ID  Gregorio,  come  cfaiaramcuto  risulu  dairAnonimo  Ritieria- 
DO  ',  il  quale  in  questa  seconda  pone  Fairivo  d'Alboino  su'con- 
fini  d'iialiai  quaotubf|ae  l'avesse  fatto  uscir  di  Pannonia  fin  dalla 
prima ,  ovvero  nel  568 ,  al  tempo  dt  Giastino  Imperatore. 

L' Anonimo  Ritterisno ,  il  quale  vivea  negli  nhimi  anni  di 
Carlomagno,  divise  i  preparativi  >  che  Alboino  facea  per  uscir 
di  Pannonia,  dall'  effettiva  sua  dipartita  da  qadla  provincia , 
ponendovi  tra  olezzo  un  anno  intero.  Un  anno  intero  avrebbero 
dunque  speso  i  Longcrfiardi  per  giungere  dal  Danubio  in  Italia? 
Quanto  a  Mario  Aventicese  ed  a  San  Gregorio,  nulla  soggiùngerò 
alle  cose  dette  dal  Di  Meo.  Questi  notava  col  PAgi  e  col  Mu- 
ratori, che  Mario  narra  sovente  un  anno  piii  tardi  le  cose  av- 
venute sotto  Giustino  Augusto  ;  e  che  i  computi  sulle  Lettete 
di  San  Gregorio  riescono  Veramente  al  568,  secondo  la  comiìbe 
sentenza ,  non  al  569  '• 

L'autorità  massima  di  Secondo  il  Trentino  si  toglie  di  mezzo 
sol  se  pongasi  mente,  che  quel  suo  copista  errò  ncirsssegnare 
il  primo  anno  a  Tiberio  ,  ed  era  certo  il  secondo.  Errò  per 
l'opposito  nel  chiamar  seconda  quella  che  fu  veramente  V  In- 
dizione prima  nel  568.  Gli  occhi  0  la  mano  ìradìròno  il  co- 
piatore, quando  egli  capovolgea  le  cifre  numetiehe,  da  lui  tro- 
vate non  già  nell'  autografo  di  Seconde)  ,  ma  in  tma  copia  :  e 
però  egli  attribuì  all'Indizione  ciò  che  Secondo  sctìsse  deiranna 
di  Tiberio  e  viceversa. 

(1)  Su  questa  Greca  Cronologia  di  Secondo  da  Trento  dice 
il  BobellP:  »  ILx  hajusmódi  fragmenco  constat  nostrum  Se- 
»  cundum  in  compulandis  annis  mundanis  adhibuisse  calculum 
»  Eusebianum,  eosque  ad  usque  passionem  Domini  perduxisse. 


1  Aaonyiiii  RMeriani,  io  Tomo  V  GodMs  Theodottai,  coris  RRIeri 
PraefaU  pig.  XIll-XV.  (  A.  1797  ). 
1  Di  Meo,  Annali  di  Napoli,  AnAo  M8. 
3  Bonelli ,  Mon.  Ccel.  Trìdenlinae ,  IT.  12. 
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Acta  suut  suprascrìpta  oniDia  in  civilale  Trideolioa  io 
loco  Anagnis  (i)  presedente  Agnello  Episc:  an:  HI.  espleto. 

Ego  Secundus  servus  Xp'  scripai  hec  eanversionis  Mcre 
reUgUmis  mee  anno  XV.  Imperii  Tiberìi  an.  primo  (»ig}' 
mense  Junio,  Indici:  XIII.  (2). 

»  éDumerando  anno  6239  :  adhaesisse  traditioui  de  Mundi  du- 
»  ratione  sex  mille  annis  :  iosa  Christi  passionem  cum  anno 
»  vulgaris  iSrae  So  conjunxis^e  :  annos  computasse  a  Paschate, 
»  quod  eodem  anno  £rae  Yulgaris  3o  celebratum  fait  die  6. 
»  Aprili»,  Feria  quinta  ». 

D'alcune  tradizioni  Greco- Giudaiche  sull'  età  del  Mondo  , 
Vedi  il  Cardinal  Borgia  ^ 

(1)  Anagnis.  Il  Bonelii  ^  s'accorda  col  Cluverio  '  nel  crede- 
re ,  che  questo  luogo  si  chiami  oggi  Castel  Nan.  Soggiunge  : 
j»  Secundus  prò  civitate  Tridentina  ,  ubi  locus  est  Anagnis 
»  (  nunc  dictum  Castrum  Nani  ),  accepit  more  veterum  ne- 
»  dum  Urbem  geniis  caput^  sed  et  Dioecesim  universam  m.'*- 
Il  Marchese  Mafl'ei  dice,  che  Anagni  chiamasi  Egna  ^  Vedi  il 
suo  Museo  Veronese  ^.  11  Castello  di  Man  è  nella  Valle  di  Mon 
presso  il  Noce,  che  mette  neirAdige« 

(a)  Trento  era  certamente  città  Longobarda  nel  58o.  Il  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privata  e  particolare  scrittura,  che  forse  non  sarebbe  giammai 
venata  in  luce.  Frova  evidente  che  i  Longobardi, -fieri  distrug- 
gitori della  cittadinanza  e  legga  Romana,  come  si  scorgerà  per 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico ,  non  tolsero  uè  poterono 
togliere  ad  essi  V  intelletto  e  1*  uso  Romano  ^  costretti  a  veder 
durare  le  costumanze  domestiche  de'vinti,  ma  in  tutto  ciò  che 
non  feriva  gl'interessi  o  la  supremazia  della  nuova  dominazione. 
Lasciarono  soprattutto  aVinti  Tarbitrio  delle  cose  pertinenti  alla 
Religione  ,  quando  non  suscitavasi  dal  vincitore   una  qualche 

1  Borgia ,  Memorie  di  Benerento,  II.  273.  (  A.  1703  ). 
%  BooaUi ,  llon.  Eecl.  lYIdeDUnae ,  paf.  13. 

3  anrerìi ,  lulia  Antiqua  »  Lib.  I.  Gap.  15. 

4  Hfaflfei ,  Verona  lUiistniU,  Lib.  X. 

tt  Idim,  Musaeum  Yerooense»  p«g.  XQ.  (A.  1749). 
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Luterà  di  Papa  Pelagio  IL^  ad  itinacarìo,   Vescovo 
£  Auxerre  »  contro  i  Longobardi. 

Anno  SSl.  Oitobbb  S. 

(  Dal  P.  Sinnondo  ne*  Coneìlj  ]• 

Ad  AimACHAAiUM  Episgopcm  Adtisiodoreiiwm. 
DUeeUssimo   fralri  * Aunario  (sic)  PeUngius  urbis  Romae 

LAUDA19DA.  tuae  carìtaiis  vota  rdegitnoa,  qnibus  te, 
nisi  jjfetia'ffs  motus  (i)  obsìsterett  ad  nos  venire  voluisse 
significasi  Licei  eDim  spiritaliter  »  et  simul  et  unum  semper 
àmns  in  Domino ,  verumtamen  etiam  praesentias  corpo- 
rales  et  anlìquiores  patres^  et  ipeos  quae^isse  inveninias 
apostolos.  Sed  dum  tua  desideria,  causasque  quibus  obata- 
reris  exponeres,  mirati  sumus  minus  te  illud  quod  ipsis 
obviaret  excnsationibus  atlendisse.  Si  bnim  mundo  ybìhB'' 

ftABILBM  JCDIGATIS  BANG  URBEM   (2)  ,   SI    AD    PACIìM   SBDIS 
APOSTOLIGAB     CUNCTARUM    BEGBRE    MODERAMlNA     ECCLESIA- 

persecuzione  Arianesca.  So  che  incresce  adalcupi,sc  a'Romani 
si  dia  il  nome  di  vinti.  Ma  come  s'avrebbero  a  chiamar  gli  allrì 
Romani  ,  che  non  vennero  in  potestà  de'  Longob^irdi  ?  £  poi 
molte  città,  che  furono  prese  da  costoro ,  aveano  resistilo  nobil- 
mente 'y  fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia^  che  sostenne  l'assedio 
lungo  contro  Alboino. 

(i)  Qui  per  Gentile  s'intende  il  moto  Barbarico  de' Longo- 
bardi. 

(3)  Non  so  se  Aimacario  fosse  di  sangue  Romano  o  Franco: 
ma  cosi  allora,  nati  o  viventi  fra' Barbari,  pensavano  i  Vescovi 
d'ogni  razza  e  d'ogni  nazione  intorno  alla  necessità  di  starsene 
um'ti  col  Ponte^ce  di  Roma. 


AdRo. 
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BUM  PRABDicATis;  CUT  BOA  et  trìbuIatioDes  nostras;  et 
— "s!  temporales  anguslias  caritatis  compassione  gemìscitis  7 
>«t-  «•  scientes  diyino  per  aposlolimi  nobis  ore  mandari ,  ut  nos 
invicem  diligamus ,  nt  onera  invicem  nostra  portemus  ; 
ut  quotiens  fratrum  qnicumque  urilur  ,  nos  uramur  :  dum 
PENE  IN  CONSPECru  VESTRO  (i)  tantus  sahguis 
iNKOCBNTiini  srr  snmsus,  ita  sacra  violbutur  alta- 

RIA9    ITA  GATHOUCAB  FU)BI  AB  IDOLATRI  8  (2)  ÌDSuItetur. 

NoTunus  et  nos ,  quod  temporalia  ista  flagella  sint  et  ad 
probationem  »  sient  de  coeletti  confidimus  miserafione  , 
proficiant  ;  et  proximum ,  sicnt  a  vobìs  scribitur ,  Dominus 
fmi.  w.  DOBter  de  fribulatione  dat  gaudium  :  qoia  qui  nequiter 
agunt  e&terminabuntur  ^  et  inimici  Dei  mox  ut  exalta* 
bontur»  siout  fnmus  deficiente  et  generaliter  peribunt 
gentes  de  terra  ejus.  Propter  quod  vos  decuerat ,  qui  ilKc 
GathoKcae  membra  estis  Ecclesiae,  uni  gorpori  unius  ca- 
FTTis  GOVBRiiATioiai  ooBiuiiCTAy  omnibus  quibus  Yirìbus  va- 
leretiil ,  pad  quietique  nostrae  prò  ipsa  Sancti  Spiritus  uni- 
tate  concurrefe.  Nec  enim  credimus  otiosum,  nec  sine 


(i)  I  danni  d'Italia  si  dicono  da  Pelagio  11."  essere  avvenuti 
quaù  ai  cospeiio  d*  un  Vescovo  delle  Gal  He  :  tanto  aucora 
V  Italia  presedea  col  suo  nome  al  resto  delle  Nazioni.  Ma  forse 
Aunacarioi  che  or  dlcea  di  voler  venire  in  Roma ,  v'era  dianzi 
già  stato  buon  testimone  di  ciò  che  vicino  ad  essa  opravano  i 
Longobardi. 

[a)  Tristi  racconti,  e  non  avvertili  a  bastanza ,  sulle  crudeltà 
Longobarde.  Son  forse  piii  significativi  che  non  i  racconti  di  San 
Gregorio,  acquali  per  non  so  qual  vezzo^  come  a  troppo  ecce- 
dentij  negano  molti  di  prestar  fede.  La  parola  idolatri  dimo- 
stra, che  Pelagio  credeva  essere  maggiore  il  numero  di  costoro, 
e  non  degli  Ariani,  fra' Longobardi.  Le  prime  lor  rabbie,  al  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono ,  si  volsero  contro  i  Sacerdoti  e  le 
Chiese. 


magna  divìnw  providentiae  ardmimtìaiie  firipoiMiifÉ ,  ijimmì 
eesiff  Hegeè  Bmnano  imperio  in  orihodoxae  Pidei  tmfmi&^ 
ne  mm  ftmttqu  ^Nm  t»f  nmc  vmbi  ,  ex  fm  /iterai  mm^ 
da ,  i?el  iimversae  IMioe  rfifirtxosj  adjutorbsì^ b 
froMwret  (1).  Cavete  igitur,  carissime  frater,  ne  dtim  re«- 
jiftitó  vesim  juvandi  nos  virlus  sii  data  DiVisiTVS ,  ca- 
ritatis  vestrae  circa  nos  levitas  arguatur:  qui  iLtlk  Et  in 

FIDB,   ET  IN   GONSILUS»  YESTBO  SAGERDOUO  SIC  DEVOTIS  (:2)« 

SHadere  talia  aut  negligitis  ,  ant  dilTerlis.  Socros  aatm 
TdiqiÙQ$  (3),  qiias  et  tua  carìlas»  et  (Uoriosìssimus  Filiiis 
nofiter  peliit  dirigendas»  cmn  eahanwA  «U  ionetàfiauiime 
tranmisìmus.  Propter  qnòd  dìUIo  nuntis  adtnomaiuB  f  ui 
quorum  vìrlutetn  quaeritis ,  eorum  tempia  a  POLixrrxoSA 
GBNTWM  liberare  (4),  in  quantum  vobis  est  poisibile,  /e- 
Uinetìs:  et  ^estris  Regibus  instaDtissime  suadeatis  y  qua- 
teaus  ab  amiciliis  et  coujuactioDe  iiBFANBissiia  fiowru  » 

(i)  Questo  era  il  concetto  fermo  del  sesto  ^  del  setlittio  e 
dell'ottavo  secolo,  clic  i  Re  Franchi,  perchè  Cattolici,  fossero 
i  difeosorì  necesskrj  di  Roma  ed  ansi  di  uitta  Tltalia.  Fìfdi  le 
seguenti  Os9efvasirmi. 

(a)  La  potestà  de' Pontefici  Romani  sul  volere  de' popoli  e 
de'Re  dal  sesto  fino  all'ottavo  secolo,  l'ebbero  in  Italia  etiaudio 
i  aempiici  Vescovi,  come  Santo  Epifanio  di  Pavia;  e  l'ebbero 
massimamente  qoe'  delle  Gallio  sn'cuori  Barbarici.  L'esser  dr* 
feso  da'Franchi  contro  i  L(»ìgobardi  e  contro  qualunque  altro 
ininiico  era  chiamato  nn  dono  di  Dio  da  Pelagio  li.*:  jirnirrnrs. 
A  mano  a  mano  si  vedrà  nel  presente  Codice  DiploitiaCico  se 
ì  Papi  fossero  i  soli  a  volersi  far  difendere  contro  i  LoogobarA. 
Della  difesa  di  Napoli  si  diiii  nel  Documento ,  che  segue. 

(3)  Di  queste  sacre  reliquie  tocdierò  nelle  qui  soggiunte 
OeaertHuUoni. 

(4)  Ricorre  in  bocca  di  Pelagio  fl.**  l'argomento  d'aversi  dai 
Catt<did  a  tutelare  le  Chiese  contro  il  fnit>re  de'  Longobardi , 
non  quello  d'aversi  a  porre  tmoiro  Signore  nel  regtto  Longobardo. 
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LoNGoiUEDORCHt  Salubri  se  proviaione   segregare  fesii' 
nent  ?  ne  dum  illorum  vindicio/^  lempus  adoenerit ,  $icul 

OtfSEltVAZIONI. 

Ecco  uno  de'  documenti    di  più  gran  rilievo   per  la  Storia 
d'Italia;  sebbene  appena  se  ne  faccia  motto  dal  Muratori.  Qui 
a  noi  si  svelano  gli  accordi^  che  durarono  sempre  fra'Romani 
Pontefici  ed  i  Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  Clodoveo,  e  per 
causa  unicamente  della  fede  Cattolica  ;  non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  ninna  tem- 
porale Sovranità  in  Italia^  sebbene  ad  essi  molto  si  confidassero 
gl'Imperatori  Bizantini  per  governarne  le  pubbliche  faccende  o 
per  mantenerne  la  pace.  Allora  certo  non  viveasi  come  di  poi 
si  visse  f  o  come  or  si  vive.  1  Pontefici  del  sesto  secolo  ,  non 
potendo  meglio,  accettavano  la  deputazione  Bizantina  ;  nia  ere- 
deano,  ed  era  giusto,  che  Roma  fosse  il  foule  vero  della  potestà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a  tener  verso  i  Barbari  Io 
stesso  modo  già  tenuto  dagFlraperatori  d'Occidente.  1  Barbari, 
se  non  ostili  a  Roma,  erano  da  essa  riputati  JLeiì  o  Gentili  e 
J^ederali  ;  vane  tuttavoll^  riuscite  sarebbero  ad  essa,  mancando 
le  legioni,  si  fatte  qualità,  se  i  Papi  d'allora  non  avessero  sa- 
puto conseguir   lo  stesso  effetto  per  via   della  Religione.    Con 
questa  forza  viva   reprimeano  sovente  il  Barbarico  insulto  :   e 
sovente,  .a  difendersi,  cacciavano  un  piii  docile  Barbaro  in  qua- 
lità di  Leto  e  di  Federato  contro  altri  Barbari  piii  insolenti  e 
riottosi ,  continuando  l'antica  politica  di  Roma  Imperiale ,  ma 
«enza  fare  i  voti  sanguinosi,  mercè  i  quali  Tacito  cercava  sbra- 
mare gli'  occhi  suoi  coU'esterminio  vicendevole  di  quei  nemici. 
Super  9exctginta  milUa ,  non  armia  ielisque  Romania ,  sed^ 
quod  njMgrdjicentiua  est,  oblbctationjoculisqubcscjdS' 
jtunT,  Jfaneat  »  guaeso  ,  duretque  genti  bus  ,  si  non  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui  \  quando ,  urgentibus  Iroperii  fatis, 
nihil  jam  praestare  fortuna  majus  potest^guam  hosUum  di- 
scordìam  !  In  vece  di  questi  votij  Roma  nel  sesto  secolo  acco- 
gliea  sotto  una  piii  ampia  e  comune  legge  i  Barbari,  che  sbar^ 
òariva,  predicando  loro  il  Cristianesimo. 


9» 

fi  celere  fieri  dkina  miterattùne  eonfidmnSy  eomm  etiam 
ilU  ioTeiiiantur  esse  parlicipes:  quia  scriptum  est,  Non  Ad  x». 
sctum  qui  ea  faciuru?  sed  eliam  qui  canseniiunt  facienlibus 
puniendos.  Deus  te  incolumem  custodiat ,  carissime  frater. 
Datam  IIL  Nouas  Octobres,  imperante  domno  Tiberio  Con- 
stantìnopoli  *  Augusto ,  anno  VII. 


•  Con- 
•UntiAo. 


I  Franchi ,  fatti  Cattolici ,  o  erano .  dopo  Clodoveo  assoldati 
dagl'  Imperatori  Bizantini ,  o  mossi  dal  Pontefice  Romano  ,  al 
quale  obbedivano  come  segnaci  d'una  credenza,  che  informava 
la  più  gran  parte  della  loro  vita  civile.  Tal^  olta  i  Re  Barbarici^ 
come  si  scoige  in  questa  Lettera  di  Pelagio,  chiedevano  il  dono 
d*una  qualche  reliquia  di  Santi  ^  ed  i  Papi  volentieri  l'invia- 
vano. Cosi  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teodolinda  ed  un 
al  Ito  Gregorio  con  Carlo"  Martello.  L'Arianesimo  de'Longobardi 
prima  e  dopo  Teodolinda  fa  vasta  cagione  degli  odj  loro  contro 
Roma;  e^  quando 'poi  si  convertirpuo,  i  Franchi  rimasero  loro 
anziani  e  primogeniti  nella  fede^  Cattolica  :  più  cari  perciò  ed 
atili  a  Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  disputando^  se  i  bar- 
bari Franchi  fossero  piti  o  meno  scellerati  de' Barbari  Longo- 
bardi :  cose  o  sempre  variabili,  o  sovente  impossibili  a  discer- 
nere da'contemporanei.  Poiché  l'Ariano  Longobardo  rovesciava 
Je  Chiese  d'Italia ,  scannando  i  Sacerdoti ,  non  è  uno  stupore 
che  Pelagio  n."*  chiedesse  aiuti  a'Cattolici  delle  Gallie,  JLett  o 
Gendli  e  Federati  dell'Imperio  :  aiuti  che  chiedea  parimente, 
ma  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I  Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  r  Europa  dagli  Àrabi ,  ciò  che  accrebbe  verso  i 
vincitori  l'amicizia  de^Pontefici  \  ma  tristi  danni  recò  all'  Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  ;  non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerà nella  mia  Storia,  ma  A  abborrita  da'Pontefici  Romani,  che 
sarebbero  slati  assai  meglio  in  Italia  senza  Franchi  e  senza  Lon- 
gobarda Ciò  non  vuol  dire,  che  i  Franchi  non  fosser  sospinti 
da  forze  irresistibili  a  dover  conquistare  l' Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sarebbe  lor  venuto  il  destro  :  tdsif  a'  quali  or  ora 
st  dirà,  che  il  Longobardo  fin  dal  primo  arrivare  apri  le  porle 
d'Italia,  collocandoli  presso  Torino,  senza  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rezie. 
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NUMEBO  X. 

Frammento  di  Napoli  sulla  guerra  Longobardica. 
Anno  581.  Digembub  l3. 

(  Da  Pietro  de  Marea  e  da  Filippo  Labbeo  (I)  ). 

Et  oratiooibus  beatae  et  gloriosae  semper  Virgiois  Ma- 
rìae  bimc  codicem  Exceptoruoit  quae  ex  opusculis  S.  Agu« 
slìai  (gK^)  beate  reeordatiooìg  Egipìus  Presbyter  et  Abba 
£ecil ,  et  emn  codiceoi  Dei  aspiralione  prò  amore  Pivina^ 
rum  Scrìpturarum  adkue  in  laica  viia  €M$liMu»  Redux  (i) 

(I)  Pietro  de  Marca ,  il  ^moio  Arciveacovo  di  Toloat  e  yof  di  Parici  » 
troTÒ  fucato  Freiiii9e«to  It^  un  Codice  del  Monaatero  Ri?ipulleii8e  di  Catalo- 
gna ed  in  un  Parigino  di  San  Germano  de*  Prati.  Comunicollo  al  P.  Filippo 
Labbeo,  che  Pincer)  nelle  Giunte  alla  aua  Diasertaaione  augii  Scrittori 
Bcclesiaatici  >•  Habillon  *  credette  d' averlo  trovato  per  b  prima  volta  : 
na  spaccone  d'essere  stato  preceduto   da  Pietro  de  Marca.  Lo  «tesso  av- 
venne al  noetaro  Masfocohi  »  che  lmi|ganente  disfwtò  intorno  all'  età  d'£u« 
gippio  prima  di  leggere  nel  Mabìlloa  alcune  parole  del  Frammento ,  le 
qoaU  iaceano  cessar  cjualonq^ue  disputa*  Xaa^occlM  <  adomoUo  di  molte 
Note  inutili  allo  scopo  del  presente  Codice  Diplomatico,  essendosi  quel 
ricordo  scritto  in   Napoli  fiiorì  del  regno  Longobardo.  La  sola  notizia , 
ma  non  di  lieve  momento  ,  che  ne  risulta ,  è  d' aver  t  Longobardi  asse- 
diato k  mia  città  nel  58>  ,  senaa  prenderla. 

(i)  Reduce j,  prima  d'esser  Clerico  e  poi  Vescovo  di  Kapolij 
fece  copiare  il  Codice  in  cui  Egipio  od  Eugippio  scrittp  avea  i 
suoi  suQti  degli  Opuscoli  di  Santo  Agostiiio^  donde  si  scorge,^ 
che  quell'  Eugippio  polè  cessar  di  vivere  assai  prima  di  Reduce* 
IHl  che  prima  si  dubitava  per  alcune  parole  di  Sigeberto  di 
Gei^blours.  La  scoperta  della  presente  Nota  o  Frammento  di* 
legu^  que'dubbjj^  q  fece  ivanire  l'opinione  che  gli  Eugippj  fos- 
eeiro  stati  due  nel  se^to  necolo. 


1  Pbtli|9l  Lah^aei,  De  $ciipiorihMs  fict^efài^tN^  Wler^t^»  V  779.  io, 
Addendia.  Parisiis,  1600. 

2  IfabiDoD ,  Anecdota  »  IL  U.  (  A.  1676  ). 

9  Haizoeehi ,  In  Yetus  Ealendarìmn  Neapolilanum ,  etc.  ff.  192—135. 
A.  1744  ). 
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nuseneardùr  Oei  Spmopi»  omimN  fml^  et  prÌTUto  ( Ug$ 
fnetàtx»  )  SiDDiix  Dei  gnlia  focieote  ip  eadem  Neapoli- 
tana  civìute  a  viro  beatiiswo  PauQio  Sedi*  Romanae 
Pontìfioe  est  Episcofuis  ordinatila:  et  eo  jabente  (l),  ego 
PvTRUs  Nolarìns  S.  Ecclesiae  Gatholicae  Ne^jM^taiiae,  ut 
potili  y  ettendairi  sub  die  Iduum  Decembriuffiy  Imperatore 


Domino  nostro  Tibmuo  Costantinopoli»  *  Agusto  amia  se-  ^^- 
ptimo,  post  consnlatum  ejusdem  Agusti  anno  tertio,  In- 
dictione  quintadecima ,  obsidentibus  Lakgobardis  Nea- 
POUTAVAM  dviTATEM  (2).Q.  •  .codicem  prò  memoria  re* 

(i)  Cioè,  Reduce. 

(2).  Napoli  naa  avea  dimenticato  le  sventare  da  essa  patite, 
per  aver  tenuto  la  parte  de'  Goti  ,  al  tempo  di  Belisario*  £d 
avea  veduto  cadere  il  Gotico  regno ,  che  comprendeva ,  oltre 
ritalia  e  la  Sicilia ,  le  Dalmazie ,  la  Pannonia  >  il  Norìcp  ed 
una  parie  delle  Gallie  con  tutta  la  Spagna.  I^  due  Rezie  dai 
giorni  d'Augusto,  sino  a  quelli  d'Odoacre  e  di  T^odorìpo  ap- 
partennero ali'  Italia  ;  ma  negli  ultimi  anni  de'Goti  g^ddero  in 
mano  de'Franchi.  Né  a'Longobardi  sopravvq;nenti  bastò  il  cuore 
di  pensar  solo  a  riaverle.  1  Duchi  anzi   cederono  il  giro  del-  , 
l'Alpi  a' Franchi,  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Susa  ^ 
d'Aosta  con  la  terza  d'Amategis  ,  oggi  detta  di  Mati  o  di  Lanzo, 
a  poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i  Franchi  stanziaronsi 
nel  cuor  della  nostra  penisola,  ed  ebbero  i  varchi  e  le  chiavi  ' 

dell'  AlpL  Ecco  il  primo  smembramento  d' Italia  sotto  i  Goti. 
Or  che  dovea  far  Napoli?  Dovea  forse  credere,  che  i  Duchi 
Laogobardi  avessero  nel  58 1  (  i  Duchi  regnavano  in  quell'anno 
e  sacch^giavano  ed  uccideano  ),  dopo  aver  ceduto  il  giro  del- 
l' Alpi  e  lasciato  le  due  Rezie  in  mano  a'  Franchi ,  avessero , 
dico,  a  conquistar  tutta  Tlulia?  £,  fondandovi  un  r^uo  du* 
ratnro  ed  universale»  a  riuscir  piii  finrtunati  che  Tcodonoo  ed 
i  suoi  Goti  non  erano  riusciti  ?  Se  i  Napolitani  avess^rp  (po^i 
creduto  j  non  per  questo  avrebbero  dovuto  spalancar  le  porte 
delle  città  loro  a  quella  fiera  gen^a  de'Duchi  Longobardi.  Ma 
Napoli  fu  assediata  dall' un  tra  essi,  e  lo  respinse,  costringcn«« 
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cordalionis  nominis  sai  praedictns  Episoopos  devote  Sanctae 
Ecclesìae  Neapolitanae  cui  praeest,  prò  aedificatione  po- 
poli Christiani  Doscitur  obtinuisse.  Et  obléstor  vos  sanctos 
successores  Ecclesiae  suprascriptae  ,  Dei  gratia  sacceden- 
tes,  in  diyersis  ordinibus  constifntos ,  per  Dei  nostri  o- 
mnipotentis  adventum  »  ut  hic  codex  ia  Ecclesia  Dei  sem- 
per  Yaleat  permanere ,  ut  quomodo  fides  aetema  est  Cnri- 

dolo  a  toglier  l'assedio.  Questi  era  il  feroce  Zotone,  primo  Duca 
di  Benevento. 

Sia  dunque  lode  ed  onore  a'padrl  nostri,  che  difesero  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poche  voci  e  non  infrequenti  desiderj 
salla  felicità,  che  vi  sarebbe  stata  se  i  Duchi  od  i  lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  lltalia.  Poiché,  si  dice,  son  vere 
e  sacre  le  parole  di  Macchiavelli,  che  i  Longobardi  si  sarebbero 
dopo  cento  novantatrè  anni  (quanti  ne  trascorsero  dall' inutile 
assedio  di  Napoli  nel  58 1  fino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  )  trovati  non  piii  forestieri ,  se  non  di  nome ,  all'  Italia. 
Vili  adunque  sono  i  Romani  di  Napoli^  d'Amalfi,  di  Veneua 
e  d'altre  città  i  quali  si  difesero  con  l'armi  :  eroi  soltanto  quelli 
che  fuggirono  dinanzi  a  Zotone,  o  concedettero  ad  esso  l'arbi- 
^o  delle  Romane  città  della  Campania  1  £d  in  vero  perchè 
que'Romani  presserò  a  difendersi  contro  Zotone?  Perchè  i  loro 
avi  a  difendersi  contro  Attila  ?  Perchè  i  Franchi  resistettero  agli 
Ambi  ?  Non  avrebbero  forse  Attila  e  gli  Arabi  fondato  un  solo 
t  forte  Imperio  in  tutta  l'Europa,  se  non  fossero  state  l'indegne 
vittorie  d'Ezio  e  di  Carlo  Martello? 

In  qual  modo  si  fosse  Zotone  o  qualche  suo  Luogotenente 
innoltrato  sotto  le  mura  della  città  nostra  nel  58iy  è  ignoto. 
Capua  e  Nola  non  erano  cadute  ancora  in  mano  de' nemici. 
Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  intorno  all'assedio  di  Napoli 
ed  alla  valorosa  difesa  de' suoi  abitanti  :  fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  il  nudo  e  breve  ricordo 
fattone  da  Pietro,  il  Notaro  Napolitano*  Del  rimanente,  se  quegli 
abitanti  ebbero  il  dritto  nei  68i  di  resistere  a'  Longobardi  , 
l' ebbero  sempre  di  poi  :  e  sempre  ne  fecero  uso. 
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rtiana^  sic  haec  oblatìo  codicis  in  Ecclesia,  jure  Deo 
cnstodienda  y  et.  •  vobisq.  senrientibua  ibidem  aemper 
servelor.  Teatea  aitts  etìam  Yoa  per  confesaiosem  merìtaq. 
beati  Janaarii  Martyiis,  ut  aub  nullo  argumento ,  nulla  alie- 
naticme ,  nulla  commutatone  de  archibo  Eccleaiae  vel  jure 
afiquo  modo  diacedat  y  ut  cum  praedicto  Pontifice  Bbdugb 
in  divino  judieio  cauaaa  reddere  videamini.  FmiT.   Ambr 

NUMERO  XI. 

Lettera  di  ChildAerto  y  Rò  de'  PrandU ,  a  Lormzo 

di  Milano. 

Anno  684  (i)(o  5887  > 

(DalFInelMro,  Oyrp.  Hbt.  Fnno.  |Mig.SI0,9ti. 
E  dal  nadMnie ,  Hisl.  F^ano.  Scrip.  I.  874. 

in  Append.  ). 

AD  Patria&cbam  {%)  Laurbntiitm  y  ns  Domini  (3) 

HOMIMB. 

(i)  Dom  Boaquel  *  attribuisce  all'anno  588  questa  Lettera  : 
opinione  assai  dubbiosa  ,  perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  essere  stato  piii  Esarca  nel  588.  S^no  perciò  gli  esempi 
del  Muratori  ' ,  dell'  Oltrocchi  *  e  dei  Di  Meo  ^ ,  ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  deTranchi,  av^ 
venata  per  rappuntOi  oom'èssi  vengono  dimostrando^  nel  584. 

(a)  Dice  TOltrocohi  ^.  •  •  •  •«  Patiiarcha  prò  AjHistite  nostro 
ji  (BbdSolanensi)  »• 

(3)  È  un  Cancelliere  o  Segretario  ^  cbe  ìcrive  in  nome  del 
sno  Signore,  cioè  del  Re  Childeberto.  > 


•^ 


1  Dom  Bouqiiet ,  Sorip.  Eer.  Francie.  IV.  90.  (A.  1741 }, 

2  Horatorì,  Annali ,  A.  584. 

3  (Ntroechi,  Blstor.  Mediol.  Lignstieae ,  pa^.  3tM.  892.  (A.17W)j 
4^]M1tf60,  AaMl,  A.684. 

5  OltnMM^,  toc.  irti.  paa[.  390. 
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Qeatae  opinianis  tUnqufi  cursum  VK^itis  eojtendiiUei  (l)^ 
cerf aotes  bealqpa  M^ftyr^m  aec^uiparare  sicut  Domina  y  sic 
mercede,  ut  per  vos  totus  hic  ille  r^jcat^  cyius  adepti 
èstis  yocabulum ,  qui  Sb^^ro^anctae  ^clesi^CL  sic  di^piersit 
DHipifmata ,  yt  censns.  effu^one  per  pauperef  augmentaret 
talenta ,  ad  No$  usqu^,  bonum  tamii  operi^  dixiyJlgafUe  :  eratios 
referjmus  sapeniae  Clementi^Q,  quae  Vobi$  i}lud  coDtqlitj. 
quod  multis  hic  est  in  munere  ^  et  Vobis  siognlariter  fii- 
turae  gloriae  tempore  pro^qat  ad  mereedem.  Quapropter 
saneto  Apostolatui  Veistro  salutationis  oflScia  dependentes, 
ooQunei^datiope  praelato  y  e\  m  Nostri  in  i(v^  intercemo^ 
nUms  vestris  memores  esse  dignemini ,  fiducialiter  obsecran* 
tes  y  speramus  ut  quia  divina  Clementia  ea  nos  aetate  cor- 
roborat ,  €t  Catuoligae  pìl|iti  nostra  non  desint  solatia  * 
joxri  foriiir  MoMAXàs  f(MiP.B»U€jUB  ÌTEL  SACRATISSIMl 
PATRIS  NOSTRI  IM^ERATCftlS  (2)  io  ItaUam  direxi- 
mus  adversuSi^  genlem  Lmgcbardorvm  reugioni  jc  fidei 

tNIQUlSSWE  PP^WAM  (3][.  Yoilra  soUiòtudiue  ad 

. 

(i)  La  fama  delle  limosine  di  Lorenzo  in  Genova,  dov'e^H 
fa  elcUO  e  moii," 8^ era  propagata  m  Francia." 

Aipaf  lerò  4i  qoesia  inciterà  sotto  F  anna  588. 

{a)  iSaenUiesimi^qins  Nostri  Imperatoria.  Questa  è  aii'altra 
Umova  de'nspetti,  ^e  i  Re  Franchi  non  tp lAasdarono  giammai 
d'«rera.  v^r^  il  Romano  Imperio  ,  nelP  antica  loro  qualità  di 
ì^  a  OeniUi  da^giomi  di  Costantiqo  fin^  a  quelli  di  Qiilds- 
aioo ,  padre  di  Clodoveo.  Gli  stessi  rispetii  ebkersi  f  nche  da 
Clodoveo.  e  da'supi  siicotssed  fina  a.  Cario  Martello,  a  Pipino 
ed  a  Carlomagna  Niun  Longobardo  si  credane-  o  si  chiamò 
giamwaì  I^i»  o  Oantil^  ni  FeàsrcOo  di  Roma  dopo  T  arrivo 
d'Alboino  in  Italia.  Leti  o.  G^rUUi  forono  i  Longobardi  a^ioisi 
di  Narsete  ;  ma  s'è  veduto  netta  Storia  qoal  modo  avesser  tenuto 
,  costoro  verso  i  Romani,  loro  confed^aty 

(3)  Imguiasif9ifi^  ferfidam  gentem  Ji,(u^^ré>rw»m  A  giu- 
dicare della  qualità  morale  de'Longobardiy  niuoa  tema  d*v4irmi 
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> , 

finm  Praeedsum  Smàbàgoum  ttaomiae  jubete  cderiter 
Miiitiare ,  nt  et  para  Reipobltcae  (a) ,  in  quo  per  ipsum 
talet  aohljiim  aniutonim  inferre  super  ho$te^  fealioet ,  et, 
QUAim»  QpHiius  PBAEOCPBaiT  ^  quod  poteat  fieri  io  prae- 
noli  9  non  moretor.  Qood  fiierit  yero  resijuam  y  ai  Chrialo 
placoerìt  ^  adomimU  awi  /Wuri  ten^fore  optamns  exerci- 
tam  ip  qtofa  fìngere  ^  qaatenna  manna  Domini  gertbm 
ii8KnABii.BS ,  F'óbis  exaraniiXnii  {1),  dignetur  elidere , 
goiJi  imnu  SavarMUi  v  moub  auonim  FiBBUCky  aaii- 
anma  nmaiom  orudsutatis  méki»  a^hatis.  Hoc  etiam 
sperante,  ut  ipai  Praacelip  SmjmàBM  ^t  noatria  L4gatatìia 
iadieaiìa  pariler  innckiiey  ni  taqi  yeatva  91^  aìna  oidi-!- 

I/iriìt  (2)  featìnent  accedere ,  el  ad  Nos  (  Gbristo  praeaule  ) 
fMoa  opportuna  mmdtUa  $umt  remmtiantei  veloeiter  ^  »  qua 
mkmi  »  jMKta  studio  (  Divinitafe  piopitia  )  CoMMmitMR  ex-- 
fUomUur. 


riootdar  Popinioiii  di  questi  Barbari  Franchi  del  584:  non  per- 
chè non  ayessero  potuto  dire  il  rero;  ma  io  to*  cercando  in 
altre  bocche  il  rero.  Né  qui  né  altrove  lo  tacerò  delle  molte 
iniquità  de'figliuolr  e  dèHìipoti  di  Clodoveo*  Mondiaieno  le  pa-« 
rolcy  che  il  Segretari  del  Re  Childeberto  scrisse  a  Lorenzo  contro 
i  Loogpbardi ,  saranno  state  di  leggieri  le  stesse ,  che  Lorenzo , 
adoperò  nella  sua  lettera  oggi  perduta,  in  cui  piqpiya  i  Franchi 
di  Tenire  a  liberar  Pltalia.  Lorenzo  di  Milano ,  stando  in  Ge- 
novaj  provvedea  in  quelle  parti'aWgozj  dell'Imperio  ted  alla 
salvezza  de' Romani ,  dandone  gli  opportuni  ragguagli  l&Il'E* 
sarca  A  Ravenna. 

(1)  Fobia  exofxmtìbus.  Erano  le  preghiere  non  del  Pontefice 
Romano  soltanto ,  ma  quelle  altréèl  di  Lorenzo  Arcivescovo  e 
di  tntlfi  Romani  c3te,  alla  peggio^  chiamavano  il  Franco. 

(3)  Impericiis  ffrlns.  Qualunt^ue  cittk  d' Italia  ,  soggètt' al- 
l' Imperio. 
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NUMERO  XIL 

Testo  di  Paolo  Diacono  odia  diviàone  de  Romani  fra  ctoMun 
favolo  Longohardo ,  e  sul  tributo  ùnposlo  ad  essi.  . 

Aiwo  B84.  (dal  674.) 

(  Da  Paolo  Diacono,'  Lib.  ÌD.  Cup.  SS  ). 

His  diebos  Molti  robiuum  Bovakordm  OB  GUPIDi- 
TATEM  (a)  interfecti  nint:  RELIQDI  verOj  PER  HO- 
STES  (H)  divisi  (i),  ut  tertiampartm'9DkKVìi  frogoii  (s) 

,  Tbbdtabu  EFFIGICNTUR  (3). 


1** 


(a)  LMjrifSMBOQiVB ,  oh  cupiditalem  ducum* 

(b)  CoDsx  Mjih>stisnsi8  ,  partes.  Zinj)sbaogivs  ,  hospites. 


(i)  Dìióbì  fra  dasoaQ  privato  Lodgóbardo  :  e  divisi  a  tal. 
modo  TUTTI  I  sorAAVVANZATi  alle  stragi;  senza  che  il  Diacono 
faccia  uiuna  eccezione  in  favor  di  ninno  tra' vinti. 

(a)  Frugum.  Pagarono  in  frutti  della  terra ,  non  iti  moneta; 
era  questo  l' ordinamento  de'  Germani  di  Tacito^ 

(3)  ^fficiuntur»  I  retiqui  Eomani  per  effetto  della  conquista 
furono  GASATI  tnbuiaij  non  verso  lo  Stato  ^  ma  verso  ciascun 
privato  Longobardoi  al  quale  nella  divisione  caduto  era  in  soiie. 
t^a&àTX  tributar)  ;  e  però  dianzi  non  erano  :  il  perchè  oon  vo- 
gliono confondersi  punto  oof  tìibulari  ^  che  riempivano  l'Italia 
prima  dell'arrivo  de'Longobardi  j  gente  plebea  o  povera  fra'Ro- 
mani)  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza  ^  tuttoché  mol- 
tissimi.fra  gli  antichi  iributarj  fossero  G>loni  od  astretti  alla 
gleba  o, fervi. 

088XBVAZI01IX* 

Essendo  prindpalissimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma- 
tico  il  chkrh'e  le  condizioni  de'  Romani  vinti  da'  Longob^Mrdi  ^ 
eolie  quali  scrissi  già  un  Discorso^  e  poi  un'Appendice,  mi  sem- 
bra non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla 
divisione  fatt%  de'vinti  a  prò  di  ciascun  vincitore^  e  sul  tributo 


37. 
NUMERO  XUL 
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(Dt  Paolo  INacono,  Lib.  Iff.  Cap.  16). 

HrjDS  (  Aufbari  }  in  diebus ,  ób  restàurcui(mem  regni  > 
wcBs  QUI  Tum  BBAMT  (i)^  OMNEU  SUBSTANTIARUM 

imposto  a' primi  per  opera  diqaella  divisione.  I)  Signor  di  Sar 
^tgaj  giudicava ,  che  il  terza  da  pagarsi  de'' frutti  fosse  stato 
non  altro  se  non  qualche  Canone  EnCteutico^  simile  ad  una 
JegB  odierni  ;  al  cbè  io  m'òpposr  nel  Discorso.  Gllngegni  piìi: 
chiari  dltalfa  in  ogni  età  giudicarono  si  fatta  questione  degna 
^loro  studi,  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimf^  ebe  scrfs- 
sero  intorno  ad  essa  nel  seguente  ordine  di  tempi  ;  cioè  ;  il 
Consiglier  Franecsco  Reuonìco  (Luglio  1843.  Febi  1845  )  ;  il 
Uarehese  Gino  Capponi  (  Lnglio  1844  )  ^  il  Conte  Cesare  Balbo 
{  Nov.  1844  )^  l'Avvocato  Gaetano  Trevisani  (Gen.  1845  )^ «il 
CaMFalìer  Luigi  Cibrario  (dopo  iLGen.  1845  )•  liinno  di  questi 
ScrìHoriy  se  ben*  m'appongo^  ebbe  per  vece,  che  un  solo  '  de'R<»-> 
mani  scampati  dalle  stragi i,<  e  divisi  fra  ciaseon  Longobardo 
fosse  divenuto*  triòuUnia  nel  ai  benevolo  significai»  (P«n  sem-^ 
plice  debitore  diCVmo^e  in /rulli  della  Urrà,  S'ascolti  ciòcche 
ne  jpensa  Cesave  Balbo.  I  Jjongobat^di ,  €gli«  di^  S  ^rcMobar-- 
bari  tn£ barbari  j  ed  oaUf iati  ^  oltre  ogni  credere  negU  u»  di 

geniM Presero  il  aolilo  ierj»  àn  modo  che  poli  parwre 

eUlorU  agli  avmiiUi  Italiani  menò  crudele ,  ma  che  fu  in  realtà 
pii  barbaro  n^U  epàgiiatm  ,  pia  'aPifUiiore  (^gH  spo^^ia/i. 
Non  coUi^aiùri  di  tette ,  non  guari  capaci  dijkrsi  taHif»  i 
Jjongobatdi  prèsero^  non  pia  quel  iétso  delle  terre,  che  p^tr 
laeeiavane  due  ter%i  Uberi-;  ma  il  tergo  d^ frutd ,  cmìa  xjp 
FJKunrA  mVTM  TBRBM  BSttTiijbi  V  che  faoeva  Suttfipo^sts- 
eori  y  grandi  o*  piccoli  ,  tnòktarii  j  »BBÉri  ^j>MJ.Lyt  a^J^jt,* 
(1)  Fu,  consiglio  e  parlamento  de' Duchi ,  non  de' vìnti  Bo- 

1  Balbo.  Della  fosionc  delle  scIiiaUie  in  lUlia,  pag.  48.  (  Italia  in  8."  ^ 
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SUARCM  medietatem  regalibns  usibus  tribitiint)  ut  esfle 
poesie  linde  Bex  ipse  uve  fai  ^  idliaorerent  (a)|  ^m^ 
qiie  obsequiis  per  diversa  officia  dediti ,  alerentor. 

PoPULt  TAMEN  àMAkVKtt  per  Langobardos  hospites  (b) 
PAtTiìDirnjE  (  AZJtj  patimiiMr  (i)  ). 

(é)  Cójonx  MàvòxtiXiiÉsè  «t  Ltìii>MBaùéi99'^  adenmu 
(b)  CopMX  jÉMMtunxjortrfij  prò  Longóbardis  iofpiwèa^ 


mani  e  neppure  del  Re  Antan  di  mandar  ad  eìSPetto  le  cose  qoi 
narrate  da  Paolo;  i  l)uchi  e  non  altri  concepirono  il  disino 
di  riavere  un  fte*,  i  Duchi  detter  le  leggi  ad  Àutari. 

(i)  De*Godici^  ciie  sono  d'ottima  nota^  ove  si  legge  J9a6'imft^ 
e  non  parHuntur^  Fèdi  il  Discorso  sulla  condizione  de'  Ro- 
màni vuUi  dà*  JLongobardi ,  j[.  GCL X]£XV. 

OÌSSEVASSlÓNt. 

Eceo  ftlelk  che  dopo  il  Mhuratòii  iìs  tenuia  pO  la  M^gna 

Ohatia  ddle  franohigk  fiomane,  le  quali  si  prétfadano  reili- 

tuila  da'vindtori  i?vÌDti«  Ver  qaal  vagione  i  Duchi  Longobardi, 

édtanto  fieri  spoigliatori  é*  Italia  ,  si  fosser  peniiii  dopo  dieci 

mxuA  di  «Ignoria  t  di  saccheggio,,  e  perchè  ridato  avessero  ai 

'Buonatm  ma  qualche  cosa  od  un  qualcbe  dritto  nell'  atlo  che 

fes  avare  un  Km  pèrdevano  uite  neià  de>lt  soslame  ,  Paolo 

«idi  'disie  ih  ^piestò  luogo,  fii  m  altro;  pur  T esempio  del  Mu^- 

rattni  trasse  mòlli  a  credere ,  c^e  Paolo  avesse  parlato  d^ona 

fran  felicità  de*  Romani  soddiii  d' Autari.   Ma  incerto  i  se  il 

'  buon  Piaceno  scnvease  paiùmùir  o  paniunà^  .*  e ,  se  satee 

partìmtarf  rinmiié  a  vedere  s'egli  usò  tal  parola  nel  signifi* 

calo  attivo  o  passivo.  Aaicora.,  se  venisse  a  cfaiariisi  oMpù  o 

jMiss»M>  «n  tal  significato.,  nulla  poi  si  conoluderdbbe  dalrac* 

conio  di  Paolo,  e  si  saprebbe  assai.meno  di  prima.Bisogna  dunque 

tsi^ier  di  nesao  le  soe  parok  intamo  a*^povQLi  aooaAVAvz ,  e 

quel  suo  «▲msk,  die  non  sono  liete  certamente  «per  essi^^  bisogna 

duandio  rinunnare  alfa  aperansa  d'apprender  da  Paob  Diacono 

le  condizioni  de' vinti  dopo  Autari.  Tuiuvolta,  se  ciò  riesce 

impqfsibile^  non  dee  disperarsi,  and  egli  è  facile  di  conotoere 
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ìà  ìrh  ìhkìììété  A  Iktie  èòndizioni:  i.^  Pet  la  via  d'uno  femdid 
attento  e  liialaro  delle  lèggi  di  Ròtari^  che  debbono  rnssumere 
in  iè,  o  parlando  o  taicéndo,  le  coèe  àvtèniité  j^ritna  di  (Jùel 
Ite  nell'lulià  longobarda  :  tL""  per  l'altra  dèlio  stùdio  di  tdtt^l 
dòòiimeiiti  raecold  dà'gioHd  d'Alboino  fifaò  a  qué*  di  Giurlónta-^ 
fàói  8.*  per  la  teraà  de'^cconti  della  Storia. 

Uoffidio  dei  preseàve  Codice  Diplòniatiaò  è  è"  kintare  U  ae^ 
condò  itttdio:  e  peto  po^*  le  pardfe  di  Paolo  Diacoiio  fra'dó^ 
cnmetit},  òca  per  di^dogllékiè  fin  da  óra  la  qii^stioVie^  ma  pei^chi 
cÌaktin\o  ftsià  técàrtà  gmdiuo  qniAìdo  >arà  cnmpiaìb  il  laTottf. 
Lk  «jiie^iòne  <}a  doVtersi  alfòra  di^iogliéfe>  delTa  qaale  non  è 
ptastò  di  «càflìbiai^  i  tèHnihi ,  ridnt^d  élla  sbguéofie. 

1  Tintf  bonsétVaronb  èssi  pèf  whfilà  éeiincUiyri  la  tdr  tìx^ 
tafttiéhzà  Boitrana  èon  Vijh6  i^tj^BLttb  DiLt.x  lsogì  t  vÉvifÀsaìei 
AóìfANB  »BfxA  DI  LnTTpRÀinoó'?  lò  già  bottfesso^  e  noir  comptiendo 
un  tal  puntò  nella  presènte  questióne  ;  io  giìi  confèlso^  bhé  j^aì'- 
TATAMÈNTE  1  viutl  avésserò  talvolta  invocato  il  dritto  Romiatio 
per  comune, consenso  nelle  lor  controversie  \  io  cònfeséo  in  óltre , 
cbe  talvolta  i  sèrvi  e  gli  jÌÌc^  ahda^ro  ed'  padroid  alla  ^uéri*^ 
Sa  poicbè  il  PUBBLICO  beo  délPatmi  e  delle  leggi  Éoman4 
non  pòtea  procedere  sé  iaòh  da  una  concessione  od  espTestò  o3 
anche  tacita  déMncttofi^  cbsi  la  questione  diventa  unicamente 
di  Éiito,  e  donaste  nel  sapere  ée  ì  viiicitori  concedettero  in  mio 
de' due  modi  additali  o  noii  concedettero  puntò.  Quando  niuu 
fatto  si  trovi  risultante  nebessariamèute  da  tal  Concessione  o 
nelle  1^^  Longobarde  0  nella  Storia  ò  nel  presente  Codice 
Diplomatico,  dunque  nòti  iuvvi  conceèsione  d'alcuna  sorta i  né 
della  sorta  dhe  permétte,  ile  dell'  ahfa  che  tolleta  o  tace.  —  Afa 
pòièa,  ìispoiMési,  essèrvi  tal  concessióne,  quantunque  non  Tfo 
fosse  rimasta  orina  ve^uniÉ:  Si,  éektàmftnti^:  ma  fi  possibile,  di 
cni  perirono  boriile,  i^'  àppai'tiené  alla  5toria  ;  e  sé  dopo  Innglfe  " 
ficercKe  tilùfi  éf&etto  k!  tfbva,  dtlàqtie  si  pu&'e  dèe  conelhdèi^e' 
che  fa  cagióne  Àiàiifc&^'  e  che  "ogni  pubblicò  trso  d' ariiii  e  di 
leggi  ÌLomane  cessò.  Bél*iilbÀdò  in  tei-o!  t^antò  meno  si  trova 
uno  di  tali  fatti,  tanto  ^iì'si  vorr\ebbe  crederlo  avvenuto  f  Chi 
ragiona  per  tal  versò  atra  {iresenti  forse  alla  memoria  gli  aiii- 
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tidii  dettati  ;  prarfuigerUesy  eo  ipso  quod  non  viseòaniur  I  lo 
che  nego  d^aver  i  Longobardi ,  o  permettendo  o  tollerando  , 
conceduto  il  pubblico  nao  delle  leggi  ed*  armi  Romane  a'vinti^ 
non  debbo  nulla  provare:  non  debbo  nulla  provare  allorché 
nego  d'etser  durati  gli  Ordini ,  ovvero  le  Curie  delle  ciità  : 
grandissimo  e  vastissimo  avvenimento,  cbe  in  ogni  faccia  della 
Storia  si. dovrebbe  scorgere,  se  daddovero  tali  Curie  fosser  du- 
rate. Ma  non  si  scorgono  perchè  i  vinti  non  iurono  più  cittadini 
Romani.  E  però,  che  si  scelgano  debbono  provarlo  solo  coloro ,  i 
quali  affermano  il  fatto  d'essari  stato  pubblico  uso  nxLLB  lboox 

so  AAMI  RoKANZ  SOTTO  X  LoKOOBABDE   PaiMA  DI   LlUTTiUNDO.  La 

conquista,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferi  ne'  vin- 
citori r  intero  esser  de'  vintf  *,  proprietà  delle  terre,  usi ,  leggi  , 
costami  :  né  altro  rimase  dell'  antico  se  non  quanto  piacque  solo 
a' Longobardi  circa  le  persone  de' Romani,  creati  per  virtk 
d'essa  conquista  trihuarj  di  ciascun  privato  fra' vincitori. 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  l'afiérma  \\  pubblico  uso 
delle  leggi  ed  armi  Romane  o  la  sussistenza  delle  Curie  non 
fu  contrastato  dal  Muratori  ;  ed  ansi  egli  parecchie  volte  s'ac- 
cinse a  dar  prove  si  fatte;  ma  essie  non  riuscirono  concludenti, 
ed  oggi  niunO|  credo,  ricorre  piii  a  quelle  sue  dimostrazioni. 
Una  delle  quali,  anzi  la  massima,  egli  traevala  col  piacer  di 
Pio  dalle  parole  dianzi  recate  di  Paolo  Diacono ,  affatto  inutili, 
perchè  impossibili ,  se  non  altro ,  a  spiegare. 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  qual  maniera  i  pìd  recenti 
Scrittori  siansi  piii  o  meno  allontanati  dal  Muratori  nell'inter- 
petrarle.  Gasare  Balbo,  che  xxt^tribtU(trj  Romani  creati  da'Duchi 
ride  non  altro  se  non  un  popolo  di  servi  della  gleba,  dichiara 
difficUiesimo  e  forse  impossibile  il  sapere  qual  fosse  divenuta, 
secondo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condizione  civile, 
non  la  politica ,  dopo  Àutari.  Certo  ;  nok  uno  degV  Italiani 
(cioè  Romani),  egli  scrìve,  ro  liubbo  politicambntb  ^  non  uno 
e/damato  aconsigU  nasionaìi  ;  kon  viro  J}uca  o  Conte  o  gran 
Magistrato  cwHe  o  miliiare;  e  non  si  trova  cenno  diMagh- 
strati  Municipali,  il  che  prova  p  che  non  n*  erano  ,  o  più 
probaUimente  che  n^ erano,  ma  guai  kaotstbati  sbavili,  qoabc 
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CAPfSqUADBX  DI  ClUaMX,  TOIiLERATI  A  VEGLIO  YASNAl  OLI  «GHIAVI 

ODMYAOKi,  come  si  totterano  oggi  ancora  ira^gahoiU  o  ira* Ne- 
gri K  Senza  fallo  qyà  è  grande  la  caduta  della  feliciUi  Romaiìa 
dall'alto  grado ,  in  cni  ella  trovasi  collocata  sotto  Autaci  nel 
Horatori^  nel  Pecchia^  nel  Pagnoncelli  e  nel  Signor  di  Savigny. 
Ma  poiché  il  Balbo  crede  SzaviLi  si  fatti  Magistrati^  può  for- 
marsi un  giusto  concetto  della  condizione ,  che  q[uesto  egregio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a' rimanenti  Romani.  Or  essendo 
stato  ciiHe  ad  un  tratto  e  poUHco  presso  tutt'i  Barbari  d'ogni 
nauone  il  diritto  di  portar  pubbliche  armij  si  rende  manifesta 
Fopinione  sua  di  non  avere  i  vinti  Romani  avuto  una  tal  pre- 
rogativa f  perchè  spogliati  d' ogni  qualità  politica  nel  regno 
Longobardo. 

Il  Cavalier  Cibrario^  mediante  un  lungo  studio  di  documenti 
e  di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e  chiarezza  dipinto  Io 
stato  de' Romani  dopo.Antari  con  le  seguenti  parole:  In  Ge^ 
nova  mori  Costanzo^  ^escoifo  di  Milanoj  e  solo  nell'anno  663 
quando  Teodolinda  persuase  il  mariio  jigilalfo  a  far  batteM- 
zare,  secondo  il  rito  cattolico,  Adadoaldo  loro  figliuolo,  co- 
minciarono  tempi  migliori  pel  Sacerdozio ,  chs  fu  poscia 

jìM MESSO  A  GODERE  D^DRJTTJ   CiriLI  JjOHGOBiiRDJ  ;  pei 

P'escoviy  cfie  acquistarono  a  grado  a  grado  molta  influenza, 
e  poterono  largamente  esercitar  la  roLONTÀniA  oxurisdi- 
zioNE  fra'Romani  TRjRTTTAiUi ,  che  LE  MANtJMISSlO- 
»!  DIVENUTE  MENO  RARE  CAMBIARONO  IN  LIBERI 
LONGOBARDI  «. 

Cosi  rimane  chiarito  agli  occhi  del  Cibrario,  che  i  trihularj 
Romani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  ci  ti  ad  i- 
ni,  e  che  però  erano  di  qualità  o  servile  od  jéldionale  :  e  che 
per  effetto  dell'  essere  affrancati  diventiivano  cittadini  Longo- 
bardi, non  Romani.  Ed  in  verità  sarebbe  proprio  da  credere, 
che  i  vindtorì  avessero  voluto  accrescere  il  numero  non  Ae*  dt<- 
tadini  vincitori,  ma  deVinti  !  Che  l'uso  frequente  di  tali  mann- 

1  Balbo,  Fnsione  deHe  schiatte,  efc.  pag.  80. 

S  CIbfario,  Notizie  dUrsicino  Vescovo  ài  Torino:  ffOfU  Alti  MHé  Reale 
Accademia  Torinese  delle  Scienze,  Tomo  VIH.  Serie  Seconda  ^'4849. 
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missioìii  avesse  potuto  grandemente  accrescere  il  popolo  dèlLon- 
gobardl  parve  mitabilei  anzi  che  no,  al  òonsigUer  ftezzonico; 
ciò  che  in  appresso  non  parve  al  iCibrarìo.  Questi  non  solo 
emulò  ma  vinse  per  dignità  e  concisione  i  famosi  éetti^  ne'qualì 
Ottone  di  Frisinga  strinse  tutta  e  la  vera  Storia  Bell'Italia  Lon- 
gobarda fino  al  duodecimo  secolo   ed  all'  età   del  Barì>aibs8a  : 

»  LongobardS Barbarico  deposito  feritatis  rancore ,  ex  eo 

»  forsan  quod  indigenia  per  connubia  juncti  (  ben  poterono  i 
»  Longobardi  spotare  e  sposarono  in  realtà  la  donna  di  sangue 
»  B.onianOj  divenata  cittadina  Longobarda  o  per  patti  di  gueria 
»  6  perchè  affi-ancata  dalla  servitù  e  iaU?j^ldionato  j  fiìios  ex 
»  materno  sanguine  ao  tèrrae  aerisve  proprietate  altquid  Ro- 
»  manae  mansuetudinia,  et  BogacUaiU  trahentes  genuerunt.  •  •• 
¥  Vi  eiiam  ad  coicrancBNDOs  vicncos  mcUerid  non  coreani  ^ 
»  inferiorìs  conditionis  juvenes  vel  qvo8I.ibst  ccktehytìiìiiìIum 
»  STULM  WEGHÀMiCABirK  AATXUM  oruiGBSy  quos  relifuae  gentes 
»  ab  h<niestioribus  et  liberioribus  studiis,  tanq[uam  pestem,  pro- 
li pelluntj  AO  MIUTIAB  OIKOULVM  VSL  DIONITATUH  GBADU5  A8- 

II  ainoiUK  NON  DXDioNANTua  II  ^.  Questi  per  l'appunto  furono  i 
tnbtUarfj  che  poi  divenivano^  come  dice  ottimamente  il  Gbra- 
rio,  cittadini  Longobardi. 

Dopo  simili  testimonianze  soggiungere»  quella  di  tale^  a  cui 
un' antic*  amicizia  mi  lega  \  e  piii  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de'  Principi  di  Scalea ,  già 
Direttor  generale  de'nosiri  Archi vj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta^  che  m'additasse  il  rVBBLico  uso  delle  leggi 
ed  armi  Romane  od  una  qualche  Cuna  presso  i  vinti  del  Du- 
cato Boieventano.  Ma  nulla  trovai  ne'  primi  studj  miei;  e  poi  ^ 
la  mercè  d' Antonio  Spinelli ,  cominciarono  a  venire  in  luce  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d' ogni  secolo  ;  insigne  benefizio  di 
lui  e  de'  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla  in  un  si  ricco  tesoro  di 
dociUBenti'(  or  pervenuti  all'anno  947  )  rinvennero  gli  autori, 
che  facesse  lor  credere  d'esservi  stato  pitbjilioo  uso  di  leggi  o 

I  0«Mk  fkM^imsi^De  gestis  ftidarid  L  Iniperatori^ 
8  8|ifeMni,  Bega  HeapolitaBl  Arcbiti  MommieaU  EdiU  ac  lUostrata,  Pnefot. 
pig.  XX.  (Kespoli ,  1845.  in  4.<>  ) 
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d'armi  Aomaiie  presio  i  vinti.  £  però  nella  Prdasione  del  loro 
insigne  làYoro  dfteei^  ^  :  »  Complatès  ex  lulids  uAilms ,  dom 
I  BomMi  Pdnrifict»  inteapctairti  Oftesamm  ameteihatf  oUncta- 
t  namor,  iweplà  Idne  oceiiitfkie^  pmtùmm  Manieipiarum  Or- 

»  arjKTJUiX»  €^greàu /serrani  », 
1  ^Snèlli,  Vraefiit  |Mg.  IX 

4 

NUMERO  XIV. 

Pròna  Ittttrm  di  Pelagi»  ll''mÌEUa,  Pétrima  ii  Grtio, 
ed  ti  Vmetni  deOT  latta  •  «Ma  /'«msm. 

Attuo  5^4  in  fimf  o  B85  m  jwftuipio. 

(  M  CtardUnd  Baraaio  (I)  ). 

Si8  pnm  fu  eocusìàm  IsmàE  pjuttims  >  ^mmfnrm , 

PkLÈQìUS  BPISCOPUa  SÀNCTAB  WCCIBSIJE  CJTaOUCÉÈ  tTft- 

BIS  Rómàb. 

QcoD  ad  Alectionem  vestram ,  fratres ,  fitiìque  carissi- 
«1Ì9  nutra  tardim  tmpta  dirigimm^  non  malevolae  vo- 


wm^m^^tm^mm^ 


(I)  Questa  e  la  a^neiite  Lettera  di  Plagio  IL*'  faron  donate  da  Hic- 
c^  fcYTO,  dottiafùno  Fraoceae,  al  Cafdinale  ^  che  pubblicolle  per  la 
prÙBa  Tolta  negli  AmiaU. 

08» arHr^jy/tH^i-  rMszaMiMjtni. 

Uno  scritto  di  Teodoro  Mopniesteno,  un  altro  dlba  Edesseno, 
ed  «n  terzo  di  Teodereto.  famoso  Vescovo  ^i  Ciro ,  ebbero  il 
nome  di  Tn  CapiioU^  funesto  lungamente  ali' Italia, 

Oggi  tutti  confessano  9  che  quegli  scritti  son  pieni  d' errori 

1  Btfoirii ,  AwmI.  a.  883.  et  seqii.  in  Append.  (  ▲.  1600  ).  ^ 


Im.49. 
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luntatis^  aat  dissimulalionis  vel  negligentiae  fuisse  credatiuv 
sed,  sicut  nosiiSf  temporalis  quautas  et  hostilis  neges*- 
siTAS  HAGTBNUs  iMPEDiviT.  Nam  sicut  ait  Domioag  per  prophe- 
tam  :  Numquid  (^UvUckur  midier  filium  uteri  tui  f  Non  ergo- 
credatur  noa  vifloeram  nostroram  divifiioiiem  noi^com  gravi 

contro  il  Dogma  Cattolico  :  e  por  gli  Autori  o  non  fiirono  ere- 
tici ostinati ,  $i  come  Teodoro  di  Mopiuesta ,  o  cessarono  d' es* 
sere,  si  come  Iba  e  Teodoreto. 

Il  primo  era  morto  nel  428,  innanzi  che  il  Quarto  Concilio 
Generale,  <|aello,  cioè,  di  Calcedonia  venisse  nel  45 1  a  diffi- 
nire  gli  articoli  della  fede ,  trattati  da  esso  Teodoro  :  e  per&- 
non  la  sua  perdona ,  ma  la  sma  dottrina  poteva  esser  soltanla 
e  fa  impHcitamente  condannata  dal  Concilio*  Gli  altri  due  Ve- 
scovi ,  che  che  avessero  pensato  e  scrìtto  da  prima ,  io^rven- 
nero  nello  stesso  Concilio  e  tennero  la  fede  ivi  diffinita.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  tre  scritture  furono^  per  cosi  dire,  abolite  o 
dalla  morte  o  dalle  pubbliche  ritratiazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  :  nel  Concilio  perciò  non  veA- 
.  ne  in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in-modo  espiesso  «(nelle 
scritture. 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale  j^  cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S'oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodoi  po- 
scia vi  consenti  per  degni  rispetti;  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  di  tre  Vescovi  già  defunti ,  ma  ipiella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scritture  fossero 
conformi  o  no  alla  fede  Calcedonese. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  e  massimamente  nell'Istria 
e  nella  Venezia  ;  questi  negarono,  che  un  altro  Concilio  Gene- 
rale potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s'era  parlato  in  Calcedo- 
nia.  I  Pontefici  Romani  ,  successori  di  Vigilio  ,  accettarono  il 
Quinto  Concilio ,  perchè  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai 
dogmi  dèlia  fede  Cattolica  :  fermala  la  quale,  diventava  inutile 
queir  andar  pigliando  (  essi  diceano  con  tutta  ragione  )  altre 
dij»pute  intorno  sJTre  Capitoli  di  Teodoro ,  d'iba  e  di  Teo— 
doreto. 
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flefu  ac  gemìtu  doluisse  ;  se4  utinam  j  carissimi ,  illumi- 
aet  dominus  octilos  cordis  cestri,  ut  nostri  cordis  geniitus 
prò  Yobjs  yidere  possilis.  ^5  enim  »  sìcut  ait  beatas  apo-  ^'^  ^'' 
stoluSy  infimMuTy  et  ego  non  infirmar  ?  quis  scandalizatur ,  U^' 
U  ego  non  uror  ?  et  alibi  :  Quia  patitur  unum  membruta , 
compatiuMur  omnia  mmbra.  Postea  ergo  quam  Deus  omni* 
potens  prò  felicitate  Chrìstiaoorum  prìncipum  pbr  làbo- 

US  ATQUB  SOIiCrniDlMBH  FlUI  ilOSTBl  EXCELLENTISSIMI 
SHiUlUkGDI  EXARCm  ET  ChàRTULARII  SACRI  PALATlI  >  PACEM 
HOBIS   inTBRIM  VEL  QUIBIEM  DONABB  DIGNATUS  B8T  (l)  Ctim 

omni  soUàtudine  festinamm  praesentia  ad  tos  scrìpta  diri- 
gere y  hortautes  et  obsecrantes ,  ne  in  divisicme  ecclesiae 
ulterius  qoisquam  studeat  permioiere.  Nos  enim  secuhdum 
evaiigelìeam  ^ocem  atudemus  fratemiteti  ac  dilectioni  ve- 
strae,  in  quantum  firagilitas  nostra  sufficit,  quae  nobis 
JQSsa  sont  y  cum  sinceritate  cordis  humiliter  exbìbere. 

NosTis  enim  in  evangelio  dominum  proclamantem  :  &'-  u»^.n. 
num ,  Simon ,  ecce  Manae  expeiivii  dm  ,  ut  cribraret  mut 
Uiticum  ;  ego  autem  rogavi  prò  te  Palrem  »  ut  non  deficiat^ 
fidee  tua,  et  tu  eonì^ersue  confirma  fratree  tuos. 

GoNsinBaATB  y  carissimi  y  quia  veritas  mentiri  non  .po- 


(i)  Da  questa  tregua^  che  Pelagio  IL^  cbiama  pace  o  guieÉe- 
fira  l'Eéaiai  Smaragdo  ed  i  Longobardi^  a  dedaoe  la  data  deUas 
presente  Lettera*  Tal  tregoa  ta  ben  presto  violata  da*  Bsirbari^ 
come  si  scoigerà  nell'altra.  Lettera  dello  stesso  Pelagio^  scritta, 
nel  4.  Ottobre  586  (  Fedi  Documento  Num.  i5  ).  Di  si  fatta 
violazione  punto  non  toccò  il  Muratori ,  del  che  maravigliossi 
con  giustizia  Di  Meo  *  ;  e  però  pose  prima  dell'anzidetto  giorno 
4*  Ottobre  585  la  Lettera^  dopo  aver  grandeinente  approvata 
lopiniose  dello  stesso  Muratori,  che  attribuisce  al  584  latre<)> 
gua  ;  opponendosi  aLikrdinal  Nons»  il  quale  situolla  nel  58fi. 

1  Di  Meo ,  Amiali ,  air  anno  584. 
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tuie  9  nec  fidei  Petri  io  aeternam  qaasiav  poterit  td 
mutari  :  iiam  cum  omnes  discipuIoB  diabolas  ad  excrì- 
brandom  poposcerìt  ^  prò  solo  Petro  se  douunus  rogasse 
testatnr  »  et  ab  eo  yoluit  caeleros  eonfimutrì  :  cip  etiam 
prò  noiajorì  dilectìone  quam  prae  caeterb  domino  exliibe- 
Mirttk.  bat  9  pascendamm  ovium  solicitado  commissa  est  :  cui  et 
claves  regni  coelomm  tradidit  ;  et  super  qnem  ecclesiam 
soam  aedificatunim  esse  promisìt,  nec  portas  iofemi  ad- 
Tersns*^  eam  praevalere  testatus  est.  Sed  qida  immicns  hn- 
ttiam  generis  nsqpie  in  finem  saeculi  non  qidescit  in  domini 
ecclesiam  bono  semini  superseminare  zizania  :  ideoque  ne 
forte  quìsquam  maligno  studio  aliqua  de  fidei  nostrae  in- 
tegritaie  diaboli  instigatione  fingere  praesumpserit  et  argu- 
mentari ,  et  ex  boc  vestri  fortasse  ^ideantar  animi  pertur- 
bar! y  necessarium  judicavimus  per  praesentem  epistolam 
nostram ,  et  ad  liscerà  yos  matrìs  ecclesiae  ut  reverti  de- 
bealis  ^  cum  lacrymis  exbortarì ,  et  de  fidd  nostrae  inte- 
gritate  Yobis  satisfactionem  nostram  mittere:  quatenus 
nulla  possit  in  cordibus  vestris  de  nobis  remanere  auspi- 
cio 9  ut  in  divini:  tremendique  judicii  die  de  tacitui^ìitate 
mea  reus  inyeniri  non*  possim. 
Vos  enim  iHam  fldém  praediotam  tenemus ,  et  cum  omni 

4Ì0iii9^»  (pm  ab  ^^poi^tolis  traditi ,.  et  por  puceessopei  eorum 
imiolabiliier  euatadiU^.  reverenda^  Nleaen»  qfsodua  (reoen- 
forum  deeem  ^t  ooto  pufrmn  susoq^it  àtque  reKquit  (a)  in 
synAolum ,  sed  et  Gmistantinonolitana  centum  et  ouinqua- 
^obi  palrum  Qib  piae  mempjric^e  Tlieodosio  seniore  pria- 
ci^  fiicluoi  ;  etiam  Ephesina  prima  j  fm  pK^l/e^t  b^atofi 

«KJHis  9  (9t  CyrUias  AteiA94c«Mi^  iqnseopns  i  sed  et  Chalr- 

'  (a)  jttti ,  ndcgit. 


►  .n  i.^ 
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fi^cw^pjnam  trignita  patroni  ^  qime  sob  piae 
gMiiQoriae  M^iroiaiio  iqxpef ak>re  ^opTeìut  ;  cuiqae  sancbie 
reegrdatioiD)is  p^pa  Leo  per  l^atos  yi^aiios  quoa  praeiedit; 
et  ut  $^^rsarqm  hac^reaiim  danmaoda  exigebat  adversitas» 
eamdeoi  Mv^  QQp  eodeinq^Q  pl^niapfer  (^)  9ewa  latina 
edid^nipL  $e4  et  epistolam  pr^edipti  beatae  memorìae  Leo- 
mi  ad  FUv^anma  Con^taQtinopQlitaaam  epiacopnm  datam  » 
quae  «I  tomm  cgppeUaiur ,  per  offmi^  Teoeramor^  t^neam  ^ 
defendimns  j  atqae  ^ecuadom  ejos  tenorem  »  adjuvante 
domiiio^  praedjjp2uq93. 

JSt  aicut  praedecessor  QQster  saepe  dictus  beatae  me-* 
morule  papa  Leo  ^ynodum  Ghalcedonensem  suscepit  atqpie 
fiimavit  y  ita  ^  ìm  per  omqìa  »  operante  divma  fratiaj 
TeneraoHir  )  CU3todmii]8,  atque  defepdiioua. 

Si  qaia  autem  contra  hane  Gd^w  w\  sapìt ,  aat  cre*- 
dìt  9  ant  docere  praesinmt>  aecu^dmn  eoruodeia  patnim 
sententìam ,  daamiatiim  atq[ae  anatheiQatixatum  9e  esse  co-- 
gnoaeat 

Non  erga  psitiaimiii  falsìs  anspiciombus  aut  mmorìbiis 
deniio  agitar^  ^  et  m  di^iope,  eccleaiae  malorum  boouH. 
Bqia  persua9Ì0QÌbiw  (  ^od  avertat  dominqs  )  remanore, 
Qu|d  anim  vos  a  saocla^  eccleaiae  unit^te  dividilis  ?  q^uapdo 
iplùl  novi,  mhìl  (^pod  absit)  contrarium  in  dieta  ec-« 
c]e§^  praedicari  cq^osQÌtia  vel  t^peri?  $^d  anam  eam* 
4/ein(]i)e  fid^m ,  if^^  ab  ^po^^li^  tradita ,  et  a  sanctii  pa- 
tribua  et  pr«?die(JA  c^ifatuoT  ^^odis  explanata  atque  coa- 
^Qiatii  digQosc\tur  9  aincerissime  teneri  atque  defendi  mo^ 
dia  omiubiu  cQmprobi|tiir.  Ubi  ergo  de  fidei  firmitate  inulta 
Tobia  pot^t  qoAjeatio  v^l  apqpicio  generari ,  in  unitate 
fidai. ,  atquD  19  ainn  aanct^e  matris  catboUcae  atque  aj^ 
stojicae  ecdesiae  perwanetei.  Si  quid  forte  causa?  <^sl) 


<p 


(a)  uIlii  ,  clamantes. 
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unde  vestri  seaDdalizati  animi  videantar  :  manentes  in  oni- 
tatis  caritate^  digite  de  fralnlms  ae  fiiU  vettriSf  guoi  ad 
noiy  inquurendo  (a)  de  quibus  movetnini ,  tranmiittere  (ie- 
healU  :  et  parati  samus  secundum  praeceplionem  aposto- 

I.  ?eix  licam ,  et  cum  earilate  eoe  suscipere ,  et  eum  kumilitaie  ad 
piacila  $aii$facti(mi$  reddere  raiionem  :  et  sine  aliqpio  im* 
pedimento  cam  omni  dilectione ,  quando  reyerti  Toloerìnt , 
^olontate  sincerissima  relegare. 

AuBiAKUs  autem  doctorem  gentium  clamantem  : 

c«io«.9  SicuT  aceepUtis  ChHstum  leeum  ilom jntim ,  in  ipso  am^ 
budate  f  radicati  et  superaedificati  in  ipso ,  et  con/innati  tu 
fide  9  sicut  Micistis  ,  àbundantes  in  graiiarum  actione.  Ft* 
dete  n$  quis  vos  decipiat  per  pkUosopkiam  et  inanem  fal^ 
ladam  ,  nee  ad  contentionem  aut  super fhuu  qaaestiones  vt-^ 
stra  ulterias  studia  converiantur. 
VocEir  ejusdem  apostoli  ciim  humilitate  cordis  attendile  : 

%  Tim .  sic  enim  seribens   ad  Timotheum  ait  :  Stukas  autem  et 

2. 

sine  disciplina  quaestiones  devila ,  sciens  quia  yenerant  lites  : 
unum  auiem  domini  non  oportet  litigare  ;  et  iteram  ad 

f .  Cor.   Corintbios  :  Si  quis  autem  tidelur  inter  «m  contentiosus 

essey  nos  talem  consuetudinem  non  habemus^  neque  ecclesia  Dei; 

et  itenim  post  alia  :  Non  est  Deus  dissensUmis ,  sed  pads. 

Considerate  ergo  y  quia  quicumque  in  pace  et  unitate 

ecclesiae  non  fuerit^  dominum  habere  non  poterìt  Item 

d.  5.  ad  Galatas  seribens  ait  :  Qui  ex  fide  sunt ,  hi  sunt  fiUi 
Ahrahae.  Providens  autem  scriptura  ,  quia  ex  fide  justi- 
Caca,  ficat  gentes  Deus ,  praenuntiavit  Abrahae  ,  quia  benedir 
cenlur  in  te  omnes  gentes.  Igitur  qui  ex  fide  suot ,  bene- 
dicenlur  cum  fideli  Abraham.  Quam  ergo  eicusationem 
apud  dominum  post  pi'aeseutem  satisfactionem  nostram  ha- 
bere ulterius  potestis  ,  quando  nulla  vobis  db  fidbi  no- 

s 

(a)  Alu  p  in  quaerendo. 


49 

StBAB  SINCSnitATE  ET  PDtllTATE  CONTRARIA  SUSPIGfO  REVA- 

NEBiT?  Audite  polestatem  et  commoneotetn  eumdem  apo^ 
stolam  :  Notile  seduci ,  corrutnpunt  mores  bonos  colloquia   \^'*- 
mala.  Non  ergo  circumveniamur  a  satana  ,  non  enicn  igno- 
ramus  eogitalionem  ejus.  Gum  dìlectìone  ergo  fraterna  et 
humilitate  Deo  placita ,  si  eujus  forte  aoìmi   scandalizari 
Tidentur  in  aliquo ,  mancns  in  unitatis  caritate ,  perquirat 
atque  cognoscat.  Nain  sicut  beatus  Jacobus  apostolus  ait:    '"^  ' 
Ubi  zeltis  el  eontenlio  ,  ibi  enìnconstantia  et  otnne  opus  pra^^ 
fmn  ;  et  iterum  doclor  gentium  :  Quis  vos  impedivit  ca--   ^'*^  ^- 
ritati  non  óbedire  :  persuasio  haec  non  est  ex  eo  gut  voca- 
vit  vos  :  modtcum  fermentum  lotam  massam  corrumpk  ;  et 
alibi  :  Ego  confido  in  domino ,  quod  nihil  aliud  sapiatis  :  quif   '^'^ 
autem  conturbai  \>os ,  porlabit  judicium  quicumque  est  ille  ; 
et  in  subsequenti  ait:  Ulinam  abscindantur  qui  vos  conturbanl .    ^^'^' 
Et  rursum  adoiOnens  dicit  :  Quod  si  invicmn  mordetts ,  et     n>id> 
eomeditis  >  videte  ne  ab  invicem  consumamini;  et  iterum  ;  Si    ^'^ 
spiritu  vivimus ,  spirilu  et  ambulemus  :  non  e/ficiamur  inaiUs 
gloriai  cupidi ,  inviceni  provocantes ,  invicem  invidentes.  Alter 
allerius  onera  portemus  »  el  sic  adin^lMmus  kgem  Christi  ;  et 
alibi  idem  apostolus  ait  :  Fleclo  genua  mea  ad  dominum  Por^  ^p^  '*  ' 
irem  domini  nostri  lem  Christi^  ex  quo  omnis  patemitas  in  coelis 
et  in  terra  nominatur  ,  ut  del  vobis  secundum  divitias  gloriae 
tuae  virtutem ,  corroboravi  per  Spiritum  ejus  in  interiorem 
hominemyhàbitare Christum  per  fidem  in  cordibus  vestrisj  in  ca- 
ritate radicaii  et  fundati,  ut  pos^iits  comprehendere  cum  omni-^ 
bussanctis.  Et  post  alia:  Obsecro  ilaqae  vos  ego  vinctus  in  domi--  £ph  «• 
no  9  ut  digne  ambulelis  in  vocatione  qua  vocali  estis ,  cum 
onmt  humilitate  et  mansuetudine  ,  cum  palientia  supportantes 
invicem  in  caritate^  soliciti  servare  unitatem  spiritus  in  vinculo 
pacis.  Unum  corpus  el  unus  spiritum ,  sicut  vocad  eslis  in  una 
spe  vocationis  veslrae.  Vnus  dominus ,  una  fides ,  unum  ba- 
piisma ,  unus  Deus  et  Pater  omnium  y  qui  super  omnia ,  et  per 
omnia  >  et  in  omnibus  nobis.  4 
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Et  dmn  tales  exhortationes  apostolkas  bri^eamus ,  quis 
noB  separabit  a  cantate ,  quae  est  in  Christo  lesu  domino 
noétro  ?  Sf  enim  cum  humilitate  et  fletn  diligenter  intendi- 
mas  ;  consideramus  et  intelligimus  quod  ille  sit  insidiator  no- 
I  .p«t.  5.  8ter ,  de  quo  ifictnm  est  :  Quia  adversarius  vester  diabctw  » 
sicìst  ìeo  rugienè  eireuil  qHoerens  quem  devarti  :  cui  secnndum 
ejnsdeM  apostoli  exhortationenì ,  cnm  omoi  nos  concordia  et 
nnitate  in  forlitodine  fidei  resistere  atque  obviare  necesse  est. 
Exempio  enim  omnes  didicimTls,  carissimi  fratres  ae  filii , 
quanta  mala  quantaque  flagella  divisionem  ecclesiae  fueriot 
sttbsecuta. 

Unde  in  ipsius  misericordia,  licet  indigni,  confidimus, 

quia  si  ecclesiam  suam  aduoare  atque  pacificare  concesserit  ^ 

'  '  omnia  a  nobis  quàe  prò  delictis  nostris  snscepimus  flagella, 

celerius  removentur,  et  unitas  ac  firmitas  pacis  ecclesiae 

pacem  nobis  et  temporalem  òbtìnet  et  aelernam. 

TAirrcMMono  rogahus  ,  et  onsBCRAinis ,  et  per  di virum 

V08  TREMBNDUMQUB  DeI  HTBICfUlI  OBTESTAMUR  (l),  ubi  sibl 

nullus  bominum  pofmt  argomentis  yel  excusationibus  sub- 

Tenire  ;  ne  utierius  per  vos  Dei  dividatur  ecclesia,  sed  here- 

dkatém  dkMnim  communi  possideamus  et  teneamns  studio. 

Quae  autem  sit  ejus  hereditas,  ipsius  yerba  quae  ad  di- 

j«.i(.    scipulos  dieta  siiÉt  audiamus  :  Pacem  meam  do  vobi$ ,  pacem 

'o.  is:  meam  rdinquo  fH3bis;  et  iterum  :/n^c  cogMsoeni  omnes  qvfia 

mei  eséis  desdpuli,  n  dikcHofUm  habueritis  ad  imieem.  Idi'- 

].  coa.  1.  psum  autem ,  sieut  ait  vas  electionis ,  dkamm  omms ,  et  non 

sint  in  tcòis  sdiismaia ,  sìmus  oiUtm  perfecti  in  eodem  seneu  et 

(i)  Egli  è  impossibile  di  mostrar  più.  dolcezza  e  cantai  che 
Pelagio  II.*"  non  mostrò  in  questo  ed  in  ogni  luogo  a  que'Vescoyi 
si  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a'dubbj  del 
P.  De  Rubeis  intorno  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado 
nel  3.  Novembre  679;  del  quale  riparlerò,  come  ho  promesso, 
nel  Ldbelio'det  5^o. 
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in  eadem  mUmÈia,  ut  m  sinum iDatrìs  eeelesifle  congregati 
efficiamur  ibmm  grex  f  et  nnius  Ghristt  paitorìs  esatodia  ab 
oHmiki»  exteniis  kiteroisque  hosUs  insìdiis  ejus  proAectioiie 
alfue  defeBsione  flervemor  ilkesi. 

Hajbg  autem  ad  ym  direximvs  per  fratren  el  c<MfimH 
pam  Doetram  RsDBMvmii  et  QoooYrarTMUM  lèbatan  mù^ 
Baslerii  magorìs  basìlicae  beati  Petrì  apoatoK ,  quoa  resini 
dileetio  et  camplaeila  Deo  cantate  suseipìat,  eC  ad  ne»  evoa 
UDÌtatia  Testrae  gaudio  aine  mora  reTerti  dinùtéat:  qnatenai 
cogooscentes  dilectiooem  atque  obedientiam  caidtatis  TiBtrae, 
eom  aanctit  aageKs  commooiter  atque  Teraciter  dìeere  Kie- 
reaflun  :  Glmia  m  akimmù  Dm-f  ti  m  ierrafmx  kommAm  i«c.2. 
ftamie  tohMaiU  {i), 

NUMERO  XV.. 

Sacomda  LeUtra  di  Pelagio  IIP  ad  Elia^  Patriarca  di  GradOf 
ed  a'  Vescovi  delV  ktria  e  deÙa  Venezia. 

Asso  584  in  fine  o  ^85  in  principio  ?  (2). 

(  Dal  Baironio,  come  la  precedente). 

DiLBGTioHis  Testrae  pra  Boa  quos  dirbxisus  scrìpta  susce- 

pimoa^  relectisque  bis,  gravi  vBmm  moerore  et  dolore 

Il    II 1 1     'I      II  ■        I   >        '  ■ 

(i)  Essendo  incerta  da  un  canto  la  data  di  questa  e  della 
seguente  Lettera  di  Pelagio  a' Vescovi  della  Veneua  e  dell' 1- 
stria  ,  è  certo  dall'altro  che  furono'  entrambe  scrìtte  in  tempo 
di  tregua  co'  Longobardi  ^  come  dice  il  Pontefice.  Precedei* 
lero  perciò  siU' altra  sua  del  5.  Ottobre  585  ;  nella  quale  dole- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d'essersi  una  tal  tregua  violata  dai 
Barbari.  Fedi  Documénto  Num.  i6.  , 

(a)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  questa  e  della  pfecedeiUe 
Lettera,  torno  a  dire  cfae  Funa  e  T  altra  .furono  scritte  prima 
del  5.  Ottobre  535^  quando  i  Longobardi  aveano  rotto  la  tregua. 


». 
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perculsi  'y  GUH  neqob  H19  quab  ros  voms  scripsimcs  rbspon- 
DisTis ,  neqae ,  ut  fraternam  decuerat  caritatem ,  fidei  no- 
strae  satisfacUoiie  susoepta  ad  onitatem  ecclesiae  reyertendi 
obedientìam  commodaslis  ;  postremo  nec  eos  aliter  qui 

VBRBKIJIIT  PIBIGERB  PBRTDLISTIS  y  UT  APBRTISSIMAII  LUCIDISSI- 
HAIIQUB  SATISFACTIOIIEM  SE  PATBRBNTUR  AGCIPBRB  :  Sed,  SGRI- 

PTO  NOBis  QUASI  GAPITULARE ,  VEL  INTERDICTUM  PO- 
TiUS  OSTENDERUNT ,  nihil  injunctam  sibi  a  yobìs  aUud 
asserentes ,  Nisi  ut  vestrab  tantumìiodo  essbnt  portato- 

RE8  EPISTOLAB  (l). 

In  qua  tamen  nallafli  ratìonis  satisfactionem  qoaesisse  vos 

legitur,  SBD  VBLUT  JUBiCATUn  QUID  IIOBIS  EXPRBSSISSET,  quod 

quam  prayum  sit,  quam  iDJastum»  patrumque  regulis  ini* 
micani,  si  yoluerìlis  ad  cognitionem  veritatis  accedere , 
splendidissime  cum  divino  aiixiiio  potestis  addiscerc.  Unde 
DOS  cum  propheta  lacrymabiliter  convenit  esclamare  :  06- 
mtiltiì,  et  humiliatus  mm^  et  tilui  a  boniSf  et  dcior  cardis  mei 
renovatus  est.  Renovatus  est  dolor  cordis  nostri,  QUAimo  dii>- 

TUBNAE  BIVISIONIS  (2)  SGANDALUM  MINIME  TANTO  FmBI  FUL- 
GORE 8UPBRATUR,  maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepti ,  sgripta  nobis  divebsis  infegta  gontagiis  di- 

(i)  Or  ve'  insolenza  di  Vescovi  i  Non  voler  entrar  neppure 
a  toccare  il  punto  1  £  scrivere  quasi  un  Capitolare,  come  ben 
dioea  Pelagio  IL"" ,  al  Pontefice  * 

Qui  veramente,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  scisma  detto 
de'TVv  Capiioli,  Dopo  il  ricorso  di  Pelagio  1/  a  Narsete,  come 
ho  detto  nella  Storia^  sembrava  spenta  quella  fiamma,  e  Pelagio 
11.**  non  ne  faceva  piii  motto.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
BuDeiSi  il  Mansi  ed  il  Muratori,  quando  farommi  a  dimostrare 
la  verità  del  Sinodo  Gradense. 

'  (a)  Antica  si  chiama  qui  la  dimsiofie  ;  ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  da'Papi  predecessori  di  Pela- 
gio li.''  e  da  lui  ;  ora  ella  scoppia ,  e  non  v'  ha  piii  modo  a 
nasconderla  od  a  tacerne,  come  si  fa  nella  precedente  Lettera. 


I.  Tim. 
1. 
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EBxmris  (1)  :  et  qood  io  epistolis  patram  quaedam  testimo^ 
nia  DOD  iocongrua  solam ,  sed  aec  ad  causam  pertìnentia 
tentasiìs  inserere  :  ita  ut  nec  or<ìinein  testimonionim»  qui  ia 
ipsis  epistolis  patram  servaretis  :  quippe  ut  qood  scriptum 
nomine  alterius  fuerat ,  alterìus  nomiois  titulo  promeretur. 

In  quo  e^ìdenter  dictum  vobis  apostolicum  constat  aptarì: 
Ntsàtntes  neque  de  quUlms  diewfU  ncque  de  qaibus  affkrmani. 

QuoD  quidem  non  ybstrab  malitiai  vkl  CAtLn>iTATi 
CRBonius  AMGB1BEND1JM  (2)  *.  scd  veneoo  hostis  malignissimi 
perspidmus  exquisitum  :  qui  ziaania- seminare  per  vasa  irae 
osque  in  finem  saeculi  »  in  Dei  ecclesia  non  quiescit  Ex  quo 
intelligimus ,  frateniitatem  vestram  epistolas ,  de  quibus  pò-- 
suistis  testimonia ,  non  legisse  :  ncque  enim ,  si  vobis  eorum 
scrìptura  constaret ,  illa  quae  apertissime  prò  fidei  tantum-* 
modo  causa  sunt  posita  aliis  congruere  Cngeretis ,  propter 
quod  ab  errore  divisionis  ,  in  quem  falsis  opinionibus  ingi- 
Disns ,  hortor  et  opto  yos  celerius  revocali ,  et  mn  (  sicut 
scriptum  est  )  jugum  cum  infidelibw  ducere ,  sed  iUi  iterum  3.  cor,  e. 
Jago  mansueta  colla  submittere  y  de  quo  ipse  dominus  dicit  : 
Jugum  enimmeum  iuaoe  eUy  et  onus  nteum  leve:  quod  nuDo  if«u.ii. 
modo  poterìt  quis  vel  ferre  vei  discere ,  nisi  eidem  jugo 
caritalis  vinculis  fuerìt  subjugatns ,  ipsi  oneri  per  dilectio- 
nem  quippe  ut  spirituali  sarcinae  mentes,  humeros^  viresque 
sobdiderit 

SiccT  namque  animositas  abscissionis  intettectum  facit 
per  superbìam  colligare  »  ita  recuperatae  carìtatis  butnitilas 
mentes  in  unitate  fidei  perseveranter  ad  cognitionem  veri- 
tatis  illuminat 

(1)  Né  solamente  Pelagio  si  daole  della  dipisione  aniica,  ma 
de  nuovi  errori  altresì;  che  venivano  germogliando  nella  mente 
di  quegli  Scismatica 

(3)  Anche  dopa  essersi  chiarito  Io  scisma,  tenta  Pelagio  11.° 
d'allontanare  tutte  le  possibili  acerbità  dagli  animi. 
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Pnorru  qood  pbamshtioii  po^tatombus  Qm$  fkatsb^ 
HiTAS  VBSisiA  iHBEXiT  (l)*  et  ex  codicìbiM  et  ex  anliqttw 
poIyfiycUs  scrinu  sanctae  sed»  apostolicae  relecla  mut 
•liqsa  y  quihis  eviAenter  appare! ,  oiiiil  eorum  quaé  tu  ve- 
8tra  posuisttf  epistola  Causae  trium  capiiuloruai  coQveoire 
uliataiuB ,  mt  verìfiimidter  coaptari.  Ideoque  necesse  est , 
\09  oniiiee  epistolas  synodales  solicite  vigilanterque  percur- 
rere ,  «t  evideatius  agfioacatia ,  quia  saoeti  patres  oibil  aliud 
de  CàaleedoDeiiai  syoodo  in  suis  opistolis  tipoM^eruiit;  bìsi 

UT  mViOLABIUS  FIPEI  DEFiVlTlO  SERVAROTUB.  NaOd  »d  eaiPr- 

den  eyQoduiii  eonfirmaodafa  heatae  reeordaiioais  praede-* 
oeflfor  aoiter  papa  Leo  scribeas  ,  iater  eKa  aie  ait  : 

)>  Nb  ergo  per  BMligfios  ioterpretes  dubilaMe  yideatur  » 
-»  Blram  quAe  in  synodo  Cbaleodoiiensi  per  wmnimialtm 
9  «ealram  de  fide  stoMa  $unt  approbarim  »  baee  ad  omoes 
»  fratres  eoefasoopoa  joostros ,  qui  praedtcto  cooeilio  intcr-* 
»  fueraot»:  seripta  direxi,  quae  gioriosimmus  et  clenoeolU- 
]ft  atmus  prioceps  »  sicot  popoaci ,  io  aoliiiam  veslram  mt^ 
]»  tere  prò  catbolicae  6dei  amore  diguahitur:  ut  et  fraterna 
»  wiversilaa  et  omaiuoi  fidelium  eorda  eogBoeeaat  »  me  noa 
»  aolam  per  fratres  qvi  vice»  meam  execoti  sunt,  sed  et&aM 
^  9^  prohatiooem  gesforum  synodidiuni ,  propriaai  ¥obi^ 
y^  cnm  munisse  seatentiam:  in  sola  vidtiieel  fidai  cmuA 
ì>  (  QuoD  8ÀBPB  DicBNDVM  ),  propter  quam  generale  eonei^ 
»  Uam,  et  ex  praeeepto  Cfaristianissiaiorum  principm*  et 
]i  ex  eo^senso  aposlolicae  sedia ,  plaeuit  eongregari  ». 

6bd  ne  forte  aaimis  vestris  aliqua  adbue  videatur  qoae^ 
stio  aut  dubietas  remanere ,  apertìus  quae  ad  Maximum 

(i)  Questa  Lettera  di  Pelagio,  essendori  recala  da'meMi  degli 
Scimatici  ^  dovè  scrÌYarsi  poco  dopo  T  arrivo  delle  medesime 
persoi^e  in  Roma.  E  però  beo  disse  il  De  Ruheii  (  pag.  d3i>  ), 
cbe  le  due  Lettere  inviaroasi  dai  Pontefiee;  a  jneceU  dlsiafusa 
runa  dairaltnt* 
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AnlioclieQae  ecpleftUe  antistitem  scripseril  paritcr  curavi- 
mds  iodicare.  Post  plurima  itaque  sic  ait  :  »  Si  quid  sane  ab 
»  i^s  fratribus ,  quos  ad  sauclam  sy uodum  vice  luea  misi» 
9  ftaeier  id  qood  ad  causam  fldei  perliaebat ,  geslum  esse 
»  perhibetur  ;  nidlius  erat  firmitatis  :  quia  ad  boc  taotum 
D  ab  apostolica  sede  directi  sant,  ut,  excisis  haeresibus  , 
»  catholìoae  essent  fidei  defeosores.  Qyidquid  emm  praeler 
»  speciales  causas  syDodalium  cooeilioriiDi  ad  exaiaen  <epì- 
»  scopale  defertur,  polest  dijudicandi  babere  ratioBem;  etc.  » 
EcGB  9  sicut  superius  diotum  est ,  cogooscitis  ,  fratres 
carissimi ,  nifail  aliud  saepefatum  praedecessorem  aoslruiu» 
quam  ea  quae  de  fidei  imitate  definita  sunt ,  coafiranassey 
qood  pene  in  omnibus  epistolis  ejus»  si  volueritis,  pWnius 
potestis  GOgnosoere.  Nam  prìvalae  causae,  quae  iliic  post 
definitionem  fidei  actae  sunl,  n<m  solum  minime  confir- 

mavit^   8B»  ET  RBTHACTABI    ATQUB    DUDDlGAai    GOMCBSSIT. 

In  encycliis  vero  (  quod  est  quscopalium  colleclio  litera*- 
mm ,  ex  quibus  aliqua  in  scriplis  veslris  testimonia  in- 
GopcBUB  similiter  posoìstis  )  unde  mota  sii  causa  ,  v^  quid 
piae  recordationis  Leo  imperator  per  universas  provincias 
sacerdottbos  scrìpserit  consuleodo,  aut  qualitor  ab  ispis 
respoQsa  susceperit,  nobis  quoque  taccntibus,  eorum  le- 
ctione  V4debitis  pleaius  informarì:  ut  nulla  de  caetero  in 
vestrìs  GordibuSvOialignae  excogilatio  pravitatis  locum  subre- 
ptiunis  inveniat 

Nos  enim  propter  proUxitatem  bujus  epistolae  ordinem 
caiisae  ipsius  declinavimus  indiiuire.  Nam  si  cum  studio 
carRafìs ,  ^piae  a  nobis  scribuntur,  cuiu  timore  domiai  so- 
lidie  vigilanterque  relt^etis:  facile  sentietis,  quantum  sit 
pericokun  no  supbefldis  quarstiomibus  ,  ex  hae&etiooeuai 
wmaswm  CAPiTOLOauv,  tamdiu  ab  universali  ecclesia 
sc^egarì. 

NouTE  ergo  amore  jactanliae  quae  superbiae  ^emper 
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est  prpxima ,  ia  obstìoationis  vitio  permanere  :  quando  in 
die  judicii  nullus  vestrum  excusare  se  valeat  :  et  neque 
Theodorus  Mopsaestenus ,  neque  Ibae  (l)  epìstola  ,  'quae 
adversariis  est  prolata ,  ante  tribunal  tanti  jndicis  vobis 
Taleat  subvenirè.  Doctori  itaque   gentium  pai^eamus,  qui 

I.  Cor.  in  prima  ad  Corinthios  epistola  dicit  :  yEmulamini  ehart- 
smata  melioraj  et  adhuc  excellentiaretn  mam  vobis  demone 
Siro.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a  se  demonstranda  pro- 
mittat^  ex  ipsius  voce  audiamus  intentius.  Si  linguis  h(^ 

13^''  ^i^^^  loquar  et  angelorum ,  caritalem  aulem  non  habeamy 
faetus  sum  sicut  aes  sonans^  aut  cyrnlbalum  linniens.  Et  si 
habuero  prophetiam  >  et  noverim  omnia  mysteria^  et  n  ho- 
'.  buero  omnem  fideni ,  ita  ut  montes  transferam  ,  et  si  distri" 
buero  in  eibos  pauperum  omnes  facultales  meas ,  et  si  frodi" 
dero  corpus  meum  ut  ardeat ,  caritatem  autem  non  habuero f 

Ibidem,   fiihil  mihiprodest;  et  iterum:   Fides  y   f^pes,   carìtaSy   tria 
haecj  major  autem  his  caritas. 

QuAflf  igitur  ante  dominum  poterilis  habere  fidueiam, 
quando  nullum  scandalum  generari  vobis  de  fidei  nostrae 
ìntegrìtate  cernentés,  TAinris  temporibus  per  superfluas 

QUAESnONES  AB  ECCLESIA  DeI,  QUAE  UNA  EST  ,  ET  A  FRA- 
TERNA CARiTATE  vos  DIVIDI  DURATis.  Ubi  Damque  sit  ec- 
clesia constituta ,  licct  ipsius  domini  voce  in  sancto  evan- 
gelio sit  apertum  ,  quid  tamen  beatus  Augustinus  ejusdem 
dominicae  memor  senlentiae  definierit ,  audiamus.  io  In 
2>  bis  namque,  ait,  esse  Dei  ecdesiam  constìtutam ,  qui 
)»  sedibus  apostolicis  per  successionem  praesulum  praesi- 
3>  dere  noscuntur.  Et  quicumque  ab  earumdem  sedium 
x>  se  communionc  vel  auctoritate  suspenderìt  »  esse  in 
»  schismate  demonstratur  ».  Et  post  alia  »:  Positus  foris , 
y>  eliamsi  prò  Ghristi  nomine  mortuus  fueris  >  infer  mem-* 

■  III    mi  ■■■■■MI .1  .11  I    ———Il       l■l^■■— — 111    I    !■■■■■     —■■    ■■  m       m 

I. 

(i)  f^edl  VO^ervazÌQ/ii  pt^Uminari  al  DocamentaNuin.  14.' 


»  bra  Christi  *.  Patere  prò  Christo  ,  haerens  corpof  i/  pu-  *  non 
»  gna  prò  capite  ;^.  Sed  et  beatus  Cyprìanns  egregius  '»"" 
martyr  in  libro  quem  de  unitatis  nomile  titula^it,  inter 
alia  sic  dieit  :  »  Exordium  ab  unitaté  profìciscitar  :  et  pri- 
9  matus  Petro  datur  ,  ut  una  Christi  ecclesia  et  cathedra 
»  monstretur  :  et  pastores  sunt  omnes ,  sed  grex  unus 
»  oetenditur ,  qui  ab  apostolis  unanimi  cofnsensiòne  pasca- 
3»  tur  ».  El  post  panca  : 

9  Hang  eoclesiae  unitatem  qui  non  tenete  tenere  sé  fi- 
»  dcm  credit?  Qui  cathedram  Petri  super  quam  eicclesia 
j>  fondata  est,  deserit,  et  resisti t,  in  ecclesia  se  esse ^eon^ 
i»  fidìt  7  :».  Item  post  alia  :  »  Ad  pacis  praemium  perve- 
»  Dire  non  possunt,  quia  pacem  domini  discordiae  hirore 
i>  ruperunt  y>. 

Itbm  ex  eodem  libro  sic  ait  :  »  Ad  sacrifieium  Oim 
»  dissensione  venientes  revocat  ab  altari,  et  jubet  prìus  oofX- 
V  cordare  cum  fràtre,  tunc  cum  pace  redeuntes  <lomido 
y>  munus  offerre  :  quia  nec  ad  Gain  munera  respexit  De%is'.  Gencs.«. 
D  ncque  enim  habere  domiuum  peecatum-  *  poterai  ,  qui  [^JS!^^'' 
»  cum  fratre  pacem   per  zeli  -disoerdiam  non  habebat. 
7>  Quam  sibi  igitur  pacem  promittunt  iniii|i<^  ffritnim'? 
y>  Quae  sacrificia  celebrare  se  credunt  aemuli  sacerdotum? 
»  Secum  esse  Ghristum  cum  collecti  fuerint  opinantur , 
30  hi  qui  extra  ecclesiam  coUiguntur?  Talis  etiam  si  oc- 
»  dsi  in  confessione  nominis  fumnt,  macula  ista  nec 
D  sanguine  abluitur.  Inexpiabilis  et  gravis  eulpa  diseorliae 
D  nec  passione  purgatur.  Esse  martyr  pon  potest ,  qui  kk 
»  ecclesia  non  est  :  ad  regnum  pervenire  non  potefit,  ftu 
D  eam^quae  règpatura    est  dereliquit  )x  Et  post  alia  : 
y>  Cum  Deo  manere*  non  potemit,  quiesae  io  ecclesia  Dèi 
1^  unanimiter  noluerunt:  ard^nt  lioel  itnmiis.'et  ignibus 
3)  traditi,  vel  objocti  bestiis  animfts  suas  ponant:  non^erit 
D  ìlh  fidei  corona ,  sed  poena  perfidiae  :  nec  religiosae 
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D  virtutig  exilus  gloriosus  j  sed  desperationis  inferitus  : 
»  occidi  talis  potest ,  coronari  noo  potest  »•  Item  rjiisdem: 

}i  An  esse  sibi  cum  Chrislo  vìdetur,  qui  adversus  sa- 
D  cerdotes  Christi  facil  ?  qui  se  a  cleri  ejus  et  plebis  so- 
9  cietate  seceroit  ?  Arma  ille  contra  Deom  portai ,  con- 
»  tra  Dei  dispositionem  repugoat  :  hostis  altaris  adversus 
x>  sacrifidum  Cbristi  rebellis ,  prò  fide  perfidus,  prò  re- 
»  ligione  sacrilegus  »  inobsequens  servus ,  Slms  impios , 
»  frater  iaimicus ,  eontempiis  epìscopis  et  Dei  saoerdoti- 
ì^  bus  derelictis,  eoustitiiere  audet  aBud  altare  )»•  Uem 
cii|ii8  siqpra  : 

»  Piiiua  achisinatig  erimen  est,  quam  quod  hi  qui  sacrifi- 
}»  eai^ern»!  :  qui  taafieft  in  poeniteotia  crioiiiiis  cooslilulì 
)>  dominmn  [debis  satisfactioDibus  deprecantur.  Hie  eeclex- 
»  ina  qmeritur  e|  rogatur  >  illic  eeclesiae  repugnalur.  Hic 
»  polest  oeeessìlas  fuisse  »  jillic  vobintas  tenetur  in  scele- 
D  r^.  Hìc  qui  lapsus  est  »  sibi  tan.tun  ooouit  »  illic  qui 
»  haeresim  vel  schisma  facere  conatuTt  mulios  seeum 
»  trahrado  decepit.  Hic  animae  uniiis  esl  damnim ,  illic 
)i  perìculum  plurimoniin*  Certe  se  peccasse  hic  iatelligiìt 
y>  et  jj^angit ,  iUe  tumens  in  peccato  suo ,  et  ipais  sibi 
»  àdktiB  placens ,  a  matne  filioa  segregai ,  oves  a  pastore 
j>  solicitat ,  Dei  saciwneiita  disturbat ,  et  cum  lapeus  se- 
»  mei  psecaverìt ,  ille  quotidie  peccai.  Poliremo  lapsus 
D  martyrìuai  postmodum  conseculus  potest  regni  prooaissa 
»  papere  :  illp  si'  extra  ecclesìfam  fiaorit  occisus  »  ad 
y^  ecfdwae  ooa  polest  praemia  penreoire  »•  Ilem  qui 

»  Qpop  si  m  seriptiujs  sanetis  frequeuter  et  uMque 
p  imiflÌM  pmacipttor  y  H  fiwdaiMQlwi  »lÌQ^is  a  fidei 
)»  ùbmnfiioM  w  timore  proficiscitiir ,  qsid  €Ufitìm  ap- 
»  patene  •  qpid  mffs  velfe  ae  teoere  oos  conurenit»  quam 
D  ut  radieihiis  forlìii  fixis  »  et  domiciliis  ooslris  super  pe- 


so 

y>  frae  robustae  mole  sf^IidaUs ,  inecmcussi  ad  procellas  ac 
»  turbi nes  saeculi  stemus  ,  ut  ad  Dei  munera  per  dìviua 
»  praeeepta  venire  posiknw  ?  :»   ^ 

Et  ideo  hortamur  dilectiiHieni  vestram,  etobsecramus, 
ut  tam  terribilia  patrum  lestimoDÌa  cognoscentes ,  nulio 
modo  patiawiai  uU^iiis  in  divisicNie  eocleaiae  persistere  ! 
sed  in  sìaimd  saoctae  matris  eatbolieae' atque  apostolicae 
refinredi  tota  mentis  intentiooe  celerate  *  :  ut  radicati  in  ca-  *  ^^^^ 

"  rate. 

ritate  unitatis  atque  fundati  dicere  mereamur  :  Ecce  quam  ^^j""' 
honum  et  gwm  jaeundum ,  heibiiare  fraires  in  unum  :  ve-  • 
raciter  exclamantes:  Repklum  est  gaudio  os  nostrum  y  et  tTaT" 
lingua  noiira  eocuUatione. 

QuiBUS  breviore  quidem  stylo  »  abundanti  tamen  cari*- 
tjile,  reeponais,  et  de  fraternitatis  veslrae  mwtibai  y  et  de 
divinae  miaerieordiae  virtule  confidimus ,  voi  aanetae  ci- 
tios  reformarì  inétirintanter  ecelesiae.  Si  tabbn  rao  hostrm 

ADHUG  BBUCnS  ALIQUIB  IfOniCUS  ANUAnUtf  TOBU  OBSTHTA- 
TIONia  (  QUOD  ABSIT  )  A0T  DUBIBTATIS  INTHLERIT  y   SCCUndum 

quod  ìnterlocutio  nostra  geslorum  apud  nos  habitorum 
suprema. eompkctitair  ,  n  sicur  bxgeluhtissiiio  douimo 
nuo  N08f BO  SnABAGno  ExABCBo  Italiab  suppUeam  cu-* 
ravìann  :  «simvGTAS  huo  ad  hoì  romnas,  ocnna  fa- 

GIUOS  BEBBBHDA  BBGIFlBNDAQUB  StT   BATIO ,    HTTrSHB  VB-* 

STiKATByUt  nulla  deinceps  consensus  vestri  dubietas  su- 
persity  aut  tarditas,  si  eis  satisfactio  piena  redda tur.  Vet 
si  prò  ]oD^Aquitate  locorum^  vsl  tbmpouuii  qdautatb 

FAVBSCUiriS^  ILUC  RaVBNBAB  FUT  GOHOEnfiATlO  3AGWP0- 

nmy  itoo  H06  btiah  qui  loco  bostbo  iwmswr,  difit»- 
NiTAn  propria  ,  BnoGmtciy  a  qnflms  iMlisfaclienem  pio- 
nissimam  capiatis;  ne  amplfus  animae  slmplices  dtvisae 
a  sancta  ^icdesfa  prò  superflui^  quaestio  nibus  tah  long  a 
oBsmiATiONB  remaneant,  nee  per  vos  9  quos  dominici  gre- 
gis  decet  esse  pastores ,  oves  a  septi^  ecde$ia5tici(»  0V»- 
gantes  rapacis  lupi  dentìbus  consumantur. 
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NUMERO  XVI. 

Lettera  di  Pelagio  IIP  a  Gregario  DiacMOf  che  poi  fu 
Pontefice  y  implorando  aiuti  contro  i  Longcbardi. 

Amo  585.  Ottobre  5.  (  nelle  stampe  584  )  (  I  ). 

(Da  Giovanni  Diacono  (  YJt  S.  Gregor.  Ub.  I. 
Cap.  32),  donde  la  presente  Lettera  passò 

nelle  Raccolte  de'  Concilj  ). 

PbLAGIUS  EPISGOPUS  DltEGTO  FIUO  GrBGORIO  DIACONO. 

Ohku  quidem  quae  necessaria  fueruot ,  per  Honora- 
TUM  notarium  tìbì  curavimus  ifidicare  ;  quem  cum  fralre , 

(i)  il  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  ^  pongono  questa  Lettera  nel  584  f 
come  arcano  faitto  gli  Editori  de'Goncilj.  Cosi  dee.atare,  perchè 
l'Indizione  IL*  venne  a  teroainar  nel  i.  Settembre  684,  e  comiociò 
la  llL"y  che  è  segnata  ia  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
ne'G>dici  Manoscritti  di  Giovanni  Diacono,  dond'  ella  fu  tratta, 
leggere  la  IV.*  e  non  la  111/  Indizione  ?  io  credo  che  debba  leg- 
gersi lY.*  o  piuttosto  1111.*  e  non  III.'  :  nel  qual  caso,  la  presente 
Lèttera  sarebbe  del  5.  Ott  585.  Possibile  che  ne'  primi  otto  mesi 
del  solo  anno  584  fossero  seguite  tante  cofife;  l'elezione  d'Autari,  la 
guerra  co^  Franchi  nella  state ,  la  tarda  resa  di  Brescello  e  la 
tratta  indi  pattuita  ?  Possibile^  che  in  otto  mesi  avessero  i  Lon- 
gobardi soggetti  al  Re  Autari  violato  il  patto  di  tal  tregua  coi 
Romani, «  senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo?  Io  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de'  documenti  per  sole  congetture  :  pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale   di  Pelagio  11.°  ;  e  potè 
Giovanni  Diacono  errare ,   omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero.  dell'Indizione.  Correggo  dunque  volentieri  la  data,  del 
5.  Ottobre  584^  mutandola  in  quella  del  5.  Ott*  585  ;  e  ripeto  , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  11.**  a'  Vescovi  della 
Venezia  e  dell'  Istria  furono  scritte  prima  ^  qujindo^cioè^  durava 
la  tregua  de'  Longobardi  co'  Romani. 

1  Murai.  Annali.  AA.  tf84.  586." 
2Dilleo,  Annali,  A.  »84. 
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et  coepiscopo  Sebastiano  (i)  ad  dilecttonem  tuam  dire-- 
ximus  ,  Ql  quia  illis  in  partibus  ad  Rayennam  usque  nane 
cam  yiro  glorioso  domino  Dbqq  ^  PaCricio ,  fuit  ;  ipse  sua 
relatione  te  de  omnibus  studeat  informare:  vel  si  qua 
necessaria  judicayeris,  possis  Domino  Imperatori  sugge- 
rere. .  Quia  tantab  calahitates-  ac  tbibulatiohbs  Noms  a 

PBRFiniA  LONGOBARDOACH  lIXATAE  SUNT  ,  CONTnA  SOVM 
PROVRIUH  JUBJURANDUII  (2),  UT  KUIXUS  POSStr    AD  BEFB- 

(1)  11  Vescovo  Sebastiano  venne  in  Roma  da  Costantinopoli, 
raccomandato  a  Pelagio  11.''  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bizanzio ,  tornandovi  per  la  yia  di  Ravenna  ; 
ed  il  Papa  facealo  ac^compagnar  da  Onorato  ,  Notaro. 

(a)  Quali  sono  i  giuramenti  violati  da' Longobardi?  Crede  il 
Meo  *y  elle  fossero  quelli  dati  a' Franchi  nel  684  di  non  mole- 
stare il  Romano.  Oi  ciò  non  v'La  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i  giuramenti  d'Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo,  Esar- 
ca di  Ravenna.  Il  Muratori  ^,  disputando  contro  il  Pagi,  ebbe 
ragione  d'attribuire  all'anno  584,  t^'^^  ^1  5^^>  una  tal  tregua: 
ma  non  ricordò  all'  uopo  la  presente  Lettera  eli  Pelagio ,  che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  dilBcoltà,  perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque  pa- 
rimente, il  che  assai  pìii  rileva,  delle  querele  dì  Pelagio  contro 
i  Longobardi,  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de'  giù* 
ramenti.  Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  fatti , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d' una  gente  fortunatissima  , 
perdiè  la  Storia  di  questa  pervenne  a'posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  :  ma  che  il  Muratori  vada  sopprìmendo 
i  rari  lamenti  di  que' Romani,  a  cui  non  avean  potuto  i  ne- 
mici rapire  la  signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d'animo  poco 
imparziale.  Misere  pensioni  delia  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogo  e  sotto  lo  stesso  anno  584  ^>1  Muratori.  Si,  non  ne  dubito  -,  /m- 
sere pensioni  deila  guerra:  ma  Pelagio  11*  duolsi  del  dispregio  dei 
giuramenti  e  degP  infiniti  danni  recati  da'  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse ,  alle  Provincie  non  conquistate  d'Italia.  Muratori 

1  DiHeo,  AnnàU,  A.  »84. 

2  Muratori,  Annali,  A.  584. 
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BEHBUtf  SOFFICKKH.  14'aedfetdiii  aotem  fratrém  SenAstiA-* 
KO»  qtioaiodo  suscej^iioiM ,  yri  m  qloli  apudl  nos ,  te 
suggerente,  fuerit  càrkate,  ipiios  poteris  rektiom  coglici 
scere  i  4ui  etìam  proni»  t  oobis  HBcawirAns  vhl  rBBi« 
€0tA  Tonu»  frAUAB  piimino  Amuìbo  imperatori  «ugge- 
rere.  LoqovidMii  ergo ,  et  ttaetate  poriler ,  qiiODM)4o  no^ 
$fri$  pa$9iii$  cékriUr  màic^ake  ferkulU:  quia    ita    hic 

COAMOSfrATA  BfT  BBSf mUCA ,    Ut  M5Ì    D»W    piÌBNlIli   Itt 

corde  priacipU  inspiraveftt ,  Qt  insttam  stbt  misericordiaai 

siHS  f amulis  largìaiur ,  et  super  illani  diacoposia  vel  unum 
MagUiiruni  nUlitum  ^  et  tmtim  Dueem  (i)  digoetur  concede- 

peirciò  altro  non  poteva  in  favore  de'Longobardi,  se  non  venir 
negando  il  fatto  deViolati  giuramenli,  e  dare  una  mentita  so- 
lenne a  Pelagio  11.^ ,  in  vece  di  chiedere ,  com'  egli  fa  ,  se  i 
Fianchi  Cattolici  fossero  migliori  o  no  de' Longobardi  Ariani 
od  idolatri  ?  Barbari  entrambi,  e  scellerati  sovente  :  ma  Roma 
del  585,  io  credo,  era  giudice  a  vedere  quale  de' due  le  riu- 
scisse meno  molesto  :  Pelagio  IL^ ,  e  non  alcuno  di  noi ,  che 
viviamo  si  lontani  da  qnelP  età  e  da  que'  travagli. 

Notisi  frattanto  in  generale  j  che  dall'  anno  584  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a  scorgersi  TaflEetto  suo  peXongobardi ,  e 
quella  che  Tiraboschi  chiama  la  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari  '• 

(i)  A  questi  tempi,  non  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, ni  un  Maestro  de' Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  e  gli  altri  Magistrati  Romani  govtsmavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  se  come  potevano  contro  i  Longo- 
bardi; alla  quale  opera  egregia  (solo  i  traditori  avrebber  vo- 
luto biasimarla  )  dava  il  Pontefice  le  mani.  Certo  :  il  piii  feroce 
o  stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i  Romani ,  che  gli 
resisteano  coli'  armi  ;  non  quelli,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o  vincere  o  vedersi  aprir  la  porta  d'ogni  città 
erano  v  soli  due  modi,  con  cui  avrebbero  alcuni  de' tardissimi 
nipoti  potuto  inebbriarsi  a'  di  nostri   della  felicità ,   che  tutta 

1  Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura,  Tom.  HI.  lib.  II,  Cap.  I. 
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re ,  in  omni  smms  aAgttflia  éefttitiiti  :  quìa  maxime  partes 
Romanae  omni  praesidio  vacuatae  videntur.  Et  Exwrdìus 
scribit  j  nullum  nófns  posse  rémediwn  facers  :  qmppe  qui  nec 
ad  iUas  paries  cusiodimdas  se  tesiatur  posse  suffieere  (i). 
Imperet  ergo  illi  Deus  noslris  velociter  periculis  sobvenì- 
re,  AifTEQUAM  uefandissoiab  GENTis  exercitus  loca^  quae 
adhue  a  repuiblica  deHneniur ,  Beo  sìbi  contrario  |  ^ptod  ab" 
sit ,  praewileQnt  occupare.  Presbyterum  (S)  autem  ad  nos, 
Dee  adjuvante^  retransmittere  festma:  quia  et  ip  mona-* 
Steno  tuo ,  et  in  opere ,  cui  eum  praeposoimus ,  Mceann 
rìus  esse  omnino  cognoscifur.  Data  IV*  Nonas  OcUAm  ^ 
indictione  HI.  (  mtki  lUI  )• 


rifalla  fosse  cadnla  nelle  mani  de'Bafbari  ai  sesto  secntp.  Ed 
or  si,  dicono,  che  tutto  sarebbe  andato  per  lo  meglio  nel  corso 
di  dodici  altri  secoli;  secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioia ,  nella  yirtii ,  neli'  unità  e  nella  vera  forza  senza  inter- 
ruzione. 

(i)  Indegna  ignavia  de'Greci  ,  che  ardivano  chiamarsi  Ro« 
mani  e  Signori  di  Roma  !  Se  erano,  daveane  saperla  e  poterla 
difendere.  Nel  5S5  non  si  dirà  eerto  col  MaoehiaireMì ,  dm  i 
Longobardi  avessero  cessato  d'essere  siraoierìy  eccetto  di  nome, 
alF  Italia.  Ma  se  fosse  stato  vero  anche  nel  585  ciò  che  Alac- 
chiavelli  dice  de'tempi  susseguenti,  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  e  d'Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  II.*,  il  quale  vdea  difendersi,  ed  aprir  le 
porte  a' Longobardi ,  rìnunuando  all'essere  proprio  della  sua 
nazione  ? 

(a)  Qnel  Prete  chianavasi  Massimiano.  Volle  il  Pontefice, 
che .  toraasse  in  Roma  (  retransmiuiie  ),  e  si  rimanesse  San  Gre- 
gorio  in  Costantinopoli.  Cosi  fecesi  :  Massimiano  tornò  solo ,  e 
pati  un'  orribile  tempesta  nell'  Adriatico.^  Poi  divenne  Vescovo 
di  Siracusa  ^« 

1  S.  Gregorit,  Dialòg.  Lìb.  IR  Cap.  98. 
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NUMERO  XVn, 

Falsa  Bolla  di  Pelagio  IL'' 
Anno  B85? 

(  Da  Onofrio  PanTìnio  e  daU'  Ughelli  ) 

Pelagius  Universalis  Episcopus.  Paulo  dileclo  in  Domioo 
filio  saDCtae  Aquìleiensis  Ecclesiae  Patriarchae  perpetuam 
i&  Domiao  salutem.  Gum  ^magoa  nobis  soUicitudine  insistit 
cura  prò  unìversìs  Ecclesìjs  Dei,  ac  pijs  locis  vigilandum» 
ne  aliqoam  necessitatis  jacturam  patiantur,  sed  magis  prò- 
priae  utilitatìs  stipendia  consequantur ,  convenil  nos  Iota 
mentig  apetitìone  Ecclesiarumque  locum  earumdem  stabi- 
litatem  integrìtatem  maxime  procurare ,  ut  Deo  Omnipo- 
tenti  sit  acceptabile  id  quod  prò  ejus  sancii  nominis  ho- 
nore  et  gloria  studeknus  confirmare.  Unde  quia  postulastis 
a  nobis  quatenus  Patriarchatus  S.  Aquìleiensis  Ecclesiae 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civitatis  Ve- 
ronae  in  loco ,  qui  dicitur  ad  Qrganum,  conslruxit,  quod 
vestrae  subiecit  ditioni  cum  onmi  suo  honore ,  et  suis 
pertinentijs  totom  confirmaremus ,  inclinati  yestris  precibus 
et  per  interventum  ,  atque  petitionem  Serenissimi  Tiberij 
Gonstantini  Imperatorìs,  consentiente  quoque  Solacio  Ve- 
ronensis  Ecclesiae  Episcopo ,  vobis  vestrisque  successoribus 
Apostolica  aucioritate  concedimus,  et  per  huius  nostri  pri- 
vilegi] paginam  caenobium  S.  Mariae  ad  Organum  con* 
firmamus ,  statuentes  quoque  ipsum  yobis  Monasterium  cum 
omnibus  terrìs  cultis ,  et  incultis ,  seu  decimationibns^  cum 
omnibus  utensionibus ,  yel  appenditijs  quaesitis,  vel   in* 
quirendis  »  nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuetis  ordina- 
tionibus  consecrationem ,  et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio  »  yestrorumque  successorum  subiacere ,  atque  per- 
tìnere  corroboramus ,  statuimus  »  et  Apostolica  censur^.  sub 
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divini  iudicij  obleslatione  et  anathematis  interdlcto  ,  ut 
nullas  unquam  nostrorum  successorum  Pontificum,  nuUiis- 
qoe  Episcopns ,  nuUaqiìe  magna ,  vel  parva  persona  quam- 
libet  ordinationem  Abbatis  facere  praesumat  ,  nisi  nostro 
coDsensu ,  nostrorumque  successorum.  Si  quis  vero  quod 
non  optamus ,  temerario  aussu  (sic),  nostri  huius  Aposto- 
lici prÌTilegij  transgressor  extiterit ,  sciat  se  auctoritatc 
Dei  Omnipotentis ,  et  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  et  no- 
stra, qui  eorom  vice  fungimur,  maledictum,  et  anathe- 
matizatum.  Qui  vero  prò  intuitu  custos  et  observator  huius 
privilegi]  extilerit  benediclionis  gratìam  a  nostra  sede ,  et 
k  roiserìcordìssimo  Doo  nostro  consequi  mereatnr  in  sae- 
cula  saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurent!]  presbyteri  S.  R.  E.  Bi- 
bliothecarij  mense  Martio  Indie.  III.  Bene  valete. 

Ego  Pelagius  Rom.  sedis  Pontifex  SS. 

Ego  Solacìus  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Ferox  Abbas  Monasteri]  (I). 


(i)  Qui  non  v'c  bisogno  di  molti  discorsi  per  discernere 
(  Ughclli  stesso  non  ne  duhila*)  la  .falsità  di  questa  Bolla.  Si 
dice  scritta  nel  mese  di  Marzo  ;  e  però  avrei  dovuto  metterla 
prima  del  Documento  Num.  16^  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
U.''  a  San  Gregorio  :  ma  poiché  la  data  di  si  fatta  Lettera  fu 
per  un  canto  mutata  da  me^  che  ho  potuto  ingannarmi ,  e  per 
l'altro  è  falsa  la  presente  Bolla  di  Pelagio  11.^  ;  cosi  ho  voluto 
lasciar  procedere  come  ora  vanno  i  Numeri  de' Documenti. 
LlJgfaelli  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan- 
Yinio',  che  dicea  d'averla  tratta  dall'antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell'Organo  in  Verona. 


1  Ughelli,  Italia  Sacra,  V.  »88-tt89.  (A.  1653). 

2  Punviniti  AntiqnUates  Yeronenses,  pag.lSS.  (A.164(iì. 

6 


I 

I 


l.Cor. 


66 

NUMERO  XVin. 

Itrza  Lettera  di  Pelagio  IL''  a  rescm  SciwMid  della 

VeìMzia  e  delf  lelria. 

Anno  886?  (1). 

(  Pai  Baronlo ,  come  le  due  precedenti  )  (I). 

DlLECTiSSlMlS  FtUTBlSUS^    Elì^B  ^    TEL  UNiVSMIS    BPI'' 
SCOPIS    IN   IsniÀE    PJMTiBUS    CONSTiTUTiS  ,    PbUSÌVB 

Episcopus. 

ViRTDTDif  Qiater  cariUs,  quae  redemptoris  sui  lacris 
servìens,  quae  Dunquam  ea  quae  sua  sunt  quaerit^  desi- 


ti) Questa  Lettera  fu  composta  in  Roma  da  San  Gregorio  ,  dopo  it  sao 
ritorno  da  Costantinopoli ,  ov'  egli  era  stato  jipocrigiario ,  cioè  Kvntio  di 
Pelagio  H.®  CoA  raooonCa  Paolo  Diacono  *  :  e  San  Gregorio  stesto  di  poi 
ne  spedi,  un  esemplare  a'  Vescoyj  d' Italia  ,  quasi  fosse  un  libro  oompoato 
da  Pelagio  >.  L' eccessiva  lungheisa  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  un  simil 
nome  ;  laonde  ho  creduto  doverne  prendere  i  soli  brani ,  che  poasono  dare 
una  qualche  luce  alla  Storia  dello  scisma  e  d' Italia ,  lasciando  indietro  il  • 
rimanente.  Fki  pubblicata  per  la  prima  yolta  nel  1600  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  '• 


(i)  Il  ritorDo  di  San  Gregorio  in  Roma  segui ,  secondo  i 
computi  del  Muratori  ^  ,  nel  585 ,  quantunque  non  senza  uil 
qualche  suo  dubbio.  Con  assai  piti  ragione  il  Di  Meo  ^  attri- 
buisce tal  ritorno  al  586.  per  molti  motiri;  fra' quali  harvi 
quello  d' arer  San  Gregorio  tenuto  a  battesuno  il  figliuolo  di 
Maurizio  Imperatore ,  nato  sulla  fine  di  Settembre  585. 

Da  ciò  si  scorge  ,  che  il  P.  De  Àubeis  *  non  apponeasi  del 
tutto  al  vero  quando  egli  credeva  d'essere  state  a  poca  di- 
stanza Tuna  dall'altra  scritte  le  tre  Lettere  di  Pelagio  UJ*  ai 

i  Paul.  Diaconi ,  De  Geslis  Loogobard.  Lib.  III.  Cap.  20. 
3  S. Gregor.  Lib. O.  Epist.  ì^i.  (Al. XXXYÌ ). 

3  BarODio  »  Annal.  IX.  889.  in  Apnendice.  (A.  1600). 

4  Murat  Annal.  air  anno  885. 

8  Di  Meo ,  Annal.  air  anno  886. 

6  De  Rabeìs ,  Mon.  Eeeles.  Aqnil^eiisis ,  p.  S31-2SS. 


67 
delio  anhelaiiti  me  impulit  dadam  fìrateroitati  vestine  ple- 
KA  mwcMMVìB  sciiiPf A  TBAUsMitTERB ,  quae  dugoiicta  diu 
p068ÌDt  800  corpori  Cbmti  oiembra  Boeiare.  Io  qnibus 
PLUS  puKimjs  QOAM  MOKiTis  UH2UBIIS ,  lAectu  quo  f  doi, 
exhorUii  duravi ,  ut  qcos  aptos  discotibmdab  RAnom 

FBAfiVIIIiBBITy  HOC  DlLBCmO  VBSTRA  DiniGBRÉT  (l),  ipaUSOÙB 

in  trinili  cai^tolonim  negotio ,  vel  qoaefae  aperta  smt 
eognoficerent ,  vd  quaeque  forsan  obacara  videretttw,  baec 
eis  colktio  pacifieae  ititentioiiìs  aperiret  :  TkHmsn  dilb- 
cnoKìs  vBsraAB  sgbipta  sobgbpi  ,   <)0AB  non  batiohis 

CACSAS  OOABBBBEmr,  SED  DBUBEBATA  APDD  VOS  JUDIGU  SEN- 

nmiA  iMp£BABBNT.  Hoc  autmi  QUOD  VOS  AUDERE 
DE  VESniA  SAPIENTIA  VIDEO  ,  fateor,  MtBKsn* 
ROR  ;  et  quidem  per  ^istolas  bxbiipla  y  ut  pato,  ostbndi 
fiomuTATis ,  AMOBJS  sPBaHBB  PBABBCi  (2).  Sed  doBi  bUiìì 
apod  VOS  reperi  admonìtiofoìs  meae  verba  proficere,  fleos 
gemensqoe  con  prq^heta  cogor  exelamare:  Curaioimus  jer.n 
Atby{oii0iii>  et  rum  M  satMla.  Igoem  quantum  valui  c«ri- 
tatis  aecetfdi ,  et  tantae  8ciflSÌonÌ8  exurere  rubigtnem  volui: 
sed  ìmpletam  profriietae  senfeutìam  peecatis  exigentibns 
invenì»  qui  ait:  Fru$tra  conflamt  eonfloMr^  iccriae  efu$  !«.& 
non  Muu  tmmunpuii.  Nulla  in  rescriptis  fiamma  earitatis 
aflpiciUir  f  nuUam  vel  post  exemplum  duMMinem  ledolent 
in  cmclis  suis  sanioniku ,  nifail  quod  ad  pacem  perve- 
niat ,  sonat  Peisato,  quaeso,  hoc  (  quod  ^oere  nisi  sio- 

Vescovi  della  Venma  e  deirUtrìa.  Delle  dae  prime,  si,  è  yero, 
innann  al  5.  Ottobre  585  :  l'ultima  non  già,  e  sol  dopo  il  ri- 
torno di  San  Gregorio  ,  verso  il  586. 

(i)  Sempre  la  stessa  ostinazione  degli  Scismatici  nel  non  vo« 
ler  mandare  in  Roma  un  qualche  lor  Deputato  a  cliiarire  la 
controversia. 

(a)  Cbi  non  ravvisa  in  qoeste  e  ndle  precedenti  parole  la 
carità  di  quel  si  alto  uomo,  che  chtamavasi  Gregorio? 
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guUu  interrumpenie  non  valeo  )  longò  divisionis  usa  quanto 
ttieniìs  frigore  fraternitas  vesira  torpuerit ,  quae  nec  con- 
fricta  recalescit.  Quid  ìgitur  inter  haec  faciam ,  nisi  ut  prò 
I.  pet.5.  vobis  ad  lacrymas  vertar  ?  Quia  enim  ko  rugiem  circuii 
quaerens  quem  devoret ,  scio  et  vos  stanles  extra  caulas 
ovium  (a).  Non  demptis  fruclibua  palmites  attendo  y  aed 
abfidasos  a  radice  vitis  aspicio.  Et  sudantes  yos  oplra- 

BIOS  CERNO,   SBD  TAKEN  LABORA^IB   EXTRA    VlNBAM    NON 

IGNORO.  Ecce,  urgente  pine»  gungta  vastantur,  ad  soutu- 

BINEM  TERRA  REDIGITUR»  ATQUE  (UT  ITA  DIXERIK  )  PROCELLA 

Biujvu  MUNDUM  suBRCiT ,  et  vestra  fraternitas  arcam  fugit. 

^»*  ^  Gum  Jereoiia  dicam  :  Quis  dabil  capiti  meo  aquam  et  oculis 
nms  fontem  lacrymarum  :  et  rursum  :  Deducant  oeuK  nostri 
lacrymas^  et  palpebrae  no&trae  defluant  aquis;  dicam  cum 

ibidea.  ilio  iterum  :  Plorebo  et  requiescam.  Quia  enim  quietem 
coBcordiae  in  vestro  corde  non  invenio  »  fessae  menti  la- 
crymas sterno.  Quae  enim  mei  spiritus  requies  esse  potest, 
si  AB  OCCULTO  HOSTB  iuflictum  tuluus  mcderì  noii  potest? 
Ecce  in  cuQctis  mundi  partibus  sancta  et  universalis  ec- 
clesia unitatis  suae  radiis  fiilget ,  sed  tamen  adhuc  umbram 
Testrae  divisionis  sustinet.  Ubique  in  fidei  statu  perdurai, 
sed  gaudere  eam  de  sua  salute  prohibet  vulnus ,  quod  de 
vestra.  abscissitne  tolerat  Neque  enim  sanum  caput  bra- 
chiis  moerentibus  gaudet  :  nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
ctus  laetatur ,  cum  subjectorum  viscerum  doloribus  tan- 
gitur  ;  tota  namque  corporis  compago  aflBcitur  y  si  pars 
ejus  vel  extrema  lacera  tur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  sentit ,  in  se  barmonia  caritatis  attrahit ,  Paulo  atte— 

i.cor.».  stante ,  qui  ait  :  Et  si  quid  patitur  unum  membrum,  com- 
patiuntur  catterà  meiwbra.  Nos  itaque  sumus,  qui  vestro  do- 
lore transfigimur,  nos  qui  vestris  scissionibus  secamur. 


(a)  jìlii  svBiictunT ,  derorartdos. 
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TaDto  igitur  damnis  vestris  festina  debemus  consolatione 
soccorrere,  quanto  ea  per  cariUtem  cogimur  ut  nostra 
sentire.  Nam  etai  differre  forsitan  volunius  9  supernae  in- 
crepationis  voce  terremur»  quae  ignavos  pastores  incre* 
pans  dicit  :  Qìwd  fraciuin  erat  |  non  alliga$ti$  »  et  quod  abje-  f^'"'^ 
cium  non  reduxiséis ,  et  qaod  perditwn  non  quae9Ìili$.  Si  dif- 
ferre volumoa ,  indiscretae  inventionis  increpamur ,  qua 
per  pn^hetam  dominus  dicit  :  Numquid  retina  non  e$i  in  /««»  s 
Gdaad ,  ani  tnedicus  non  est  Un  ?  Quare  ergo  non  est  còdu-- 
età  cieairix  filiae  popuU  mei  ?  Quid  ^m  per  resinam,  quae 
fomentum  igms  est,  quae  et  in  omamentum  domus  mar- 
mora  dissipata  conjungit»  nisi  caritas  designatur?  quae  et 
in  amore  corda  sucoendit ,  et  ut  sanctam  ecclesiam  unitatis  , 
onumento  componit  »  disgobdes  hominuh  mbntbs  per  pa- 
cis  IN  SE  STDDiUM  U6AT  ?  Quid  per  Galaad ,  quae  acervus 
testìmonii  interpretatur ,  nisi  in  scrìpturae  sacrae  altitudi- 
nem  innnmera  sententiarum  densitas  dicit  ?  Quid  per  me- 
dici Yocabulum  ,  nisi  unusquisque  praedicator  ?  Quid  per 
.  non  obductam  filiae  cicatricem  ,  nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  monstratur  ?  Resina  ergo  in  Galaad  defuisse 
conyincitur  ,  si  prò  ostendenda  ventate ,  cum  tanta  adsint 
scrìpturae  sacrae  testimonia  »  associando  vos  sanctae  eccle- 
siae  f  nequaquam  digne  ardoris  caritas  exhibetur  :  et  velut 
absente  medico  cicatrix  non  obducilur»  si  exhortatione 
cessante  y  tantae  sdssionis  culpa  nullo  velamine  subsequentis 
pads  operìtur.  Sed  jam  tempus  est ,  ipsa  nos  susceptionnm 
Yestrarum  vulnera  tangere,  eisque,  auctore  Deo^  medica- 
mina  patefactae  veritatis  adbibere. 

Pbr  ea  quae  piae  memoriae  Justiniani  principis  tempo- 
ribus acta  sunty  fraternitas  vestra  suspicatur  ,  sanctam 
Chalcedonensem  synodum  fuisse  convulsam  (  i).  Sed  absit 

(])  Qui  slava  tulio  il  cai'diue  della  conlrovcr>ìa  ',  e  sopra  tal 


70  ' 

hoc  a  Chrutiaiio  opere»  a  Cbrìstiana  oof^tatioM.  la  ipsa 
quìppe  Nicaena  ,  CoBStaotiDopolitana ,  ac  prima  aynodua 
Ephesiiia  firmata  est  :  et  cpiisquis  illam  parte  ali^a  eoo* 
y etìope  nititar,  illas  m'mircim  fuoditos^  qaae  per  hanc  fir-* 
matae  sunt ,  destruere  conatur.  Cui  suspicioni  io  scriptia 
\estris  ex  aaocti  praedecessoris  ooslri  Leoois  epistolis  ac 
eDcycIiìs  testioìooia  adjoogiiis ,  ut  praefatam  aaoctam  Chal- 
cedooeosem  ayoodum  ìllibatam  debere  obaervari  mooatre- 
tnr«  QoM  qoidem ,  firatres  carissimi,  ex  p^cis  epistolis 
sumpta  peroùxto  ordine  confùsoque  posuisti ,  ut  dum  io- 
tojeeta  ^lia  epìstola  »  ad  alia  prioria  qnst(^  verba  re- 
corrttur^  cpiasi  ex  multis  epistolis  prolata  videreotur.  Et 
valde  miramnr ,  cur  frateroitas  vestra  de  tam  (  sicat  dixi- 
moa)'p«iicis  epistolis  odo  paoca  sumpaerit:  cum  coostet 
quod  de  sanctae  Chalcedonensis  synodi  illibala  yeoeratiooe 
et  praedecessorom  nostrcMiim  assertio  ionomera,  et  mul* 
tcMvm  patmm  cooseosus  in  eocjcliis  »  etc  (  Si  iratama 
il  rimanènte  )• 


cardine  ri  raggira  una  gran  parte  detìA  presente  Lettera ,  cbia- 
mala  JJÒro. 
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2(0MERO  XIX. 

accordo  fra  VÀrcittseom  d'Ambrunoedil  Vescow  di  Mariana 

iniomo  a'  con/ini  ddU  laro  Diocesi. 

Aimo  588  circa  (1). 

(  Dal  BesBon ,  1. 47é  (I).  ) 

< 

Cdm  controversia  orla  fuisset  ìnlér  Archiepiscopum  £* 


(1)  Questo  0DcsiiBento,  per  la  rarità  dall'  opera  donde  fu  tratto ,  dimo- 
stra la  somma'  necessità,  che  v'era,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
Longobardo^  Per  Inoghl  anni,  e  sempre  invano^  cercai  nell'Italia  il  libro 
dei  Bcason  *  ;  né  rìióaBetami  altra  speranza  se  non  ohe  MoasigRor  D.  Sisto 
Biario  Sforaa  lo  trovasse  fra'  nuovi  tesori  de'  libri  stampati  della  Vaticana  i 
qoando,  ecco,  il  Cavalier  Domenico  Fromis  di  Torino  me  ne  fé' dono  tanto 
più  gentile  quanto  meno  aspettato.  Monsignor  Biario  da  semplice  Prelato 
iacea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  ed  in  altri  Àrchivj  di 
Roma  :  poi  egli  fii  Vescovo  d'  Aversa  ;  indi  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  Car^ 
dinaie.  Da  lui  ^  aspetta ,  che  restituiscansi  gli  studj  Ecclesiastici  alla  pri- 
stina ìat  dignitàf 

n  Beason  dice  senza  più  *  d'aver  trovato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Carte  Vescovili  di  Moriana.  Ma  già  era  suta  pubblicata  nel  1709 
da'  BoUandbti  per  entro  alla  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  3  :  ciò  che 
non  dice  il  Besson  d'  aver  saputo.  £  questa  Vita  un  lavoro  d' incerta  età 
e  d' ignoto  autore.  Fin  dal  i639  il  DuVeriiey  ,  Canonico  e  Vicario  Moria- 
nese,  donato  avea  una  di  sa  fiitte  leggende  al  P.  Giovanni  BolkadO;  po*^ 
scia  i  dottissimi  suoi  colleghi  e  successori  Goffredo  Henschenio  e  Daniele 
Papebrochio  ne  ottennero  una  più  intera  dal  Ducange  (  quale  e  quanto  uo- 
mo !  )  ^  cavata  dalle  Membrane  d' un  Messale  in  lettere  Gotiche  (  allora 
cosi  parlavasi  )  dell'  Archivio  Morianese.  Questa  fu  li  scrittura  illustrata 
da  essi,  ed  inserita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  Linnìngo ,  nella  vasta 
Opera  degli  Atti  de*  Santi. 

(1)  Intorno  a  si  fatta  dataj  F'edi  le  seguenti  Osservazioni, 

1  Bessoo,  Mémoires  pour  rHIsiaire  Eodèsiastiqne  des  Diocèses  de  Ge- 
nève ,  Tanotaìse,  eie.  Nancy ,  17M.  in  4. 

3  Id.  Mi.,  pag.  479-48A.  nelle  Gionte  aUe  FroTe»  Mum.  10». 

3  BoBandistanim ,  Tomus  QnintiM  Sanclorum  Jonii ,  pog.  72-76.  (  sotto 
lisa.  Giugno).  (A.  1709). 
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bredunefisem  (1),  ex  una  parte  ,  et  Boatum  Leporiuoi  Mau- 
HiANNAE  Episcopum  ex  aiterà ,  propter  coofines  suorum 
Episcopatuum.  Gloriosus  Guntramous  Rex  Legatos  Mau- 
HI ANKAB  direxit ,  praecipiens  ut  confines  Episcopi  (et)  Co- 
mites  (2)  qui  in  terminìs  ipsius  Episeopatùs  habebautur  , 
quales  fuerant  [fuerinl)  manirestissimè  declararent  Post 
haec  CUM  consensu  sangtab  Synodi  (4)  et  consulta  sa- 
cri Palatii  ad  sopiendas  lites  in  praeisens  et  ad  praecaven- 
das  contentiones  in  futurùm  desìgnavit  cerlos  terminos 
inter  Parrochiam  Maurianbmsbh  et  Episcopati^  (si€)  conja-- 
centes  (3) ,  ut  nullus  propter  inverecundam  cupidifatem  vel 
virtutem  potestatis  majoris  terminane  divisoriiim  praesum- 


^-^ 


(i)  Emerito  d'  Àmbruuo  ,  successor  di  Salonio ,  soiloscrisse 
nel  585  al  Concilio  II.""  di  Macon  ^. 

(a)  Con/Ines  Episcopi  (e/)  Comites,  1  Comi,  che  confinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moriana^  furono  anche  interrogali  dal 
He  GoDtrano  intorno  a'iìmili  di  questa,  11  l^essou  scrive  :  Con-^ 
Jines  Episcopi  Comites,  Ho  seguitato  la  miglior  lezione  dot 
BoUandisU. 

(5)  In  che  luogo  si  tenne  questo  Sinodo  ?  Ludovico  Della 
Chiesa  '  fa  menzione  d'  Emerito  d'  Ambruno  in  alcuni  Concilj 
delle  Gallio  circa  il  588  :  ma  il  P.  Labbeo  dubitò  '^  non  gia- 
cesse qui  un  errore  di  data  o  di  luogo  >  e  non  le  parole  di 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  11.**  Concilio  tenuto  iu  Macoo 
nel  585.  Fedi  le  seguenti  Osservazioni. 

(4)  Episcopattiò  conjacen/es.  Fra  le  dioce^  confinanti  a  quel- 
la di  Moriana  ,  oltre  Ambruno ,  erano  quelle  di  Torino ,  dì 
Grenoble^  di  Taranla^ia.  1  Bollandisti,  in  vece  di  leggere  col 
Besson  Episeopatùs  conjacenies  j  trovarono  Bpiscopatum,  Co- 
macensemy  ossia  Comasco,  nella  lor  Copia  -,  del  che  fecero  la 
maraviglia  grande  ,  ma  senza  sciogliere  il  nodo. 

1  Concilium  Matisconense  11  j>   (Anni  S85.  Inter  sobscriptiones). 

2  LudoT.  Della  Chiesa .  Compendio  delle  Storie  di  Piem.  p.  7.  {A.1601}. 

3  Pilli.  Labbei ,  Obsertatio  ad  Concilium  Arremense  de  Parochiis  Cadur- 
cìnis,  Anni  968.  (583?).  In  CoUect.  Concilior.  Y.  Col.  096-997.  (à.ie7ì). 
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pfivè  vel  forte  ignoranter  ingrcderetur ,  sed  tinusquisqae 

cootentus  suu ,  et  cogtito  limine ,  sofiBcientiam  sibi  habere 

(  haberet  )  imperatrìcem  et  magìstram. 

Est  autem  nnus  termiDUS  in  partibns  Italiab  in  loco 

qoi  dicitar  Vologia  (1),  ttsque  in  partes  Provinciab  {% 

uno  distans  milliario  t  civitacnlà  nomen  8fl>i  (a)  imposi- 

tum  Rama  (3)»  qui  terminus  constitntus  est  propter  al- 
ni  

(a)  BOLLAirj>lA»J  ,  Ì/&*.     . 

« 

(i)  f^ologia,  fn  quel  di  Susa.  Ecco  ciò  che  scrive  Iacopo 
Durandì  ^  :  »  U  sito  di  Vologia  o  Vologia,  come  altri  leggono, 
»  si  ricava  da  an  atto  di  visita  del  iao8  di  Anselmo  Vescovo 
»  di  Morìenna  recato  dal  Besson  ' ,  dove  si  dice  ;  Venimua 
9  usque  cui  Pontem  de  Vallovia,  quia  scimus  Vallem  Secu- 
»  siae  uaque  ad  dictum  Pontem  esse  de  EpiscopaUi  etjuris' 
»  diciione  Hanrianensi. 

j^cUim  juxta  Pontem  Valovii  in  territorio  Avilianae. 

»  j^vigUana  ritrovasi  di  qua  dalla  CAiuga,  o  sia  al  levante 
»  di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  piii  esteso  verso  Oc- 
»  cidente  nella  Valle ,  che  formano  a  mezzodì  i  Mona  delia 
ì»  Chiusa,  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata  Valgioia^ 
»  che  appunto  ci  rappresenta  la  Vologia  del  5B8  o  la  Vallo- 
»  ida  del  12K>8.  Il  ponte  Valovii  (  se  non  era  sul  torrente  , 
»  die  sorge  al  Sud  della  Chiusa ,  scorre  verso  Valgioia  ed 
»  entra  nel  Sangon  sopra  di  Giavenno  )  sarà  stato  tra  il  fondo 
»  della  Valle  e  il  Lago  d' AiAgUana ,  dove  il  terreno  è  pa- 
»  ludoso  ». 

Piii  ampiamente  ragiona  di  Vologia  il  Durandi  nella  sua 
Marca  di  Torino  K 

{2)  Provinciae,  Propriamente  del  Delfinato,  come  osserva 
lo  steaso  Durandì  ^. 

(3)  Rama.  Crede  il  Besson,  che  questa  Civitaculo  si  chiami 

1  Durandi,  Del  CoUegio  de'Caceiatori  PoUeaUni,  pag.103.i04. (A.Ì774}. 

%  Besson ,  ìoe.  eit. ,,  pag.  48i.  Num.  44. 

3  Durandì,  Marca  di  Toriao,  pag. 34. 35. 86.  (A.  1803). 

4/1  Aid.,  pag. 34. 
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tercstìonem  Ebrediimenti$  Archiepiscopi,  el  .Domini  Leporii 
MAmiARBiisis  Episcopi. 

Et  propter  haDC  aUercalioiieoi  destruendam  missus  est 
4  Rege,  mero  (Mnù)  Dui^  ;  et  ibidem  coaveiitum  haben- 
tes  (a)  Bea^m  Leporina  cuqi  Archiepiscopo  JBbreduiisnst , 
Laii4iQte  Dace  *  plaofaveniiit  bornam  (b)  mum  in  supra- 
dicto  spatio  y  milliarìo  dastanle  A  Gvitaculà  panlo  aq^i 
memorala ,  ut  nnDus  praesumeret  alterius  invadere  Parrò- 
dilam. 

A  8upradic(o  autem  termino ,  milliarìo  distante  k  Givi- 
taculA,  iisque  ad  flumen  quod  dicitur  Baisdra  (c)  (l)  est 
alius  terminus.,  et  à  flumine  Baisdra  quod  intrat  in  Isa- 
bau  flumen  nsque  ad  Bebusntindìi  gaateoh  (2)  quod 
SAKàuiHA  vocator. 

(a)  BoLLJKDijtNi  f  Dux  et  ibi  convenium  habere,  B.  Leporius,  etc. 

(b)  tjVMM,  Crucem. 
(e)  IiDBMs  BaxertL 

oggi  San  Clemente,  a  metà  cammino  fra  Ambruno  e  Brìanzo- 
ne.  Sta  presso  la  Duranza. 

(i)  Ad  flumen.  •  .Bjisdra  est  cUius  terminus.  Questo  fiu- 
me 9  credo ,  è  il  Bard  o  Brtdaz ,  che  per  l' appunto  mette , 
come  qui  ai  dice  ,  nell*  Isera  f  dopo  aver  bagnato  jiUevard  , 
boi)go  del  DelfincUo ,  nell'antico  Gréùvaudan.  Oltre  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da'  Signori  d' Arvillars ,  padroni 
d'Allevardy  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  1  BoUandisti  opinano, 
che  il  lor  fiume  Boxerà  cada  nélVArc^  il  quale  si  scarica 
nell'  Jeera. 

(a)  BsRiBNTiNUM  Coslrum.  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Castello  ;  e  se  per  esso  debba  intendersi 
JBno/iJio/ze,  dell'Alto  Delfinato;  alla  quale  città  Ennodio  nel- 
l'anno 5o3  dava  il  nome  di  Castelbim  BrigantionisK  Nel 
testamento  famoso  d'Abbone,  detto  il  Patrizio ,  che  a  suo  luo- 
go tt  Kgtstierà  nel  presente  Codice  Diplomatico^  e  s'illustrerà 
per  quanto  appartiene  all'  Italia  i  la  Valk  di  Briannone  chia- 

1  Ennod.  Camiia.  Llb.  L  Nom.  L 


75. 
Haec  FratiBB  charmimi  »  ad  iitflihf^T»  pr<^a>nfyiiiin  ^cq. 
pomiiB ,  ut  ab  iÌ8  iodabitaliilìter  sctantar  «  et  fulvi»  teni- 
poriboB  ad  meraorìam  posterìa  revocentur.  Quod  si  aKqiris 
praesmoptaoBè  infliogere  Yolnerìt  haec  scripta  vel  immu- 
tare» sciat  se  offendisse  Deam  »  ejusdem  Virginem  Matrem» 
et  Praecursorem  Domini  Joanoem,  et  non  yaleat  emen* 
dicare  quod  vult  Sed  haec  notitia ,  propitiaate  Deo  ^  sit 
firma  et  stabilis  »  ad  honorem  Ddi  »  sauctae  Mariae ,  ani-* 
ctique  Joaiiiu8-*Bap|]slae^  et  sanelae  Dei  Famviae  Ty^grìa(l) 
quae  prò  Christo  tot  et  laKa  lest  perpeasa  perieula. 

man  Briantìna  :  spettante 'all' Italia  ne' giorni  di  Angusto  ed 
all'  antica  e  veca  Provincia  dell'  Alpi  Cozie  ;  tiasportata  poi 
altrove  ne'  secoli  seguenti ,  fin  verso  il  Tanaro  e  fin  verso  la 
Trebbia. 

Dorandi  non  dnbila  ,  s' io  ben  m' appongo ,  che  il  Casimm 
Bkrxbntinijk  fosse  siato  nel  588  Brianjione  ^  Né  ì  BoUandisii 
lo  mettotK)  in  finse.  Questa  dttà  dopo  la  metà  del  secolo  de* 
cimo  fu  tolta  dalla  Diocesi  di  Moriana ,  e  posta  nell'altra  d'Am-* 
bruno.  Altri ,  a'  quali  non  vorrei  consentire  >  ban  «reduto,  che 
il  Casiruin  Bsriemtinuh  fosse  stato  l' odierno  Briancon  di  Ta-* 
rantasia. 
(i)  Di  Santa  Tigri  F'edi  ì  seguenti  Documenti^  Num.  30.ai. 

■ 

OSSERVAZIONI. 

1.*  Da  questo  nobile  Documtnto  si  soorgoiae  gli  effmi  della 
foraa  unitiva ,  che  ì  Longobardi  recarono  in  Italia  \  dslk  de- 
plorabik  cessione ,  cioè ,  fiiMa  delle  Phivincie  d'Aosta  e  di  Snm^ 
non  che  della  Valle  di  IMbti  o  di  Laazo,  in  beneficia  de'  Frwiir 
dii.  V<dler  costoro  non  solamemle  a^^quatare  uno  da'  tecriUMrj 
piti  forti  della  nostra  Penisola  ^  ma  trasferirne  una  pendone 
alla,  nuova  Diocesi  Morianese. 

2.*  Non  so  perchè  il  Bessos  assegni  aUa  presente  Carta  la 
dau  del  588  circa. 


i  DuTindi,  ItoM  di  Torino,  ph-BS.  Koto  IS. 
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Io  Don  ardisco  muoverla;  né  saprei  oppormi  ad  uao,  che  studiò 
neli'  Archivio  Vescovile  Aiorianeie.  In  ogni  caso ,  V  incertezza 
di  tal  data  si  ristringe  in  uno  spazio  brevissimo  d' anni ,  per- 
ciofx:hè  prima  di  Lepoiio,  nominato  nel  Documento  Bessonia- 
no ,  Iconio  fu  Vescovo  di  Moriana  ;  ed  in  tal  qualità  sotto- 
scrisse dopo  Emerito  d'Ambruno  al  lI.*G>ncilio  tenuto  nel  583 
a  Macon  sotto  il  Re  Gontrano,  che  meri  nel  a8.  Marzo  5g5. 
11  Binio  ponea  tal  Concilio  II.*"  Matisconense  nell'  anno  588  ; 
dei  che  fu  ripreso  dal  P.  Sirmondo ,  il  quale  ristahilinne  la  vera 
data  *  :  questa  ora  trovasi  confermata  dal  Documento  Besso- 
niano  (  gli  darò  questo  nome  ,  perchè  sta  da  se  solo  ,  e  non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  )  :  essendo  improbabile 
assais  che  Leporìo  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a  litigar  coli' Arcivescovo 
d'Ambruno^  e  che  immediatamente  si  vedesse  radunato  nel  588 
un  nuovo  ConcUio  per  terminar  quella  controversia  de'conHni. 

3.*  U  intera  Moriana  comprendeasi  nella  Diocesi  Torinese  , 
dicono  I  al  pari  de'  BoUandisti ,  gli  Scrittori  Piemontesi  e  mas- 
simamente il  Meiranesio  '  ed  il  Durandi  * ,  quando  Ursicino  , 
successore  di  Rnflo,  era  Vescovo  di  Torino,  a' giorni  del  Be 
Gontrano.  11  primo,  che  a  ciò  a'  opponesse,  fu  il  Cavalier  Q- 
brario  nella  sua  egregia  scrittura,  già  dianzi  da  me  ricordata, 
intorno  ad  Ursicino.  Egli  s'oppo^  con  ogni  ragione ,  se  io  non 
m'inganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da' Bor- 
gognoni ;  passò  poscia  sotto  la  dominazione  de' Re  Franchi ,  ed 
appartenne,  com'era  piii  conveniente  ,  alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano ,  secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon- 
do ,  e  data  in  luce  da  Filippo  Labbeo  per  illustrare  il  Con* 
cilio  di  Chalons  del  579  K  Ristampolla  il  Ruinart  ',  senza  far 
motto  del  Labbeo.  Tal  Carta  si  trovò  di  poi  compresa  ed  anzi 
travolta   nella  Vita  BoUandiana  di  Santa  Tigri;   e  forse  fino 

1  Sirmondiis ,  ìb  NpUs  ad  Concilium  Matisconeose  U.m . 

2  Meyranesli ,  Pedeoontinm  Sacrum ,  pag.  100. 101.  io  Ruffo,  (A.178I). 

3  Ihnrandi ,  Marca  4i  Torino ,  pag.  34. 

4  Labbei ,  Coódl.  V.  M3-964.  in  Concilio  CabnoneDse  Anni  579.  (A.1671]. 
Edit  Pirìs. 

3  Ruinart,  Edit  Opp.  S.Gregaiii  luronensis,  Col.  1342-1343.  (A.1399). 
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al  1709  dubbiosa  potè  sembrarne  l'aulorijii*  Ha  in  assai  mag- 
gior lume  la  posero  lo  stesso  Gbrario  ed  il  Qivalier  Domeni- 
co  Promis,  quando  e' la  pul^blicaronò  com'ella  si  legge  nell'Ar- 
chivio Vescovile  di  Moriana  ^.  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  ,  che  conferma  i  detti  della  Sirmondiana  o  Labbeana  '• 
Io  darò  un  luogo  ali*  una  ed  all'  altra  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico, seguitando  l'ortografia  ed  anelie  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane,  cavate  da  piii  antiche  Avtobi^x'  o 
scritture  per  uso  d'un  qualche  Lejtionario  della  Chiesa  Mo- 
rianese ,  come  credo.  Contro  la  prima  e  la  seconda  Membrana 
od  Actoatta'  stanno  i  detti  di  Gregorio  Turonese ,  che  affer- 
ma '  esser  venuto  Ruffo ,  predecessor  d*Ursicino ,  a  venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Moriana, 
pertinente  alla  città  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volea  per  Fappunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 
il  Cibrario  ^,  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  delle 
cose  d' Italia  ;  ed  io  soggiungo ,  delle  cose  di  Borgogna,  come 
parrai  aver  dimostrato^  nel  favellate  di  ciò  ch'ali  racconta 
intorno  a  Gondebaldo  ed  a  Clotilde. 

Il  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a  Ruffo  non  dee  di- 
struggere i  racconti  assai  piii  ampj  e  particolareggiati  delle  due 
Membrane  Morianesi ,  le  quali  accostansi  certamente  piii  al 
vero ,  narrando  j  che  nella  piii  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfinato ,  e  non  in  quella  di  Torino ,  separata  per  mezzo 
dell'Alpi,  si  contenesse  la  Moriana*  Di  tali  cose  tratterò  più 
ampiamente  quando  si  riferiranno  due  Lettere  del  Pontefice 
San  Grq[orio  su'  fiitti  di  Ufmitio ,  e  V  Iscrizione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  Ursieino  sedè  verso 
r  anno  56d* 

4.'  La  Moriana  dunque ,  ottimamente  conclude  il  Gbrario, 
non  fu  staccata  dalla  Diocesi  Torinese  in  danno  d' Ursieino, 

1  CSbnrio  e  Promis,  Bocumcntj,  Sigilli  e  Monete  di  Savoia,  pag.  324- 
32S.  (A.  1883). 

2  JMsm,  16^  pog.323. 

3  Gregor.  Taroneasis,  De  GlorU  Martyrum,  Lib.  I.  Cap.  XIY.  Col.  738- 
739.  Opp.  Ruinart. 

4  Cilirarìo,  Tifotizie  d'Ursicfaio  di  Torino,  pag.  8. 

5  Storia  d  Italia, *11. 273.  e(  poiHm. 
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ma  A  daRa  Vfetìi>tMft  per  formarsene  una  nuova  Diocesi.  Ad  TTr- 
sicino  iìirono  to'te  solamente  leYalU  di  Sasa  e  di  Lanzofino 
al  termine  di  Falogia  o  Fologia. 

NUMfiBO  XX. 

Bram  ài  Storia  Eicktkutica  MorioM»,  «fam  'ri  nsieeimiano 
fìra  gli  diri  anthe  àltum  faui  fvrtkmti  aSC 

4 

Amo  888  otrco* 

(  Da  Qblrario  e  Pronris,  Doenneiiti ,  SigtOi 
e  Monete  di  StTQia>  iMi|r*323). 

Carta  db  MAnaiBNNA  bt  db  Sbusia 

•  •  .  Sargti  tsicii  ùetmensis  episcopi,  et  hic  sub  iustinich 
no  floruit.  qui  resedit  in  Àurdianense  rinodo  (i)  cam  iiu- 
rdiano  et  Sacerdote  Ardatm$$  (a)  et  •  •  •  <»&  In  quo  Si*-^ 
nodo  de  dogmatibus  eccle8Ì«rtici(s)  XXXm  capitala  aunt 
edita  (8). 

et  hic  cniog  sanetitàtis  foerit.  et  cuitis  ante  epÌ9eopaium 
poUsluHs  • . .  (  tenor  ?  )  (  epiA)^  eios  pandii  positus  iu- 
x(a  sepulchrum  beati  aviti  (4). 

Hic  (  Iriciw  )  Ecgubsiah  Mauri£hnenseii  consecravit 


iMMiéMiéMMMMiMaii*i 


(i)  11  CoQcilio  V.""  d'Offi<^D8 ,  tenuto  nel  a8.  Otiobre  549* 
f^ecU  le  Raccolte  de'  Conoilj. 

(3)  Aureliano  d'Arles  sottoscrìsse  prima .  Isicio  dopo  lui. 

(3)  1  Canoni  del  V.""  Aurelianese ,  quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  tenti  quattro;  ma  furono  agevolmente  confusi  con  alcuni 
del  IL.''  Alvernese  »  celebrato  poco  dopo  nello  stesso  anno  649, 
dove  si  confermarono  i  Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an- 
che Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  primiero  deWjAiionià  bene  informato 
de'  fatti  d' Isicio  e  del  suo  epitaffio ,  dove  forse  non  si  tacev^ 
d'aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  Morianese. 


et  unctiim  f^mdwn  {i)  mmen  tammum  amuMm. 

agmte  gonierrano  te^.  Vtoptor  réKqpihHi  ««wti  iokmn 
iopfùte  qoe  9A  ab  kr&iolimh  tramiate  fiuraiit  (1). 

Sbusiam  que  ést  ia  itdia  KAimiKiinaisis  eceìeth  «im^ 
BiTAM  fecit  (  Aex  )  :  ad  ina  tieniMn$b  ecclesie  akiit  in 
eioadem  AfiCToaiTATis  (3)  BCT{iptii)  legitor. 


(i)  Questo  nuoTo  Docomeiito  di  Cibrario  e  di  Fromis  fa  ces- 
sare i  dohbj  del  Labbeo  nelle  Note  al  Concilio  di  Ghalons  del 
579  iniomo  al  Vescovo ,  da  cui  fu  ounsacrato  Felmasio. 

(a)  Qui  termina  il  racconto  dell'erezione  fatta  d'una  Diocesi 
nuova  Morianese  prima  della  venata  de' Longobardi.  Poiché 
Santo  Iridio  di  Vienna  era  già  morto  nd  567;  nell'anno^  cioè« 
in  cui  sottoscrisse  il  mo  saeoeii6re  Filippo  al  Concilio  Qnarlo 
di  Lione.  Gò  die  s^iie  ri^gnarda.  i  fatli  awenvti  dopo  l'arrivo 
de*  LoiigolMutli ,  e  dopo  la  kr  eeasione  di  Snsa  nel  576. 

(3)  Ecco  additato  T  originale  piii  antico  ^  donde  lo  Scrittor 
della  Carta  Morianese  trasse  le  sue  notizie ,  come  anche  ai  dice 
nel  principio  della  Carta  seguente. 

NUMERO  XSL. 

éìiro  €  più  ampio  ÌHram  di  Storia  EcdakMka  Morianm  » 

doM  ai  tocca  mamiio  éMt 

Anno  B88  circa. 

(Dal  Slrmondo  préiso labbeo,  e  dalRninsrt; 
flua  see<Mido  n  tastò  pmuieato  flOTeOsnieme 
«a  Gftnrio  e  4b1  Pnnis,  te.  eit.  fif*  M4). 

Itbk  aua  Gaeta 

ApcronuAi  qpipd  bx  Amavo  iiàUitisnaDim  ecclesia 
tictàiemi  eodem  mitropoli  eabditaiaif  :  bi  dìelw  preeek» 
kiitbiimi  regie  Gmtrami  tanlkt  qoeduii  tigm  nomiiiè 
in  tcnritcrio  maueigihibiisb  orla  oppido  quod  Bottibator 
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nohm  (i)  nobiliter  nata*  Et  nerìs  littarìs  'educata,  que 
cura  (  ctirom  )  mcerdoium  peregrinarum  cdvenUMhm  non 
parvi  pendebaL  Adeo  ut  facultas  ministrabat.  semper  06pi- 
talitatem  et  indìgantibos  aictai  necessaria  impendere  cura- 
l>at.  Habebat  autem  slbi  sociam  scNrorem  pivMniam  nomine, 
que  coniugi  sociata  fuerat.  sed  in  uiduilate  devota  per- 
manebat.  lam  diete  sorores  omnibus  òbsequiis  divinis 
obtemperans  qaorvim  fcblemperantes ;  quorum)  erant  opera 
in  ieiuuiis  uigiliis  et  orationibus^:)  et  loca  sanctorum  visi- 
lare  nocle  ac  die  indesinenter  et  sóUicite  studioseque  cu- 
rabant  :  aceidit  bonorum  virornm  monacorum  religiosa 
facullas  ex  iherosolomUani  partibus  scociam  (2)  pergere. 
]Uii  nuta  dei  ad  Aqs  famulas  dei  hospitalUatis  gracia  per^ 
sistei^tes.  ibique  tribus  diebos  remoranfes.  et  de  servicio 
dei  inter  se  gratulantes.  in  uigiliis  sea  ieiuniis  persever»* 
bant  a  quibus  illa  audivit  uenerabilis  tigrii  de  bealo  io-* 
hanne  ÌHiptistà  bujus  reliquias  ansia  querebat  quod  mein- 
bra  illìus  fuissent  bumata  in  civìtate  sanuarie  que  nunc 
$éba$te  vocatur.  Ac  tempore  procedente  alexandriam  missa 
caputque  eius  phoenice  perlatum. 

His  instructa  dei  famula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
donem  uenerabiiiom  pignemm  (  sic  ).  et  secundum  quod 
desiderium  babebat  in  ueneracione  beati  khanni  haptiste 
in  maurienna  ecclesiam  edificare  disposuit  Audiens  autem 
gontramnui  rex  de  reliquiis  beati  ichannis  haplitie.  et  de 

(i)  Fòiacia.  Non  sarà  certamefiile  il  Fòlogia  o  Falogia  delia 
Provincia  di  Sasa  nell'estremo  confine  d^Avigliana.  I  Boilandisti 
leggono  VoUmium^  senta  nulla  soggiungere*  Oggi  havvi  un  luo- 
go detto  Fblaire  in  Moriana. 

(3)  Scociam.  Cosi  allora  cbiamavasi  ribernia,  «rvero  Tir- 
landa  ^  e  chiamossi  fino,  air  Xl."  secolo.  D'indi  partivano  dopo 
San.Patrizioi  come  ouimamente  notano  i  Boilandisti,  frequenti 
pell^tini  verso  i  Luoghi  Santi. 
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minciilìs  apahm  domini»  ibi  ostend^t  legata  soos  mau^ 
rienmm  direxit  qui  ecclegiam  inibì  fahricarent.  cnm  ctV- 
cunUacefUibus  episcopis  et  comitibui  ubi  reliqnias  beati  io^ 
hannis  haptUie  reponerent  eainq[ue  perfeetam   episcopo 

UIENNENSI  AD  GUiUS  DTOCESIH  PERTINEBAT    LOGUS.    Sancto 

nkio  conservare  preoepìt 

Synodum  nero  postmodum  in  cwitaie  eàbiUonis  (1)  con- 
gregare sanctonim  epìscoporam  fecit  et  ibidem  sanctum 
fdmasium  episgopum  MAURiEimB  ab  episcopo  uienhersi 
ORDINARE  primum  consti tuit.  et  auiTATi  uierrensi  i- 
psam  MAURiBimAH  ecclesiam  cum  eonsenm  epùeoporvm 
subiectam  fecit 

Ad  quam  ecclesiam  maurishnensem  ubi  iokannis  bar' 
piste  reliquias  posuerat  seusiam  eiuitcaem  jamdudam  ab 
iTALis  AGCEPTAM  (2).  cum  omnibus  pagensis  *  ipsius  loci 


aibiu 


(i)  Nella  Raccolta  de' Conci!  j  non  havvì  se  non  il  solo  Ca- 
bilonese  del  679^  dove  Saloiiio  d'Ambruno  fu  deposto.  Altro 
perciò  in  il  Concilio  Cabilonese^  dove  Isicio  consacrò  Felmasfo 
in  primo  Vescovo  di  Moriana,  a  rìchiàta  del  ReGontrano^  e 
non  si  potè  questo  celebrare  prima  del  56a ,  quando  Gontrano 
venne  al  regno ,  né  dopo  il  56/ ^  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  morto,  e  dormiva ,  per  quanto  s' è  veduto  nella  precedente 
Carla ,  vidno  a  Santo  Avito.  Nitino  ignora  le  controversie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna  ed  Eonio  d' Arles , 
giudicate  dal  Pontefice  Anastasio  n.""  e  dal  suo  successore  Sim- 
maco >  intomo  a'  confini  delle  due  Diocesi.  E  però  non  crederei^ 
che  lacio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  diMoriana  seuEa  l'approvazione  del  Papa. /^edl(  laNor 
ta  (1)  della  pagina  seguente. 

(2)  j^b  Itaiia  accepiam.  Questa  parola  ò* Italiani  dinota  cer- 
tamente, che  il  primo  Scrittore  AeìV  j^uiorità  o  Notizia  del  Ve- 
scovado Morianese  visse  avanti  Carlo  Magno,  il  quale  restitoi 
al  regno  Longobardo  le  Valli  diSusa  e  diLan£o.  Le  genti  che 
vìssero,  come  gli  abitanti  della  Morìana^  di  là  dall'Alpi  sotto 

6 
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flubiectaiii  fecit  et  cùnsvnm  etiam  romani  pon(ifici$  (l) 
uiBNNBNsi  BGGLBSil  jiire  perhenBi  ephcopam  ciinlitis  et 
ttici  MAnftiBNNB  subditum  esse  decrevit  (3). 


il  dominio  de' Re  Borgognoni  e  Franchi,  dettero  il  nome  d'/to- 
lumi  a  tutti  gli  abitanti  dell'  Italia  prima  che  Carlo  Magno 
$'  intitolasse  Re  de'  Longobardi. 

(i)  Cum  consensu  etiam  Romani  Pontificia.  Chi  fu  il  Pon- 
tefice ,  che  coosenli  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diocesi 
novella  di  Motiana?  Io  reputo  ^  quantunque  noi  sappia  per 
certo  documento,  essere  slato  Pelagio  li/,  che  nel  58 1  (Fedi 
Documento  Num.  9  )  avea  si  grandi  bisogni  di  essere  contro  i 
Longobardi  aiutato  da'  Re  Franchi.  Pelagio  sedette  due  0  tre 
anni  dopo  la  cessione  di  Susa;  e,  s'egli  non  fu  il  primo  ad 
approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi ,  ratificolla  cer* 
tamente  di  poi ,  come  nella  presente  Carta  si  racconta  ;  non 
dovendo  la  iondafieDe  iiel  Vescovado  Moriauese  considerarsi 
por  guanto  appartiene  salo  a' dritti  giurisdizionali  del  Vescovo 
di  Vienna ,  ma  eziandio  a'  dritti  che  i  Romani  Pontefici  non 
tralasciarono  d'esercitare  in  modo  speciale  intorno  a'IiaiiU  della 
Diocesi  Viennese.  P^odi  nella  pagina  precedente  la  Kota  (1). 

li^rsicìno  ,  che  non  consenii  giammai  alio  so»embramento  di 
Susa  y  non  avrebbe  consentilo  allo  smembramento  deUa  Moica- 
na ^  se  questa  fosse  stala  della  sua  Diocesi  Toiìnese.  I  Longo- 
bardi lo  imprigionarono  e  lo  saccheggiarono;  e>  come  .prima  egli 
potè,  si  dolse  con  San  Gregorio  Papa  d'aver  perdute  alcune 
Parrocchie  >  dopo  la  sua  prigionia  j  le  sole  di  Susa  e  di  Lanzo, 
toltegli  V  una  dopo  T  altra  mentre  durava  si  faita  prigionia  : 
non  quelle  di  Moriana  date  da  Isicio  a  Felma^io  prima  del 
567  i  cioè ,  prima  della  venuta  de'  Longobardi ,  quando  Ursi- 
cino  fiu  dal  662  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino^ 
e  quando  ninno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana y  e  difendere  le  proprie  ragioni ,  se  ne  avesse  avuto  su 
quella  contrada,  implorando  gli  aiuti  del  Papa. 

(2)  Non  'ho  voluto  né  potuto  fare  il  confronto  deUa  presente 
Carta  Sinnondico-Labbeana  con  la  Copia  meno  solenne ,  otte- 
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nula  da'  Bollandisti ,  ed  incorporala  nella  Vita  di  Santa  Tigri. 
Soggiuogiirò  Bondiiiieiio  alounì  brani  di  questa  leggenda. 

<  Et  cmn  jam  Dei  fannia ,  post  loogom  et  laboriosom  itineiis  laborem , 
«  MAmuNAM  venisset,  et  ibidem  Do^nians  mnlta  miracnla  et  praedans  Tir- 
te  talea ,  per  merita  yenerabilis  Jobannìa  Baptiatae ,  operatns  fuisaet ,  an- 
«  dieDtea  e»  wieintM  ewitaHhui  Kpiacopi  tres  (  Tawrinnuis  scìlicet  ;  Augur 
€  mmm$  (cioò  d>y0^)  et  B$Uieef^  (oTtftp;o  4i BeOay  )  cu^i  mflitndine 
«  fldelimn ,  facto  eomUio ,  ad  Tisitandas  Reliqniaa  (ConTenemDt 

«  Locna  aotem  MAVRiANBNaia  illis  temporibna  ad  Taurinemem  urhem  per- 
«  tinebat  (usipie  ad  VaUem,  qnae  dicitnr  CotUana);  in  qaa  orbe  domniu 
«  Rnfos ,  Tir  religiosas ,  Arcbiepiscopataa  foogebator  officio .... 

«  Gonlranns  Rex  constrnctam  (  Ecclesiam  S.  Jo.  Bap.  )  S.  Ysido,  Viennensi 
«  Archiepiaoopo ,  consecrare  praecepit ,  et  regimen. . . .  MAmuANKNSU  En- 
«  SCQVAXD8  $.7elmai|U>,  primo  Epì^opo  ^uncff,  Johannia  Baptiatae  oorami- 
c  aìt,  coirsuLTD  Enscopoaini  bt  Comitdm,  coETERoaimoinE  bsgni  Prima- 
«  TOM  eandem  Ecclesiam  subjectam  esae  constitait  Yiennensi  Ecclesiae  :  in- 
«  super  eidem  Ecclbsiab  Macuanbnsi,  PER  CONSENSUM  ET  CONSILIUM 
«  ROMANAE  ET  ^UfOSTOUCkE  AUCTCWiTAUS. . . .  SeeusUm  ciTiUtem 
«  sobjectam  esse  praecepit. 

Seguono  le  .doivivioiii  deUa  faUe  Cottiana  o  Conia  in  be- 
neficio della  nuova  Diocesi.  Di  qui  si  scorge  >  che  anche  l'Autor 
della  Vita  feee  menzioue  d' Isicio  ;  segr^ando  le  cose  JiYvenute 
prima  del  667  da  quelle»  che  occoxaexo  .do[K>  la  .cessione  iktta 
di  Susa  nel  676  cicca  »  e  di  Laiiao  nel  584*  Né  ta^ue  ,  che 
all'  aggregazione  dì  Susa  nella  Diocesi  Morianese  vi  fii  9  con- 
senso della  Santa  Sede. 

L*  Autor  (]ella  Vita  di  Santa  Tigri  ncppur  omise  i  detti  di 
Gregorio  Turonese  ^  che  la  Moriana  spettasse  a  Torino  ^  deltj, 
che  resistono  alla  consecrazioQe  di  Felmaisio  &tta  da  Isioio  {ucj- 
ma  delia  venuta  de' Longobardi  ^  al  silenzio  d'  Ursìciiio  innaiizi 
tal  venuta  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  spoglio  patito ,  ma 
dopo  V  arrivo  de'  Barbari. 
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NUMERO  XXII. 

Del  tributo ,  che  pagmano  i  Longahardi  a  Eramhù 

Anno  588. 

Parlerò  di  questo  tributo  neiranno,  in  cui  egli  cessò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

NUMERO  XXIIL 

Lettera  di  QUldeberto  IL'' ,  Re  de'  Franchi ,  a  Maurizio 

Imperatore. 

Anno  588  (  neW  autunno  ?  ). 

(DalFrehero,  dal  Duchesne 
e  d«  Dom  Bouquet  (1)  ). 

DoUNO  glorioso  ,  PIO ,  PBRPETDO ,  INCUTO  ,  TRIUM- 

(I)  Marquarclo  Frefaero  nel  161 3  pose  il  primo  in  luce  (forse  più  cor- 
rettamente d'ogni  altro)  questa  e  le  segaei)ti  Lettere ,  che  trorò  col  ti- 
tolo à* Epistole  Franciehe  insieme  con  molte  altre  in  un  Codice  Nazariano 
antkhianmo  della  Biblioteca  d' Heidelberga  nel  Palatinato  * .  Il  Dochesne 
rietampoUey  senza  nulla  soggiungervi  ^\  e  così  fece  ilRuinart  ',  che  inse- 
rinne  sette  nella  sua  Bdizione  del  Turoneae.  Dom  Bouquet  tornò  a  pub- 
Ukarle*,  citando  solo  ilDuchesne,  ma  illustrandole  con  poche  Note  giù - 
diiiose.  Assemani  altresì  die  lunghi  brani  di  parecchie,  rimettendo  in  istam- 
pa  la  Lettera  di  Gogone  ^  (  Vedi^um,  43 }.  Alcune  tra  V Epistole  Frcui' 
ciche  del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d'Italia  ;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dom  Bouquet  assegnossi  Tanno  588.  Una  s'è  da 


1  Marqnardi  Freheri,  Corpus  Hisioriae  Francicae,  Part.  1.  pag.  202. 
(  A.  1613  ).  L*  I^t<lol0  FrwMiehe  del  Frehero  da  me  ristampate  intorno 
alle  cose  d*  Italia  vanno  ivi  dal  Nom.  XXiV.  al  XLTI.  pag.  202-211. 

2  Dncbeme,  Hi8t<Mlae  Franconim  Scriptores,  1. 866.  in  Append.  (  A.Ì636). 

3  Ruinart,  Opp.  Gregortt  Turon.  Col.  1346-1381.  (A.  1600). 

4  Dom  Bouquet ,  Hisl.  Fran.  Script.  lY.  82.  (  A.  1741  ). 

5  Assemani,  Script.  Hist.  Ital.  I.  196-200.  248-251.  (A.  17M  ). 
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PHATOR[,  AG  SBVBR  Augusto,  PATRI  Haurigio  Ih- 

PSRATORI  (l)  CnUJlBBBaTtJS  RbX  (2). 

CLBinsKTiasilfAB  serenitatì  vestràè  elegimus  aduniri  (sic) 
per  foedera  ,  et  illum ,  qui  placet  Domino ,  impendere 
Tobis  affectum  pacatae  genlis  ex  wneub ,  quod  proficiet 
commtfmVer  ulri$que  parttbus  «  expeditum  paeis  compen* 
dimn.  Qaapropter  dementissimae   tranquillìtati   \estràe, 

HONORB  SUWD  CUUilNIS  VESTRl  DEBITO  (3)  ,  Salutis  oflBcia 

fidudaliter  porrìgentes ,  sicut  LegaUiriis  vestris  (4)  prendi" 
xifuus ,  ut  DOfitras  *  dirigeremua  (  divinitale  propitia  )  ina- 
ine riportata  sotto  V  anno  584  C^^b'  p&g*33);  la  Lettera ,  cioè,  di  dui- 
debertD  a  Lorenao  di  Milano  :  due  altre  spettano  mfuiifestaniente  ^  590 
per  le  ragioni,  che  di  mano  in  mano  dirò.  Avendo  Maurisio Augusto  in- 
▼iato  Ambasciadori  a  Childeberto  II.**,  questi  spedì  Grìppone  con  altri  Le- 
gati alia  volta  di  Costantinopoli  nel  588,  portatore  delle  Lettere  di  lui, 
non  che  di  sua  madre  Brunechildè  all'imperatore,  all'Imperatrice,  al 
Patriarca  ed  a  diversi  Pei^nsggi  della  Reggia  Biaantina.  Riuscì  lungo  il 
viaggio  de' Franchi;  né  Grìppone  si  rimpatriò  prima  del  590. 

Le  Lettere ,  che  recaronsi  da  quei  Legati ,  trattavano  della  couledera- 
zione  de' Franchi  e  de'Homani  contro  i  Longobardi:  ma  il  principale  scopo 
di  Childeberto  e  di  Bruiiechilde  fu  di  riavere  dall'  Imperatore  il  piccolo 
Atanagildo ,  Re  de'Visigoti  ;  figliuolo  di  Ermenegildo  e  d'Ingonda ,  la  quale 
nacque  da  Brunechilde.  Ingonda  col  bambino  fuggiva,  dopo  la  morte  del 
marito ,  dal  furor  degli  Ariani  :  discese  in  Affrica ,  ove  le  venne  meno  la 
vita  ;  e  gli  Officiali  delllmperio  mandarono  Atanagildo  in  Costantinopoli. 

Ho  creduto  dover  ordinare  le  Lettere  Francìche  in  guisa  diversa,  che 
non  presso  il  Frehero:  ma  ho  seguito  il  più  delle  volte  le  sue  lezioni,  e 
talvolta  l'altre  di  Dom  Bouquet;  proponendo  in  margine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizio  Imperatore  succedette  a  Tiberio  nel  582:  mori 
nel  602. 

(2)  Childeberto  II.**,  figliuolo  di  Sigeberto  e  di  Brunechilde^ 
cominciò  a  regnare  nel  576  ;  mancò  nel  696.  Era  tuttora  gio- 
vanetto ,  quando  la  sorella  Ingonda  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  ossequ j  de'  Re  Franchi  verso  gllmperatori 
Bizantini. 

^4)  Maurizio  Angusto  fu  il  primo  a  mandar  Legati  nelle 
Gallie  a  Childeberto. 
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p!«j-e  deliberavindus.  Adeo  iUuHti  viro  Stf^ivomo  Optimi 
ie  {i),  Griponbh  Spatarium,  Radànuì  Cubiddèarium,  et 
EusBBto  Nemria.  Quibos  prò  emis  artieulh  dUqua  vdstro 
Prineipatiii  verbo  ccmnisimus  intimanda ,  quos  integre  re- 
seHntes  ad  iiqs  prospere  remeantibns  ttliid  reddatis  elo- 
qulis  qQod  itispirante  Domino  proficiat  res  commanis  (a). 


(*)  DveassNB  e  Dom  BovquBT,  rei  communi 


(i)  Quello  Sennodio  era  un  OtlimcUe  de'  Franchi  ,  cioè  un 
\AntiU9iione.  Anch'essi  amavano  di  prendere  un  qualche  titolo 
Romano  ,  si  come  quello  d^Ubmo  lifustre,  li  Re  Qodoreos'  in- 
titolava non  altrimenti  ne' suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  di 
Childeberto  Re ,  vi  fu  eziandio  l'altro  per  nome  Babone,  come 
dal  Documento  Num.  u6  ;  se  pur  nella  presente  Lettera  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Radane  ,  o  viceversa.  Nume- 
rosa fu  questa  Legazione  >  in  cui  primeggiarono  i  Romani ,  Con- 
vitati €kl  Re,  Senza  tal  qualità ,  vani  e  beffardi  tornavano  i 
j&omani  onori. 

NUMERO  XXIV. 

Altra  Letlera  in  nome  del  Ré  Childeberto  aìt  Imperatore 

Maurizio. 

Anno  S88. 

« 

(  Dal  Frehero ,  paf .  211  :  dal  Dachesne , 
1. 874  :  da  Dom  Bouquet ,  lY.  91  ). 

Ad  Imperatorebi  ,  Db  Domini  nomine. 

Piissuìab  Sereuitatis  vestrae  benigDÌtas  nos  invitat  ad 
ea^  quae  udbk  opportuna  ci^edìffius^  ut  fiduda  cogente 
vestris  auribus  intimemus.  Et  quoniam  cogmvìlnus  ilium 
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famulum  vestram  ,  parentem  no$lrum  {ì)y  filium  ScAirri- 
ìNJfJDi  apud  vo$  in  ufbe  Regia  cùmmorari ,  qua  vale* 
mu8  prece  devoUsrime  suppliGamiM  per  Deum ,  cpii  ye-  * 
8(rum  culmeo  Romaoam  Rempublìcam  loDga  felieiter  fa- 
ciat  serie  gubernari  »  et  sic  desideria  tranquillitatis  testrae 
de  propria  parentela  vel  filiorum  vita  dignetur  implere 
Maiestas  aeteroa ,  ut  ipsum  Tranquillitatis  *  famulum  ad  *^*^^ru 
nos  rfAuTort  praecipiatis  ,  venturum  Divinitalis  intmtu , 
ve/  retribuiiimis  faiuirae  proventu  (2).  Quatenus  cum  hoc 
ncbis  supplieibus  dignanter  annuetis ,  exaltetis  glorìam  ce- 
stri nominis  et  mercedis. 


(i)  Chi  era  questo  parente  del  Ee  ?  La  pareolela  slava  per 
parte  del  padre  o  della  madre?  aitino  il  dice  :  pur  egli  è  fa- 
cile comprenderlo  ,  scorgendosi  y  che  cosini  vivea  prigioniero  in 
Bisanzio  (  ^e(/i  Nota  seguente  )  ;  e  che  però  non  poleva  spel- 
lare alla  famiglia  propria  di  Childeberlo^  non  essendovi  guerra 
ira*  Franchi  ed  i  Romani.  Egli  dunque  il  figliuolo  di  Scapti- 
raundo  era  un  Visigoto ,  e  parente  di  Bronechilde.  Non  sem- 
bra,  che  avesse  accoaipagnalo  il  piccolo  Re  Àlanagildo  in  G>«* 
sltnilnopoli  ;  perchè  questi  col  suo  seguito  avea  l'apparenze 
|ion  di  prigioniero  »  ma  d'ospite.  Forse  può  dirsi  (  ma  non  ar* 
di>co  affermarlo  )  ^  che  il  figliuolo  dK  Scaptimundo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  Àlanagildo  il  Vecchio ,  padre  di 
Brunechilde  ;  che  ,  caduto  prigioniero  ed  invialo  in  Costantino- 
poli nel  corso  delle  lunghe  guerre  d'esso  Àlanagildo  conlro  i 
Romani  di  Spagna  j  Childeberto  Re  offerisse  all'  Imperatore 
Maurizio  una  specie  di  retribuzione  o  di  riscallo  pel  mo  pa- 
rente. 

(a)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  retribugione  faiuru  si 
rileva  cliiaramenle  la  qualità  di  prigioBiero,  od  almeno  d'ostag- 
gio nel  figliuolo  di  Scaptimundo. 


8» 

NUMERO  XXV. 

Lettera  ài  Ckiìddiario  Re  al  Re  AtanagUdo. 

Anno  588. 

(  DagU  stessi,  pag.  203: 1.  857:  lY.  83  ). 

Domino  gloriosissibi o  et  CBiQirB  PRABcan.80 ,  uulgis- 
sofo  Nspon  ÀTHANAGiLDo  Regi  Hildebbrtus.Rsx. 

PAabsbmtis  opportuniiatis  relevamur  oompendio,  per 
qnam  qnod  parjentillae  *  redbibemus  ex  affectu ,  saltem  epi* 
Btolamm  repraesentemus  eloquio.  Qaapropter  praecebae 
gloriae  Testrae  saliltis  officia  iure  propinquitatis  desidera- 
biliter  exsolTentes  et  confideDter  optantes  ,  ut  de  ve- 
atra  noa  laetiOcare  iacolumitate  praecipiat  qui  sìngulorum 
dedderia  et  secretonim  novit  arcana ,  significandum  cu- 
rayimua,  ad  SBREMissmuM  Principbm  rohanab  rbipo- 
UIGAB  praeseutium  latorem  nos  (  Chrìsto  propitiante  )  prò 
communi  utilitate  Legatarium  direxisse,  quibus  praedicto 
Augusto  Tel  feliciter  vos  (  gubernante  Domino  )  praesen- 
tatis  poteritis  solicite  requìrentes  agnoscere ,  quid  prò  ve- 
strìa  eonditionibus  deliberare  nos  certum  est ,  et  optare. 
Superest,  ut  effectum  (a)  padficatis  partibus  tribuat  ba- 
mana  Consilia  et  rerum  condita  qui  gubernat 


(a)  DoM  Bov^usT  nota  :  e  Ruinartius ,  qui  hanc  EpUtolam  edidìt  ad 
9  cakem  Operum  Grcgoriì  Turonanaù,  legit,  effìgcium  pacìficatis  partibus 
9  tribuai  9.  Ma  cosi  per  V  appunto  area  stampato  il  Frehero. 
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NUMERO  XXVI- 

Lettera  t»  nome  dd  Re  (Mdeberto  a  Teodono  (  i  ) ,  figliuolo 

deir  Imperàlore  Maurizio. 

Xnvo  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  209-210  :  I.  873:  IV.  89  ). 

ItBM  DIGTA  forma  ad  FILIUM  ImPBRATORIS,  de  DoMiKi 
ROMINB  y   PER  BaBONEM  (2  /   ET   GrIPONEM. 

HoRTATUR  fidei  coelestis  participata  redemptio ,  nt  apud 
ìQos  qnam  maxime  carìtatis  studia  propagemus ,  prò  qui- 
bus  aequaliter  descendere  de  coelo,  et  pati  dignatus  est 
Qirìstus.  Certe  com  hoc  Gatholici  desideranter  elegimus,  # 
per  quod  magia  divinitatis  circa  nos  clementiam  miseri- 
corditer  inclioemus.  Et  quia  ad  serenissimum  atque  piis- 
simum  patrem  nostnim ,  genitorem  vestrum  Mauricium  Im- 
peratorem  »  utilitatis  communis  prò  cooditione  praesebtiam 
porlitores  viros  Inluslres  illos  Legatarios  direximus ,  pa- 
cem  quam  optamus  cum  Principe  adquirere,  cupimos  te* 
nere  perpetualiter  cum  herede  ;  illud  etiam  poscentes  >  ut 
qumiiam  parvulum  nepotem  nostrum  vestrae  ditioni  coam 

m 

fortuilus  ad  urbem  Rhegium  (3)  detulit ,  sicut  suggesiio- 

(i)  Teodosio,  nato  in  Settembre  585,  non  era  che  un  fan- 
ciullo appena  trienne.  La  presente  Lettera  è  un  artificio  affet- 
tuoso del  Franco  per  giovare  al  fanciullo  Be  Atanagildo. 

(2)  Di  Babone  P^edi  pag.  prec.  86.  Nota  (1).  Gregorio  Turo- 
nese  (Lib.X.  Cap.  3.)  annovera  in  oltre  fra' Legati  Bodegisilo 
di  Soissons  ed  Evanzio  d'Arles  ;  figliuoli  di  Mummolo  e  di  Di- 
namio.  L'ultimo^  detto  anche  Diantemio^  fu  Patrizio  Romano 
e  Convitato  del  He, 

(3)  jéd  urbem  Rhegium.  Beggio  di  Calabria  ?  No ,  certo  , 
perchè  Ingonda  mori  neir^ifrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e  corregge  ^  ad  urbem.  regiam  \  cioè ,  a  Costantinopoli. 
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nem  piissimo  genitori' vestro  mandatam  verbo  direximus, 
per  qui  (a)  vos  non  permittat  miserae  sortem  orphanitalis 
iocurrere ,  nec  sine  parentibus  anoos  pupiilarea  Iraosigere, 
sed  genitore  superstite  iliam  ad  iuventutem ,  quam  senior 
Princeps  desiderata  sub  patris  blando  regimine  vos  prae- 
stet  adolescere,  et  ipso  sostentante  pervenire  maturam  iu- 
beat  ad  aetatem  ;  ae  tam  din  a  vobis  patris  non  recedat 
(uitio  ,  donec  vos  ipsi  feliciter  succedatis  in  regnum  ;  ut 
quidquid  nos  praesentes  suggerere  vel  agere  debueramus 
prò  orphano ,  per  vos  obtineatur  apud  piissimum  Princi- 
pem  prò  pupillo.  Nec  sentiat  allerius  miserae  peregrina- 
tionis  naufragium ,  quem  per  inlerventum  veslrum  paren- 
talem  redire  deprecamur  ad  portum. 

(a)  FtusaMBo  nota  e  «upplìsce ,  per  eum  qui  :  idest  per  Deum, 

NUMERO  XXVII. 

Luitra  del  Re  Childeberio  a  Paolo ,  padre  dell'  Imperatore. 

Anno  588. 

(  Dagli  stesfù  P««.  209:  ■•  96/9-  IV.  86  ). 

Childbbertus  Rex  fbancorum  ,  VIRO  glorioso  atque 

PRAEGELSO^  PaULO  PATRI  ImPEBATORIS. 

Praegblsae  poteslatis  vestrae  generosa  praeconia ,  quae 
vos  tantum  extulerunt  (  Divinitate  propiCia  )  ut  de  vestro 
genuine  procrearetur  feliciterà  qui  gubernaref  Imperia  ,  no- 
bis  prospere  nuntiata,  provocante  ut  quos  affectu  colimus, 
missis  etiam  epistolis  ambiamus.  Quapropter  praecellentis- 
sìmae  Gloriae  vestrae  prompta  caritatis  salutisque  officia 
solventes  »  et  vestris  amiciUis  nos  siacerìssime  commitien- 
les ,  significare  curavimiB  f  praesentium  lalores  Legaterios 
nostros  ad  iFanquiUissimmi  pritwipetn  Memanae  SeépMieae 
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f  si  Bèi  dicto  complacet  )  causa  commuDÌs  utililatis  sto-- 
diosissinie  destinasse.  Qui  (  Chrlsfo  propilio  )  cum  vobis 
sibi  verba  commissa  detulerìnt ,  cuoi  serenissimo  Augusto  ^ 
salubrìfer  pertractate ,  et  inter  utramque  gentem  ,  quae 
paci  coDTeniunt ,  ad  prospera  feliciter  deliberatioue  per* 
dudte  ,  quatenus  qui  à  vobis  vestrìsque  societatem  cari- 
tatis  illesae  requirìmus ,  recipiamus  in  respoosis  de  foe- 

DBRATIS  UTRISQUE  PARTIBUS  quod  OptamUS. 

NUMERO  XXVUL 

LeUera  di  Childd>erto  a  Domiziano  Vescovo  (i). 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  204-205:  1. 868:  IT.  84  ). 

Domino  sancto  sangtisqub  viRTtmBtrs  prabferendo  in 
Christo  Patri  ,  Domitiano  episcopo  Childbbertus  Rex. 

Opinionis  vestrae  laus  effusa  praeconiis  admouet  nos  pe- 
culiariter  yestrae  Sanctitatis  amicitiis  copulare.  Quod  cum 
faerìmus  yotis  felìcibus  conseculi ,  et  nos  obtineamus  de 
oratione  suflragium  ,  vos  etiam  acquiritìs  multae  caritatis 
augmentum.  Qua  de  re  beato  Apostolatui  -vestro  venera* 
biliter  salutis  officia  persolvimus  ut  nostri  sacris  interces- 
sionibus  memores  esse  dignemini  ,  fusa  prece  poscentes  ; 
et  notitiae  vestrae  deferìmus ,  nos  praesentium  latores  Le- 
gatarios  nostros  communi  prò  uùlitate  ad  tranquillissimum 
Romanae  Reipublicae  principem  direxisse ,  qui  placabiliter 
excepti ,  cum  vestrae  Beatitudini  ex  nostra  demandatione 
comnussa  sibi  detuleriut ,  illud  administretis  Augustae  pò- 


(i)  Dominano I  éonBanguineo  di  Manrìùo  Imperatore,  fu  Ve- 
scovo* di  Meliiene  dell'Armenia  Minore.  Mori  nel  6oa. 


/i 
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testati  consilium  qood  utrisque  partibas  (propitiante  Chri- 
sto  )  proficìat  Commqiutbs  saluberrtme  fobobbatm. 

NUMERO  XXIX. 

« 

LeUera  della  Regina  Brunechilde  aW  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dal  Frehero ,  pag.  9102-203  :  dal  Ihidiesiie,  I.  866  : 
da  Dom  Bouquet,  lY.  83  ). 

Domino  glorioso  ,  pio  ,  PEBPffmo ,  inclito  ,  TRIUH- 
PHÀTOBI  AC  SBMPER  Augusto  ,  MAUBiao  Imperato  bi 
Brunehilbìs  Regina. 

Serenissimi  prìacipatus  vestri  clemeatia  ad  praecelleo- 
Ussimiun  fUium  nostrum  Cbildebbbtum  Regem  directa  per- 
veoit  Epistola ,  sigaificaos  nobis  pacis  (l)  dedisse  consilium. 
Quapropter  tranquiUissimae  Pietati  vestrae  ,  delnto  tanti 
culminis  honore  (2) ,  salutis  officia  reverentissime  persola 
ventes,  sicut  Legatariis  partis  vestrae  promisimus,  prae* 
sentinm  latoribus  ad  clementiam  vestram  directis ,  quibus 
de  certis  titulis  vestrae  Serenitati  verbo  proferenda  com- 
nusimiis.  His  igitur  benignissime  k  tranquillitate  vestra  re- 
ceptis»  ac  felici  ter  remeantibus ,  iUud  vestris  agnoscere  me- 
reamur  eloquiis  ,  quod  prosit  rebus  omnibus  foedebatis. 


(i)  Pacis.  Qui  pace  sembra  valer  confederazione. 
(3)  Anche  Bruaechilde  serbava  le  solite  forme  di  rispetto  e 
d*ODore  adoperate  da' Fracchi  verso  gl'Imperatori. 
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NUMERO  XXX. 

Lederà  Mia  Regina  Brunechilde  al  Re  Àtanagildo,  tuo  nipote. 

Aimo  588. 

(DagU  stmi»  pag.  203:  1.  867:  lY.  83). 
DOHINO  GLOB10SO  ,    ATQUE  nnCFFAIHU    DBSIDBftlO  NOHI- 

naudo  ,  BiruassiMO  nepoti  ,  Athanagtum)  Regi  ,  Brurs- 

HILDIS  RflGIRA. 

Accessit  milii ,  Nepos  carissime ,  votiva  magnae  felici- 
tatis  occasio  ,  per  quam  cuius  adspectum  ferventer  desi- 
dero, yel  prò  parte  relevor^  com  directis  epistolìs  ama- 
bilibiis  illis  oculis  repraesentor ,  ia  quo  mìhi ,  quam  pec- 
cata subdaxeruDt ,  dukisMna  fUa  rew)eaiur ,  nec  perdonar- 
km  ex  integro  (a) ,  si  (  praestante  Domino  )  mihi  proles 
edita  consenratar.  Qoapropter  dulcissimam  celsitodìiiem  ve- 
stram  salutantes,  officia  devinctìssime  persolvimus  »  et  ut 
me  Divina  clementìa  de  taa  praecìpiat  innocentia  gratnlari 
ac  refici  »  iostanter  exoramos.  Significo  piisnmo  Imperatori 
per  nostros  legatarios ,  de  quibnsdam  conditionibus  aliqua 
verbo  intimanda  mandasse.  Per  qaos ,  de  bis  quae  dispo- 
nenda  sunt ,  poteritìs  agnoscere  y  si  Christns  propitius  prae^ 
ceperit  dignanter  implere. 


(a)  FnEHEBo  e  Rmr^RT   notano*  «  Forte  legendunii  nec  perditam 
0*isHmot  si  ». 


jr« 
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MOMIBOXXXI. 

ÀUra  hitera  in  nome  di  Brutiechilde  oJT  Imperatrici. 

Anno  588. 

(DiigU  stani  pag.  210:  I.  873:  lY.  89). 
EPiraULA  AD  lUPWUTftlCBlI  AjWUSTAM  DB  MOMlflB  Do- 

Accessit  j  Augusta  serenUsima ,  Christo  proteggete  nùhi 
tevipus  optatile ,  quo  prAedicator  et  amator  vestri  Imperli 
praecelleutivsiniiis  fflu»  meus  €hildehert«9  Bex  illam  a(eta-- 
tam  perliiigercA ,  quo  cum  puw«9^  Imperatore  ^  Testrp  eoa- 
kge,  causas  utriusfue  ^tis  nuaaie  {^egataiììs  «comooinm  prò 
Mìrftafee  »  salukerrìme  pertraetaret  >  M  qi^dl  eMet  iutìliflS 
Qgm$  ns^fmiiioTÌkWj  iuxta  vota  vestra  per  se  (  Deo  a4iu- 
vante  )  fenili^  excarceret  Umle  sieut  prs^eseiHiMHì  la(9iw, 
Teneratores  veslfì ,  fiddes  ooatri  »  V4>bis  "verbo  e«gg^ece 
potisraut ,  Deo  au^ilMMe  à  oobjs  optacitibafi  aVquìd  oat  Ja-« 
cocfium  9  et  «i  donat  Qu-isìlui»  maìUam  »  quod  pj'orit  veriè 
Cathdids  geMUm  (1)  »  booae  iuchoatioius  accedere  ^pta*- 
JiMia  eSectum.  Et  quia ,  Augusta  traaquillifisima ,  caau  fe<- 
4^i(Mite  parvuìU  Nq^s  mei  didicit  p^égrinare  infanUa ,  et 
ipea  innocentia  antUs  tenerié  coepit  efee  captiwij  rogp  pcyr  Re- 
demptorem  omnium  gentium^  sic  vobis  non  yideatis  sub- 
trahi  piissimum  Theodosium  ^  nec  ab  ample&u  matris  dulcis 
filius  separetur  ;  sic  \estra  lumina  semper  exhilaret  sua 
praesentìa ,  simul  et  matris  yiscera  Augusto  delectentur  de 
parlu  :  ut  iubeatis  agere  (  faveate  Christo  )  qualiter  meum 

(i)  Plere  CathoUcis  gentiòua.  Cenno  lontano  a* Longobardi. 
La  comune  Religione  Cattolica  stringeva  i  Franchi  ed  i  Greci 
contro  i  Longobardi  Ariani. 
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recijpere  nerear  iparviduK ,  in  if  loxn  «t  mfrtgenBntur 
viacora ,  i|uae  de  n€|K>IÌB  dbaenlk  gravinriiao  dolore  m- 
qiiniiit  :  ut  qoae  mm  filiam  *  t ,  Yel  dtdee  pignus  n  ìpia  ^J[^"* 
qvod  mihi  remaMit  non  perdam;  et  quae  de  morte  ge- 
neri *  cracìor  I  r^vor  per  yos  cito  mpoU  redeamte  oo-  *f^^ 
ptivo.  Quaiemis  dum  me  doleotem ,  aique  ilhim  UHioceo- 
tem  rea^dtis ,  et  de  Deo ,  qui  est  iioiti^nalis  redempiio, 
mercedem  gloriae  recipiatis  ab$ohuo  copUvo  (1) ,  et  ùiter 
utramqae  gentem  per  hoc  (  propitiante  Ciurlato  )  carilas 
Buikiplicetur  >  et  pacia  termiaiis  ext^dataur  (2). 

^ 

(i)  Atanagìldo  era  effettivamente  prigioniero  in  Costantino- 
poli y  €  BriinecfaiUle  4MBe  il  veft)  :  ma  i  Bizantini  davano  un 
altro  none  alla  coca^  fiicendo  le  viate  di  voicir  civlodire  ed 
onorare ,  f  ua«i  un  ospite  iUuatre ,  l' orfiano  fanciullo.  Di  lui 
non  si  sa  piti  che  cosa  fosse  avvenuto. 

(a)  Se  r  Autore  di  questa  Lettera  non  fu  Gogone ,  del  quale  * 

or  ora  parlerò,  fu  Brunechilde  per  avventura^  tanto  le  sue 
parole  son  piene  d'affetto  ,  e,  dirò^  di  materna  eloquenza.  Non 
ancora  nel  588  erano  av  venati  que'  delitti  ,  ohe  6*edoDO  a  lei 
aAtóbnire  ^  d'una  parie  de'  quali  di  poi  eUa  diventò  rea  in  fùii 
provetta  età. 

NUMERO  XXXn. 
Lettera  della  Regina  Brunechilde  ad  Anastasia  Augusta  (1). 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203-204: 1. 867 :  IT.  83  ). 

DOMINAE  CÌLCRIOSAE  ATQUB   INCLTTAS   AuGUSTAE   ANA- 
STASUBy  BrVNEHILDIS  ReGINA. 

(i)  Fu  vedova  dell'  Imperatore  Tiberio.  Brunechilde  fa  le 
viste  di  credere  j  che  Anastasia  governasse  tuttora  l'Imperio. 


■M 
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I^OBNi ssiHAB  dominationi  vertrae  y  qnam  (  ùribuente  Do^ 
mino  )  summo  Prìncipe  coniuge  Romanan  cognovìmiia 
Rempublicam  gnberaare ,  et  praedpoo  enlmine  .subieetia 
illis  partìboa  dominarì  »  summa  devotione  aalatìa  officia  re- 
Tarentiasime  persolvenles ,  sìgnificamus  praeaentiam  (a) 
Legatttrios  praecellentiasìmi  filli  nostri  Hildeberti  Begis  ad 
Tos ,  causa  communis  ntìlitatis ,  si  Gbrìstas  effectnm  tri- 
buit ,  fiducialiter  direzisse ,  quibus ,  (  ut  confidimus  )  di- 
gnanter  receptis ,  èl  bis  quae  yerbo  mandaTimns  palebctis^ 
(ali  Serenissimo  Principi  ministrate  consiliom  »  per  quod 
dum  inter  utramque  gentem  pacis  causa  connectitur  y  con- 
iuncla  gratia  Prìndpum ,  subiectarum  generet  beneficia  re- 
gionum.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignitas,  quae 
cursu  prosperìtatis  yos  extulit,  Rempublicam  felicissime 
regere  bortalur ,  et  vos  efficacitar  (  si  Cbristo  dictum  pla- 
cuerit)  amiciliaradi  foedera  propagare.  Quapropter  serenis- 
simae  glorìae  yestrae  officia  reverentissime  persolventes  , 
pràesentium  latores  Legatarios  nostros  ad  piissimi  Augusti, 
vel  vestram  praesentiam,  fiducialiter  communis  utilitatis 
nos  studio  direximus.  Quibus  dignanter  receptis ,  illud  se- 
renissimo Prìncipi  adhibete  consilii ,  quod  uthisqub  gen- 

TIBUS  PAGIS  GRATU  SOGIATIS  PROFIGUT  PARTIBUS ,  quaS  pa- 

rìter  sincerus  (  praestante  Ghrìsto  )  Dectit  afiectus. 


(a)  DoM  BovqxTET  nota  :  «  Corrìgendum  «  signifie€umts  nat  praesiìttium 
Laior99  Legatario^  »• 
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NUMERO  XXXni 

Lellera  di  ChUdebarto  Re  ad  Onoralo  Apoaisìarìo  (1). 

Aimo  588. 

(DagU  stessi,  pag«  204:  h  868:  lY.  84). 

Childebertus  Rex  fbangorum  vibo  glorioso  Hqnorato 

Apocrisiario  (2). 

Meritorum  vestroram  clarificata  praeconia,  quibus  eni«- 
tuistìs ,  actioois  per  gratiam  ita  vos  inter  concÌTes  magoos 
exluleruDt  in  patria  ^  ut  recte  yos  Honoratum  ipsa  prae-. 
ferat  peregrina.  Quapropter  sanctae  Venerationi  vestrae  re- 
verenter  salutis  officia  persolventes ,  e^^at  nos  sanctis  ia** 
tercessionibus  commemorare  digoemini,  deposceates:  No- 
verit  Beatitudo  vestra  y  nos  praesentium  latores  Legalarios 
Dostros  (  Domino  prosperante  )  ad  principem  Romanae  Rei" 
publicae  causa  futurae  concordiae,    et  communis  utilitatis 
provideotia  direxisse  ^   qui   cum   vestrae   Sanclitati ,   dum 
feliciter  sibi  demuodata  coptulerint ,  ita  (  Cbristo  mediante  ) 
pertractate  consulte ,  ut  inter  utramque  gentem  consolida- 
ta pace ,  (  Diyinitate  praesule  )  compendia  proficiant  in  com- 
mune. 

(i)  Onorato  ,  Diacono  ,  Tu  yjpocrisiario  o  Munzio  del  l^apà 
in  Codtaollnopoil.  A  lui  si  veggono  seri  Uè  due  Lc-Ucre  di  Sun 
Gregorio  dal  690  al  592*,  cioè  la  49*  del  Libro  1.**  e  la  53/  del 
Libro  11/  Ne' primi  giorni  d'un  si  glorioso  Pontificalo,  quel 
Diacono  stava  in  Costantinopoli  *,  ed  il  Pontefice  afferma  d'aver- 
gli già  scritto  (  Lib.  1.  Epist.  6  ). 

iSi. giudichi  dalla  presente  Lettera  di  quale  autorità  il  Re 
Giildeberto  credesse  godere  V yfpocriùario  dell*  antica  e  vera 
Roma  in  Costa ntinapo li. 

(3)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  ^po( risiano  si  legga 
il  Ducange. 

7 
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NUMERO  XXXIV. 

Lettera  di  Childeberlo  Re  a  Giovanni  Vescovo 

di  Costantinopoli. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  20%:  I.  868:  lY.  84). 
DOMfNO   SANCTO ,    ET   APOSTOLICA   SEDE  COLENDO  Iff  ChRI- 

STO  Patri,  Johann  Episcopo  (l),  Cuildebertus  rex. 

JfoATissiiiAB  vestrae  sanctitati  per  cuoeta  currens  opinip, 
<|uae  prìus  impleos  Orientem  tot  regiones  pertransiit,  qui 
sumus  ad  Septentrionem ,  ut  ad  nos  usque  perlingeret,  et 
operum  vestronim  laudem  nobis  etiaiu  loDginque  posìtis 
tra.  non  tacerei  (a),  compellìt  oos  ex  gratia  *  repraesentari  per 
paginam^  quos  dividuot  itinera,  et  dìstautìum  locorum 
segregaot  intervalla.  Quapropter  Apostolicae  coronae  ac 
beatae  Sanctitati  vestrae  venerabiiiter  salutantes»  officia 
porrigentes,  et  ut  nos  (b)  piis  obsecralionibus  mcmores 
iubeatis  poscentes  «  quia  tota  vestrae  benedictioois  attentio 
laborat  »  quo  fuerit  prò  concordia  populorum ,  et  nostris 
sedit  aninais  cum  Principe  Romano  pacis  amplecti  commer* 
cium ,  praesentium  latores  noslros  Legalarios  ad  partes  ilias 
direximuSy  quibus  prò  (e)  utili  tate  communi  vestrae  gra- 
tiae  praesentatis ,  si  qua  intimaverint ,  de  iniunctis  ita  pia 


(a)  JDojr  BovqvBT ,  lateret, 

(b)  Idem  nota  :  «  Corrige  ,  ut  rtn.stri  pìts  chsecrationihus  memores  esse 
)»  dignemini  ,  poscentes  ». 

(e)  iDBKfpia:  errore. 


(i)  Giovanni,  detto  \\  Dli^iunatore ,  fu  consacrato  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell'anno  58a:  mpii  nel  696. 
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soUcitadioe  pertraotetìs  >  qoditer  proficiat  populìs  ,  et  prò* 

Sit,  BBQlOimnJS  UXRIUSQUB  GBRTIS  PBEPBTflAUTBE  ('  {Hrae^ 

stante  Domino  )  fobderaxjs. 

NUMERO  XXXV. 

Altra  Lettera  in  nome  di  Oiildeberto  a  Giovanni 

di  Costantinopoli. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  210:  L  874:  lY.  90). 

Ad  Patriargham  Constaktinopolitanum  ,  de  Domini  no- 


Gloriosi  Apostolatus  vestrìs  praecellens  opinio  quae  sit, 

loca  singula  percurrens  implevit ,  ut  etiam  ad  nos  Germa- 

niam  (  i)  peragrarel ,  ila  nos  compulit  devinctos  vestrae 

fieri  gratiae,  ut  uptemus  devoti  vestram  Sanctitatem  prò 

nobis  supplicibus'fiducialiter  exorare.  Quapropter  beatìssi- 

mae  coronae  vestrae  devotionem  nostram  sincerissime  com-, 

mendantes ,  ac  salutatìone  depensa  ,  ut  prò  nobis  Redem- 

ptori  gentinm  supplicare  dignemini ,  multipliciter  obsecran- 

tes  precamur  »  per  Deucn  qui  vos  ad  multorum  remedium 

Patrem  esse  constituit  omnium  dignitatum;  ut  quiii.  casa 

eontigit  nepotem  nostrum  parvulum  duci  in  urbem  Rbe- 

gium  (a)  de  matre  decerptum  (b)  y  et  ibidem  detineri  tam 

peregrinam  quam  orfanum,  apud  piìssimum  patrem  no- 


(a)  DoM  Bouquet  nota:  «  Legendum,  in  urbem  Regiamf  idest  Con- 
stantinopolim  ù.         ^ 

(b)  J^RBHKRo  congettura  doversi  leggere,  desrrtutn  a  mortua. 


(i)  1  Fi'AQohi  f  anche  negli  aiti  pubblici  e  solenni ,  davano 
a'  lor  paesi  delle  Gallte  il  nome  di  Germania  ;  e  soprattutto 
all' Austrasia  ;  dove  regnava  Childeberto. 
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strum  Augnstum  de  ejus  absolatione,  (  sicut  est  vestrae 
coiisoetudìllis  )  dignabiKier  laboretis  :  quatenus  *  dam  ipse 
yohìB  obtinentibus  meraerii  patriae  vel  parentibus  reddi , 
peregrinationis  oecessitatibus  absolutis ,  ad  liberandum  ob- 
noxium  facias,  quod  Chrìsti  vicarius:  et  per  hoc  inler 
DOS  et  RomaDam  Rempublicam  sit  diuturnae  paeis  et  quie- 
tis  froetns  ,  non  lerminus  (1). 


(i)  Quieti s  fructus ,  non  temiinus.  Qui  la  minaccia  di  guerra, 
si  nasconde  sotto  un  velo  sotlilf  di  parole  ingegnose. 

NUMERO  XXXVI. 

I 

Uutm  di  ChiUléberto  Re  al  Palrizio  Venanzio. 

■ 

Anno  588. 

(  Dagli  slessi ,  pai;,  206:  1.  870:  IV.  86). 

Childbbbrtus  Rex  Fkancorum  viko  glorioso,  ubiqub 

CELSIS   LAUDIBUS  PRABFBBENDO  (t)t  VbNANTIO,  PaTRICIO  (2). 

ExiGUKT  a  Dobis  tam  Generositatis  yesfrae  quam  actio- 

•  wii«at  nis  praeconia,  ut   alloquamur  epistolis  amicitiis  *  qaos 

ambimus.  Idcireo  gloriosissimae  Eaiìneotiae  vestrà^  saluta- 

(i)  Si  vegga  con  quali  titoli  d'onore  ì  Re  de' Franchi  irai- 
lavano  un  Patrìzio.  ]&ra  sialo  queslo  certamente  il  titolo  di  i  lo- 
doveo;  doveva  poi  essere  quel  dt  Pipino  e  di  Carlomagno. 

(a)  Man  Gregorio  nelle  sue  Leltere  (  Lib.  LKpist.  34  )  lo  chiama 
Patrìzio  Stracusoìio ,  ed  Ex  Monaco  ;  avendo  Venanzio  giitato 
via  l'abito  per  isposarie  llalica  ,  da  cui  ebbe  Antonina  e  Barbara. 
Pati  lunghe  malatiie  in  Sicilia,  e  San  Gregorio  nel  599  scrisse 
cosi  a  luì  come  ad  Italica  per  cousolarii  (Lib.  IX.  Epist  I2i3). 
Essendo  Venanzio  prossimo  a  iiiorle  nel  boi  in  quelT  isola  , 
Sau  Gregorio  promise  di  prender  cura  delle  due  anzidette  fi^ 
gliuoie  (  Lib.  XI.  Epist.  35  ). 
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tioDis  iora  deirinctissiine  persolventcs,  et  qnae  incolBinitati 
coDYeniunt ,  de  vobis  constanter  oplanCes  ,  veslrae  cogiù* 
tk>ni  deponimus ,  nos  praesenlium  latores  nostros  Legata- 
rios  ad  clementiam  Serenissimi  Prìncipis  destinasse  Boma^ 
nam  Rempublicam  gtéemantis.  Quibas  (  Christo  praesale  ) 
praesentatìs,  com  Ampliiiidìne  veslra,  si  qua  prò  commu- 
ni otilìtate  pacatis  utrisque  gentibus  videbuniur  conferre» 
ea  ratione  reeipite  »  ut  Augustae  potestati  a  vobis  impenso 
Consilio ,  illa  decernantur  y  quae  vestrì»  nosirìsquè  parti- 
bus  unitis  y  studio  proiiciant  commuuiler  »  et  indissolubi-- 
liter  in  futuro. 

NUMERO  XXXVII. 

iMlcra  di  Giildeberto  Re  ad  II  altea,  Patrizia  (l). 

Anno  588. 

(Di«U  ftesH,  pag.  206;  1.  870:  IV.  86). 

CHIUHSnKlTTS  RbX  FbANCORUM  j  illustri  ,  ATQVE  MA- 
GNI FlGENTISSIHAB  ItAUGAE,  PATBlCrAB. 

Globiosab  dignitatis  vestrae  ad  nos  feliciter  opinione 
delata,  votivum  nohis  extitit,  quam  praeferri  fama  cogno- 
vimus,  ut  comnieantibus  literìs  amicabiliter  inquiramos. 
Quapropter  gloriosae  Celsitudini  vestrae  sahitis  officia  prae* 
dieabiliter  exsolventes ,  et  ut  de  vobis  jugiter  prospera 
cognoscere  valeamus  optantes  »  notitiae  vestrae  deferimuSy 
nos  pracsentium  latores  Legatarios  noatros,  ad  serenissi- 
mum  priììcipem  Romanae  ReiptMieae  (  si  Domini  dicto 
complacet  )  utilitatis  communts  studio  Gducialiter  destinas- 

(i)  Moglie  di  Veoanzio^  alla  quale  San  Gregorio  scrisse  una 
Lettera  mollo  affeUuosa  mei  5g3  (  Lib.  ili.  Efìài.  40  )  intoroo 
a  non  so  qual  causa  di  lei  con  la  Ucmana  Chiesa  ,  pel  Patri- 
luonio  di  Sicilia.  Le  pratiche  inlorau  alla  concordia  di  tal  causa 
furono  conGdale  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipriano. 
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se.  Qui  cum  coelèsli  favore  vobìscum  aliqua  àibi  maDdata 
cODtuIerìot  y  illud  impendite  salubri  cónéilio ,  quod  paci<- 
fieatìs  utrìsque  gentibus ,  prosit  regionibus  pariter  atque 
regttantibuSy  et  habeat  utraque  pars  vicissiludindrìutn  de 
se  (  sibi  Domino  Hubministrante  )  solatium. 

NUMERO  XXXVIII. 

Lettera  di  Ckildeberlo  Re  a  Teodoro  ^  Maestro. 

Anno  S88. 

(  Ddgli  slessi ,  pag.  205  :  I.  808  :  IT.  85  ). 

Chuldebbrtcs  Rex  Fr ancorum ,  VIRO  GLORIOSO,  Theo- 

DORO,    MaGISTRO  (i). 

Prablati  Magisteri!  vestri  dignitas  excolenda,  quae 
licei  per  se  magna  sii ,  ut  cognovimus ,  magis  facta  sit 
ordinatione  praeclara,  faortatur  nos  (a)  amicitiis  inserì  , 
quos  agnoscimus  dignis  actibus  praedicarì.  Qiiapropter  glo« 
riosa^  Magnificentiae  vestrae  salutis  officia  fiducialiter  im- 
peBdimus ,  et  de  vestrae  incolumitatis  stabilitate  gandemus. 
Et  quùfdgm  sbnior^s  parentbs  nostri  Francorum  Rbgbs 
cum  tranquillissimo  Romanae  Reipublicae  Principe  caritatis 
studia  deliberaverunt  ewcolere  (2)  ;  ideo  nos  magis  elegimus 
ampliare,  praesentium  latores  Legatirios  nostros  studuimus 
ad  praedictum  Augu&tum  dirigere»  cum  aliqua  ex  man*> 

(a}  j^LiT  jiPun  Freherum  f  nostrù  anticitiis  inseri, 

(  i)  Cioè  y  Maestro  degli  Offìcj. 

(2)  Qui  ftcnza  fallo  il  Re  fa  cenno  a  Clodovco ,  che  fu  Pa- 
trizio Romano^  ed  agli  altri  Re  Franchi ,  fieri  nemici  forse  di 
Roma,  e  pur  cupidissimi  de' Rimani  titoli  ed  onori ,  pe^  quali 
si  metteano  in  atto  di  confessare  la  superiorità  morale  deirim- 
'  perio. 
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datis  sibi  comittissis  tribuitìs  aA'tuin  conrerendi.  Itaqoe 
salubri  tractatu,  piissimo  Priocipi  consilium  ministrate,  ut 
Inter  utramque  gentem  copulala  raritate ,  qaod  possit  pro- 
dessf  comiDuniler ,  per  conianctae  voluntatis  compendia 
consurgant  in  pace,  ut  fruclos  sit  particeps,  quidquid 
consnltussime  iims  dooalum  fuerit  in  responsi». 

NUMERO  XXXIX. 

Lettera  di  ChiUebcrlo  Re  a ,  Giotanm  y  Queuore. 

'  Anno  588. 

(  Degli  stessi ,  pag.  ^5  :  I.  869 .  IV.  85  ). 

Childebcrtcs  Rex  Francorvm  viro  glorioso»  Johanni^ 
Qua I  STORI  (a). 

Gloriosae  veslrae  dignitalìs  insignia  quae  vos  extule- 
runt,  magis  aclibus  illustratos  faciunt;  Haec  eliam  a  nobis 
praedicari  placuit,  per  gratiam  »  qua  vos  sibi  sociave- 
runt  Principis  cauta  Consilia  ;  Idcirco  gloriosae  Màgnifi- 
cenliae  vestrae  salutia  officia  copiosissime  persolveotes  , 
sìgnificamus  ad  tranquillissimum  Principem  BomatMe  JRn- 
publicae  nos  praesentium  latores  Legatarìos  nostros  com- 
munis  utilitatis  studio  dircxisse»  qui  si  qua  de  nègotio 
sibi  in'uncto  attulerint  deliberate  serenissimo  cum  Augu- 
sto ,  quo  dum  inter  utramque  gentem  pacis  semina  seritis, 
et  studia  propagati»  communiter,  proficiat  vestrìs  nostris--^ 
quc  partibus  felicissime  quod  censetis. 


(i)  JffjtHOO  Coj}ici9  Njiz.dMi^xt  ^pvv  FnB^EnvM ,  idc^l  Con^Uìarlo» 


lOi 

NUMERO  XL. 

Lettera  di  Childeberlo  al  Gran  Curatore. 

Anno  598. 

(Dagli  stetti,  pag.  905:  I.  809:  IT.  86). 

Childbbektus  Rbx  Fràngobum,  Viao  globioso  Me- 

GANTI  CURATO&I  (l). 

Celsitudinis  Testrae  agnoscentes  digniUtcm  mentis  il* 
lustratam  ,  opportunum  duximus  destinare  vel  literaram 
colloquia  »  quorum  per  longa  intervalla  non  adhibetur  prae- 
sentia.  Idcirco  gloriosae  Magnitudini  Testrae  salutationis 
lura  honorifice  persolventes ,  significamus  nos  praesentium 
latores  lA'tgatarìos  noslros ,  studio  Cathoìicae  earitalis ,  ad 
tranquillissimum  Prineipem  Romanae  Reipublicae  dcvin- 
ctissime  destinasse  ;  quibus  benigne  receptis  «  cum  sibi 
verbo  demandata  cum  vestra  magnificentia  fidoliter  con- 
tulerint;  illud  prò  utilitate  utrarumque  gentium  Augusto 
suggerite,  ut  pacificalis  partibus  graluleniur  pariter  sunc 
potestati  vos  consiliis  adhaercre. 


(i)  Qui  uola  Dom  Bouquet:  »  Megas  non  e^i  nomen  prò- 
»  prium  ,  sed  adjeciiiruin  :  Magnus  Caratar  \  qui ,  ut  cemet 
tt  rjingniit  y  non  alius  est  ab  co  qui  Curatgr  imperalium  do- 
»  morum  dicitur  in  llistorid  Miscelld,  lÀb.  i8  ». 

Fedi  Cassiodoro  ;  Lib.  VII.  Formul.  5.  Curae  PaiaHL 
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NUMERÒ  XU. 

Lettera  in  nome  di  GiiUM)erlo  Re  a  Lorenzo  di  Milano. 

Anno  588  ? 

I 

Questa  Lellera  s' è  «lampata  (pag^.HS)  solto  ranno,584.  Si  parla 
iu  essa  d'un  Cj^crcito  di  Franehi  già  in  alto  di  scendere  in  Italia, 
e  di  cominciarvi  la  guerra  contro  i  Longobardi  :  le  quali  cose 
avvennero  nel  684,  non  nel  5H8,comc  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Childeberto  e  Bninechilde ,  dove  nulla  è 
ancora  concbiuso  tra  Maurizio  Augusto  e  Childeberto  Re  intomo 
alla  seconda  venuu  de' Franchi  a' danni  del  Longobardo.  Bru- 
nechilde  in  nome  del  fìe  Childeberto,  allora  d'tetà  minore,  fece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel  684  ;  nel  corso  di  questa 
fu  trascelta  Genova ,  ove  sedea  Lorenzo  di  Milano,  come  una 
delle  città  marittime,    donde  le  notizie  de' Franchi   potessero 
giungere  più  agevolmente  all'Esarca  in  Ravenna.  Queste  cir- 
costanze dan  lume  alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  XLD. 

Luura  di  Gogone  a  Grandfo  in  nome  M  Re{  Childeberto  ). 

Anno  589  (  neff  inverno  )• 

(Dal  Frehero,  pag.  SÌ1-21S:  dal  IHKliosne 
1.  874:  da  Dom  Bouquet,  lY.  91  ). 

OSSSRT AZIONI  PRELIMINARI. 

Ignoro  se  tra' Francesi  e  tra  gl'Italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d'illustrar  questa  Lettera  ;  ma  parmi,  che.niuno  l^ab* 
bia  rivolta  fin  qui  all'uso  di  chiarir  la  Storia  de' Longobardi. 
Oscurissima  è  si  fatta  scrittura  ;  cosi  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte ,  alle  quali  ella  risponde  ,  come  perchè  il  suo  testo 
fu  enormemente  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  Nazariano 
Palatino ,  donde  cavolla  il  Frehero.  £  però  è  stato  mestieri 
talvolta  di  veder  modo  a  correggere  un  tal  testo  per  ritrarne 
alcun  senso  buono. 
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Chi  era  Gogone ,  'che  scriveva  in  nome  del  Re  Cliildeberto? 
Lo  dirò  neJle  Osservazioni ,  che  seguono.  Chi  era  GrasuJfo  ? 
Un  gran  personaggio ,  a  cui  si  dava  il  titolo  di  Celsitudo  nella 
Lettera ,  e  che  ivi  si  prega  di  mandar  subito  i  suoi  Legali  al 
Re«  Farmi  perciò,  che  fosse  stalo  GrasuHb  padre  di  quel  Duca 
Gisulfo ,  il  quale"  si  delle  a'  Romani ,  per  quanto  rilevasi  dai 
delti  di  Romano,  Esarca  di  Bavenna  {Fedi  Documenio  Num.46). 
Grasulfo  adunque  delibeiò  di  tradire  i  Longobardi  ,  passando 
alla  parte  di  Maurizio  Augusto  e  de' Franchi  per  danari  >  col 
pretesto  di  vendicare  l'ingiurie  de*  JRomani  ^  Kcceau^ìi^  nella 
predente  Lettera  \  ma  gli  accordi  non  ebbero  effetto  |  ed  il  fi- 
gliuolo Gisulfo  di  poi  fu  quegli  che  li  ridusse  a  conipimentti. 
Ecco  perchè  1*  Esarca  Ravennate  dà  lode  a  Gisulfo  (P  essere 
migliore  del  padre  Grasulfo.  Perfidi  entrambi ,  che  per  pri- 
vate cagioni  parlamentavano  a  tal  modo  co' nemici  della  lor 
nazione  \  perfidi  o  codardi  al  pari  di  que'  Romani  che ,  poten- 
dosi difendere  ^  si  davano  al  Longobardo.  DomRivel  e  gli  altri 
Benedettini,  Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  non  sa- 
pendo chi  fosse  questo  Grasulfo ,  lo  tennero  per  un  Prelato 
amico  di  Maurizio  Imperatore;  il  che  non  s'accorda  con  alcuna 
parola  detta  da  Gogone ,  salvo  la  sola  di  vigor  Pontificii^  ma 
di  ciò  m' è  paruto  doversi  dare  nella  Nota  una  spiegazione  af- 
fatto diversa.  Che  un  Vescovo  ,  come  Lorenzo  di  Milano  in  Ge- 
nova o  piuttosto  come  l'Àrciveacovo  di  Ravenna,  fossero  incaricati 
dall'  imperatore  del  trattar .  l'accordo  con  Grasulfo ,  non  sembra 
per  lai  parola  doversene  dubitare  :  ma  che  Grasulfo  si  fos^e  un 
Vescovo  della  parte  imperiale,  noi  crede  chiunque  legge 
d' a  verini  a  spedire  L^ati  d'esso  Grasulfo  in  Francia,  e  rice- 
versi egli  nella  figliuolanza  di  Maurizio  Augusto. 

Tali  pratiche  agitavansi  mentre  Grìppone  avea  nel  nome  di 
Childeberto  eoBcluso  gli  accordi  con  Maurizio ,  e  speditone  i 
ragguagli  al  Re ,  promettendogli  che  in  breve  sarebbero  '  ve«- 
nuli  gì'  imperiali  Ambascìadori  nelle  Gallie. 

Gooo  GaAsuLPHO  db  nomipìe  regis. 
Rem  -nece8sarìani  et  valde  partibos  oppoatunam  C£L- 


107 

SmJDO  VESTRA  per  Bilìulfo  parenti  vestro  innotuit  (l), 
quam  oportet  fixo  ordine  prò  resecanda  contumacia  infe- 
fitantium  celeriter  confirnfore.  £t  licet  piissmus  Imperator 
reverentibus  (a)  (2)  Legatariis  uosim  sacris  principalibus*  Jj*^"*" 
indiearit,  legalionem  suam  confestim  velie  è  vestigio  ad  nos 
dirìgere ,  quam  dibbus  singclis  et  venturam  cbebimus  bt 
voTis  AUBiENTiBus  EXGiPERB  OPTAÌI0S.  Sed  quìa  oportcre  *  *"P«^ 
tractatis  ut  nulla  morae  causa  sustineat,  adeo  in  vestro 
arbitrio  Aanc  rem  (3J  eommisinius  finiendam. 

Unam  eligite  de  duébus ,  si  vobis  munii  *  de  fatte  Rèi--  *  innmt 
pìMieoé  certa  secnritas  ut  possitis  necessaria  placita  fuge*- 
re  *  et  fr<mis$a  exsolvere  (4) ,  iam  de  praesentium  certami''  *fig«re  - 

nepecuniarum  ^5)  sumha  httegra  DiSTmETUR  (6). 

— 

(a)  J>oM  BovqvET  ,  revertentìbus. 


(i)  InnotuU,  Parola  posta  nei  siguificato  ailivo  dì  far  sapere; 
di  nolificare^ 

(a)  Reverentibua  ?  .Reverientibus  ?  Slo  col  Frebero ,  pcrcbè 
il  solo ,  cbe  veduto  avesse  il  Codice  Nazariano*  Cosi  anche 
fece  il  Ducbesne.  Se  dee  lèggersi  revertentibus ,  come  vuolv 
Dom  Bouquet  >  sì  parlerebbe  qui  de' compagni  di  Gogone,  ri- 
masto in  Bizanzio  ;  i  quali  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d'una  prossima  Legazione  Imperiale. 

(3)  Hanc  rem  commisimus  finiendam.  Se  Childcberlo  dice 
d'aspettare  i  Legati  delì'Iniperatrre  >  dunque  Grasulfo  non  trat- 
tava col  Re  in  nome  di  Maurizio  ,  ma  nel  proprio  :  e,  seGiil- 
deberto  mettea  nell'  arbitrio  di  Grasulfo  il  terminare  o  no  la 
faccenda  (  alierum  de  duobus  ) ,  questa  risguardava  essi  due^ 
sebbene  dovesse  tornar  utile  a' Romani. 

(4)  Promissa  exsolvere.  Quelle  di  correre  addosso  a' Longo- 
bardi ,  e  di  vendicare  il  Romano. 

(5)  Certamine  pecuniarum.  Se  non  v'  ha  errore  nel  Codice 
Nazariano  del  Frebero,  certamen  vale  in  questo  luego  eertezza 
z  ceriificastone^  cioè  óbbb'gaiiza  d'aversi  a  pagare  di  presente 
i  donati. 

(6)  Childeberto  dichiara Va^i  pronto  a  pagar  danari  ;  di  sue^ 
non  credo:  ma  sperava  riaverli  dall'Imperatore. 
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*  piaciu  njg  itaqoe  omnibus  adimpletis  instituite  placito  *  et  tea* 
temus  pariler  DEI  iDiuriam  et  sangainem  parbktibus  no- 
STRis  RoMANis  (i)  (  Chrìsto  pi  aesule  )  \iiidicare,  ita  ut 
in  perpetuae  pacis  securitatem ,  vel  de  relìquis  capitulis 
utrìusque  partibus  opporlunis  intercurrentibus ,  in  posterum 
termÌDetur. 

j^pomi.      Caeterum  si  in  tos  vigor  Pontifigii  *  (2)  non  consistit 

UT  lAM  DE  PRABSinTl    P0S8ITI8    HAEC  OMNIA  FID0CIALITBR 

PACI  SCI  Tel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigìt,  de  la- 

tere  plissimi  Imperatoria  procedant  (3),  cwn  quibiudam 

qnib"    f^^^^^  causa»  *  fxi$  terminiìms  roborentur  :  et  qualenm  Uè- 

^  mI^  male  tempus  eursum  navium  ftrai  (4) ,  per  vos  facile  si 

•te  ' 

(l)  Pareniihus  nostris  Homania.  Un  Longobardo ,  quaJe  fu 
questo  Grasulio ,  non  nacque  parente  de'  Keniani  più  del  Franco 
Re  Chiideberto.  Ma  costui  diceasi  tale  in  questa  sua  Lettera  ;  né 
Maurizio  gli  negava  simili  titoli  ^  onde  Chiideberto  donava  una 
parte  a  Grasulio. 

(a)  Si  in  voa  vigor  Pontificii  non  consistit.  Grasulio  da  una 
parte  significò  i  suoi  diìiegni  contro  i  Longobardi  ad  un  Pon^ 
iefic€ ,  ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell'Imperatore;  dall'ai • 
tra  ne  scrisse  a  i  Jiildeberto.  Questo  Vescovo ,  fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o  l'Arcivescovo  Ravennate  ,  fece  alcune  promesse  a  Gra- 
sulio, ma  cercò  di  non  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
deir  Imperio.  Perciò  Gùldeberto  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulio  potesse  fin  da  ura  concludersi ,  per  V  esitazione  del 
Vescovo. 

(3)  De  latore  piissimi  imperatoris  procedant ,  e/c.  il  Re 
consigliava  s'aspettassero  i  Legati  dell' Imperatore  :  quelii|  cioè^ 
che  s'attendevano  io  Francia  e  propriamente  nel  porto,  si  come 
reputo  I  di  Marsiglia  :  città  ,  che  prima  fii  divisa  tra  Chiide- 
berto e  suo  zio  Gootrano  \  poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quaienus  /liemaie  tempus  cursum  navium  ferat.  Questa 
è  la  prova  d'essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera,  men- 
tre s'aspettavano  i  Legati  di  Costantinopoli  *,  ciò  che  occorse  non 
già  nel  5go ,    ma  nel  58g ,   come  risulta  dui  seguente  Docu-» 
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fueril  directa  legalio^  iK  finibcs  nostbjs^  trasponitor  ubi 
in  ipsonun  exceptioiie.(  sicut  dignum  est)  praeparatur» 
ut  nec  in  yeuìendo  sit  tarditas,  et  celerius  inter  partes 
figaniur  placita  (1)  opportuna,  rogamus,  ut  talea  venìant  (a) 
quibus  sit  poteatas  iuxta  illa  manu  vd  sema  (b)  (2)  quod 
dominus  Imperator  Mstris  legaumis  reddidit  in  responsis, 
cuncta  pacisei  vel  finire. 

Et  ne  dicatur  »  quod  pars  nostra  alìquam  dilationem  eibi- 
beat ,  Tos  mdlam  maram  protendiu ,  et  videamua  *  perfecta  •  «n»». 
deliberatione  vel  securìtate  de  partibus  Reipublicae  proce*  ■'«' 
dere  (e) ,  parati  aumua  vobiscum  contra  adversua  *  tnnir-  •  .4t«u 
gere  in  vindUta,  et  locum  requirimus,  et  actibns  cupimus 
oatendere  qualiter  no$  (3)  *  piiasimus  imperator ,  si  dignan- 
ter  admiltil  {d),  in  numero  recipiat  filiorum. 


$an»» 


(a)  Faeuero  e  DucHBavs  >  cpporiuna  ,  rpgamus ,  ut  talts  i^eniani, 

(b)  VoM  BounusT  ,  ìUa  man»  ilìud  vel  tenm. 
(e)  IvjBjr  ,  procedere.  Parati  tumua» 

(d)  pMBUEHo  e  DvcMESNE ,  ImpcTOior  se  digrumter  admitiit, 

mento  Num.  45  ;  ovvero  dalla  Lettera ,  in  cui  T Imperatore  Mau- 
rizio nel  1.  Settembre  fa  rimproveri  a  Chìldeberto  del  suo  in- 
dogiare y  senza  rinnovar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Ambasciadori. 

(i)  Figaniur  piacila.  Queite  parole  servono  a  correggere  il 
testo  del  Frehero  là  dove  più  sopra  si  legge  stampato  placita 
fugete, 

(a)  «S^  potestas . .  • .  fnanu  vel  sensu.  Confesso  ,  che  queste 
parole  non  mi  riescono  a  bastanza  chiare. 

(3)  Maniièsta ,  se  non  vado  errato ,  è  la  correzione ,  che  si 
dee  farie  del  naa  in  vos  nel  testo  del  Frehero  ,  e  nelle  ristampe 
di  Duchesne  e  di  Dom  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  deTranchi 
dire  di  voler  esser  accolto  nelU fyliuolanMa  >  cioè  nell'amicizia 
deir  Imperatore  ,  se  già  egli  dicea  di  stare  in  si  buoni  termini 
di  confederazione  coli'  Impèrio ,  e  d'aspettar  in  breve  gli  Am- 
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baseiatori  di  Costanlinopoli  ?  Né  si  dica  essere  tdlfiffliuolanza 
un'  adozione  in  figliuolo  ,  simile  a  quella  che  Leone  Augusto 
avca  fatu  di  Teodorico  ;  non  sorgendo  nelP  Epistole  Franci- 
cker  né  altrove  alcun  sospetto ,  che  questo  fosse  il  desiderio  di 
Cbildeberto ,  e  molto  meno  di  Grasolfo.  Se  stato  fosse ,  non  per 
fermo  avrebbe  voluto  il  Re  de' Franchi  mettersi  con  Grasolfo 
iu  un  grado  pari  o  d'onore  o  d'  ossequio  verso  Maurizio.  Cbil- 
deberto adunque  avrebbe  detto  di  se  medesimo,  che  egli  vor- 
rebbe ,  se  /'  Jmperator  ai  degnasse  >  vedersi  accollo  nel  numero 
de'  figliuoli  ? 

OaSEBy  AZIONI  SULI^AUTORS   DSLL*  e  PISTOIA  FRJNCICHS. 

Bom  Rivet  *  crede  ,  che  Gogone  fosse  stato  (  cosi  narra  Gre- 
gorio Turonese  ^  )  quel  Maggiordomo  dd  Palazzo  di  Cbildeberto 
e  quel  suo  Governatore ,  il  quale  andò  in  Ispagna  per  condurre 
Brunechilde  in  Francia.  Ma  Gogone  Maggiordomo ,  scrive  lo 
stesso  Dom  Rivet ,  mancò  al  piii  tardi  nel  583  o  583  ;  leggen- 
dosi ,  ch'egli  mori  poco  dopo  il  sesia  anno  di  C/iildeberto,  ed 
ebbe  Vandelino  a  successore  '.  Dom  Bouquet  mette  la  morte 
di  Gogone  con  più  verisimiglianza  nel  58i  ^  .  e  però  un  tal 
Maggiordomo  non  potè  aver  parte  in  ninna  delle  due  guerre 
di  Cbildeberto -9  né  del  584  né  del  590 ,  contro  i  Longobardi. 
Altro  in  conseguenza  è  il  Gogone ,  che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  ,  che  un  solo  fu  1'  autore  anche 
delle  precedenti  i^wA>/e /^/Yz/tcfc^e,  fin  qui  da  me  ripubblicate, 
in  nome  di  Cbildeberto  e  di  Brunechilde:  il  vide  si  per' P  uni- 
formità del  dettato  e  si  perchè  parlasi  d'  un  solo  affare  in  tutte. 
Se  questo  Gogone ,  'diverso  dal  Maggiordomo  y  fosse  stato  il 
Poeta,  che  inviò  alquanti  versi ,  ora  pierduti ,  a  Camingo  Duca  ', 
e  che  lodò  un  Poeta  per  nome  Traserico  ^  in  due  Lettere  date 
alla  luce  dal  Fiehero ,  noi  so  ;  né  il  crederei ,  se    veramente 

1  Dom  Rivet,  HUloire  Ull^airede  France,  etc.  III.  332  -  334.  (A.  1735). 

2  Gregorii  Turon:  Lib.  V.  Gap.  47. 
3J^m,Lib.  VI.  Cap.l. 

4  Bom  Bouquet ,  Hìstor.  Frane.  Script.  IV.  70. 

5Frelieri,  Epist.  Naai.°Xlll.  pa^.  195' -^  196.  RisUnpaU  insieme  oon 
quella,  che  sì  ricorda  .nella  seguente  Nola ,  da  Duchesne  e  da  Dom  Bouquet. 
6  Idem  ,  Episl.  Num.''  XV,  pag.  197. 
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Camingo  Dùca  morì  nel  553  >  come  ailerma  Dom  Bouquet  '1 
Le  Lìeiicre  composte  nel  SMe  5S9dÉrl  nostro  Gogotie  sono  assai 
notabili  per  la.  convenienza  delio  stilB  con  glk  affari ,  onde  si 
lamella  ;  ed  io  le  tengo  per  più  pregevoli  d'- alcune  fra  quelle 
d'  £nnodio ,  a  cagione  della  chiarezza  e  facilità  del  dire.  Nati 
entrambi  nelle  Gallie  ;  ma  Ennodio  ,  più  dotto  ,  era  più  offeso 
dalla  owrotta  eloquenza  del  isuo  secolo  ;  Gogone ,  che  sembra 
certamente  un  Franco ,  mostrava^!  più  spontaneo  nei  suoi  spi- 
riti Barbarici. 

1  Dom  Bouquet ,  lY.  70. 

NUMERO  XLIII. 

LtHtra  di  Maurizio  Imperalore  a  Childeberlo  Re. 
Anno  589.  SBirsiffiBB  i. 

(  JDal  Frehero ,  pag.  209  :  dal  Duchesne ,  1. 872  : 
da  Dom  Bouquet ,  IV.  88  ). 

m 

In  nomine  Domini  dei  mostri  Jesu  Geristi,  Imperator 
Cassar  ,  flayius  Mauricius  Tibbrius  ,  fjdelis  in  Ghristo  , 
Mansubics  ,  BIaximus  ,  Benbficus  y  Pagificus  ,  Alaman*- 
NiGDs,  GoTHicns,  Anticus  ,  Alanigus^  Wandaucus,  He-' 
ruugus  ,  Gtpbdigcs  ,  Africus  ,  Plus ,  Fbux  ,  Incltius  , 
Victor  ag  triuhphator  »  sempbr  Augustus  ,  Childeber- 
To ,  VIRO  Glorioso  ,  Regi  Francorum. 

LiTTSRAE  yestrae  Gloriae*  per  Jocundum  Episcopum  et 
GoTHRONBM  Cvbicularittm  (1)  Dobis  dìrectae ,  amicalem 
quidem  volnntatem  et  paUrnum  affectom  circa  nos  ajtque 


(i)  Ecco  un'alira  Legazione  spedita  da  Childeberto  Re  a 
Maurizio  Augusto ,  dorpo  quella  di  Grippone  e  de*  suoi  Colle- 
gbi  ;  la  quale  seconda  perciò  (  e  forse  anche  terza  )  non  può 
non  attribuirsi  al  689. 
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sacratitiimam  RempMicam  noitram  confienrare  yos  iodi- 
cant  :  hoc  quod  et  per  alìos  Legatarìos  muUiplicibm  verbis 
ad  nostrani  pietatem  oonscriptum  invenitiir.  Et  mirum 
nobìs  yidetor ,  si  rectam  habere  mentem ,  atqub  pris€ah 

GEMTIS    FrANGORUII    ET    DITIONIS    BOMAIIAB    UNITATEM    (l) 

esse  comprobatam  adfirmaiis ,  nihil  operis  usqub  abhug 


(i)  P/iscam. . .  uniiatem.  Tal  era  la  maniera  di  pensare  del 
589  ;  diverca  ,  ob  t  quanto  dalla  nostra.  1  Franchi ,  scellerali 
o  no ,  erano  antichi  JLeti  o  Gentili  e  ì^ederati  di  Roma  :  e 
però  I  secondo  il  diritto  pubblico  d' allora  ,  non  erano  stranieri 
air  Imperio.  Parlo  sempre  del  58g;  nel  quale  anno  il  Macchia- 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i  Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  non  aveano  ,  d' essere  all'Italia  stranieri.  Antica 
durava  perciò  la  consuetudine,  antico  viveva  il  concetto  che 
i  Franchi  assai  prima  del  ò%%  formassero  unità  colf  Imperio  : 
e  ciò  udivasi  dire  dall'  Imperatore  Maurizio ,  non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  58g  avessero  i  Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all'Imperio;  rìmanea. vero ,  che 
i  Franchi  perduta  l'avessero  altresì  un  due  o  tre  secoli  prima 
de'Longobardi  :  e  riusciva  naturale,  d'essere  agl'Imperatori  d'O- 
riente sommamente  csx^^V amicizia  àx!\oT Letio  Gentili ,  che 
non  poteano,  come  i  Longobardi ,  offendere  ne  offendevano  il  ter- 
ritorio di  Roma  e  dell'  Esarcato ,  perchè  lontani»  Cosi  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava  nel  689  intorno  a'  Franchi  ,  e  cosi 
pensato  avrebbero  i  suoi  successori ,  se  avessero  posto  l' animo 
a  voler  difender  l' Italia  :  cosi  pensarono  i  Pontefici  ed  i  f^opoli 
di  Roma  e  del  Ducato  Romano  ,  allorché  abbandonati  da'  Greci 
si  videro  soli  esposti  al  furore  delle  spade  Longobarde.  Falso 
è  dunque ,  che  da  Faramondo  a  Clodoveo  e  da  Clodoveo  fino 
a  Pipino  (  questi  due  ottennero  il  Patriziato  de'  Romnni  )  si 
fossero  i  Franchi  tcnali  legalmente  quali  stranieri  dal  Senatd 
e  popolo  Romano;  e  però  da' Papi  de' secoli  «e^to ,  settimo  ed* 
ottavo  Erano  ,  come  furono  sempre  ,  Zfeti  o  Gentili  e*  Fede- 
rati; aveano  quindi  l'obbligo  d'accorrere  alla  difesa  di  Romp. 
Ebbcio  un   ^;ari  obbli^'o  i  Borgoj^noni  ed  i  Goti.  Ho  riferito  in 
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AMicaTiAB  GOMamni  Ehikbntu  rvk  ostendbrb  visa  est: 
dum  in  scriptìs  polucita,  mqub  per  Sagbedotbs  he- 
MATA  ET  TERBmiUBUS  lURAMENTIS  ROBQRATA  (l), 

TANTO  TBVOBB  BXCB8S0   NULLOI  BFPBCnm    FBRCBPBRimT. 

Et  si  hoc  ita  est ,  quid  per  tanta  spatia  ierrae  atque  tnaris 
inani  ter  sine  responso  necessario  vestros  Legatarios  faiigaii$y 
lUYBNiu  SERMONE  (2)  y  qid  mhU  uitUleUis  indupDeruni ,  io- 

■  Il  II  I  — ■^^^^^i.^^M^— — — — — ^^P^M^Ii ^—1 — 

altro  luogo  della  Storia  *  i  versi  d' Apollinare  Sidonio  intorno 
ad  Enrico  de'  Baiti  ,  Re  Visigoto  ; 

EoRicE ,  tuae  manus  rogantur  , 

Ut  Mariem  validus  per  inquiUnum 

Defenset  tenuem  Garumna  Tibrùn. 

Sì  :  la  valida  Garonna  doveva  difendere  il  ienue  Tevere  con 
inguìline,  cioè:  con  GeniiUo  Barbariche  armi.  Consisteva  in  ci6 
la  natura  dell'antichissimo  contratto  Letico  tra' Barbari  e  gì'  Im- 
peratori 'y  a  tal  fine  i  primi  ottennero  da^se^condi  la  teira  or  delle 
Gallie  ,  ora  di  Spagna.  Un  simil  contratti^  ne'  secoli  seguenti  si 
sarebbe  chiamato  feudale.  So  ,  che  Clodoveo  pretendea  d' aver 
conquistato  le  Gallie  :  ma  ,  se  credeva  bastargli  solo  il  titolo 
della  conquista ,  perchè  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 
Patrizio?  Le  cariche  Romane  gli  tolsero  la  siraniofiMa  o  pere- 
grinità legale  ;  non  la  naturale  \ 

(i)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
e  Childeberto ,  conclusa  per  opera  di  Grippone ,  il  quale  ri- 
mase  in  Costantinopoli.  Se  non  m'inganna  la  congettura  (  ed 
ella  è  semplice  congettura  ),  Childeberto ,  invece  di  scrivere 
all'  Imperatore  d' aver  mandato  in  Italia  per  e£ktto  della  con- 
venzione gli  eserciti ,  die  i  ragguagli  delle  pratiche ,  venute  al 
niente  ,  con  Grasulfo  ^  donde  procedettero  nella  presente  Lettera 
i  disdegni  ed  i  motteggi  del  Bizantino. 

(a)  Juveniii  sermone.  L'Imperatore  dice  d'esser  Childeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  afiare  :  ma  v'  era  la  madre  Brune- 
childe. 

i  Storia  d'Italia,  1. 1806:  Tov.  Crwot.  p.  577. 
a  Oid.  n.  8S5.8S6. 
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etùih  ?  Nos  tamen  Imperialesi  faettcvdeBtimi  scqueiites  y 
et  praefatos  LegakKrim  vtUros  iusrepitmtSy  Hiamù  cogmm- 
tnm  t»  ctim  vnriioie  à  U  non  transm8$o$  esse»  aique  his 
qnm  mintiala  al^  eìs  soot,  placidia  aoribas  «ileDdentes, 
eompeleiìs  eis  doéniiR  responaam ,  quod  ti  per  oliai  Le- 
gatarios  ì>Mro$  manifeslmn  (uae  Gloriae  iam  facium  tu.  Et 
optamus  vos  »  si  amidiiam  nostram  appeiere  deiideratis , 
valide  atque  iocunctanter  omnia  disceptare  »  et  non  solutn 
diciionibus  enarrare ,  sed  enarrata  viriliter  (  quomodo  Re- 
gem  oportet  )  peragere ,  atque  similiter  nostram  piam  bc- 
nevolentiam  expectare.  Decet  igitur  Glorìam  tuam ,  ea 

QUOQUE  QUAB  SGRIPTIS  INTER   NOS  PLACITA  SUNT  ,  Tel  etiam 

mine  ad  efleetnm  perduccre  ,  ut  per  hanc  occasionem  magis 
magisque  Ycslrae  gentis  unitas  atque  felicissìmae  noslrae 
Reipublicae  conficiatur ,  et  nulla  inter  nos  controversia 
oriatur.  Non  enim  prò  inìmicitia  Memoratab  gorybntio- 
NBS  A  NOBis  FAGTAfi  9UifT  >  sed  ut  amicitìa  firma  et  illi- 
bata permaneat  Divinitas  te  servet  per  mullos  annos  ,  pa- 
RBNs  (1)  CRRISTIANISSIME  (2)  atque  amantissime. 

Data  Kal.  Seplembrìs  Constantinopoli ,  Imperatore  Divo 
Mauricio  Tiberio ,  perpetuo  Augusto ,  et  post  Consulatum 
ejusdem  annis  . . 


(i)  Qui  parens  non  significa  padre ,  ma  congiunto  in  signi- 
ficato vezzeggiativo. 

{a)  Sì  n^ti  i'  anticluili  d^i  liiolo  dato  di  Oisitanéssimo  dal- 
l'Imperatore  ad  un  Re  Franco. 
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OSSSMP-jiZIOI^I  SULLA  CJBPlfOfXi^I 4  J>PLL0  FR^JÈfCICUS 
OU^RiiB  COlTTfiO  f  JUOHGO^AftpXn 

Ed  or  $à  può  ,  incr.cè  l' JBfpi^i^e  Frmtwb^  (del  Frehero , 
xiordinare  la  (>onol<;^U  <ÌUgli  ftvx^lM^^eKiti  dciUa  ^conda  guerra 
inf6^  da  Qiil4ebcr^  ^  fte  jì  ^u^^a^a  ,  cxmf^Q  Aiijt^  Longo- 
bardo. 

A.  588  (  primavera  o  prìncipi^  <<f  esMe  ).  jpbildeberto  dì- 
^  scende  jn  JtsUia ,  ed  è  fi^riipeojle  iioqpìfitto  dal  Re 

588  .<  tra  t' eslaie  e  V  ouUinno  ?  \  Legwone  di  Mau- 
rJi^io  taipei:«.tore  a  «Gi^iMebertp  p^r  jnapiaiirlo  ,a  ven- 
dicaci i  della  rotU  j  proiQett^4>  ^^^  ^  danari  del- 
y  lipperio  condro  j  jU>DgQl^4i* 
588  (  in  autunno  ).  .CbiJdeb^r^»  .spedUceX^rìppone  con 
altri  Legati  a  .CoA^ntino(pc\)i ,  xecatori  delle  dìcias-< 
sette  Lettere  diami  ri^oipaìt(e ,  .dui  K^on.  u3  al  40. 
Grippooe  va  pxiioa  in  AfiEJca ,  dove  alcani  suoi 
Colleghi  son  .tuicijijAti* 
588  {infine).  Ardvato  ^n   GotiUxUin^oVy  vi  ferma 
gli  accordi  tra -Cbildioberto  ,e  Mapcizio  Augusto  ,  sot« 
toscritti  da  mplU  Sacerdoti.  Si  SmÌ  accordi  son  tras- 
messi da  Orippone  in  Francia  insieme  ccm  uBa  Let- 
tera di  Maurizio  a'  Legati  del  Re  (  sacris  apicibus  ) , 
la  quale  promettea  di  mandar  Ambasciatori  a  Cbil- 
deberto  non  appena   che   sarebbe  partito  Grippone 
co'  G>mpagni  da  Bizanzio  (  legadonem  suam  nostro» 
rum  Legatariorum  velie  è  'vestigio  ad  nos  dirigere 
indicavit  ). 
A.  589.  Nulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi ,  né  si  mosse  contro  i  Lungo- 
bardi. 
Spedi  poscia  nuovi  Legati ,  Giocondo  e  Cotrone ,  a  Maurizio 
con  vane  parole  {juveniU  sermone  ).  L' Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli  ;  ma ,  ricevutili ,  die  loro  le  risposte  ; 
del  che  Grippone  scrìsse  a  Qiildeberto  (  hoc  per  alios  lega^ 
TAR108  vestros  mamfestum  tuae  Gtoriae  factum  est  )• 
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589  (  in  inverno  ).  Mentre  s'  aspettavano  Grippone  di 
ritorno  in  Francia  e  la  Legazione  promessa  da 
Maurizio  (  e  vestigio  )  ^  Childeberto  ebbe  da  Biliulfo 
le  proposte  in  nome  di  Grasulfo  ,  e  fece  rispondere 
da  Gogone  (  hiemali  tempore  )• 

58g.  Settembre  1.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a  Chil- 
deberto ,  nella   quale  si  riassumono  i  fatti  occorsi 
dopo  1'  arrivo  di  Giocondo  e  di  G)trone  ,  con  molte 
querele   sulla    neggbienza   de' Franchi.  Per   questi 
rimproveri   si    scorge,  che  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurilio  se  non  nel  589. 
A.  590  (  in  principio  ).  Ritorno  di  Grippone  in  Francia  , 
dopo  il  quale  immediatamente  (  con/esiim  j  e  co/^- 
/èstim  parimente  scrive  il  Turonese  (  Lib.  X.  Gap.  3)  ) 
Childeberto   inviò  gli  eserciti  contro  i  Longobardi. 
Maurizio   dovè ,  secondo   la  promessa ,  mandare  i 
suoi  Legati  ;  uno  de*  quali  sembra  essere  stato  jìn- 
DRBA  ,  Magnifico  Uomo  ,  del  quale  si  favella  nel 
Documento  Num.  46. 

590.  Vittorie  de'Romani  su'Longobardi  ;  calata  de'Fran- 
chi  e  loro  trai  tati  col  Re  Autari  :  successi  descritti 
ne' Documenti  Num.  45.  e  46. 
A.  590.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Autari. 


UT 
NUMERO  XUV. 

d'un  diltmo  Veronese  falla  dal  Tribuno 
Giotxinni  a  Sm  Gregorio  Papa. 

Anno  589.  Novembre. 

(  Da  San  Gregorio  il  Grande ,  INalog. 
Lib.  111.  Gap.  19  ). 

•  .  .  NupER  Tribunus  Joannes  relalione  sua  me  docuit , 
qaod  Prondlpuus  Comes y  cum  illìc  adesset  (a),  se  cam 
rege  Autharigo  eo  tempore  in  loco  eodem  y  ubi  mira  res 

COntigit»   ABFUISSB,  Ei^MQUE  SE  GOGMOVISSE  TESTÀTUS   EST. 

Praedictus  etenim  Tribunius  narraTit,  dicens:  quia  ante 
HOC  fere  QuwQUBNNiuif  ,  quando  apud  hanc  Romanam 
Urbem  alveum  suum  Tiberis  egressus  est .  •  .  ;  apud  Ve- 
ronensem  urbem  fluvius  Atbesis  excresceos ,  etc.  .  •  • 

OSSERF-jiZgONI  SULLA  QUALITÀ^  CiriLE  DI  QUEL  TEIBUNO. 

Coodonisi  allo  zelo ,  con  cui  da  molti  anni  vo'  cercando  se 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  fiuto  il  piii  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e  del  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo  y  il  rammentarsi  da  me  in  questo  luogo  i  detti  di 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  aangue 
Romano  o  Longobardo  costui  ?  Se  Àutari  cbiamavasi  Re ,  se 
Conte  s'appellava  Pronulfo,  entrambi  con  voci  Latine,  bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  chiamarsi  Tribuno.  11 
nome  di  Giovanni ,  si  dice ,  addita  un  Bomano  ....  Fallace 
argomento ,  trattandosi  del  nome  d' un  Santo  presso  i  Longo- 
bardi ,  che  già  prima  di  venire  in  Italia  eran  Gristiani  ,  seb- 
bene  la  piii  parte  Ariani  ;  ed  i  Cattolici  jaon  mancavano*.  Ma 
sia  stalo,  quale  io  il  credo,  un  Romano  questo  Tribuno  Oìo'- 


(a)  CopicMS  Bmccsxsis  et  Bioojìmivm  ,  cumiUum  (  Aatharim  )  adiU^ 
set* 
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vanni.  Era  egli ,  domaìAdó  »  iboiirtMA*alliò  uelia  cittadinansa  e 
neir  esercito  de'  Longobardi ,  o  cittadino  Romano  posto  a  mili- 
tare jkV  4^kà  di  Romàna  itOàìio  del  Re  A2ti«iri7Eè^  i  Yen 
termini  della  qaeMiène.  Or  io  non  tie|^o  d'essetsi  per  molte  ca- 
gioni pili  d' im  uomo  di  sangue  Romano  incorporato  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  :  nella  guba  cbe  furonvi  aggregati  gli 
Bruii  ed  altfi  popoli  fra'  Barbari  ;  gli  abitanti  del  Nerico  e  della 
Fannonia  fra' Romani, 

Tornando  a  Giovanni ,  dico  non  essere  stato  colui  un  Tribuno 
del  Re  Amari,  ma  dell'  Imperio  ;  e  di  non  essersi  egli  trovalo 
presente  al  diluvio  Veronese ,  ma  d' averne  udito  le  relazioni 
dal  G>nte  r  tonni  io;  secondo  le  ^9Ì\  y.  cinque  anni  dopo  ad 
un  bel  circa ,  informò  fi  ^apà  di  (\Mk^  aWetiitù'éntó  ,  stando 
ìtf  ItoiAtt  Vetso'  l' àttno  t^%  xi  5g4.  Allotii  per  Pappatilo  'à  Ponte- 
Ik^VHn'^t  aiiddVa  icriVetidò  fsuòf  Dlatoghi  {nupèr  me  dnoaii). 

NUMERÒ  XLV. 

Lettera  (  (f  un  Officiale  )  dell'  ImperaK^  Iffaurizio 

a  Childeberto  Re. 

Anno  590.  Giugno  (  nella  seconda  metà?  ). 

(  Bai  Érebero ,  pag.  d07  :  dal  Diiélie^fle ,  t.  870  : 
da  IMar  BòiAttiet ,  VV.  86  -^67  ). 

LlTtEàAS  Wk  falKRATORI  HoÉAlfOROH  (t)  DlMCTAB  AD 

Ctm  boùà  ùtùùìÈi  àìgùh  opéribtis  <;ofìffer«titfir ,  qmnttliifi 


ié>i^ 


(i)  Non  comprendo  in  qUal  modo  xlìi  uoino  si  dotto  Cònìe  il 
Muratori^  e  dopo  aver  dati  accuratissimi  iunti  d'una  pondone 
deHa  presente  Lettera  ^,,cadesse  nell*  errore  di  credere,  che  questa 
fosse,  staia  scritta  Jla,  Maurizio  Augusto.  Ideilo  stesso  idganno 
altresì  cadde  il  ì)i  ìieo  '.  l^rimo  a  schivarlo  ,  per  qi^atito  a  me 
sia  noto  ,  fu  il  Coate  Cesare  ttalbo  '  nelP  egregia  è  lòdaiissima 

i  Muratori  j^  Annal  Anno  999.  ' 

3  BallK) ,  SUna  d  Italia,  L  355.  (A.  1830  ), 
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libi  prò  amore  Orthodoxae  idei ,  tantum  prò  ereptioM  (a) 
quam  geris  erjpieDdi  Chrigliani  ianguinia  (l),  meritia  tuis 
jure  collatum  est ,  ut  de  solio ,  uude  a|ii  summum  iecus 
percipìunt,  vestra  Gloria  ipsi  regoo  ornamenta,  uon  so- 
Imn  de  ineffabihbus  dispodtitmihm  vestris ,  sed  de  fiKìs  et 
oepolìbus  minislravit  (b).  Scientes  emm  quia  Divinitas  Gel-- 
sitodinem  yestram ,  summis  ad  se  eolendum  |>eneficiis  prò* 
Yocavit ,  aug^e  uos  credimus  studium ,  per  quod  Regni 
reslri  stabilitas  maiora  fundamenta  suscìpiat ,  ut  filionim  et 
nepotum  YÌta  servetur ,  et  gloria  Regni ,  quae  tibì  dupli- 
cata vidctur ,  per  filium  triplicata  y  regnando  nepotcs ,  mu- 
oiatur  Dei  mandata  compiendo.  Veniente  itaque  Andrba  , 
Viro  magnifico  (2),  illa  quae  nobis  de  Chrìstiaoitate  vestra 
opinio  delulerat  vera ,  ejus  relatìone  cognoscendo  maiora  » 
>e]ut  praescntes  et  videntes  quae  narrabat ,  amplius,  quam 

(a)  Frbbbbo  nota  >  •  forte  ìntentione  ». 

(b)  DoM  Bov^uMT,  mémUiravent^ 

Opera ,  di  cui  ansiosamente  s'  aspella  la  ConliimazioDC.  Basla 
guai  dare  si  falla  Lcllera  per  vedere  ,  che  un  Officiale  qualun- 
que dell'  Imperio  deltolla  sul  campo  di  baltaglia^  dicendo  a 
Childeberlo  Re  d'aver  dato  all'Imperatore  non  che  all'impe- 
ratrice i  ragguagli  dello  zelo ,  col  quale  ì  Franchi  s' erano  in- 
nohtalì  conlro  i  Longobardi.  Un  Maestro  de'  Soldati  od  altro 
Duce  Romano  fu  dunque  l' Autor  delia  Lettera  ;  non  T  Esarca 
di  Ravenna.  Chq  avesse  r£sarca  Romano  combatiulo  della 
persona  sotto  Modena  e  Mantova ,  non  mi  par  cosa  da  credere 
senza  pniove  più  ecric,  che  finora  non  vi  sono. 

(j)  Erìpiendi  Chrìstiani  sanguinia.  Ritorna  sempre  il  motivo 
religioso  di  doversi  far  dai  Franchi  la  guerra  contro  i  Longo* 
hard!  Ariani ,  e  spieiati  uccisori  de'  Cattolici. 

(li^j^ndrea ,  f^iro  Magnifico.  Questi  e  coltii ,  che  sospettai 
aver  forse  recato  ìh  Francia  la  Lettera  del  i.  Sellembrc  58q. 
(  Fedi  V  Osservazioni  della  preced.  pag.  1 16  ). 


iSH) 
pridem  j  venerando  coepimus  esultare.  Ex  hoc  ergo  qaae 
ad  mercedem  aniniae  veatrae  perUnent ,  poaci  mìnime  ex- 
pectatis,  sed  magia  voa  credimus  voluntatem  petentium 
praeyenire.  Exposuit  ergo  uóbis ,  quam  promptissimo  animo^ 
vel  devotìone  integra ,  flobbntissimum  Frangobuh  exer- 
GiTUM  AD  LiBBBATioKEii  Italiab  Gloria  vestra  direxerat. 
Quae  omnia  de  devotione  et  Ctiristianissima  voluntate  ve- 
stra, vel  instantia,  qua  deaideratis  Itali am  libebari,  cle- 
MBNTiasmo  Pbuicipi  meo  Domino  et  sobori  vbstiue  sb- 
BBNiasjMAE  AuGUSTAB  specialiler  y  sicat  Andbbas  aupraacri- 
ptu8»  Fir  MagrifieuSf  nobis  retulit,  nunciavi  (i).  Ante 
vero  quam  fines  Itauab  vestrì  Duces  ingrederentur , 
Deus  prò  sua  pietate  ,  vestrisque  obatìONIbus  (2)^  et 
MuTiNRASEM  civitatem ,  ncs  pugnando  ingbedi  fegit,  pa-r 

*JJJf*-  riter  et  Altinonam  *  et  Mantuanam  civitafem  pitgnaii- 
DO,  et  rumpendo  muros»  ut  Francorum  videret  exerci* 
tus  (Deo  adiutore)  sdmus  ingbessi:  FESTINANTES  ne 
GBNTi  KEPANDissiMAE  Lokgobardorvh  se  coutra  Fban<- 

•  dwiio  GOBUH  exercitum  adunare  liceret ,  et  uno  *  (3)  f^ro  Ma- 
gnifico viginti  minibus  prope  Veronensem  civitatem  resi- 
dente y  ad  quem  necessarium  duximus  sine  mora  dirìgere , 
sperantes  ab  eo  ut  nos  videremus  in  cominus  ,  et  quae 
essent  utilia  ad  delendam  gentem  pebfidah  disponeremus 

(i)  Clementissùno  meo  Domino.,, et  Augustae  mandavi. 
Dopo  queste  parole ,  chi  dirà  piìi  d' essersi  la  presente  Lettera 
inviata  dall'Imperatore? 

(a)  Vestrisque  orationiùus.  U  orazioni  di  Re  Cbildebeilo  , 
mercè  le  quali  riuscivano  yiitoriosi  gli  eserciti  Romani!  Amara 
ironia^  o  stupida  piacenterfa. 

(3)  Genti  nefandisdmcM  f^ongobardorum.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui ,  ed  in  molti  altri  luoghi  udir  dalla  bocca  di  per- 
sone affatto  diverse  da'  Pontefici  Romani  V  oso  di  dar  del  /le- 
fandisàimo  al  Longobardo, 
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I 

commuiii  ooDflilio.'  Sed^  ut  cognovimiis ,  jam  ad  Aiitha-* 
BIT  Ghbmus  sìiam  Legatìonem  transitiiserat ,  et  de  pace 
aliqva  cmn  eo  fuerat  fam  depectos  (sic),  anUquamadvie 
Ducei  vestii  venirent  (1).  Ledfbbdom  tameiit  Olfiganduii  ,  et 
Ravdingum^  Viros  Magnifieos  ^  Duces  ad  noa  dìrexenmt: 
quos  (  sicut  deeuit  )  propter  gratiam  Gloriae  i^trae»  CUH 

OHNI   HONORB  SIIS€ePl(mt«?)  (2),  QUIBUS  Bn4M  BT  HUNIFlGI 

PUIM17S.  Et  boc  habaimus  in  tractu  (a)  quia  Autharit  se  ìd 
Ticino  ìncluserat  ^  aliique  Duces^  omneaque  eìus  exerci- 
tos  per  diversa  se  castella  recluserant,  ut  nos  cum  Romano 
exercitu  et  Dromonibm  et  Chbno  ab  alia  parte  in  yidno 
(  sicut  diximos  )  in  'viginti  millibus  residente ,  ab  obsid^i- 
dum  AUTHABiT  vEiQRBinJS ,  coque  capto  maxima  pars  fse- 
rat  (b)  adquaesita  victorìae  :  et  tunc  demum  ,  si  forte 
aliqua  cum  eis  loquenda  vel  facienda  essent ,  omnia  prius 
ad  "vestram  notiliam  deferrentur.  Quam  rem  et  Fbangorum 
florentissimus  credemus  *  quia  facere  yolebat  exercitos.  *er«u- 
Quibus  autem  modis  eos  rogabamus  et  borlabamur,  Epi- 
stolanim  exemplaribus  vestra  gloriosa  Christianitas  polerit 
informane  dum  nos  contba  ikimcgos  Dei  et  communes 
Bine  Ducam  vestrorum  Consilio  AtiQmn  loqci  tbc  agbbb 
ifON  PBRTULiMUS  ;  illi  (  sicut  diximus  ab  initio  )  cum  ipsia 
loi^utionem  babentes,  in  omnibus  nol»s  omissis»  pagbh 
CUM  ipsis  DBGEBf  MENSJUii  FAGiKNTBs,  babentes  rcYera  et 
praedae  eopiam ,  et  salus  dum  comitaretur  exerdtum  prò 

(a)  Frshero  nota.  «  forte  tract<uu  9.  Ducssajrs  e  Dcm  Bovqusr  ap* 
provano  questa  correzione. 

(b)  DoM  BovqvET ,  fieref. 

(i)  yiniequam  ad  me  Ducefi  vestii  venirent  Ecco  un'  altra 
dimostrazione  d'  essersi  operate  in  guerra  dalP Autor  della  Let- 
tera le  cose  in  essa  narrate. 

(3)  SuscepL  Non  era  certamente  l'Imperatore  Haurmo,  che 
sotto  la  sua  tenda  ricevevi  io  Italia  i  tre  Duchi  de' Franchi. 


miu 
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SUO  Dttìd  arbìtrio  sequente  iam  exercitu  auBtTo  discbwb^ 
HDtrr.  Et  baec  rw  qaalem  vobis  el  laudem  et  mercedem 
sActriit ,  considerare  vos  credimiis,  rt  dolere.  Quia  si  ad- 
hac  nodicom  teai|MS  sastiaere  Toluissent  vel  aodìre,  ho- 
die  Italia  a  «inIb  Lokoobarik>roh  nefahdissima  libera 
haboit  refMÌri ,  et  nniTersa  miFAiiDiasiMi  Aotharit  Regis 
ad  TeatFam  ExceUeatimi  habaenint  delerrì,  vealraque,  elsi 
tardiHs  ftierat ,  eompleta  est  promissio  refera»  bdm  nbhub 
iirrnA  mdros  LomoBABDi  tutds  sb  cssb  potabant  ,  nvc 
Francis  PBAfiseBBBANT  obsibiisu.  Uode  sakitationis  officia 
oofli  faoMre  digaisainio  penoKentes ,  ^[leramiiSt  ut  vel 
nuae ,  sicat  Regni  vestrì  Chrìstianilaa  liabet  cogitare,  lU- 

MATlS  De  BEBRiOMB  CbRiSTIAH I  SkAlfeimiS ,  BT  BB  ECCLB-- 
SlARtM  BBSBRATIONB  (t),  PRO  ERIPIBNDIS  SaGBHDOTIBOS  , 
QIPI  BB  BORBII  IHHOLATIOIIB  ETABBBB  BOTGBRDNT  (2),  CON- 
VENIENTI TEMPORE  dlgnos  Dcioes»  qui  praecepta  vestra 
inpleant ,  et  exercitom  dirigere  ;  ut  quam  patri  vestro 

PECIflrriSy   WPLBATUR  PROHISSIO,  BOtequafli   GBN8   IPSA  BB** 

PABDissiMA  fouii  frnge$  eoUigere,  maxime  dam  nonscdas, 
(  quas  superios  dixiintts  )  civitates ,  sed  et  alias ,  id  est 
Pabma«  RE610,  btquc  Plagbbtia,  cxm  suis  Dugibus  atqoe 
PLUHims  LoN60BAK]ftis  Deus  sanctoé  Ramanae  Reipublicae 
reparaVit,  ut  in  tanta  taUqoe  mercede,  maximam  par- 
tem  ,  sicut  coepit ,  Regni  vestri  gloria  conseqùalor.  Prae- 
terea  ,  quod  ex  se  Gloria  vestra  faeere  consuevit ,  im- 
plenda  deposuimus  y  ut  RovAivas  quos  praedavit  Fraiico— 
RDM  exercitus  (3),  prò  mercede  vestra ,  et  filiorum  ac  ne- 

(i)  De  JEcciesiarum  reòcrcUione.  Erano  perciò  iullora  chiuse 
dopo  le  stragi  dt?  potenti  e  de' Sacerdoti  Romani. 

(2)  Pro  Sacerdoiiòua  • .  • .  de  eorum  immolalione  evadere 
potuerunt.  Sotto  Autari  dunque  si  conUiiuò  ad  aounazaarli  ;  co« 
me  ne  veniTa  il  destro  a' Longobardi. 

(3)  Romanoe^   quo^  praedavU  Prancorùfn   exercilus,    l 
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potimi  ^estroram ,  relaiare  praècipialii.  Quia  et  fdia  sant 
in  patita  fwita  saetamema ,  ut  ea|rtivi  Aebéatìt  rela^Kari  , 
n  PAtRid  vts^tcì  ùnaòttAmsstm  Paiutgipisi  habg  est  ih- 

Antio  y  ut  cotidie  de  aDimarum  liberalione  vobiscum  mer- 
cedem  adquirat  (1). 

Franchi  erano  discesi  appena  in  Italia  e  già  sacelieggiavanla  ^ 
portandone  viaf  buon  nomerò  di  Romaoi  prìgìdnkri.  Qua)  ma- 
raviglia ?  Facèano  le  slesso  iil  casa  propria ,  dstLV  una  in  un'altra 
Frovìuda  dd  ref;no  Frauoioo^  imiunda  Tetempio  d'Aucibaldo^ 
lor  Data ,  nella  SciiaQipagaa  »  secMido  i  racconti  del  Tnronese 
(.  Lib.  X.  Gap.  5  )•  I9on  bisogna  ta0Bre  frattanto  ^  che  qui  lodasi 
Cbildeb^to  per  aver  di  suo  rilasciati  molti  prigionieri  (  ex  «s 
vesim  Gloria  (lioc)  vacbrx  coMacrsviT  )• 

(i)  Qual  ibsse  nel  regno  Longobatdu  la  condieione  civile  di 
que&li KolDèni  ^  ohe  in  vigor  del  trattato  coll'lmperatore  avreb* 
be  dovuto  il  Franto  non  far  prìgioiiieri ,  o  rimettere  in  libertà, 
si  v«drà  nelle  Oéservamibni  al  Ddcumento  J^wan.  46.  Qni  sola* 
rtiente  riferii  ò  àlciuii  deui  di  Paolo  Diacono  sn  tale  aiigomenio. 

oasKRrjtziONi  sulla  felicita'  de' romani  soooetti 

aìj  re  avtari. 

Dopo  avere  aeritto  ciò^  cbe  trorvasi  nei  Documento  Nnm.  i3 
intorno  alla  prcftem  ristoi^zionc  della  oittadùtanàa  e  poasessio* 
ne  Romana,  Paolo^sofigiuiige. .  j . 

»  £rat  sane  hoc  mira  bile  in  xe^oB  Longobardomm  ,  nulla 
N  trac  viokntia ,  mlkke  struebaDlur  insidiae*  Neme  aliquoin  in-^ 
»  juste  angarlabai  ^  nenio  spoliabat^  Non  erant  fo^ta  ,  non  la^^ 
ìi  trocinia  *,  uousquisque  quo  libebai  siÀe  Itimara  peigebat  »  *• 

De'Longobardi  e  non  de'Romani  lor  aodditi  fu  ia  gran  feli- 
cità, cbe 'Paolo  asiegnò  #olo  agli  anni  d^Autan*  Qucsu  parve 
dover  sommamente  ièvldiarsi  a'vtnti  ^  0  molti  Béritfiori  l' aliar-  ' 
gaietto  a  tutla  la  datlira  della  domioauone  Leagabaida*  Ma'ba* 
m  DcHare  alquahiti  iirtli  di  quei  brovvsifflO  e  sì  cdebralo  regno. 

1  Paoli  Diaconi ,  lib.  Ul.  Gap.  16. 
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]."*  Le  per$€;cuzioDÌ  Arianesche  d' Àutari  conlro  i  Cattolici;  e 
però  contro  tutt'  i  Longobardi  cosi  nati  nelF  lulia ,  come  ve- 
nutivi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Re  Alboino  :  perciò  i 
lor  servi  ed  j4Ulj  Cattolici ,  d*  ogni  razza  e  d' ogni  nazione  ^ 
furono  parimente  offesi  dal  divieto ,  che  i  lor  figliuoli  si  battez- 
zassero nella  propria  fede.  ^?  L'aver  Autari  continuato  a  tener 
le  Chiese  de' Cattolici  ^  com'elle  stettero  a' giorni  di  suo  padre 
Clefo  e  de'  Duchi  \  laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissero  col 
favore  de' Franchi  (cfe  rMeradone  Bcclesìarum  ).  3.°  L'essersi 
proseguito  sotto  quel  Re  ad  uccidere  od  a  cacciar  dal  paese 
Longobardo  i  Sacerdoti  Cattolici ,  ovvero  i  principali  fra'  Ro- 
mani. La  testimonianza  y  non  dirò  (pialla  già  recata  del  Papa 
Pelagio  H.^'y  ma  si  l'altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita ,  dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  l' Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i  Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d'avere , 
nella  loro  qualità  di  Romani^  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è  giusto ,  perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall'  altro  d' avere  ampliato 
fuor  d'  ogni  misura  le  descrizioni  d'  un'  impar^giabile  felicità 
sotto  Autari ,  eziandio  s'  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea-- 
titudine  de' sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
zioni e  tanta  fede  ne'  suoi  racconti  su  quell'  aureo  sessenio  ? 

£  perchè  Muratori  >  che  lodava  gli  splendidi  fati  delle  genti 
sottoposte  a'  Longobardi  ^  non  fece  ncppur  le  viste  di  contrap- 
porre a  quelle  cotanto  liete  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordati  da  coloro ,  i  quali  combattevano  a  prò  dell'Imperio? 
Questi  almeno 9  e  non  Paolo,  conobbero  Autari:  e  Paolo  igno- 
rava i  fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d' aver  dovuto ,  co- 
me o&serva  lo  stesso  Muratori  ^,  copiare  i  delti  del  Turonese  in- 
torno alla  vittoria  de' Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e  quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  àel 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor  credenze  Cattoliche ,  non  ebbe 
gli  efletti  desiderati  dal  Re.  Teodelinda  trasfuse  ben  presto  in 
Agilulfo,  anche  Ariano ,  piti  miti  sensi  verso  i  Cattolici;  e  però^^ 

i  Muratori ,  Annali»  Anno  1(88. 
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qaattro  o  cinque'  anni  dopo  la  morte  d'Autari  ^  che  San  Gre- 
gorio chiamava  nefàmUmmo'^  pel  suo  divieto  ^  scrìvea  il  me- 
desimo Pontefice  '  nel  5^  o  694  :  »  Divioae  misericordiae  di- 
»  spenaationem  miror ,  qui  JLongobardorum  aaetdiiam  ita  mo- 
li deratnr ,  ut  eorum  Sacerdotes . . .  Orthodoxorum  fidem  persequi 
»  minime  permittat  •  •  •  hoc  quidem  facere  plerumque  conati 
»  smvT  :  sed  eorum  saetntiae  miracula  superna  restiterunt  )>. 
In  que'  primi  anni  pensavano  i  Longobardi  più  a  distrugger 
l'uomo  Romano^  che  non  a  perseguitarne  la  fede  ;  contenti  d' in- 
snltarla^  come  scrìvea  Pelagio  II.*"  ad  Aunacario ,  e  d' uccidere  i 
Sacerdoti.  Auiarì  fu  quegli ,  che  persegui tolla  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sua  vita.  Conatua  est.  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  Re ,  se  la  morte  gli  avesse  lasciato  svolgere 
i  suoi  proponimenti ,  avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico:  ne  fino  a  quali  termini  Teodolinda  y  che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui  y  sarebbe  in  appresso  divenuta  più  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  suo  consorte.  Né  dee  dimenticarsi^ 
che  parecchi  Longobardi  eran  Cattolici  come  la  Regina,  con  tutt'  i 
Bavari  e  con  tutt*  i  Romani  venuti  dal  Nerico  e  dalla  Panoonia. 

SULLE  CRVDKI/FA*  IJONOOBARDB  HELLS  REGIONI ,  ONDE 
0001  ai  COMPONE  IN  PARTE  IL  RE  AH  E  DI  NAPOLI. 

Da' fatti  generali  passando  a*  pariicolari ,  che  risguardano  la 
mia  patria ,  giova  ricordare  i  gaudj  de'  miei  concittadini  Pietro 
Giannone  '  e  del  suo  dotto  Continuatore  Carlo  Pecchia  ^  nel  rife- 
rire le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla  felicità  de'  vinti  Romani  : 
predicata  come  un  dono ,  divenuto  perpetuo,  d' Autari.  Ma  un 
terzo  surse  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a  rammentare  i  dritti 
del  vero.  Parlo  d'Alessandro  Di  Meo',  del  quale  basterà  qui 
riferire  ciò  ch'ali  per  lungo  studio  narrava  delle  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame. . . . 

»  Prima  che  le  tante  e  doviziose  città  di  esso  venissero  bar- 

1 S.  Gregor.  Lìb.  I.  Epist.  17. 

2 /dm,  Di«L,Lib.Ul,C«p.  28.  29. 

3  Giannone ,  Istoria  Grile ,  etc.  Ub.  Y.  Gap.  lY. 
'  4  Carlo  Pecchia ,  Storia  defla  G.  C.  della  Yicaria ,  ouia  Continuazione ,  eU. 
1.32.  (A.  1777). 

»I^i Meo,  Annali  I.  70-72.  Anno57l^.      . 


»  baramenle  stenniiifttt  dm  Lt>«gobaidi  i  A^qnaym  ^  Acropoli, 
»  Àmiternoi  Aiye^  Atdli ,  Avella  ^  Bjkona  ,  fibada^  Bfera  , 
»  Beva ,  fiiMseiilo  /Cariva  ,  Gaudio^  Gauloiita  y  iGcrtUa  ,  Co- 
li sìIìdo  ,  Corfinìa  ,  Eoaaa  ,  £djKio ,  Eignaata  ,  Erdoma ,  poco 
u  di  Claudio ,  Formia ,  Gvumenlo  »  Isificamnia  i  Leooade,  Lo- 
X  M  cri ,  Mandona^  Maona,  Bkyaoia,  MinUiniOi  Mina  ^fiar- 
»  dò  I  filiootera ,  Ocesue  »  Putorno  »  P&tipo ,  JSaflnnia  ,  S«fMiio , 
u  Sirta,  Svdmona^  leoipHi^  Tutu»,  Velia  fiarono  Ye^cavadi  fino 
)i  a'  leittfA  I  dei  cpiali  oraiotivMiao  (  a'  iemfd^  daà ,  d»  Dù-- 
»  cAe  )  ;  e  di  2M>Ue  fra  esse  5'  è  perduio  aache  il  none.  An- 
)>  dria,  Alifi  ,  Aquino,  AUsa,  Ayellin^  ,  Baa,  Baialo,  Bovino, 
»  Brìudui  ,  Canosa,  Canvieraano,  F4XcoQa ,  Fjri^enlo^  Jsec- 
»  nia ,  Lucerà  ,  Marsia  ,  Ifocera  ^  Penna  ,  Posto ,  Piotenaa  , 
»  Pozzuoli ,  Envo ,  Salpi ,  Seaaa  ,  Siponto  «  &al»a ,  Telale  , 
n  Venafiro ,  Venosa  coDiarooo  i  loro  Vqsooyi  finché  divennero 
»  preda  de'  Lougobaidi  :  e  poi ,  per  setoli ,  qual  pia  e  guai 
j»  meìWy  rimasero  desolate  e  aenaa  Pasfeopi.  Vedremo  nel  ae- 
i>  gnente  secoilo  (  settimo  )  pocbe  oittÀ  v^etomnii ,  «be  ai  ceserò 
»  a  patti  e  furono  risparmiale  dalia  lerocia  de'  Barbari,  Cosi 
»  le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente  ,  restando. 

»   non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 

n  divennero  le  famiglie  contadinesche ,  essendo  i  monti  ed  i 
»  piani  coverti  di  sci  ve...  4.  Oo  bas4i  a  farci  capire  in  qual- 
»  che  maniera  la  portentosa  ferocia  e  hrutal  crudeltà  di  questi 
»  Barbari  ». 

Ecco  .una  .Storia  pia  ampia  e  piùi  luguiire  <^he  non  V  alira 
si.  allegramontc  descritta  dal. Pecchia^ dai  Oia tk»ooe per  quelle 
benevole  parole  di  Paolo  Diaconi  :  ocxo  nel  soliO  Damalo  Set- 
neventiiDo ,  prima  e  dgpo  Àiitari ,  un  ordine  invero  .di  feui , 
de'  quali  è  necessario  far  diligente  richiesta  prima  di  fermare 
i]  concetto  intorno  alle  qualità  della  conquista  Lon^barda. 

SUGLI  A&S£OJ  DI  MOD£N^f  I>  AUTJSfO  S  HI  MAÌITOVA, 

Nel  mezzo  di  si  vasta  distruzione  delF  Italia ,  i  Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti,  e  le  Capitali' di .cias^uAO  dei 
trenta  sei  o  pici  Ducati  ;  seppero  costodime  le  mura ,  e  prjcpa<- 
rarsi  a  ributtar  ^  chiusi  fra  qaelle ,  ogni  assalto  de^  nemìoi. 


/• 


Poiché  la  Lettera  dice  di  non  essere  gl'lnifieriali  evirati  se 
non  combattendo  in  Modena ,  e  per  la  breccia  io  Akino  ed  in 
Mantova  (  rumpendo  muros)y  ì  Longobardi  adunqite  sostennero 
io  esse  città  un  assedio ,  non  importa  se  breve  o  lungo.  Certo , 
i  Romani  di  Fannonia  e  del  Monco  insegnarono  a' Barbari  que- 
st' arte. Or  che  faceano,  durante  ii  trìplice  assalto,  gli  uomini 
di  sangue  Romano  ,  a'  quali  pretende»  aver  lasciato  i  Barbari  la 
qualità  di  cittadini  Roraam  ?  Qie  faceano  in  Pavia ,  ove  il  Re 
s' era  chiuso ,  ed  in  Verona  già  minacciata   cosi  dall'  esercito 
Imperiale  come  da  Cheno  ,  Ikica  de'  Franchi  ?  Se  la  Romana 
ciUadinanza  e  possessione  ristorate  si  fessero  nel  primo  anno 
d' Àutari ,  come  s'  afi&rma  per  le    parole   di    Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o  tornati  nelle  -cinque  città  gli 
Ordini  Romani,  ovvero  le  Curie*  Che  faoeano  perciò,  mi  ai  dica, 
le  Curie  di  Modena,  d'Aitino  e  di  Mantova,  non  che  di  Pavia 
e  di  Verona?  Seguivano  esse  la  parte  de'  Longobardi  quando 
1'  esercito  Romano  string evale  dappresso  ;  e  quando  i  Barbari 
doveano  per  lo  meno  temere ,  non  que'  Romani  corressero  al- 
l' armi  e  s*  unissero  co'  loro  paesani  soppravvegnenti  ?  Eppure 
i  Barbari ,  fino  a  che  la  breccia  non  fu  aperta  e  dato  l'assalto, 
si  difesero  ne' recinti  delle  città  sensa  che  niun  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  d'assalirli  alle  spalle.Buone  precauzioni  aveano 
dovuto  prendersi  da' Longobardi  a  liberarsi  di  tale  paura. O  i 
Romani  spettanti  alle  prelese  Curie  di  Modena ,  d'Aitino  e  di 
Mantova  combatterono  contro  1'  esei-cito  dell'  Esarca  ,   ed  essi 
erano  divenuti  e  per  fatto  e  per  difitto  cittadini  LongdiMirdi, 
mercè  la  comunicazione  ottenuta  dell'arme  pubbliche  :  o  se  ne 
stavano  inermi  e  rincacciati  nelle  case ,  men^e  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i  muri ,  ed  ii  Longobardo  non  dovea  né  potea 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  quegli  staoli 
tremanti ,  ma  dovea  riputarli  vili  greggi  di  servi  e  d' Aklii  \ 
tanto  piit  muti  ed  inerti ,  elianto  più  cresceva  il  pericolo  ne- 
gli asscdj. 
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NUOrS  PABOtE  DSL  DIACONO  SULLA  FELICITA*  HO- 
MANA  PER  OPERA  D*  AUTARI  NEL  CODICE  DI  EAM- 
BEROA. 

-Era  pervenuto  in  questo  luogo^  ed,  ecco,  mi  giunge  il  rómore 
d' essersi    trovato  in  Bamberga   un  Codice   di  Paolo  Diacono  , 
scrìtto   nei  decimo  secolo  ;   ma   d' un  Paolo  assai   diverso  da 
quello ,  che  abbiamo  (in  qui  tenuto  essere  il  vero.  Per  sostegno  di 
ciò  mi  si  dà  contezza  d' alquante  nuove  parole  del  Codice  intor- 
no alla  ristorazione  della  cittaSnanza  e  possessione  Romana  per 
opera  d'  Autari.  A  conoscere  la  propria  e  certa  età  di  tal  Mano- 
scritto conviene  attendere  se  siavi  qualche  pruova  oltre  quella , 
che  ritraesi  dalla  forma  de' caratteri.  Perchè  non  sarebbe  del- 
l' undedmo  secolo  ?  In  tal  caso  ,  riuscirebbe  meno  annoso  del 
Muratoriano  di  Monza,  il  quale  ha  la  data  sicura  del  gyS;  e 
fu  copialo ,    come  ogni  altro ,   da  un  Manoscritto  precedente. 
Dimostrata  che  sia  la  vetustà  maggiore  del  Bambergense,  ri- 
mane a  saper  dall*  intero  contesto   se   solo  quel  Codice  debba 
vincere  od  annullare  i  consensi  de'  Manoscritti  a  noi  noti.  Ma  il 
faccia  Dio  :  cosi  alla  fine   vedranno  i  piii  ostinati ,    non  aver 
Paolo  voluto  giammai ,  che  la  citiadinanma  e  possessione  Ro^* 
mana  rinnovate   si  fossero  dal  figliuolo   di  Clefo,  il  crudele 
uccisor  de' Romani. 

Queste  imperfette  notizie,  arrivatemi  di  buon'ora  ,  io  stampa- 
va nel  1845  '.  In  sul  cader  di  quell'  anno  vennero  alla  luce , 
mercè  il  Codice  Bambergense  * ,  i  due  famosi  brani  di  Paolo 
Diacono,  da  me  riferiti  ne' precedenti  Num.  12  e  i3,  seguitando 
la  lezione  Muratoriana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò  \ 
ma  s' ascoltino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da  quelle 
che  dianzi  s'udivano: 

»  Tempore  istius  (  Autari  ]  prò  reslauratione  regni ,  duces  , 
»  qui  tunc  erant>  medietatem  omnium  subsiantiarum  suanim, 
»  in  ezpendium    rei   publicac  dederunt,  ut  esset  vivere  unde 


1  Nella  prima  Edizione  in  4.°  cominciata  del  presente  Codice  IMplomatioo, 
pag.66.  (Napoli,  1840). 

2  La  RiTista  Europea.  Quaderno  di  Novembre  e  Dicembre  1845  (Mila* 
no ,  1845  ). 
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»  polaiaset  ipso  rac ,  VEL ILLI  QTJI  AD  EUM  VENIEBANT , 
»  et  qui  in  senritio  ejns  erant,  Cux  avtsm  FOPULI  obava- 
»  RXNTVJi,  LoMooBUiDi ,  HOSPlTES  ADVENIENTES  INTER 
»  SE  DIYIDEBANT.  Erat  aatem ,  etc  (  Paul.  Diac.  JUò. 
»  !//•  Cap.  éó^)  »• 

Di  tal  pabUicaxione  vuoisi  ri£èrir  graxie  soleuni  al  Signor  A. 
B.,  a  cai  trasmise  ^este  parole  il  Signor  Jaek,  G>osf  nralore  della 
Biblioteca  Bambergense ,  tratte  da  an  grande  Volume  {in  foL 
pcrgcanen.y  dify§fii  36§  ,  segnato  E.  III.  4^  ).  Non  appena  il 
SigiK»'  A*  B«  ebbe  fatto  all'  Italia  un  dono  si  prezioso  >  cbe  i 
nuovi  detti  di  Paolo  Diacono  risonarono  in  ogni  luogo  :  e  poco 
stante  nstampati  furono  in  Roma  *  con  alcune  brevi>  ma  non 
dispregevoli  Osservazioni.  Qualunque  sia  la  vera  età  del  Co- 
dice di  Bambeiga  y  egli  non  si  può  credere  scritto  dopo  V  un- 
dedmo  secolo.  0>ntiene  le  stesse  cose,  cbe  leggonsi  nel  testo 
Mnratorìano  di  Paolo,  ma  con  frasi  e  con  maniere  sovente  divora 
se  ;  anzi  non  di  rado  più  eleganti  o  piti  chiare ,  si  che  il  Signor 
A.  B.  (grandissima  è  la  verosimiglianza)  giudica,  in  si  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  seconde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  e  correggere 
la  sua  Storia  Longobarda.  Se  non  fu  lo  stesso  Paolo,  che  andò 
illustrandola  e  riformandola  da  se  medesimo,  fu  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e  studioso,  e  forse  un  suo  discepolo  Casinese:  fu 
qoaluncpie  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  V  ottavo  e  l' unde- 
dmo  secolo,  al  pih  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve  acco^ 
gUer  da  noi  come  uno  degl'  interpetri  primi ,  e  però  più  au- 
torevoli di  Paolo. 

Ad  ano  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter  com- 
prendere né  quel /ur^u/z/e^^  né  qaLtV  paUuntur  àé  popoli  ag-- 
gràwMdy  onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Au- 
tari;  ma  F  avveduto  interpetre  o  Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i  necessarj  fatti,  occorsi  al  tempo  de'  Duchi;  l' arrivo,  cioè, 
delle  molle  schiere  Barbariche  d'ogni  sorta,  le  quali  accorreano 
a  congiungersi  co'Longobardi  pel  conquisto  d' Italia.  Cosi ,  logori 
per  l' uscita  de'  Sassoni ,  si  rifornirono  i  Duchi  :  e  cosi ,  dupo  la 
morte  d' Autari ,  non  cessarono  ed  Avari  e  Bulgari  e  parecchie 
fiere  nazioni  d' ingrossare  il  numero  de'  nemici  >  che  ottennero 


1  II  Saggiatore.  Quaderno  di  Marzo  184G  (Roma,  1846), 
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starna  nella  noitra  Ponifloh.  Il  Codice  Bambetgènse  diiama 
espiti  costoro  \  «ed  erano  i  sempre  nuovi  Guargangi  sopraggiun- 
genti  y  a  cui  bisognava  distribuir  sempre  da  capo  le  terre ,  in 
principio  tolte  a' Romani.  Ma  di  ciò  s'appartiene  a  me  parlar 
specialmente  nella  Storia:  qui  basta  veder  appagato  T antico 
mio  desiderio  ;  che  piii  non  /abbia ,  in  grazia  del  Codice  Banf 
bergenae,  a  parlare  del  paHiuntMtr  o  del  paUuntur  di  Paolo 
per  investigar  la  condizioiie  de' Romani  vinti  da' Longobardi^ 

PRIMA   DT   LlUTfRiLNDO. 

Io  ignon>  se  fino  ad  c^  siasi  pubblicato  intero  il  testo 
Bambergense  di  Paolo  :  pur  nondimeno,  ad  t^pn  passo  mi  sem- 
bra pib  ferma  l' opinione  del  Signor  À.  B» ,  che  al  Diacono 
stesso ,  non  ad  altri  vogliasi  attribuire  la  revisione  del  suo  testo* 

NUMERO  XLVl 

Ltticra  di  Romano  (  Esarca  Ravennate  ?)(dJU  Chilàtfwrto* 
Anno  -590.  Sbttbmbre  ,  prima  del  5« 

(  Dal  Frehero ,  l»ag.  208  :  dal  Duchesae ,  I.  871 . 

da  Bom  Bouquet ,  IT»  88  )« 

Domino  &xg£U.eniis$imo  atque  praegbllbmtissibio  Chii.^ 
DEBEBTO  ,  Regi  Francoacm  ,  Rouakus  (i). 

QcAKTUM  Ghristìanitatis  Regni  vostri  exqairk  cotidìe,  qnid 
ad  placandiiBi  Deiim  debeat  exluberi ,  taotam  de  Chriatia- 
Burom  Uberatìone  {%)  cogitare  et  lacere  Extelefftiam  Te* 

{i)  Romarms.  U  Frehero  (  e  co^  Duchesne  come  Dom  Bou- 
quet l'appinavarono  )  dice ,  die  questo  Romano  altri  non  fii  se 
non  V  Esarca  di  Ravenna  ;  il  quale  area  gli  onori  di  Patrizio. 
Di  ciò  nelle  Note  al  Num.''45.  bo  dubitalo;  ed  or  dubito  :  ma 
nulla  rileva  il  mio  dubitare ,  né  io  m'  oppongo  a  dbiumjue 
yada  in  altra  sentenza. 

(2)  JDe  Chrisdanorum  Uòcratione.  Bicorre  il  salito  e  per- 
petuo ai^omenlo  di  doversi  liberare  i  Cristiani ,  cioè  i  Callo- 
liei  ,  dal  furore  de'  Longobardi. 
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m 
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strani  ocwfidknm  ^  grataiqqtid  TobÌ8  osse  »  quod  prò  qMo« 
rum  remedio  fmiperiUteiii  difino  favore  ccEMlat  esm  con- 
cewtm  ;  ut  (alia  taotaque  (  D^  anctore  )  iNromiasa ,  tam 
maufieiita  Dei  mìwicQrdia  iorket  PraeceUentiam  veatram^ 
ad  partidpaiidani  mercedem ,  /et  laudem  maximaai  adqui<- 
rendane  OUta  autem  vos  audiise  credimiia  de  MoNfBN a  *  »  ^''"^^ 
Altino  atque  ÌAhJSfmx  cÌTÌtatìbii8  ,  quia  SanoUm  sunt  Aei* 
piMicae  reiormatae.  PraeeedmtAm  auum  uriptii  nonna 
designasse  vobia  memiiiimus ,  quod  dum  ad  obaideudam 
P^EVAV  9  yel  Rhbgiuh^  atque  Placbntiaii  civitatea  proi- 
ficisceremar ,  Duees  LoKGOBUiDOaai  ibidem  conatituti ,  iu 
MAKitrANA  eivìtate  nobis  eum  omni  feuinaiume  ad  iubden^ 
dmn  se  Sanetae  RdpubUeae  oeevfnenjM  (1).  Quoa  postea- 

(i)  Sanetae  ReipubUcae  occurrenmL  9el  veder  qi^sta  gema 
di  Bachi -Longobardi  ^  spanta  un  sorriso  inTolontario  sulle  lab-^ 
bra  di  chi  ode  celebrare  la  possanza  di  tal  popolo  a  conquistare 
il  rimanente  d' Italia ,  e  la  sua  forza  unitiva  ;  ovvero  la  capa- 
cità insita  in  esso  d' aver  a  soggiogare  l' intera  nostra  Penisola. 
Forte  j  si,  fu,  ma  sol  della  debolezza  Bizantina  ;  e  forte  solo  a 
mantenersi  nella  parte  fin  dal  principio  acquistata. 

Un  altro  piglio  mi  piac^  notare  di  chiunque  non  ha  giammai 
tanti  sdegni ,  che  bastino  ad  esecrar  degnamente  i  Longobardi 
misleali  verso  Re  Desiderio  ;  e  ninno  intanto  s'adira  contro  i  man- 
catori della  fede  al  Be  Autari  \  vili  e  codardi  tutti ,  che  s' ac- 
costarono a'  Franchi  ed  assoggettaronsi  a'  Romani.  Ecco  ciò  che 
Iacopo  Durandi  *  scrive  intomo  a'  traditori  di  Re  DesjdoJQ. 
»  Carlo  premiò  i  traditori ,  che  gli  posero  I|alia  in  mano.  •  • . 
»  A  questo  modo  fu  soddisfatta  la  mano  ambiziosa  ,  che  da  tanti 
>i  anni  la  rovina  loro  ordiva  ;  e  l' abtiso  della  religionei  la  viltà, 
TU  la  seduzione ,  la  frode  furono  le  armi  ,  che  sottomisero  l' Ita* 
Il  lia  agli  stranieri ,  cioè  a'  Franchi  », 

Quanto  a  me  ^  io  mi  rallegro  in  pensare ,  che,  ninno  cercò 
tradire  le  città  d' Amalfi  ^  di  Napoli  ^  di  Roma  e  di  Venezia  per 

1  Durandi ,  Marca  di  Torino ,  pag.  90. 
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quam  in  semlio  SomUu  Beipublieae  siucepimusy  Fitios  eo- 
RUM  uv  OBSIBBS  AGGiPiERTBs ,  RA.VENNAM  remeantes  in  IIi«- 
STRiAM  Provinciam ,  contra  kostem  Ghasoulfcm  (l)  delibe- 
raviimis  ambulare.  Qaam  provinciam  venientes ,  Gisoulfus 

• 

Vir  Magnifiem  ,  Dnx  »  filios  Grasoulfi  ,  in  iuvmiU  oa» 
tate  (2)  mdwrem  se  patre  eupimis  demonsirare  ^  occarrit  no- 
bis  ,  ut  cum  omni  devotione  Sanctae  ReipMicae   se    ctm 

*  ^«''^     scia  PRIORIBUS  BT  IRTE^^RO  SUO  BXERGITU  ,  sicUt  fuit  *  ,  StlÒ- 

deret.  Nam  se  et  glorìosas  Nordoulfus  Patridus  (3)  cum 

darle  in  mano  al  Longobardo  \  e  che  niuno  de'  loro  abitanti 
imitò  gli  scellerati  esempj  de'  Duchi  d' Autari  e  di  Desiderio. 

(i)  Hostem  Grasouffum.  0>s\m  y  già  V  ho.  detto  »  fu  qaegli 
a  cui  scrisse  Gogone  in  nome  di  Childeberto  Re  (  F^edi  Docu- 
mento Num.  43  ).  Volea  tradire ,  ma  gli  fallirono  gli  accordi^ 
ed  e' commise  forse  al  figliuolo  di  fermarli  co' nemici  del  suo 
fx>polo. 

(a)  Oisul/us  Dux injuveniii  aetate.  Il  Duca  Gisulfo  per 

avventura^  scodo  si  giovine j  deputossi  dal  padre  a  consegnar 
P  esercito  intero  Longobardo  nelle  mani  dell'Esarca.  La  gioven- 
tii  di  Gisnlfo  Duca  trasse  il  Muratori  a  far  molti  ragionamenti 
per  contraddire  a  Paolo  Diacono^  il  quale  parlò  d'un  Gisul- 
fo ,  primo  Duca  del  Friuli  ;  e  però  Muratori  volea ,  che  quel 
primo  Duca  fosse  stato  veramente  Grasulfoi  padre  del  Duca 
Gisalfo.  Ma  il  Durandi  *  mostrò  j  die  altro  era  GisuJfo  Duca 
del  Friuli ,  ed  altro  il  giovinetto  Gisulfo  ,  di  cui  non  si  cono- 
sce il  Ducato  ;  ciò  che  fu  posto  in  pih  ampia  luce  dal  Lupi  '  e 
dal  Di  Meo  *  ;  i  quali  scriveano  senza  saper  V  uno  dell'  altro. 

(3)  Nordou^ua  PcUricius.  II  Frebero  giudica  ^  esser  questi 
lo  stesso  che  il  Duca  Drottulfo ,  di  cui  si  riferirà  la  sepolcrale 
Iscrizione  (  sotto  P  anno  5gi  ).  Ciò  può  stare^  supponendo,  die 
il  Codice  nnioo  Nazariano,  donde  procede  la  presente  Lettera, 
errato  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Ma  parmi  notabile  in  ik' 

1  Durandi ,  Cacciatori  Ponentini ,  pag.  94. 85. 

2  Lupi ,  God.  Bereom.  1. 159  - 164. 

3  Di  Meo ,  Annali  »  1. 159  -  IM. 
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domiiionini  nostrorura  gratia  in  Itaiuh  veuens,  omnes 

suoB  homiDeB  ad  senriendiiBk  serennmuB  nostrìs  Dominis 

recoUegit  ,  dimriasqae  cMlaki ,  cam  OsèoMB  Tiro  glorióso» 

el  BoHAKo  suo  esercitai^  oostoo  enm  codbìIìo  reparaoit. 

Et  quia  ExcelleDtiam  iresUram  io  eandem  promissioiieiii  et 

devotìonem  »  quam  semel  piifflimift  Patribus  yestria  domioia 

lìoalrìa  jMTomisislia  ,  permaBere  noa  aoib^ìmiia  ,  maxinie 

dam  diaplìeiiisse  \obb  co^^istat»  iuaaionibus  vealria  noa  im- 

pletia^  Duees  fiUsse  revtrsos ,  easque  in  veHra  iracondia  con» 

slUuk»  (i)  ;  praeeipiat  Excellentia  veatra  omni  cnm  cele- 

rìtate  ìmplere  ea ,  quae  Patribus  vestrìs  piissimis  oostris  do- 

miiiis  promìsìatìa  :  ut  de  effectn  promìsaioDia  digoa  gratia 

augMtar  ,  eoque  tempore   dirigantnr^  ut  firugm  cumetas 

inimkoìvm  forti  inoémcml  (a).  Nobisque  designare  iubete, 

qoibus  itÌDeribu8 ,  yel  quo  tempore  expectentnr  à  Dobis  : 

sperantes  prae  omnibus ,  ut  dum  feliciter  FnANGORCM  exer- 

citus  deseenderit ,  Bom ani  ,  prò  quibus  anxilia  vestra  pò- 

scimus  y  tn  depraedcUionem  H  eafimiai^m  non  pboddcan- 

TUR  (3)  ;  aed  et  eoa  9  quoa  transaeto  tempore  abstulerunt, 

vor  della  coutraria  opiuione  V  esseraà  taciuto  oeli'  addUaia  iscri- 
zione ii  titolo  di  Patrizio. 

(i)  In  vestra  imcimdia  consiktU0&,  Dopo  essersi  scriua  la 
Leliera  precedente ,  dovè  trascorrere  il  tempo  necessario  al  ri- 
taroo  de'  Franchi  nella  lor  patria  ,  ed  all'  airrivo  della  notizia 
in  Italia  d'  essere  i  Duchi  loro  cadali  nell'  ira  di  Cbildeberto. 
Per  questa  ragione  cercai  d'  allontanar  quanto  più  si  potesse 
le  date  di  quella  e  della  presente  Lettera. 

(2)  l/t/ruges  eunotas  inimioorum  foris  inveniani*  Non  si 
parla  dell'  anno  presente  690^  in  cui  già  fuggiu  era  la  stagio- 
ne delle  messi  e  delle  guerre ,  ma  si  del  figi  ;  innanei  la  raccolta. 

(3)  In  depra»daUanem  et  capiiuUatem  non  ptrduccutkiTn 
Crede  il  Conte  Balbo ,  che  k  depredoìsione  xi«s^di  gli  averi, 
e  la  cattività  le  persone  de'  Bomani.  Fcrciò  Uaducc  * 

1  nalbo,  Storia  dltalù^  «•  ^^ 


<    t 


i 


134 

relaxarì  et  proviociae  restitui  Inbeatis  ,  ut  praetorìta  amen- 
daotes,  quid  io  futuro  custodire  dehaant,  demouslretis. 
Sed  aec  fcìniem  (i)  ìaceudi  praedpite»  ut  agnoseatur  , 
quia  prò  defcnsioue  Italumi  auuUiiDi  CkiiliaMB  ffMu  ha- 
buimua. 

J^riamo ,  che  i  Momofu  non  saranno  mean  a  sacco ,  né 
tratti  in  prigianicu  Ma  j  poiché  la  Lettera  dice  \  ne  in  deprae-- 
dationem  et  captivitaiem  perduccmtur\  dò  può  intendersi  della 
preda  e  della  prigionìa  sol  delle  persone  :  se  par  non  vi  sia 
in  contrario  un  qualche  cenno ,  che  qui  manca.  P^edi  P  Oa- 
eervaMtoni ,  che  seguono ,  sulla  condisdone  civile  de^  Romani 
del  regno  Jjongobarch*, 

(i)  Neofybriùm^  do.  Afferma  il  Frebero,  ebe  le  /abòrti 
che^  onde  or  si  tocca  ^  furono  qaelle  soltanto  delle  Chiese  d*  !• 
talìa  j  perchè  nella  Lettera  si  soggiuoge ,  doversi  da'  Franchi 
(ar  conoscere  d'essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  non  parmi 
che  i  Franchi ,  se  davano  alle  fiamme  le  Chiese  ^  s'  astenessero 
dal  bruciar  anche  le  case  de' privati;  eccessi  entrambi ^  che 
certamente  non  approva  la  Rehgione.  Di  chi  sarebbe  stato  il 
dominio  di  t\€Lesie  fabbriche  ?  De*Komani  o  de' Longobardi  ? 
La  Lettera  noi  dice  :  inutile  perciò  a  chiarir  le  qualità  civili 
de' Romani  con  la  menzione  di  tali  edificj. 


su*  TtLdDlTOEI  IJOltOOBA&Dt. 


Dalle  pfftcedenti  due  Lettere  si  scoige ,  che  traditori  furono  i 
J. . .  i."*  Di  Parma  :  a.**  Di  Reggio  :  3."  Di  Piacenza .  4."  Gi- 
jolfoj  Duca  d' ignota  dttà ,  e«m  Prioribua  et  integro  exercitu. 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di  Piacenza  d'  andarsene  con 
questo  disegno  fino  a  Mantova.  Ben  presto  dirò  de'Ouchì  Drot- 
tulfo  e  Mauricione. 

De' figliuoli,  dati  da  costoro  in  ostaggio,  parla  per  awen- 
tSlT^  il  Pontefice  San  Gi«gorio  *  in  una  sua  LcUera ,  ehe  sarà 
piii  tardi  regisiTSPi*  Intana  si  yoneVbe  sapere  ciò  che  awemie 


1  S.  Gregorii ,  Uh.  lì,  Epist.  3. 
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di  que' tradilori  ,  e  deJl' esercito ,  grande  o  piccolo ,  del  Duca 
Gisolfo.  Non  ignoro  I  che  nelle  Leggi  Longobarde  *  chiamasi 
esercito  ona  mano  di  pochi  Barbari;  ma^  nell'affare  di  qaeno 
GiauUb  f  tal  parola  «m  pa^  avere  un  il  tenue  dgnilicato.  Fu- 
rono ^e'  traditori ,  cene  sembra ,  divisi  e  stanziati  nelle  pik 
£Nrti  «ittà  deir Imperio  in  Italia;  ed  alcuni  tra  essi  converti^ 
musi  alla  fede  Cattolica. 

i  atiolli  Duchi  dianri  ricordati  si  nuu^avano  fra  qua'trenta, 
onde  Psaolo  Diacono  '  tacque  il  nome,  contentandosi  di  ricar- 
dame  sol  cinque  altri  o  sei.  Quanti  Cmscto  in  tutto  prima  del 
regno  d'A.ntari ,  si  dispalò  assai  dagli  Seriltort  dopo  il  Cardi- 
nal Bsronio',*  che  ne  annoverò  uenta  sei;  ragionevole  com* 
poto  f  al  quale  id  ultimo  s' accostarono  da  una  parte  il  Lu- 
pi ^  ,  ed  Alesmndio  Di  Meo  dall'  altra  '  ;  illustrato  in  que- 
sto luogo  dalle  savie  Osservazioni  dì  suo  fratello  Giuseppe. 

« 

SUtsJUR  M»aSI   DS*  LONOOBj^JIDI. 

Dice  la  Lettera  9  che  iuUe  ìemes»,  e  però  i  campi  9  ^rano 
de'LaagobordL  Qui  dunque  chiaramente  si  tratta  di  togliere  ti 
vitto  V  nenici  >  anche  se  la  fame  avesse,  ad  opprimere  gli  «o- 
mini  di  Bomano  sangue.  Qneaco^  era  il  luoga  proprio  per  dire» 
ma  mm  si  disie  «  che  le  verdeggianti  Inade  avessero ,  pe'  patti 
oandasi ,  a  nspetlani  dal  Franco  ^  se  (ossero  dacìdovero  state 
nel  dominio  dì  quei  prelesi  etlitadÌAi  Romani.  Riparlerò  di  tali 
mem  nella  iX/  Ossorvasìone  al  Docomento  Num..  &3. 

UOMaQBARl^, 

D^irnÌJii  dotlftsfrimi  credetteix)  variamente  : 
i,**  Che  le  preghiere  dell^  Esarca  Raveiuiaie  al  Re  Childe^ 
Wto  ,  in  favore  de'  Romani  del  regno  Longobardo,  ibssero  una 


1  Lef .  1:9.  Rothans. 

2  Paul.  Disc.  Lib.  H.  Cap.  32. 

3  Baronli ,  Annales ,  Adaniiuin hlX 

4  lupi ,  Cod.  Bergom.  1. 144^  .4 
«lJlllee,Aaiiiit,L«lìU 
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praova  d'aver  coitoro  conservata  o  riavuta  ivi  la  lor  ciUadi* 
nansM  eoa  1a  jpossesaione  Romana  de'  loro  beni  mobili  ed  im* 
mobili  : 

3.*  Che  da  tali  preghiere  si  rilevasse  per  l'appunlo  l'oppostOi 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a  pio  dei 
Romani,  se  il  Longobardo  avesse  lasciato  veramente  à  costoro 
la  lor  cittadinanza  e  poèseasione  Romana  :  ma  ,  poidhè  div^ 
nuti  o  citudini  Longobardi  o  servi  ed  jildf  e  però  privata  prò* 
prietà  di  ciascun  Longobardo ,  non  doveano  per  virtìi  d*  uno 
speciale  patto  cader  le  loro  sostanze  od  i  loTopecuff  nel  dritto 
della  guerra  e  nel  dominio  de' Fianchi. 

lo  non  posso  approvar  le  ragioni  addotte  in  favor  della  se- 
conda opinione ,  avendo  Maurizio  Augusto  dovuto  prevedere  ^ 
che  il  Franco  si  facesse  a  voler  distendere  i  suoi  dritti  andie 
sa' cittadini  Romani  (  se  ve  ne  fossero  stati  )  come  sudditi  dei 
Longobardi  ;  donde  sorgea  la  necessità  d'un  patto  in  contrario. 
Assai  meno  è  da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Maurizio 
Imperatore  nel  trattato  non  palò  dell'obbligo  di  restituire  le 
robe  a'Romani  prigionieri  de'Franchi  (/^ecS  precedente  pag.  i33. 
Nota  (3)  )  :  né  fece  alcun  motto  di  cittadini ,  ma  solo  d' uomini 
Romani ,  caduti  nella  potestà  de'  Longobardi.  Questo  silenzio 
vuol  tenersi  come  un  nuovo  motivo  a  fiir  credere ,  che  i  Bo« 
mani  furono  spogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Longobarda ,  e  perchè  divenuti  servi  ed  Atcff. 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito^  die  il  Franco  avesse  dovuto  re* 
stituir  le  prede  a' Romani.  Ma  dappoiché ,  per  fiuto ,  ì  Longr^ 
bardi  possedevano  il  tutto  ,  ed  i  Romani  non  incorporati  fra 
eaA  e  mmpafleggiaU  nulla  godeano,dal/?0ei<i&>  servile  od  jàl- 
dionale  in  fuori  ;  s'omise  nel  trattato ,  e  perciò  ne  tacque  l'£^ 
sarca ,  di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone. 
Ove  altro  si  fosse  detto  nella  convenzione ,  sarebbe  stato  certa- 
mente vero  j  the  gP  ingenui  Romani ,  creati  ^à^  e  servi  di 
ciascun  Longobardo ,  avessersi  da  Maurizio  Imperatore  j  per 
dritto  e  non  ostante  il  fatto  de'  Barbari ,  come  veri  e  legittimi 
cittadini  e  proprietar j  Romani ,  quali  essi  erano  prima  dell'anno 
568  ;  si  che  sarebbero  tornati  nel  godimento  attuale  de'loro  averi 
e  mobili  «d  immobili ,  quando  la  guerra  contro  i  Longobardi 
condotta  li  fosse  a  pia  prospero  fine ,  che  non  si  condusse* 
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Nello  studio*  del  preseute  Codice  Diplomatico  hisogoa  star 
sempre  in  orecchi  a  ben  ditcemervi  la  doppia  intenzioiie  coil 
de'  Re  Longobardi  come  de'  Pontefici  ed  Imperatori.  La  parola 
Remano  in  bocca  di  quc^Re   additava  i  lor  nemici  abitanti 
nell'Italia  non  conquistata;   e  qualche  volta   nell'oso  della 
vita ,  ma  non  giammai  nelle  leggi  o  ne'  pubblici  atti,  additara 
le  razze  de'  lor  sudditi,  o  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon* 
gobarda  o  ridotti  all'  essere  d' Aldj  e  servi  Longobardi  Appo  i 
Pontefici  e  gì'  Imperatori  dinotava  gì'  ingenui  di  sangue  Roma- 
no,  che  riputavansi   non  aver  mai  cessato   d'essere  cittadini 
Romani  ed  i  soli  padroni  legittimi  delle  sostanze  d' ogni  sorta, 
termite  da'  Longobardi  occupatori.  Se  n^li  accordi  fra  Mau- 
xìzio  e  Childeberto  si  fosse  parlato  di  si  fatti  cittadini  e  de'  lor 
beni ,  se  ne  sarebbe  parlato  col  concetto  Bizantino  :  il  quale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i  tristi  ma  veri  sensi  del  concetto 
Longobardo  intorno  alle  qualità'  servili  ed  ^UUonaU  di  ogni 
Romano ,  che  non  fu  incorporato  fra'  Barbari 

SUL  NUMEBD  DJb'oUJSRRISRI  LONGOBABDI  CSM 
CONQtriSTjiRONO  L  ITALIA. 

Scipione  Mafiei  *  cercò  di  mostrare ,  che  piooolo  fosse  stato 
il  numero  de^  Longobardi,  conquistatori  d' una  parte  d' Italia* 
L'autorità  di  d  grande  uomo  fece  a's^pienti  Scrittori  assottigliar 
enormemente  gli  stuoli  nimici ,  si  che  in  verità  sembra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e  fiorenti  moltitn^ni  dei 
cittadini  Romani ,  passati  a  vivere  sotto  la  dominazione  Lon- 
gobarda. Or  se  i  Longobardi  poterono  conservar  quella  {Mtrie 
da  essi  acquisuta  d' Italia  dopo  la  dipartita  de'  Sassoni  ^  se  po^ 
terono  poi  vincere  Childeberto  in  campo  aperto  nel  588  \  indi 
sostenere  nel  690  tre  assedj ,  perdere  tre  forti  città ,  e  poi  ri- 
prenderle }  converrà  dire ,  come  ho  già  detto  e  ridirò ,  che  il 
numero  fu  sempre  insufficiente  a  voler  conquistare  tutta  l'Italia, 
ma  piii  che  bastevole  a  mantenersi  nella  parte  crollata  sotto  i 
primi  colpi  Barbarici. 


t^mmÈmam^ 


1  MaffBl ,  Verona  iUusirata ,  Lib.  XI. 
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Longamente  e  vittoriosaiiienle  il  dotto  ed  iogenao  Lapi  *  con- 
traddisse al  Maffei ,  mostrando  c)ie  ^  se  i  Longobardi  erano  po- 
eti aggiorni  di  Tàcito,  s'accrebbero  assai  mercè  le  suocessive 
incorporadoni  di  molti  popoli  vinti;  alle  ^ali  conviene  ag* 
giungere  le  schiere  de'  servi  affrancati  di  mano  ih  mano  |  u$ 
óeliatorum  poaaent  ampliare  numerum  ,  come  Paolo  *  rac- 
conta* Gxichiade  il  Lapi^  che  i  Longobardi  cosi  aumentati  piom- 
barono con  ironie  moUitudine  in  Italia  contro  il  Romano  , 
indebolito  da  molte  e  molte  sciagure.  Nec  eroi  Romanis^  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  ',  idrUa  ut  rssisiere  poaaent  f^edi  V  Epi- 
taffio del  Duca  Drottulfo ,  ossia  il  seg«  Documento  Num."^  74» 
e  V  Xl.^  Osservazione  Genoale  soggiuntavi ,  dove  si  continua 
la  presente  trattazione. 

— i^— — ^—     I  I    1  II   I  — — ^— —— — ^— — ■  ■    ■■  I       I       ■■ 

1  lupi  ,€od.  tafem.  I.  iOK*iM. 

3PaaLINao.Lii.LGH».i3.  , 

3  idem,  Ub.  IL  Csp.  99. 

NDHERO  XLVn. 

LeUera  (futi  Pontefice  Pelagio,  non  si  sa  se  il  L^  od  il  IL'' 
ad  un  Vescooo  intorno  ad  un  Suddiaema  vedovo. 

Aimo? 

( BalDeereto A Grailano (  DMnctlo XXXnr. 
Gap.  7  )  :  e  dslle  Baoooile  do^Ckmdy  ). 

Neil  sapendo  in  qtnd  tetnpo  fk  scrìtta  la  presente  Lettera  e 
da  quale  Atféée  Pelagio  Pontefici,  la  collocherò- in  questo 
Ittico,  dopo  la  morte  del  Secondo ,  avvenuta  fin  dal  di  8.  Feb- 
braio S^a  Ndyie  Raccolte  dè'Concilj  «*  attribuisce  a  Pelagio  11^\ 
cesi  anche  Anno  Pietro  Piteo ,  che  la  riferisce  al  58o  in  circa  *  > 
ed  A  Pisaetd  \  Graxiatiò  la  trasse  da'  libri  d*  Anselmo  di  Lucca 
e  dal  Policarpo  di  Gregario  Prete ,  Cardinal  Sabinese.  Fu  ella 

1  Pefri  et  Franciflci  Pithoei ,  Corpus  Joris  Canonici.  I.  47.  Ad  disUncU 
XCTT.'Cap.  7.  t  A.  WWl. 
2 PiuetU ,  AnUcbilà  Toscane ,  1. 29 ,  60.  (  A.  1778 }. 
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iiidtrtnfl  r  FlofmiiHo  JB^Jticopo  ».  Donde  coìiòtùde  tt  PS^zeliT, 
die  qttttd  (6sée  Ye^eoVo  di  tlretiM  ;  ma  Fiorw&no  ben  potevsi 
essere  un  ttome  ptoptil).  S.  Gregot-io  (  Lib.  XII.  Epirt.  Sg  )  parla 
di  iNomndno  -,  JDiaùóno  ;  il  (jialc  govemàta  in  Boiiia  T  Ospe- 
dale degli  Ànicj. 

Pblagius  Papa  Florbstiko  Episcopo. 

FaATEaMiTATis  tnae  relaUòne  suscepta  qu$  ìcUorem  se- 
cundas  qa^dem  noptìas  expcrtuo  non  foisse  didiciiofs  ; 
castitatem  tamen  eiim  *  priori  ma  servasse  ooDJagio  de-  » 
signasli.  Et  quamvìs  multa  sìdI  cuae  in  hujusmodi  casibns 
obeervari  canonice  jubeal  svMinitatis  auctoritas  ;  tamea 

quia  DBFBCniS  ROSTRORUM  TE1IP0I.171Ì,  QUfBUS  NON  SOLOM 
MERITA  y  8RD  €ORP0R4    IMA   HOiami    MWdtRONT  (1)  , 

districtioais  iOius  non  patimur  ii  omnibus  manere  cen*- 
soram ,  et  àetas  istius ,  de  quo  ajitair ,  fàMta»  intominm^ 
iioi  MttpicJonem  mferré  digmseim;  ut  ad  Diaconatnm  pos^ 
sit  provebi ,  temporum ,  ut  Aìcitìa  est ,  condescendentes 

Jkfteiui,  coRcessìSse  nos  noveris él  infra. 

1ba»àM  Tero,  aneiUam  €Ju$  0) ^  de  qua  post  tftkilsitatt 
nsoris  SàcB  hAétò  cdnfessus  esl«  jobemns,  ut  tua  di- 
spòntione  emfitam  fMM$t9m  e(MinmUmi  (8)  ptofessura 
tradatanr. 

(i)  Corpora  •  •  •  •  defee^runL  II  Inttli  attribaàoe  taM  da-* 
vastauoni  a'  Longobardi  ;  ma  poteroD  eieere  1'  altire  eagionau 
dall'ultime  guerre  Gotiche,  se  la  presale  Lettera  fu  di  Pelagio  1.^ 

(2)  uincillam  ejus.  Essendo  inoerssìmo  ,  che  in  questa  Let- 
tera si  parli  del  Veseovo  di  Firenzi^  riesce  inutile  addurre  il 
fatto  della  serva  Mtcena  per  chiar  la  condizione  legale  dei 
dttadtni  Hoiiianì  vinti  da' Longobari. 

(3)  Cmguam  monastériù  c^nii^&iiam.  E*  sembra  forse  dif* 
ficile,  42he  i  furori  de' Duchi  Longohrdi  avessero  lasciato  sus« 
f»ltere  più  d'im  Monastero  di  Monatae* nella  Provincia  ^  in  coi 
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vivea  la  serva  Mìocna,  Ecco  perchè  credo  >  esser  la  Lettera  di 
Pelagio  l.""  ;  il  quale  sedette  dopo  la  cacciata  de'  Goti ,  quando 
le  città  d'Italia  respiravano  dalla  guerra,  sebbene  cadute  in 
mano  di  piii  crudeli  padroni.  E  se  la  Lettera  vuole  ascriversi 
a  Pelagio  n.*" ,  la  città  o  la  Provincia  natale  di  Micena  fu  pro- 
babilmente fra  quelle  non  conquistate  da'  Longobardi* 

NinEROXLVIIL 

Jktttm  fonda  una  ChuMf  die  da  lui  chiamasi  Autarena^ 

ih  guJ  di  Bergamo. 

AnkoT 

Diploma  Cabou  Giù»  i  Akni  883. 

In  nomiiie  sanctae  et  individoae  Trioitatis.  Cakou»  di- 
vina favente  clemeatia  inperator  augustus.  Cam  apud  io-» 
ternum  jadicem  calix  acaae  frìgidae  ipsios  amore  indigeoti 
collatus  a  mercede  non  sii  vacaus,  evangeUea  tuba  teste, 
molto  majcnrem  de  amdiorìbos  hi  qui  Eamolantibaa  in 
aancta  ecdeda  Deo  necasaria  miniatrant  remunerationem 
procul  dubio  expectant  Proinde  omnibus  fidelibna  nostrìa 
tam  praeseotibna  qaam  <t  fìitona  notum  esse  volimioa  qétt 
Garibaunis  Sanctae  Pbbm>iiati8  Eoclvsub  venerabìlis  ^ì^ 
seopns,  intervantu  II mnARBi  sanctae  Vbbceixbnsis  bgglb- 
siAB  episcopi,  et  diteti  ardiicanceUarìi  nostri  ostendit 
clanentiae  nostrae  obtnibas  qaoddam  praeeeptam  in  quo 
Gontinebatur  cpalìter  Gbhoaldijs  rex  quondam  Longobar- 
noRUM  eedesiae  suae  (Gabibaldi  Bergomatis  )  contulerat 
basilicam  que  dicitur  fiuuk  et  nominatur  .ecclesia  Abta* 
mBKl  ab  AiiTABi  rege ,  at^g  (  Si  tndaseia  il  rimanente  )  (1). 


(i)  11  Lupi   cavò  quisto  Diploma  dal  JLiòrot  Censuah  dei 


i4l 


Vescovo  Barozio  ;  coacervato  nell'  Archivio  del  VeHX)vado  Ber- 
gomense. 

Molti  ed  opportuni  discorsi  egli  fa  *  sul  luogo  detto  Fara  nel 
Bergamasco  >  e  sulla  iamiglia  del  B.e  Àutari.  Di  tali  notizie 
farò  il  mio  prò  nella  Storia  ;  qui  basta  l' aver  accennato  al  fatto 
d' Àutari ,  notando  in  compagnia  del  Lupi ,  che  la  Basilica 
j4utarena  di  Fara  fu  Ariana  in  principio^  e  consacrala  di  poi  al 
culto  Cattolico. 

I  Lupi ,  Cod.  Berg.  1. 171  - 175.  et  037. 

NUMERO  XLCC. 
Lttura  di  Som  Gregorio  a  Paolo,  Scolastieo  m  Sicilia. 

Anno  590.  Sbttbmbrb  od  Ottobre  circa. 

(  ÌÀb.  I.  Eplst.  3.  hidizioae  IX. 
dopo  il  1.  Settembre  ). 

088SnrjiZI0Sl  pilblijiìinjai  SULLB  M>jìTB  omlls 
LSTTSRS  DI  SAN  GREOORIO. 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell'  illustre  Pon- 
tefice intomo  alle  cose  Longobarde  >  credo  non  superfluo  V  av- 
vertire innanzi  tratto  i  leggitori ,  che  il  Di  Meo  giudica  esser 
queste  distribuito  fedelmente  secondo  l' ordine  degli  anni ,  ed 
anche  di  dascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  *•  Ciò  può  af- 
fermarsi e  negarsi  con  pari  facilità.  Muratori  è  tra  quelli  che 
negano  '  ;  ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d'ordinarle  in  guisa ,  cH'ella  non  debba  increscere  a 
coloro  i  quali  s^uono  il  Di  Meo^  e  manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
biliti nelle  pubblicazioni  cosi  de'Mauriqi  ^  come  del  Gallìeciqli  ^  , 
senza  dipartirmene  ^  se  noi  richiegga  talvolta  l' identità  della 
materia  in  poche  Lettere  j  divise  da  breve  intervallo  d' un  qual- 

l]KUeo,AiuiaU,l.l01« 

2  HoratcMri ,  Annali ,  Anno  894. 

3  S.  Gregor.  Opp.  Tom.  II.  Parisiis  »  l70t^ 

4  GaOlccioU ,  S.  Gregor.  te  Opp.  YiL  4--a  (  4. 1770  ). 


die  mese  dello  stesso  anno:  tralasciando  tatto  quel  che  non 
appartienie  propriamente  alla  Storia  Longobarda  y  e  tacendo 
perciò  delie  cose  di  Roma  e  de'  paesi  non  occupati  da^  Barbari. 
Quanto  a  Roma  ,  basta  riferire  nel  Numero  seguente  alcuni  versi^ 
che  ne  dipingono  la  condizione  dopo  l'arrivo  de' Longobardi.. 

Grego&ius  Paulo  ,  Scboustico. 

QciD  qaid  mihi  ex  hoDòre  Sacerdotalis  officìi  extranei 

arrident ,  non  Talde  penso  :  de  vobìs  autem  mihi  hac  ex 

re  arrìdentibus  non  minhm  doleo  (l) ,  qui  desiderìam  meum 

pienissime  scitis. . . .  At  quia  nunc  in  civitate  teneor  Ro- 

UMA  f  honoris  hnjus  i^incoli  rdigatns ,  habeo  aliquid  qood 

etiam  vestrae  gloriae  exoltem ....  et  cum  ipse  quoque  Iqo 

honore  fdigatus  Bohab  .  • .  Veniente  .  .  •  Viro  Magnifico 

domno  MàURBriTio  CJiartulario ,  ei ,  quaeso ,  in  Rohanab 

Urbis  necessitate  concurrite  :  Quu  hostilibus  gladiis  fo- 

BIS  iUn   CBBIATIOKB  COKFODIinni  (2). 

(i)  Non  minime  doleo.  Le  gratulazioni  di  Pàolo,  Scolastico^ 
che  sembrarono  importune  a  San  Gregorio ,  per  la  sua  esalta- 
zione al  Ponteficato ,  doverono  s^uir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settembre  5go ,  quando  egli  a  suo  malgrado  fu  consacrato. 

(2)  JBoBiilibus  gladiia  confodimur*  In  que' primi  giorni  della 
suprema   ZNgnità ,  non   per   vana  ostentazione ,  ma  per  intima 
pietà  de'  pubblici  mail  «crìvea  privatamente  il  Santo  Pontefice 
allo  Scolastico  ;  il  quale  s' aspettava  in  Roma.  Muratori  *  at- 
tribuisce alla  natura  della  guerra  i  danni  recati  da*  Longobardi 
a  Roma  :  Stabilita   quippe  dominatione  Regum  (  Longobar-^ 
dorum^,  et  bello  ex  sinu  suo  ik  fikitimos  dbducto.  G>si 
egli  scrive;  né  alcuno  gli  si  vorrà  opporre;  ma  gli  amici  del 
popolo  Barbarico  dovranno  permettere  a'  Romani  del  690  d' a- 
vergli  fatto  guerra  dapprim^i  ^  e  poi  d' eiatra  usnuti  fermi  sem- 
pre nel  proposito  e  nella  speranza  d' averto  ,  quando  obe  fosse  y 

1  Muratori ,  AntiqoltalBs  MedH  Aevi ,  O.  149.  (  A.  1739  ). 
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a  vincere.   Tale  speranza ,  quaotupque  vana^  fa  kgìltima  ;  e 
durò  per  molli  aecoli.  Si  leggano  i  versi ,  che  seguono. 

NUMERO  L. 

Veni  dd  $ettimo  o  delV  oHavo  secolo  intorno  alle  ntisem 

di  Roma. 

Anno? 

(  Dal  Mvatori  »  Ani.  Med.  Miì  »  li.  147  ). 

Et»IGBAklfA  IN  UrBEH  RoMAM  (l),  SABCtJtO,  UT  VI- 
DBTUB  ,  Vn.  ACT  VUL  COttPOSITUM  (2). 

NoMLiBUS  fueras  quondam  constructa  patronifi  $ 
Sabdìta  niuc  servk.  Ben  male)  Roma,  r«sl 

Deseniere  tui  tanto  te  tempore  Reges; 
Cessit  et  ad  Ghàscos  nomen  honosque  tuum. 

in  te  nobilium  Rectorum  nemo  remansit; 

IwGBNViQUB  mi  rura  Pblàsgà  colvst  (!)• 

■  ■  ■        ■  .,  ,,  , , 

(i)  Epigramma ,  eie.  Muiaton ,  che  di  tante  rìccliezze  ac- 
crebbe indefessamente  la  Storia  d' Ita^a ,  trovollo  in  un  Codice 
antichissimo  del  Capitolo  dei  Canonici  di  Modena  ;  ne  vi  potè 
leggere  i  rimanenti  ver»  ;  m^  ades  4)Culorùm  defecit  Ivi  forse 
parlavasi  de'  Longobardi ,  che  non  aveano  certamente  ampliato 
kj^nacia  di  Booia. 

^s)  Omip^tum»  Quantvnqve  yerissimo  ii  giadfado  del  Mu- 
ralorì^  cheqaetfi  versi  fotsersi  eomposti  nel  settimo  o  neUf  oMaVo 
secolo  f  pur  taUavelta  le  cose  in  essi  depbr^te  «ppaileagon* 
eziandto  agU  nltknì  anni  del  sesto  :  e  perciò  «•»»  <1  miglior 
Gomento  a'  deilì  di  &a  Gregorio ,  AosHUbuA  giadidé  cmfhii^ 
mar.  Eeoo  perchè  ,  nell' iacerte^aa  del  tempo  la  oai  si  scrisse  ^ 
mi  piaicque  ài  qui  collswar  tal  Epigramma. 

(i)  Ingenuifue  UU  rum  Peìoéga  ooiwU.  Q  Piazetd  *  ttVH 

1  Pizzetti ,  AntichiU  Toscane,  1.  322.  in  Nota.  (  A.  1778  ). 
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VoigQB  iib  extraoDis  distnctmii  partibns  orbis, 

Serwntm  terbi  (1)  nunc  tibi  sunt  domini. 
GoRSTAMTTKopous  floTeos  nofoa  Roma  Tocatar: 

Moenìlms  et  miiris,  Roma  vetu$taf  cadis. 
Hoc  canlans  prisco  praedixit  Cannine  Vates  : 

a  Roma  tibi  subito  motibus  ibit  amor  (2). 
Non ,  si  te  Petbi  meritum  Pàulique  foveret , 

Tempore jam  {tam?)  longo»  Roma,  miseHa  forcs. 
Maneiribw  (3)  subjecfa  jacens  jacularis  ioiquis  9 

Inclyta  qnae  fneras  nobilitate  nilens,  etc.  ». 

dnoe  questo  verso ,  dicendo  vigorosamente ,  che  i  Senatori  ed 
i  più  nobili  uomini  di  Roma  d  ridussero  a  fare  i  contadi- 
ni  y  avendo  perduto  le  tahte  viUe ,  Ergastoli  e  Latifondi^  c^ 
poseedeano» 

(1)  Servorum  serpi.  Non  i  Pontefici ,  ma  i  Greci ,  nota  con 
ogni  ragione  il  Muratori. 

(a)  BMna  Obi  subito ,  etc.  Antico  verso  ricordato  da  Sido<- 
nio*;  di  cpiella  sorta  ^  cfcc  chiamavansi  ricorrenti, 

(3)  Manciribus  . . .  iniquis.  Muratori  congettura  ,  che  stia  in 
luogo  di  Màncq>ibus ,  ossia  d' iniqui  spurj  ;  cioè  di  Greci , 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I  Apomoaris  Sidonli ,  Lib.  GL  Epist  14. 

OaSXBTJZIOSt  su*  BOMAVI  HI  ROMA  , 
ePOGLIjTI   DJÌ*  LONGOBARDI. 

II  buon  senso  del  Piszetti  gli  fece  dire ,  in  una  semplice  Noia 
e  senta  epuri  eh'  ^li  ne  dubitasse  >  poche  parole  inforno  ad  ano 
de*  maggiori  fiitti  ^  le  conseguenze  del  quale  appariscono ,  chi 
voglia  studiarle y  in  tutta  la  Storia  Longobarda;  e  giovano  in 
gran  parie  a  q^icgarla»  Tarlo  dello  spoglio ,  che  i  Senatori  ed  i 
Magnali  viventi  nella  Gttà  del  Tevere  patirono  di  tutt'i  loro  averi> 
poeti  ne'paeri  <P  Italia  già  conquistati.  Supponendo  y  per  esem- 
pio y  che  i  discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma ,  pedule 
avrebbero  qualunque  lor  podere  di  Como  e  presso  le  fonti  del 
Tevere;  supponendo  ^  che  abitassero  in  Como  ,  sarebber  divenuti 


tréuttay  d*  un  qualche  privato  Lougoliardo.  Ben  dunque  i  giora 
tqwiàrlo ,  diose  il  Pizsetti ,  cbe  gli  Ottimati  di  Roma ,  per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda ,  doverono  porsi  a  fare  i  con'- 
iadùU  :  ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Eruli ,  ne  sotto  gli 
Ostrogoti  j  né  sotto  i  Gred ,  peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a  confortar  qua' discendenti  di  Plinio,  dicendo  che 
dò  era  una  delie  misere  penaioni  <t  ogni  guerra  i  veqga  il  Mac- 
dùayeUi  a  consolarli ,  affermando  che  i  Longobardi  o  non  erano 
punto  o  non  sarebbero  stali  eiranieri,  mercè  F  avvenire  ,  alT  /* 
iki^.  Già  ì  Romani  sapevanlo:  perciò  da  Roma  fiecero  alLoiH 
gobardo  perpetua  guerra ,  o  con  le  patrie  armi ,  se  poterono , 
o  con  quelle  de'  lor  Iteti  o  Gentili  e  Federati  ;  £9Ssero  i  Fran- 
chi dì  Childeberto*  Re ,  o  simili  Barbari  ,  collocati  dagl'Impe- 
ratori nelle  Gallie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Roma  e 
dell'Imperio.  Scacciato  il  Longobardo,  sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  3  né  piii  gli  uomini  procedenti 
dal  sangue  Latino,  i  quali  caddero  in  mano  al  nemico^  sardibero 
stali  tributari  di  ciascun  privato  fra  que'  Barbari.  ^ 

Sappimgasi  ora ,  che  i  discendenti  di  Plinio  avessero  volute 
ritornare  in  Como,  dopo  ie  prime  pad  fra  Roma  ed  il  ragno 
Longobardo.  Si  sarebbero  forse  restituite  loro  le  terre?  No^  cerio , 
perchè  divise  presso  il  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobarda  ?  Neppure  -,  ma  il  dritto  de'  Guar^ 
gofigi,  doè  degli  stranieri  ,  gli  avrebbe  fatti  cittadini  Longo* 
bardi ,  come  s' è  ampiamente  dimostralo  e  dimostrerà  nelle  mie 
Storie.  In  vista  di  tal  diritto  de'  Guca^angi  ,  che  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi ,  avrebbe  avuto  il  coraggio 
egli  d' affermare ,  che  i  Longobardi  aveano  cessato  tessere  etra" 
meri  a  Roma  ?  Se  avessero  cessato  d' essere ,  sarebbero  d^e- 
nuti  Romani. 


10 


tu 

ìommo  u  (I).   '• 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Giovanni ,  VescoiDò  d' Orvieto  ^  in 

favor  dell*  Abate  Agapito. 

Akko  ftdO. 

(  Uè.  L  Eipifl.  iS  ). 
OmGOftH»  iOBAHNfi  fimOOFO  BS  (klIB  TBIBRI  (2). 

AMtFffos»  AMnis  Mooaftterìi  saneti  Georgii,  insmuafìt 
Bobis  pUnrìma  se  a  vestra  sanctitate  gravanrina  suadnere , 
et  Bon  solam  in  bis ,  quae  necessitatis  tempore  aliquod 
Monasterio  possint  ferre  subsidium;  verum  etiam  quod 
in  eodem  Monasterìo  Missas  prohibeatis  cekbrarij,  sqpeliri 
eiiam  ibidem  moriuos  inttrdieaiis.  Quod  si  ita  est,  a  tali  w» 
hortamur  inhumamiaie  empendi:  et  eepdiri  lUdeBi  mortwM, 
ifel  eekteai  Missas,  Bulh  «rtterias  habita  coiilradietione 
permittas  :  ne  denuo  qtierelam  de  iis ,  qaae  dieta  stnoft , 
praedictus  vir  yenerabilis  Agapitus  deponere  compellatur  (3). 

(i)  Ho  recata  in  meuo  qiiesu  Léucsra  ,  ed  altre  ne  recherò 
«di  éimil  nauica  ,  pertineoti  a*faioghi ,  de'qaali  si  poMa dubitare, 
non  CoflKro  già  caduti  nelle  nani  de' Loogobardi  al  tenipo  di 
Sin  GoegonD  :  iadhiesta  necessaria  per  ben  disoemere  i  fatti  ed 
i  confini  del  regno  loro  da  qpie'  dell'  Italia  non  oonqaiitauu 
Kelk  fuale  industria  consisle  il  principalissimo  nervo  degli 
studj  storici  d' Italia  nel  Medio-Evo. 

(3)  Non  entro  per  ora  nella  questione ,  cbe  oggi  odo  rinfre- 
scata ,  del  vedere  se  VUrba  veius  fosse  stata  Orvieto  o  Viteibo. 
Qui  oertamentjB  Uròs  ifeiue  mi  sembra  essere  Orvieto  ^  si  come 
sembrò  a' non  mai  a  bastanza  lodati  Maurini. 

(3)  Questi  andamenti  dell'  ordinaria  vita  in  un  anno  di  tanta 
e  si  fiera  turbasione  de'  Longobardi  non  fa  supporre,  cbe  stes- 
sero i  Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  cittò  si  vicina 
di  Roma>  qual' era  Orvieto;  e  cbe,  se  pur  v'erano,  lasciassero 
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in.  unta  pape  il  Vescovo  ed  i  Monaci.  Crede  il  Pizzetii  ^,  che 
Orvieto  fosse  fin  dal  584  venuta  in  balia  de'  Longobardi  :  ma 
Paolo  Diacono  ^  scrive ,  che  questi  se  n'  impadronirono  ^  re- 
gnando Agilulfo ,  nel  606. 


1  Piuetti ,  Ant  Toscane  ,  I.  62. 
a  Pani.  Diacon.  Lìb.  IV.  Gap.  SS. 

NUMERO  LH. 

fjeUera  di  San  Gregorio  a  Balbino ,   Vescovo  di  Rosette  , 
commettendogli  fistiar  la  Chiesa  di  Popidonia  (1). 

Anno  89o.  (  Settembre  ?  ) 

(  Lib.  I.  Epist.  16  ). 

GBEGomvs  Balbino  ,  Episcopo  Rosellano. 

Pervenit  ad  dos^  quod  Populombssis  Ecclesia  ita  sit 
sacerdotis  officio  destituta  ^  ut  nec  poenitentia  decedentibus 
ibidem,  Dee  baptisma  possi!  praestari  infantibus.  Hujus 
igitur  tam  piae  rei  tamque  necessarìae  mole  permoti , 
jobemos  dilectioni  tnae»  ut  hujus  praeceptionis  auetori- 
tate  commonitus  %  mcmoratae  Ecclesiae  visitator  accedas, 
ut  unum  Cardinalem  illic  Presbyterum,  et  duos  debeas 
DiacoDOS  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecclesiae 
tres  similiter  Presbyteros  :  quos  tamen  dignos  ad  tale  of- 
ficium  veneratione  vitae  et  moruin  gravitate  praevider^s , 


(1)  M  Populonia  ,  dice  il  Pizzetli  * ,  avea  grandemente  sof- 
»  letto ^  e  forse  rc6tò  affatto  distrutta^  sparso  qua  e  là  il  suo 
»  popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  più  Chiesa....  ;  d%il  che 
)>  apprendiamo  y  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 
Il  il  Duca  Gumarritto  p. 

1  Pizzetti,  Ant.  Tose.  I.  61-62. 


*  coni- 
munitus 
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et  quibus  in  nullo  obvienl  constiCuta  Canonicae  discipli- 
nae  y  ut  sanctae  cum  dìgna  cautela  provideatur  Ecclesiae. 

NUMERO  LUI. 

Dello  stesso  al  Clero ,  all'  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Perugia 

per  V  elezione  dd  Vescùto. 

Anno  590.  {Settmbre?) 

(  Uh.  I.  Episl.  60  ). 

Potrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  anno, 
ed  anzi  dovrebbe ,  perchè  una  delle  prime  cure  del  Pontefice 
fu  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  senza 
i  Pastori  :  ma  per  le  ragioni  ,  che  si  diranno ,  sarà  posta  nel 
seguente  anno  591.  Fedi  seg.  Num*  69. 

NUMERO  LIV. 

JklU}  stesso  per  simil  cagione  al  Clero ,  all'  Ordinb 

ed  alla  Plebe  di  Bevagna. 

Anno  590.  {Settembre?). 

(Ub.  I.  Epist.81). 

Si  farà  lo  stesse  della  presente  Lettera,  e  per  un  sirail  motivo. 
F^/i  seg.  Num.  70. 


f 
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NUMERO  LV. 

De//o  timo  a  ìmAì'  i  Vesam  X  Italia  contro  il  fatto  del  R$ 

Autori. 

Anno  590.  (  Seitmbre?)  (t). 

(  Lib.  I.  Epift.  17  ). 

Ad  UnivBBsos  Episgopos  ITALIAE  (2). 

QoofiUM  NEFANDISSIMUS  Actharit  in  hac,  quab 
KiJPBE  EXPLBTA  B8T  »  Paschaii  soleiDoiUte  LaN60BARB0R€H 
fiUoi  in  fide  Catholica  baptizari  prohibait  :  prò  qua  culpa 
eum  divina  majeatas  extinxit,  ut  solemnitatem  Paschae 
alterìus  non  videret ,  vestram  fraterQitalem  decet  cunctoa 
per  loca  vestra  Langobardos  admonere  (3);  ut  quia  ubi- 

(i)  Il  Di  Meo*  assegna  risolutamente  ,  né  so  il  perchè ,  al 
Novembre  dì  qaesto  anno  5go  i  suggerimenti  dati  dal  Pontefice 
a'  Vescovi  Cattolici  per  la  predicazione  Ira'  Longobardi.  Certo  ; 
uno  de' più  c()Centi  pensieri  del  nuovo  Papa  fu  di  convertire  i 
Barbari  :  e  però  potè  scriverla  fin  dal  Settembre. 

(3)'  lialiae,  È  chiaramente  l'Italia  Longobarda;  non  la  Ro« 
mana  ,  dove  il  divieto  d' Autari  non  giungca.  Pretende  il  Hie- 
bhur  ^  ^  che  l'Italia  Longobarda  comprendesse,  eccettuata  l'i- 
strìaT,  l' altre  cinque  Provincie  ,  onde  componeasi  dopo  Massi- 
miniano  l' Italia  propriamente  detta,  ovvero  V annonaria  '  :  cioè 
la  Liguria  ,  la  Toscana ,  1'  Emilia ,  la  Flaminia  e  la  Venetia. 
Ma  non  fu  de'  Longobardi  la  Flaminia  ,  in  cui  sorgeva  Ravenna . 

(3)  Langobardo9  admonere.  San  Gregorio  già  vede  i  Lon- 
gobardi pili  docili,  che  non  avvenne  in  principio,  alla  parola 
^aUolica  de'  Vescovi  :  ed  ,  oltre  il  divieto  di  Autari ,  s' ha  dalla 
preòcute  Lettera  una  prova  manifesta  del  frutto,  che  faceano 
le  predicazioni  de'  Cattolici. 

1  Di  Meo ,  Annal.  I.  144. 

2  Niebhur,  Hist.  Rem.  I.  21.  (  Trad.  Fran.  A.  1830  ). 

3  Jac.  Gotpfred.  Ad  Leg.  6.  lib.  XI.  IH.  1.  Cod»  Thcodosiani  ^  de  kor 
nona  et  trOmtis. 
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que  gravis  mprtalitas  Numiiiel  y  eosdem  filios  suos  io  A- 
rìana  haeresi  baptizatos  ad  Catholicam  fidem  concilient  * 
qualenus  super  eog  iram  Dommi  omnipoCenùs  placeat  Quos 
ergo  potestis  admonere^  quanta  yirlute  valefis  eos  ad  fi— 
dem  rectam  suadendo  rapite,  aeternam  eis  vitam  sine  ces- 
satione  praedicate;  ut  cutn  ad  dìstrìcti  veoérìtis  conspe- 
ctum  judicìs  9  possitìs  ex  vestra  sollicitudine  lucrum  iu 
\obis  ostentare  Paslóris. 

NUMERO  LVL 

Cmìdliàbolo  de'  Vescom  Scamatici  y  («nulo  in  Marano 

wU'  affari  de'  Tre  Capitoli. 

Anno  590.  (  SeUembre  ?  ). 

(  Da  Paolo  Diacono ,  e  per  lai  dalle  Raccolte 

de'  Condì]  )• 

OSSERf^JZIONI   PRE  LI MlSARI, 

Mancano  gli  Atti  di  questo  Conciliabolo ,  ricordato  dal  solo 
Paolo  Diacono  *.  Disputarono  variamente  intomo  ad  esso  il  Car- 
dinal Noris  ' ,  i  PP.  Pagi  ^  e  De  Rubeis  ^  ,  non  che  Monsignor 
Mansi  ^  ed  il  Muratori  ^.  Le  cose  narrate  da  Paolo  ricevono 
lume  dal  JLióeUo  de'  F^eacovi  Scismatici ,  che  si  darà  nei 
Num.  58. 

Elia  ,  Metropolitano  d'  Aquileia  in  Grado  ,  fu  tormentato , 
dicevan  costoro  ,  dall'  Esarca  Smoragdo  y  acciocché  s' unisse  oc»n 
Roma  e  condannasse  i  Tre  CapHoU,  Morto  Elia ,  gli  Scisma- 
tici dettergli  successore  Severo ,  a  cui  quel  medesimo  Esarca 
pose  le  mani  addosso  in  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna ,  ove 
lo  tenne  per  un  anno  intero  fino  a  che  i  Tre  CapitoH  non  fu- 
rono disapprovati  dal  Prelato  prigioniero.  Restituito  Severo  in 

1  Paul.  Dìacon.  Lib.  III.  Cap.  26.  (  Gap.  27.  presso  Grozio  ). 
a  Noris ,  De  Quinti  Synodo ,  Cap.  IX.  S-  IV. 

3  Pagi ,  Ad  Baronìum.  Anno  590.  Edilio  LiiceBsis ,  X.  490-502. 

4  De  JRubeiSy  Monumenta  Ecclesiae  Aquilejensis.  Cap.  XXIX. 

5  Mansi ,  Notae  ad  Baronium ,  X.  500.  Editionis  Lucoisis  (  A.  1741  ). 

6  Muratori ,  Annali ,  A.  588. 


VSi 

I 

liberU^ ,  t ilonvò  mUa  ma  isok  ;  ma  i  Yeiconri  ed  i  lar  popoli 
dell' btria  «  d^lla  Vtneua  lo  scUvarmio  come  up  apuftUla,  td 
un  traditore.  Severo ,  venutogli  a  noia  sì  falla  condizione ,  ti 
presentò  iunanzi  a  dieci  Vescovi  Scismatici^  raccolti  là  in  Mtr 
riano  o  Marano  sulP  Adriaca  Laguna  del  Friuli  ^  q^uivi  egli  porse 
una  sua  scritcura ,  dichiarando  aver  fallito  in  Ravenna  ;  quivi 
egli  feee  rìtorao  allo  scisma. 

Gò  accadeva  wm  già  nel  SS^^  secondo  il  Slome  le  Raeci^ite 
de'Conciljy  ma  nel  690  j  cioè  nell'ultimo  anno  d'Autari, 
quando  i  Longobardi  chiudeanid  nelle  città  forti ,  a  schermirsi 
da'  Franchi  e  da'  soldati  del  nuovo  Esarca  ,  Romano  ^  quando 
il  Duca  Gisulfo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell'  Imperio.  Allora 
solamente  i  Vescovi  del  regno  i-^ongobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di  congregarsi.  Del  che  1'  £sarca  die  i  ragguagli  a  Mauri- 
zio Imperatore  ,  il  quale  comandò  si  radunasse  in  Roma  un  Con- 
cilio a  recidere  le  radici  dell'  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera  y  che  segue,  scrisse  .a  Severo;  citandolo  a  comparire 
iBBamt  al  Concilio  radunato  i^Ua  Città. 

Egli  è  assai  notabile ,  che  uomini  si  dotti  come  il  Noris  ed 
il  Pagi  ,  nel  recitar  le  parole  di  Paolo  intorno  al  Sinodo*  Ma* 
ranese  »  avessero  creduta  di  leggete  appa  quel  Biafiow»  quali 
fossero  i  dieci  Vescovi  Scismatici ,  quivi  raecolt-r.  Paolo  disse  3 
j contrario,  additando  cinque  soli ,  che  aderirono  allo  scisma  ,  e 
dieci ,  che  se  ne  astennero  :  ma  forse  non  volea  dir  ciò  ,  ed  in- 
tendea  chiamare  ncisma  il  separarsi,  che  Severo  d'  Aquileia  fece 
in  Ravenna  da'  veri  Scismatici ,  ovvero  da'  difensori  de*  Tre  Ca-- 
pUoli.  Che  ne  dice  il  testo  di  Bamberga?  Ecco  i  nomi  de' Ve- 
scovi ,  secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  del  Grozio  nò 
del  Grutero  ne  del  Muratori,  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
Rubeis. 


.  .  .  Post  haec,  facta  est  Synodus  dnem  Episcopornm 
in  Mariano,  ubi  receperuot  Severum  Patriarcham  Aqui- 
LEiENSEHi ,  Aaniem'  Itbellum  erroris  sui ,  quìa  Trium  Capi--- 
tulorum  dattiDatoribits  comuaicarat  Raveimae*  Nomina  vero 
EpiscoponuQf  QUI  SBicBHoc  scmWAn.CQBMlWMnfT^  baec 


1S2 

suDt:  Pbtruì  de  Altiho  (a),  Clabissiiiits  (  C&ncùriUemh  ), 
iRGBHUiifns  de  Sabionb,  Agnbixus  TiiiDiOTiifUs ,  Junior 
Vbrohbnsis  ,  HoRÙNTiNus  (b)  ViCBirrmcs ,  Rusncus  de 
Tarvisio  ,  Fontbius  Feltbikus  ,  Agnellus  de  Aauo 
(Asolo  ,  Laurentius  b^llunensis  (c).  Com  Palriarcha  autem 
commaDicaveniDt  isti  Episcopi  :  (d)  Sbybbus  ,  PAEBNTHiua 
^^AmfA ,  Patrigiijs  ,  Vindbbuus  et  Jopaknps  (  i  ). 


■w 


^^ 


.  (a)  Grotius  et  MvnAromxrs ,  Petrus  de  Attino  darissimua  :  errore  j 
corretto  dal  De  Bubeis. 
(b)  CoBMX  jìmmmouamus,  tìbrodus:  MoDOMfriBXsia,  Hwoniku:  Lrir-^ 

(e)  CoDMX  jittBBoatéXVs,  BelAmtnsùx  Maxeniim  biUfeasis,  et  Adrian» 
nus  PdUmis  :  MoDowTi£N»ia,  FelunensU,  Maxentùu  FiUemù,  et  Adria- 
mu   Palestruis  ;  Lindbbrooius  ,  Febtnensis  ,  Maxentita  lì^ieruii   et 
Adrianus  Poleneis.  . 

(d)  OoP'  AMmnoaxAWvat  scUicet  Severa», 


(i)  1  nomi  de' cinque  ultimi  Vetcovi  presto  Paolo  si  debbone 
leggere ,  se  non  erro  ^  a  questo  modo  ...  «  Severus  ,  Parentinus 
»  Johannes ,  Patrìciuf  y  Vìndemins  et  Johannes  ». 

9en  dice  il  P.  Pe  Rubeis ,  aver  Paolo  voluto  far  compren-> 
d^re  y  che  Giovanni  di  Parenzo  era  diverso  da  Giovanpi  Cele* 
iano  .  ovvero  di  Cilleia ,  sottoscritti  entrambi  nel  Sinodo  Ora- 
dense  del  579  :  al  quale  sottoscrissero  parimenti  i  tre  rimanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ;  cioè  ,  Severo  di  Trieste ,  Patriziìo  d*  E- 
mona  e  Vhidemio  di  Cissa  «  o ,  se  sì  vuole  ^  di  Geneda. 


1B3 
NUMERO  LVIL 

Di  San  Gregorio  a  Severo  4'  Aquiìeia ,  citandolo  a  venire 

in  Roma. 

Anno  590. 

(  Lib.  I.  Epist  15  ). 

Ad  Sbybbum,  Episcopum  Aquilmensem. 

SiccT  gradientem  per  avia  ,  carpentem  denuo  rectum 
tramitem  tota  Domious  aviditate  compleclitur  :  ita  deoittm 
de  desereote  cognitam  i^eritaiìs  vìam  majore  moerore  quam 
gaudio  y  quondam  de  convertente  laetalus  fìierat,  contri- 
statur  :  quia  miaoris  excessus  est  verìtatem  non  cognosce- 
re,  quam  in  eadem  cognita  non  manere.  Alìudque  est 
quod  ab  errante  committitur  ,  aliud  quod  per  scientiam 
perpetratur.  Et  nos  si  qoidem  quantum  *incorporatum  te 
jampridem  fuisse  in  unitate  Ecclesiae  gavìsi  fioeramnsy 
abundantius  nunc  dissociatum  a  GathoUca  societate  con- 
fundimur.  Pro  qua  re ,  imminente  latore  praesentinm  ^ 
juxta  Christianissimi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
nem  (l)  »  ad  beati  Pbtri  Apostoli  lìmina ,  cu»  tuis  se- 
QUAC1BU8  VENIRE  TE  voLCHUs*  ut  auclore  Deo  aggregata 
synodoy  de  ea  quae  inter  vos  vertitur  dubietate,  judi* 
cetur. 


(i)  Ecco  additali  gli  ordinamenti  anche  dell'  Imperatore ,  i 
quali  dovettero  procedere  dalle  relazioni  dell'Esarca ,  non  e&- 
sendo  stato  sufficiente  il  tempo  a  scriversi  da  San  Gregorio , 
allor  allora  consacrato.  « 


^ 
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NUiMERO  lvbi. 

Libello  a  mm  o  pii  Vesetm  SdmMtei  a  Maurizio  Impe^ 
ràlore  contro  la  Lettera  precedente  di  San  Gregorio  :  scritto 
in  un  Conciliabolo  d'incerto  luogo. 

Anno  590  in  fine. 

(  Dal  Cardinal  Baronio  (!)  ). 

(I)  Il  Baronio  <  stampò  U  prima  volta  questo  LiUU^ ,  donatogli  dal 
rinomatissimo  Niccolò  Fabro  (  Le  Fevre  \,  Questi  lo  trasse  da  un  Codice,  clic 
il  Pagi  »  narra  easere  passato  di  poi  nella  Colbertina.  Fu  ristampato  dal 
P.  Harduiao  ' ,  seconda  una  Copia  tiovatana  del  P.  SìimoiUb ,  boa  che 
dal  Colcti  «  ,  ddl  De  Rubeb  »  e  dal  Mansi  ^. 

OSSERy AZIONE  PRELIMIN  jìME. 

IngCDuino,  Vescovo  di  Sabbione,  Lorenzo  di  BcHuno^  Aguel- 
lo  di  TienU) ,  Giuiiiore  di  Verona  ,  Fontcio  di  Fehrc,  Oronzo 
di  Vicenza  soltotcrissero  negli  Atli  del  Conciliabolo  à\  Marano  « 
iofìeme  con  Chianaunfeo  di  Concordia  e  con  Ruslico  di  Trevigi, 
Morti  nel  mezzo  lenipo  Chiarissiaio  e  Analico  >  succedeltero  , 
Augusto  al  primo ,  e  Felice  al  secondo  :  ambidue  solioscrilti 
nel  presente  Libello.  Al  quale  non  si  veggono  prender  parte 
né  Agnello  d'Asolo  (secondo  il  Baronio),  né  Pietro  d'Aitino, 
che  intervennero  in  Marano.  Per  lo  contrario  nel  lÀbello  si 
scorge  aotioscriiio  Massenzio  di  Zuglio ,  il  quale  non  fece  parte 
de'  Maranesi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  679  al  Sinodo  Gradense  insie- 
me co' procuratori  del  Sabbionense  Ingenuino   e   del  Feltrino 


1  BavrahiS)  Amai*  IX»  9M«  et  se^.  in  App*  (  A*  iOOO  ). 

2  Pagius  ,  ad  Baronium ,  X.  tfOO.  £dit.  L^censis.  (  A.  1741  ). 

3  Harduini ,  Coacttonn.  UI.  J(a4**4aa  (  A.  17i4  ). 

4  Goleti ,  Colleetio  Ubbeano  —  Veneta  ConcOiorun ,  VI.  132lr--1329, 
(A.  1729). 

5  De  Rubeis ,  Mon.  Ecclesiae  Aqoilejensis ,  Cap.  XXXI. 

6  Mansi ,  CoUecUo  Flore&Una  Conciliomm ,  X.  463—466.  (  A.  1764  ). 
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Fonleìo  ;  insieme  col  Vescovo  Agnello  di  Trento  :  i  tre  piii 
ostinati  nello  scisma  de'  Tre  Capitoli,  Ma ,  dopo  il  690,  Inge- 
mtioo  fece  rìlotno  all'  aniià  della  Chiesa  ;  e  ,  cadatogU  dalla 
mente  il  velo,  meritò  per  le  sue  virtù  d*  essere  annoverato  fra  i 
Santi.  Crede  Giovanni  Bollando ,  il  quale  uq  scrisse  la  Vita  | 
d'essere  sialo  Ingenui uo  ricondotto  nel  drillo  sentiero  dalla  dol- 
cezza e  dalla  carità  di  Gregorio  il  Grande. 

Sn  Grsgomo  Papa  Scbìsmatìcmvm  Libelhis  suppléx 
Emscqfobdx  ad  Mavhitìum  Impebatohem. 

Suggereiidum  Doniìno  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 
Maurilio  Tiberio  huniiles  Veneti  arum  vel  SecusdaeRhe^ 
TiAE  Inoenuinus^Maxentiusì^Agselia/s?)  FoNTEiirs, 

LaURENTIUS  ,  JiONELLVSf  FSLIX ^  jiUGUSTUS^  JuNlORy 

et  HoROSTTus  Episcopi, 

PiETATis  vestrae  est ,  clementìssime  dominator,  preces 
humilium  sacerdotum  Imperiali  dignatione  suscipere  :  quod 
efiam  supplices  deprecamur  per  Dominum  Deum  Dostrum 
lesum  Christum  Salvatorcm  omnium»  per  Fidem  Catho- 
licam ,  et  Regnum  quod  meruìstis  a  Deo  concessum»  at- 
que  salutem  dominonim  filiorum  vestrorum,  quibus  per- 
petuum  Imperium  Deo  gubemante  peraianet ,  ut  aditum  in- 
veniat  supplicatio  nostra  apud  pias  aures  yestras ,  et  cum 
fiducia  recurrentes  ad  principalia  remedia ,  mereamur  quae 
petimus  impetrare,  Nam  ,  em'  noi  f  eccola  nostra  AD  TEM- 
PUS  GRAVlssiuo  juGo  suiiMisEBUMT  (  1  )  »  auxiliaute  nobis 

(1)  ^d  iempus  gravissimo  jugo  summiaerunt.  Da  questa  e 
dall'altre  querele  de'  Vescovi  Scismatici  sì  scorge,  che  le  recenti 
vittorie  degl'Imperiali  non  aveano  liberato  la  Venezia  da  quello^ 
che  chiamavano  giogo  gravissimo  de'  Longobardi  ;  e  forse  il 
luogo  y  in  cui  tennero  il  lor  Conciliabolo  era  parimente  situato 
nel  regno  Barbarico.  Ma  il  romoreggiar  de'  Greco-Romaui  dava 
r  agio  a  que'  Vescovi  di  congregarsi  ora  in  Marano  >  ed  ora  in 
qualche  altra  città  delle  loro  Venete  contrade. 
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Domino ,  nullo  pomdbre  presso  rabdh  ab  iutegritate  Ca- 
tholicae  Fidei  iaveoimur.ullo  niodo  titubare.  Dbindb  nec 

OBLITI  SOH0S  8AX4CTAM  RfilIPUBLlGAtf  VESTRAM ,  tuA  qua  oltm 

quieti  viximuB,  et  adjuvante  Domino  REDIRE  TOTIS  VI- 
RIBUS  FESnNAMUS  (l)-  Suggerimus  etenim,  domine 
piissime  Princeps»  scandalum  Ecclesiae  ,  quod  tempore 
divae  memorìae  Iostiniani  Principis  totius  mundi  Eccle- 
sias  conturbavi!,  nostrarum  quoque  provinci arum  partibus 
ex  tunc  jam  esse  compertum  ;  damnationem  scilicet  Trium 
Cùpitvlorufnj  id  est,  epistolae  venerabilis  Ibab  Episcopi 
Edessenab  civitatis,  personae  quoque  Theodori  Mopsde- 
STiAE  Episcopi  atque  scriplorum  Theodoreti  Episcopi 
Cyri,  qnae  in  Sancta  Synodo  Chalcedonensi  recepta  sunt, 
et  Vigilio  tunc  Romano  PraesUli,  atque  omnibus  pene 
sacerdotibus  damnatio  ipsa ,  sicut  revera  contraria  sancto 
Cbalcedonensi  Concilio ,  execrabilis  noscilur  extitìsse.  Qui 
etiam  Vigilius  scripta  sua  per  omnes  provincias  mittens, 
anatbematis  vinculis  obUgavit  omnem  populum,  si  quis 
damnalioni  Trium  Capitulorum  praeberet  aliquando  con- 
sensum.  Et.licet  postea  Imperiali  fondere  ad  consensum 
damnationis  Capitulorum  ipsorum  paulatìm  singuli  tunc 
fuerit  coarctatiy  nostrarum  tamen  provinciarum  venerandi 
Decessores,  quibus  indigni  successinius,  praedicti  quondam 
ViGiLii  instructionibus  informati ,  ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  potuerunt.  Quorum  nos  esempla^  Deo  propitiante, 
servantes  cum  universo  populo  nobis  credito,  seqnenles 
etiam  in  omnibus  definitionem  sancti  Ghalcedonensis  Con- 
cilii  y  defensioni  Capitulorum  ipsorum  et  reverentiam  ex* 
hibemus ,  et  a  communione  damnantium  cum  divina  gra- 
tta abstinere  dignoscimur.  Et  dum   Smaragdcs  glorìosus 

(i)  Redire  toUs  vifibus  festìnamus,  Quesiaeraia  speranza , 
questo  il  sospiro  de'  Vescovi  \  cioè  >  de*  principal issimi  Ira  gli 
uomini  di  sangue  liomano,  sebbene  or  divisi  da  Roma. 
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ditrhi/aWtis  patrem  noslriim  sanetae  flsenKMiae  HeuAM 
Arthiepiscopum  Aquiiejbnsis  Ecclesiae  in  causa  ipaa  pia- 
ribas  Yicibas  contrìstaret  :  cum  nostro  omniam  Consilio  ^ 
atque  oonsensu  direxit  ad  pia  vesligia  prìncipalus  \eslii 
preces ,  supplicans  y  ut  expectata  Ddi  misericordia  ,  revo- 
catis  omnibus  consacerdotibus  Synodi  nostrae  in  potestà* 
tem  Sancuu  Reipublicae  ad  vestrae  clementiae  praesentiam 
i^eniretur ,  et  vestrum  in  causam  ipsam  expectaretur  ju- 
dicium.  Quod  pietas  vestrae  mansuetudittis  ad  mereedem 
et  laudem  Imperii  sui  clementi  dignationesuscipiens,  jus- 
sìonem  suam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  su ARACDirif , 
ut  nuUatenus  quemquam  sacerdotum  prò  causa  communio- 
nis  inquietare  praesumeret  »  sed  Dei  mbericordia  operante 
snstineretur  QUOUSQUE  COHPliESSIS  GENTIBUS  ad 

LmBRTATEM  OMNES  SACBKDOTES  CONGILU   SUB  SANGTA  RbPU* 

BLiCA  PEHVENiREfrr  (ti.  Deìndc   defunctus  est  memoratus 
Archiepiscopus  noster  Helias. 
Nos  vero  prò  imperatis  precibus  y  ejosdfm  era  omkibcs 

FOPULIS    ARDENTIBUS    DEVOnOEES    EFFECTI    (2),    SI    FJBUI 

potdi8sbt9  bisdem  dibbds  ad  vbstra  certabamus  hbdirb 
vestigia:  et  gratias  Dbo  rbtuuhus,  et  fbo  vita  Im- 
perii  VESTBI,   51CUT  IPSB  NOVIT  DoBflNITS,  ASSIDUAS  PRECES 

Bius  OBTULiMDS  Majbstati,  Post  hoc  Ordinato  in  sancta 
Aqujleibnsi  Ecdeaia  beatissimo  Archiepiscopo  nostro  Seve- 
ro y  quae  contumeliae  illatae  sint,  et  quibus  injuriis,  ac 
caede  corporali  fustium ,  et  qua  vioientia  ad  Ravenratem 
cìvitatem  fuerit  perductus  atque   redactus  iu  custodiam  , 

(1)  Compreans  getUibua  ad  Uberiatefn  omnea  Sacerdotea 
Conoilii  » . .  pervenireni.  Allora  si  sarebbero  creduti  liberi ,  se 
le  genti  Barbariche  de'  Longobardi  Ariani  fosaer  cacciate. 

(a)  Cum  cmnìòua  popuUa  ardentiòua  devotiorea  effecti ,  etc, 
ttc.  e#c.  Non  parlano  i  Vescovi  di  soli  esii^  ma  de' lor  popoli^ 
anelanti  a  scuotere  il  giogo  Longobardo. 
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q[i]ìbii89ae  HeoeMÌIatibiu  oppreMig  atcpie  oontrilitf  fmrit^ 
foimi  ùd  domini  noilri  piai  aura  mne  dMo  pervenire*  Nob 
autem  tam  inaudiiìs  calamitalibus  pabrem  «t  Àrchiepi$eo^ 
jMmt  nostrum,  quod  numquam  sub  Ghrìsliaiìo  Principe 
factum  dìgnoscilur ,  cogDoacenles  afflictum^  ìnaanabilium 
dolorum  aumus  alimulis  vula^aitl 

Nam  in  hoc  tempore  dierum  cognovimus,  i>ev«reDdttm 
Papam  GBEGoaiUH  ad  ejusdem  patria  noatrì  exhibitioneai 
■ùsisse  com  $acr§iimma  veatrae  pietatis  fussirney  ut  prò 
camaa  ipaa  communionis  ad  Romanam  deberet  civiCatem 
deduci*  Quod  audientes,  quarnvis  certi  esaeoMis  ialem 
ju$8Ì0nem  domini  nostri  apeciatiter  adyeraariorum  improba 
importunitale  subreptam ,  eootabuimiis ,  et  contriti  atqoe 
luctu  graviaaimo  aaiidali  ad  ukimam  desperationem  per-» 
veaimua»  nt  ad  illius  judiciiim  MeiropoUta  nosàer  cogere-* 
tur  occorrere,  cum  quo  causa  ipsa  ease  dignoacilur  »  et 
cujus  communionem  ab  initio  motìoins  causae  bujua  uaqiie 
nuftc  Deoeasorea  nostri  et  nos  eum  emù  popvlo  evitamus. 
Et  quidem  memoralnm  beatiasimum  ÀrdhiefisiMpvm  no^ 
atrum  frequenti  conlealatione  convenimus  ;  ne ,  nobis  ab-* 
sen^ibua  et  a  ss  ad  PtABSiws  uiviaia,  de  connmui  causa 
Ecdeaiae  aliquid  audeat  definire.  Qooniam ,  piwime  do* 
BU«e«  lic  Qitemd  wM  omnes  homines  pUbium  mMrarum 
in  imua  tato  (i),  ut  aktb  hortem  pb&pbti  ,  quam  ab 
HBtiqua  Catboiiea  patiantur  oommumoae  divelli.  Revera, 
ckmeDtisaime  dominator ,  Fidem  Gatholicam  conservantea, 


■MN 


(i)  Sic  ueoenai  suhì  omnea  kominee  pleàiufn  ne&trarutn  in 
causa  i^ia,  eie.  Erano  gli  uomini  di  sangue  Homano ,  privati 
della  cittadinanza  Romana  y  e  divenuti  tnòutarii  di  dasean 
Longobardo.  Le  loro  politiche  6veoiure  accresceano  ìi  loro  zelo 
Cattolico  y  legandoli  vie  meglio  a'  proprj  Vescovi  \  e  però  sem- 
pre Iko  detto  e  dirò»  che  a  quegli  uomini  di  9angue  Romano 
la  sola  Religione  Cattolica  sapea  conservare  una  patria  Romana. 
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et  GlwlMdoMMH  ConcHii  defioHìones  ta  óbiDibbci  Ttne-' 
Nttk»^  al  fuifciiititet'tiecaBÌonilii»€ralristeiili]r,fiec  De», 
nee  t^trM  f  ietati  piacere  credeiidkjm  ert* 

ERfidi,  mitiiMDe  éomìiHitor»  /afnn  Cbnct7n  nwliw  fiar- 
filale  iiaec  est  ^elUieratio,  Meat,  ^  eklem  patri  et  M^ 
(khpise$fd  noiiro  flcrìpaimua,  ut  prò  reddenda  rattene  ccn»* 
iMMioaìa  noatnie  rotttenlì  Dei  juHeio  m  iijgo  «aubahi- 
oo  (1),  ojfofiwno  tmtpnre^  &dt9^ne  petatis  veaigia  oe- 
Mrramtis^  iiabentes  prae  oodis  eKenqda  fidelia,  i|iribii8 
«beli  swmig ,  cuoi  eauaes  bleatkaiea  aopiiae  tuai.  Sic 
TflBOBOsa  •aenioris  GonataiitÌMipoIiteea  Synodua ,  Deo  pn^ 
pitìamet  Bedotta  est  soatdalia  eonfiftiiala:  skdeiide  Ephe« 
8ÌMi  fpmsm  SyBoluSt  dme  nemcnriae  TflBr)i»9Sio  jmmre 
diapooeile ,  bene  BMcitur  defiiita  :  aie  ad  poatreimm  prae- 
senlàa  Hamiami  divi  Prìtiripia ,  ahaciasH  omnlniA  acandal H 
pax  Galiiolicii  ìà  Ghakedcneoai  CornsSm  vefornata  eat.  Nam 
per  ab8(Nitia«i  ChriBtìaDiaaiaornftì  Pnad|Nim  tu  Ephewaa 
seconda  Episcoporam  congre^tione  in  Dioscoro  ÀlenD^ 
dnao  FtAviaNtis  saaetiasiittiii  regiae  urbis  vestrae  Epigeo- 
p«s  tmitatem  Githoliciie  Fìdet  defendens  occisas  ^tt«Ui- 
qtte  Bpiseopi  aisertorea  Orthodcaae  Fiàé  iqìuste  dejecii 
smt^  et  acandaiuBi  Eceksiae^  paisiflMHn  geaeralfeim  eM  : 
fuod  euBi  «agno  labcNPe  poatea  divae  faemoriae  MARTiAr 
im  tmperator  aviis  vestrae  pietatis  sua  praesentia  in  san- 
cfo  Chalcedonensi  Concilio  amputans  %  Catholicam  pacem 
uniYeraalig  Ecdesiae  restauravit. 

Hoc  tantam  proafarati  dépoadmus ,  ut  qina  tniaericordia 
Dei  eirea  Saaciam  EmpubHecm  operante ,  la  Henoni  srA- 
TU  Italiab  partes  (2) ,  laborante  fideliter  glorioso  Uosa- 

(i)  Conienti  JDei  Judtcio  injugo  JBaróattcth  Confortati  sem* 
fse  dalla  pranza  di  levariclo  d'  vdJos^o. 

(a)  In  meliori  stata  lialiae  partes.  Già  molte  c\Wk  erano 
state  ritoke  a'  Longobardi. 


*  amlia- 
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HO  Pflrìcio ,  difpfianter  perduxit  :  et  crbdimds  iios  CBLfi* 

BITBR,    DSVIGriS    GBlflIBUS,    AD    mniNAM   t»BRTATEH 

DEiKia  (l):  cesset  violeotia  milKaris,  qmm  veslro  feKcfe^ 
rimo  tempore  Deus  fieri  non  permittat.  Sint  jndaeue;  et 
cum  jussione  sacratìMimi  Imperii  vestri  parati  erimus  ad 
pedes  vestrae  pietatìs  occurrere»  et  noatrae  fidei  atqne 
commuoionia  plenam  reddere  ratiooem.  Nam  Gum  qno 
nobis  ipsa  causa  est ,  et  Qinni  ut  CMonrNiONX  vrrAiios  (i), 
judicem  experìri  non  posaumna  ;  qaod  etiam  sacratìarimia 
legibua  yeslria  statotom  etit,  nallum  posse  jadicem  esse 
in  causa  qua  adversarius  comprobatur.  Sed  sicat  semper 
Deus  praesentia  Chrìstianorum  Principum  ìnteniiones  Ec- 
desiasticas  sedare  dignatur ,  hoc  et  nunc  fieri  supplicamus. 

Etbmih  si  aliter»  clemenlissime  domine,  actum  fiierit, 
ut  Ar^iMpùeapum  nostrum  (quod  abait  )  ad  Rohanam  con- 
tingat  violenter  exhiberì  Ecdesiam ,  spes  jam  nulla  erit 
conserrandae  justitiae ,  sed  tantum  pondus  gravissimae  vio- 
lentiae. 

SuGGBBnnrs  etenim ,  pie  dominator ,  quia  tempore  or» 
dinationis  nostrae ,  unusquisque  sacerdos  in  sancta  sede  A» 
QUiLBiBNSi  cautionem  scriptìs  emittimus  studiose  de  fide 
òrdiaatoris  nostri  :  Kos  fidbh  iktegram  sanctab  Rbipo-- 
BUCAR  sertaturos  (3) :  quod  ipsb  kovit  DonNBSyNoa 

(j)  Credùnus  nos  celtfriier ,  devictìs  gentibus ,  adpristinam 
Ubertaiem  deduci.  Sì  fatta  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
stra ;  che  in  fine  del  590  non  eransi  ancora  dal  nnovo  Re  àgi-' 
Ittlfo  ristorati  gli  affari  del  regno  Barbarico.  S'oda  intanto  il 
perpetuo  e  sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi ,  cacciandoli 
Longobardo. 

(a)  Quem  in  comnuuUùn^  vitanuis.  Qui ,  e  più  sopra ,  fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  :  divenuti  tanto 
piii  credibili  contro  i  Longobardi ,  quanto  piii  avversi  a' Romani 
Pontefici. 

(3)  Noèfidem  integmm  Sanciae  ReipnUicae  zervaturos,  eie- 
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mmMEK  roso  gordb  et  servasse  ,  et  hoc  dsqqb  jum- 
TBR  GORSBaTAEE*  Si  ccMituchatio  ista ,  et  compolsio  piis  jus- 
sìooìIhis  yestrìs  remota  non  fiierit ,  si  quem  de  nobis  qui 
mmc  esse  Tidemnr ,  defungi  contìugeret  :  i^ollos  Plebùun 
noetrarom  ad  ordinalioaem  AQuaBJBnisis  Ecdesìae  post  hoc 
paterelur  accedere  ;  sed  quia  Galuaeum  Àrchiepisoopi  Ticini 
sunt>  ad  ipsonim  sine  dubio  ordinationem  accurrent ,  et 
disBolvetur  Metropoutaka  àquileiersis  Ecclesia  sub  ye-* 
stro  Imperio  constituta  »  per  quam ,  Deo  propitip ,  Ecciesias 
iji  erarriBUS  possidet  (i)  ;  ut  quod  ante  annos  jam  fieri 
coq)erat ,  et  in  trihus  Ecclesiis  nostri  Ck>ncilii  (2) ,  id  est/ 


Non  è  forse  questo  utio  de' maggiori  fatti  della  Storia  Loi^o» 
barda ,  che  i  Vescovi ,  almeno  della  Venezia ,  dovessero  giu- 
rare nell'atto  d'ordinarsi  <;  giurar^  dico ,  d'esser  fedeli  Ma  Santa 
ReptMUca  ,  ovvero  all'imperio?  £  che  dicessero  d'aver  £m1«1«> 
mente  osservato  il  lor  giuro  con  tutto  il  cuore  nel  regno  Lon- 
goèardo? 

NiuDo  pose  mente  a  tal  faUo ,  ed  il  Minatori  meno  di  tutti 
gli  altri  ^  ciò  che  in  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana ,  e  per  le  rugiude ,  ond'  egli  fa-* 
▼ella  y  de*  giorni  d'Àulari  :  solo  il  De  Rubeis  accennò  a  quel 
giuramento  in  una  parentesi  e  senza  fermarvisi  punto ,  non  es* 
sendo  questo  il  debito  di  lui ,  ne  del  Cardinal  Baronio.  Ni  uno 
di  loro  scrivea  la  Storia  de' fatti  civili  d'Italia  o  d'Aquileia. 

(i)  Metropolitana  ^quiieiensis, . .  Ecclesia*  in  geniióus pos- 
tidet.  Dicono  gli  Scismatici^  tornare  in  vantaggio  all'Imperio 
dVesser  alcune  loro  Cliiese  poste  nel  regno  Barbarico  (m  gentiòr*s)y 
volendo  viver  que'  Vescovi  fedeli  ail'  Imperio,  mercè  il  giura- 
mento ;  donde  seguiva  eh'  essi  avrebbero  lavorato ,  facendo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i  Longobardi  sì  ,d'Autari  e 
si  d' Agilulfo. 

(2)  Eccledis  nostri  Concilsi.  Cosi  éhiaikiano  1'  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescovili,  Suffragante  del  Metropolitano  d'A* 
quileia  ;  ora  in  Grado. 

U 


BÉftittiéf  (I)  ;   TiATmiiMl  <9),.  el  AtocG^X^A  (a)  ^3)  » 
OALt  lAftulÉ  fepi9C0|>i  cortsttiuerafil  Mttérdotes  i  ^  ìAìA  «jus^ 
àtìtà  tette  divàe   mettioriae  Jc^filiiilft  Prhidt>is  jttSdiOde 
cràimotio  t^aftitim  oostt-dram  Semola  fahiadt  ;  ]pro  ilotflrì» 
itt{i|iiitafilms  peM  oitines  £cèlesfas  ad  ÀofrakjKUs^  Bmo-^ 
miv  p^ttitfeiiteft  GrALiUÀtm  SACBftioins^  PBRVASstiAiit  (4). 


I    tri  f 


*  *  »/  ^  ^  »  » 


[ì)  Id  est  JStefìtensi  .  • . .  Qual  era  mài  questa  Sedè  ?  Non 
Òretnà  del  Vèsér  :  ma  Una  città  \>  terrà  de'  bilobi ,  "AiUànil 
MiU'  Elio  od  Ittoo  9  cofne  divisarono  Giorasni  Bollandb  ^  ^  ^ 
Antooio  Pagi  \  Di  questi  Breoni  parlava  Cassiodoro  '  a  Ser* 
yató  ,  Duca  delle  due  Bezie.  Fuolo  Diacono  *  sembra  collocare 
i  suoi  BnoMs  Don  hingi  d'Angusta  nella  Vindelida* 

(s)  TUniTidend.  La  Sede ,  cioè  ,  di  Teumia  o  TibUmia.  Un 
Vescovo  della  ^ale ,  chiamato  Leoniano ,  sottoM^isse  ài  Sinodo 
OrUdteoae  dfel  679*  Tibomia  era  snlla  Draw. 

(3)  jiagtMana.  Qual  delle  dna  ?  Vjéaguèia  Vtnàttkmmn^ 
cioè ,  Aosbarg  odierna  ^  o  V^éiguaia  Praetorìa ,  ovvero  Ao^la? 
L'una  e  l'altra  spetlah^ao  all'  lulk  \  Tona  e  l'altra  passarono 
sotto  il  dominio  de'  Franchi  :  la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dot'ico  degli  Amali  ,  e  la  seconda  per  opera  de' LoDgohaidi. 
Crede  il  Pagi  *,  trattarsi  qui  d'  Augusta  Vindelica  ;  t  quésta 
egli  aflbrmft  esfliere  stali  Sùftaganea  di  Milano.  Si  ;  trattasi  della 
Vmdelica^  ma  Questa  (k  SbfBraganea  d' Aqaibià,  non  di  Mi* 
lanOf  colise  la  Prfgtùrin. 

(4)  GalHantm  Seu^erdoies  peryaserahL  Dell'  aoqnilQ^ ,  che 
in  tempo  di  Gidsfiiriatto  il  Regno  d' Aostrasia  feee  d' aknfae  Dìo* 
cesi ,  già  Sufraganee  d'Àquileia  y  faò  parlato  ìk  alth>  lao^  *.  Fu*- 
rono  la  Blremense ,  la  Tlbuniiese ,  l'Aognslana. 

1  Job.  BoUandi,  AcU  SS.  Fabmarii,  I.  673.  (  A.  1658  ).  (  5  Feb.  ).  lo 
Tlta  Sancti  Ingeooiiii. 

2  Pagi ,  Ad  Baronium  sub  amw  IHPO.  X«  104.  Edlt.  Lof . 
%  CmsMor.  Variar.  Ub.  1.  Epist.  11. 

4  Paoli  Dlac.  Ub.  D.  Cap.  13.  Ub.  IV.  Gap.  4« 
iTPagi ,  Ad  BaroD.  X.  504.  Edit.  Luoeus. 
•  Storia  d'IlaUa,  11.1546. 
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Ergo,  doflùne  ine,  quia  semper  piiMimonni  Pìrnc^um 
filès  ffo  ÉDMkqidfitale  loeltMuie  inplavtt ,  et.hoe  ftelio , 
repeniMito  Oeo  »  cx^lTRAUàB  esmn»  vprmA  waò  m»- 
MUBMi  fioitr  (1)  :  flÉèreMMr  noe  ImÉttHìau  Hoordotes 
supplicatioiiis  nostrae  sortirì  efii9cliiin.  Nam  qui  alitar  pb 
dooaoD  wmìfO  anbrépete  d^aint^  sec  Dai  judidiM  ha- 
bent  prae  oculis,  nec  utilitatein  sanctab  Rbepcbucab 
irannuK  (i) ,  seu  opUonon  pfi  Inperii,  qnam  kcèrari 
DOD  metuunt  de  murmaratione  totins  popdi  fartkm  ìato- 
nim,  ìfai  panemlHiBfltt  efMMter  Cfarìaliittia  fieri  Mtopi- 
cantar*  Praeflentem  igitur  supplicem  relationcM  oaofideii^ 
ter  direximua,  quam  pia  clementia  dìgnetur  placida  tare 
recii^  ^  tft  éffeetam  iMJMrae  #i^lioalieriÌ6  Deo  tobis 
aspirante  sortiti ,  prò  quiete  matris  nostrae  A^fDum&ms 
EoouMLB  éacMilsìaiis  jns^tonibus  ir^Tetur ,  H  j»ro  ikco- 
ìumiian  dm^  nmri  ae  dominomm  fUimvm  «eMnonnii  (3) 
Dùlnìoa  De6  nostro  fugiter  suf^lioemis. 


(i)  Compressae  sunt  Sempre  la  speranza ,  che  dovea  si  presto 
chiarirsi  bugiarda. 

(a)  SancÉa»  Heìpaòiicae  vesirae.  Co«i  chiamaTuio  Tlmperio: 
na  i'  llnperio  di  Maurìuo  Augnalo  èra  ben  altto  da  ^elio  , 
che  fino  a'  di  nostri  si  chiamò  il  Sacro  Ilùtnc&ià  I/nperio  ;  ho- 
me ,  nel  (piale  scrive  Muratola  ^  doversi  voltare  la  Santa  Ke^ 
publica,  M^lio  il  De  Rubeis  ^  . . .  »  Ita  Graecuìn  Imperium 
h  tòdftatur  *. 

(3)  Pto  ùtéoUmUiéte  dórhini  M^tti ,  eie.  Gììiitkte  ]pe>  la  sa- 
lute del  Principe  fu  il  maggior  segno  d'ossèqì^ie  ne^suddi  ti.  £ 
per  sudditi  virtuali  dell'  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Scismatici  :  lo  stesso  atto  d'appellare  a  lui  contro  V  intimazione 
fatta  da  San  Gregorio  Pontefice  a  Severo  d'Aquileia  dimostra 
gli  animi  loro  cosi  verso  l'Orientale  Imperio  come  verso  gli 
occupatori  Longobardi. 


i  Itwatori ,  Amuli,  Anno 590. 


tiaM 


164 

SUBSCMIPTiO. 

Irgcnuin^s  Episcopin  sanctae  Ecdeme  Sbcundas  Re- 
TiAB  (sic)  hanc  relatioDem  a  nobìs  faclam  subscrìpsi. 

HAXBirni»  Episcopos  Sanctae  Eodeaiae  Julieims  ,  nt 
sopnu 

Laurbstius  Episcopus  Saoctae  Ecclesiae  Bbllitiiatab,  ut 
supra. 

AuGUSTOS  Episcopus  Sanctae  Catholicae    GoifCOftmBiisis 
Ecclesiae^  ut  supra. 
«Tnd*».      ÀGNBLLIJS  Episcopus  Sauctae  Trajertinab  (a)  *  Eccle*- 
siae ,  ut  supra. 

JuifK>B  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Yemo^ 
HBNSis^  ut  supra. 

Foirnsius  Episcopus  Sanctae  Feltrin ab  Ecclesiae^  ut  supra. 

Fblix  Episcopus  Sanctae  Tbbvisianab  Ecclesiae,  ut  supra. 

HoEONTiiJS  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vb- 
KBHNAB ,  ut  supra. 

(a)  BjiaoNius  xn  margine  ,  Parentinae  :  errore  ;  come  ben  nota  il 
De  Rubeis  ,  perchè  Pareozo  era  dell'  Istria. 

**^  Hmudvimo  ,  CoLSTj  y  Dm  Rvmbis  e  M^urst ,  per  la  Copia  del 
Sìrmondo  ,  soggiungono  ad  Agnello  di  Trento ,  . .  »  ^giUUus  Bpùc^pn» 
Sanctag  Acelinae  Bccksiae ,  ut  supra. 

5  1- 

OSSERTjlZlONE  OENSRALE  SULl2  ASIìko  DE'rSSCOrj  SCISMA- 
TICI E  de'  LORO  FOFOhI  DI  SANGUE  HOMASO  rMRSO  AU* 
TARI  ED   AQtlÀTJLFO. 

Anziché  chiedere  a  Paolo  Diacono  se  i  Romani  vinti  da'  Lon- 
gobardi fossero  felici  o  no  sotto  Autari  ^  e  se  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  lui  redintegrata  la  ciUadinan%a  e  pos- 
sessione Romana  o  dato  a  que'  vinti  T  uso  pubblico  éC  armi 
Romane ,  giovava  chieder  di  ciò  ^'  Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a'  Pontefici  Romani ,  purché  fossero  contemporanei.  $e 
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questi  sembrano  p^  avventara  sospetti  |  e  se  ambiziosa  troppo 
si  giudica  la  mano^  di  cui  parlava  il  Durandi  ^  s' interroghi  adun- 
que il  Concilio  degli  Scismatici ,  congregati  contro  ii  Pontefice 
di  Roma  3  e  cosi  accesi  contro  di  lui ,  cb'  essi  nel  preisente  X<- 
bello  diceano  di  voler  morire  (  antea  moriem  perpeii  )  innanzi 
d'andarne  a  trattar  la  loro  causa- nella  Gttà.  Or  questi  nemici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  Àutarì  ,  morto  pochi  mesi  dianzi , 
e  contro  l' importabile  giogo  Longobardo  assai  piii  nel  Libello  , 
che  non  dissero  in  ogni  altra  scrittura  i  Papi  e  gl'Imperatori. 
Stiasi  perciò  alla  testimonianza  d^li  Sciamatici ,  e  si  vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i  loro  popoli ,  spezialmente  ricor* 
dati  >  pensavano  de'  Longobardi  e  della  pretesa  ristorazione  dei 
RMoani  ;  dono  della  debolezza  o  della  clemenza  d'  Àutarì  ?  Pa- 
role generiche  di  letizia  e  di  pace  scrisse  intorno  a  quel  regno 
il    Diacono  >  uomo  Longobardo   e  lontano  dall'  aureo  sesseunio 
per  circa  due  secoli  :  parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
1^  SÌ<>go  Barbarico  e  d'amica  speranza  d'averlo  a  rompere  scris- 
sero gli  Scismatici,  contemporanei  d' uéUarì ;  e  già  Vescovi 
la  più  gran  parte  prima  del  suo  innalzamento  al  Trono  Lon- 
gobardo«  A  quale  di  questi  due  linguaggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  tenore  de' fatti  avvenuti  dopo  Autari;  cre- 
dasi a  ciòcche  risulterà  dal  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma 
non   si   fondi   pib  la  Storia    d' Italia  su'  Popoli  jéggravaU   o 
non  aggravati ,  sugli  Ospiti  o  non  Ospiti  e  sugli  OspizJ  y  né 
sul  Partiuntur  o  patiuntur  di  Paolo  Diacono  ,  anche  nel  caso 
che   non    dovesse  prestarsi  alcuna  fede  al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  Bambergense.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
indi   in  qua   voler  proseguire    a  fondar  la  nostra  Istoria  sulle 
oscnrissime  ,  sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  il  regno 
d'Atttari  j  le  quali  tanto  piii  si  rabbuieranno  quanto  piii  nuovi 
Codici  e  nuovi  Maiioscritti  scoprirannosi  dell'Opera  sua  ;  sempre 
nuovi  e  piii  efficaci  modi  a  farei  vie  meglio  ignorare  ^  mercè  le 
varietà  loro  >  in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettalo  le  parole 
pertinenti  agli  uéggravati  ed  agli  Ospiti, 


'  IngenyuiMo  era  nata  Roncano,  regnando)  i  Goli,  e  vide  k  ftc^Je 
con  la  Viodelicia  passar  soiio  il  doaiioio  parie  dm  Frawdii ,  e 
parla  de'Bavari  soggetti  alla  («miglia  dì  ClodoY«o.  La  SddÌ4tdiiUa 
Secoada  Baaia,  cioè  Sabbione,  stava  ora  vai  segno  de'Frajochi^  I»? 
qnde  In^eauino  andò  sottoposto  UguidrigiidQ  dalla  Leggo  Salica , 
non  ignominiosa  per  lui  V«s«ovo  y  ma  grave  d' assai  al  siiat  por 
pedo»  esseados*  i  Ronumi  Poaaeasori  taasali  quivi  can  oenl^  soldi 
quaoip  i  Lièi;  genia  ^*mila  agli  ^/cfj  Longobardi;  UeUe  quali  coao 
ho  ragianato  in  altra  ocaorrenaa  ^*  La  ^oniVzidpe  oivila  adnoqne 
d' kij^enuine  era  migliore  asni  >  oka  non  degli  ahsi  Scismaimi 
soggetti  ^  Longobaidi  e  radunai^  nel  Conasiiabolo  oontFO  Saa 
GragOFio.  Ingenuìiio  perciò  vuol  tcÉoni  f^ime  ìhi  testimonio  vivo 
e  non  interessato  da'iaili  a v veneri  scittia  il  non  suo  Principe 
Autari  i  come  un  testimonio»  chq  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dar 
le  pili  solenni  mentite  y  se  uscito  fosse  fuor  del  sepolcro  ^  a 
Paolo  Diacono.  Egli  nondimeno  il  Vescovo  di  Sabbione  avanti 
ogni  altro  sottoscrisse  nel  lÀòellù ,  approvando  ojò  die  i  noia- 
nenii  Yescovi  sfrìveano  di  dolori  e  di  smania  contro  il  governo 
d*  Aniari  e  de'  Barbari  >. 

SUIéL^  CAUdWriTj^   DE*  r Escori    Di  B4NGVB   ROMBANO 

Ale  TEMPO   d'  AX^TAMU,  ' 

Credette  il  Moratovi  aver  fiato  uq  gran  passo  a  ben  difendere 
Atttari  Gontvo  Faeeuse  del  Cardinal  BaroaiO)  quando  egli  di- 
ckiarò  d' essersi  possaduta  solo  nel  regno  di  quel  Re  la  feliciti , 
onde  parlfiva  Paolo  Diacono  ;  ma  non  previde ,  (he  il  Bafonio 
avrebbe  potute  chiedere  ,  se  alcuna  sopta  di  lelicii à  si  fosse  prò  - 
cacciata  dallo  stesso  Re  a'  cittadini  Romani ,  cadati  sotto  la 
dominazione  Longobarda.  E  fra  gli  uoihini  Romani  erano  prin- 
cipalissimi  certamente  J  Vescovi ,  o  consacrati  piima  del  568 
e  dell'  arrivo  d'  Alboino  in  llalia  ,  od  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 

0 

1  Storia  d' Italia ,  li.  352.  sf  potn'm. 

2  \A  Santo  Ingenuino ,  Vedi  tf abiUon,  Annales  Benedictin.  I.  i85.  II.  9M. 
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qaeir  arrivo  e  la  morte  d' Autarì  ;  accaduta  nel  3.  Settembre 
5^0.  Or  ,  senza  più  badare  a'  lametoti  degli  Scismatici^  e  massi- 
mamente d'ingenuino;  s'interroghi  lo  stesso  Paolo  Diacono  ^  , 
allegro  narratore  delle  Autariane  beatitudini.  Paolo  ci  dirà  ,  che 
da' Longobardi  non  ancora  Cattolici  spogliaronsi  di  quasi  tutta 
la  facoltà  le  Chiese  >  tenendosi  nell'  avvilimento  e  nell'  abbie- 
zione  i  Vescovi.  Se  i  Barbari  cosi  faceano  con  que^  Vescovi  di 
sangue  Romano  ,  che  non  avranno  fatto  coi  Romani  di  grado 
minore  y  prima  d' incorporarne  alquanti  nella  cittadinanza  Iton- 
^o&a/da?  Teodolinda  ed  Agilulfo,  non  Autari ,  t^-assero  l' Epi- 
scopato d^  tali  miserie. 

»  Nam  pene  omnes  Ecclesiarum  substantias  Longobardi ,  dum 
»  adhuc  gentilitatis  errore  tenerentur,  invaserunt  ;  sed  (  Theo- 
»  dolindae  )  salubri  supplicatione  Rex  (  Agilulfus  )  permotus. . . 
»  Episcopos  qui  in  depndssione  ac  abieclione  crani ,  ad  digni- 
>  tatìs  solitae  honorem  reduxit  ». 

SUL  TITOLO  Di  nefandissimi  dato  Dd'  papi  a*  longobardi > 

11  titolo  di  nefando  o  di  n^andìssimo  non  si  dà ,  è  vero  , 
nel  lÀbello  a'  Longobardi  :  ma  i  Proccuratori  d' li^genuino  e  di 
FonteÌQ  «veano  soltosciiito  al  Concilio  Gradense  del  $79 ,  nel 
quale  (  yedi  pag.  12  )  si  parla  à&  flagelli  di  tal  genie  nefanda*  " 
Vi  soito^rissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to ^  che  or  ponevano  il  nome  nel  Ubello^  Un  simil  titolo  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  Totila  >  suo  neoiico  ^  nelU 
Pramn^atioa  Sanzione.  Leggasi  poi  ne'  Condì]  e  tue*  Padri  de'  pri- 
mi secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattali  cop  parole  pili 
dolci  ,  che  non  del  nefandissimo. 

Religiosa  e  civile  ad  un  tratto  e^a  la  nimistà  fra'Rqinanj 
Cattolici  ed  i  longobardi ,  Ariani  la  piii  gran  parte  sotto  Au- 
tari  :  e  ,  per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliaj^nej^ 
cosi  allora  parlavasi  (  oon  dico  se  con  maggiore  o  minor  gen- 
tilezza della  nostra  )  \  cobi  allora  parlavasi  de'  nemici^  non  solo 
da'  Papji  m4  dagl'  In^peiratoii  e  d^'  loro  Q^ini^tri.  Giova  rava- 
mentar  qui  gì'  infandi  Senones  degli  Anlicbii. 

i  Pauli  Diaconi ,  Lib.  lY.  Cap.  6. 
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SULLA  rBRlTA^  SD  AUTENTICITÀ'  DEL  SINODO  TENUTO 

IN  GRADO  NEL   679. 

Elia  y  Metropolitano  d'^AquiJeia,  il  quale  nel  679  dava  del 
n^ando  alla  gente  Longobarda  in  Grado  ^  mi  conduce  a  libe- 
rarmi della  promessa  da  me  falla  (  Fedi  pag.  19.  5o.  52  )  di 
mostrare ,  che  non  sono  falsi  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri  y  dice  il  De  Rubeis  (  e  fu  seguitato  cosi  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e  dall'  Assemani  )  ^  se  i  Vescoyl  quivi  rac- 
colti erano  Scismatici?  Come  credere,  che  Pelagio  11.°  avesse 
loro  spedilo  un  Legato  per  nome  Lorenzo? 

11  Cardinal  Baronio  y  a  schivare  tali  difficoltà  ,  pretese  ^  ^  die 
quc'  Vescovi  erano  Cattolici  nel  679.  Io  lo  credo  solo  d*  alcuni , 
e  massimamente  di  Patrizio  d'  Emona  e  di  Virgilio  di  Scaraban- 
£Ìa  ;  non  certo  d' Elia  d*  Aquileia  ,  che  giustamente  il  Cardinal 
r^oris  *  cìì\9jn^  Principe  degli  Sciamatici.  Ma  lo  scisma  intorno 
a'  Tre  Capitoli  non  toglieva  ,  che  in  tutto  il  resto  fosser  quéi 
Vescovi  ottimi  Cattolici.  Perciò  San  Gregorio ,  successor  di  Pe- 
lagio IL**  y  cercava  sempre  di  schivar  si  fatta  importuna  que- 
Hi«ne  y  s' egli  poteva  ;  e  quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò  ^  per  cagione  de*  Tre  Capitoli  ,  dalla  comunione  di 
Costanzo ,  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova ,  scrisse  *  il  Pon- 
tefice a  Costanzo  ;  «  JSIgo  neque  verbo  ncque  scripto  Triu  Ca^ 
»  pitula  recolo  ».  Contento  il  Santo  Pontefice  ,  che  tutti  pro- 
fessassero la  fede  Calcedonese ,  amava  non  irritar  gli  animi  ; 
né  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  R^ina  ',  se  non  lodandole 
il  Concilio  di  Calcedònia  e  serbando  il  piii  alto  silenzio  su'  Tre 
Capitoli.  Ecco  in  qual  modo  ciò  è  narralo  dallo  slesso  De  Ru- 
beis *  •  • . .  «  Sanctissimi  Pontificis  prudenti  oeconomià  factum  ^ 
))  ut  f  Capilulorum  negotio  dissimulato  y  Ecclesiae  unitatem 
»  Regina  servaret  ». 

Ciò  che  con  essa  fece  San  Gregorio  perchè  non  avrebbe  i>otuto 

1      I    I  I  I  ■!  ■ l'I  ■■■    I     ■        I      ■■  I       ■  ,  — ■— .— —^M— ^i^M 

1  Baroni! ,  JM>n>les  »  Anno  602.  Nam.  111.  Edit.  Lucens.  XI.  29. 

2  Nòris ,  De  Qumià  Synodo ,  Gap.  IX.  $•  IV. 

3  S.  Gregorii ,  Lib.  IV.  £pist.  3. 

4  De  Rabeìs ,  Mon.  Aquil.  Col.  281. 
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ed  anzi  dovuto  fare  il  suo  predecessore  Pelagio  11."  co'Vescori 
della  Venezia  e  deiristria  ?  11  Sinodo  Gradense  del  579  ad  altro 
non  nasci  se  non  alla  pubblica  lettura  del  Privilegio  Pontificio, 
con  cui  si  trasferiva  nella  Romana  Isola  di  Grado  la  Sede  d'una 
città  come  Aquileia  ,  disfatta  dagli  TJnni  ed  afflitta  da'Longo* 
bardi.  Contai  beneficio^  pensa  ilNpris,  volea  Pelagio  li  *  gua- 
dagnar le  menti  d'Elia  Metropolitano  e  degli  altri  Scismatici: 
ecco  perchè  si  spedi  Lorenzo ,  il  Legato  Pontificio. 

Se  questo  era  un  beneficio  ,  replica  il  De  Rubeis  *,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  11.^  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lettere  (  dianzi  riferite  )  :  ma  non  avendone  toccato  il  meno 
del  mondo ,  s' ha  un  giusto  motivo  a  giudicar  falsi  gli  Atti  del 
Sinodo  Gradense. 

Per  rispondere  al  De  Rubeis ,  io  m'allontano  in  questo  par- 
ticolare dal  Noris  ;  e  dico ,  non  essere  stato  beneficio  d'alcuna 
maniera  il  sottomettersi  che  fece  Pelagio  II."  alla  necessità ,  veg- 
gendo  Aquileia  in  cosi  pessimo  stato  dopo  gli  Unni  ed  i  Longo- 
bardi \  esservi  stato  anzi  una  grande  utilità  ^1  Pontefice  Ro* 
mano  ,  che  i  Vescovi  della  Venezia ,  premuti  da'  Barbari ,  si 
potessero  legittimamente  congregare  in  un'Isola  Romana.  La 
quale  non  era  né  la  piii  vasta  né  la  piii  lieta  deli'  Adriatico: 
e  nondimeno  i  Vescovi  anelavano  a  quel  soggiorno ,  perchè  o 
scacciati  da'  Duchi  Longobardi  y  o  cercanti  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà. 

A  Lorenzo  Legato  fu  commesso  adcmque  di  contentar  que'fug* 
gitivi ,  parte  Scismatici  e  parte  no  ;  di  non  proporre  ombratili 
dispute  su'  Tre  Capitoli  ;  di  veder  poscia  i  modi  a  ricondorre 
il  Metropolitano  e  gli  altri  ostinati  verso  V  unità  della  Chiesa. 
Or  perchè  ,  ripiglia  il  De  Rubeis  ,  non  avrebbe  dovuto  Lorenzo 
trattar  dell'unità  in  principio  ,  e  poi  venire  a  concedere  il  Pri^ 
vilegio  del  trasferirsi  la  Sede  Aquileicnse  in  Grado  ?  Perchè , 
rispondo  y  Pelagio  li.*"  gli  avea  comandato  di  procedere  con  dol- 
cezza ;  e  n'ebbe  il  frutto  ,  che  tutt'  i  Vescovi  del  Concilio  in 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  Papa  y  pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò  y  sarebbe  tornato  piii  facile  a  Lorenzo  di  ragionar 
de'  Tre  Capìtoli  con  Elia^  Mollia  fonai  Tempora,  Governarsi^ 
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Qoaie  yiorrf  bhe  U  Pt  Rnhiu ,  con  gli  Sciamiilici ,  #  non  ^ome 
si  gov^rn^  indi  Sa»  Gicgoticio  co*  TeodoMod^ ,  ««c^U^  stf  U 
l'opersi  d*u9uno  s4>verobiai|i^A^  avvepUlo;  ^,  le  i  desi4erj|  di 
Pelagio  U.**  del  ri(J^9npi«i>«  ^  sé  i  t|r<|VÌa^U  Qou  ai  r^carcuDO  «d 
effetlo  I  egli  iioi»  e|Jbe  cert^  a  p^oUr&i  d'aveir  txasife«iU^  io  Cc^d^ 
la.  $edi^  d'AquikW  i  iv^  p<rdè  he  s|ìera«ize  di  guadagi\ax  ap  qqal- 
cuoo  9  coinè  if^eiiuii^o.  Già  ]ìf>  deUo  (  JTfc^  pag.  &^  ) ,  cbe  al- 
lora divenne  aperto  e  bald^azoso  lo  sci^^ma  d'£lia ,  quando  co- 
stui u9^  n'iipofe  alle  due  prime  Lettore  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio in  a^e  del  584  ^  ^c'  principe  del  5%&*  Allora  solo  il  Pon- 
iefi«#  q^n  ppvè  p^i»  chiuder  gli  occbi  alle  Uacolan^c  degli  Sci^- 
qualiot  9e9aa  offendere  la  digoi^  deUa  Sedi;  i^^mana*  Elia  fu 
eletto  nel  670:  e  nel  679  ancor  non  avea  concepito  i  (iirori, 
due  indi  concepì  dopo  i  colloqii>  co'«|ia\i  ^iffraganei. 

ToccW^rò  brevemente  ora  di  tre  altre  minori  obiezioni  propo&ta 
dal  Do  Rubeii  '  1  ed  approvale  cosi  dal  Maoù  '  sowc  dal  Mu- 
ralori  ^  :  avendo  io  già  Ti<po&|o  aU'altre  {^e<ii  pag  19)  della  ooa 
credibili  freqiteoaa  di  molU  "Vescovi  Longobardi  veli'  Isola  di 
(irado ,  e  delP  io^os^ao^ ,  coda  cui  9Ì  dà  il  uoipe  ora  di  città 
ed  ora  di  casleflo  a  Qr^do  (  JTedi  pag.  )3  ). 

i,,*  Pelagio  U.""  qella  prìma  ^^  l^eitera  ii^iirno  allo  scisma 
dice  d'aycr  piii  ùuxlì  cbe  n^n  brogliava  sccitlo  ad  HAU  ;  dan<)ue 
iw>Q  gli  avea  scriito  nel  679. 

Ma  se  r  una  Lettera   è  del  679 ,   e  V  altra   del  584  0  585 
(/^ff/i  pag. 43k5t),  qual  maraviglia  «r^e  Felagiir>  dica^  ^^V^ 
'  vn  Mltiwo  di  cinque  anni,  d'avere  scritto  assai  éardìl  Me  Pe- 
lagio disse  d' aver  tardi  scriiiu  ad  Elia  sopra  q^jduuqiie    ma- 
teria I  ma  solo  9ull'  aigoo^eoto  delio  a«^isma. 

9.'  La  diversità,  di  moUi  Codici  »  ove  si  conteiigono  gli  Alti 
del  Geneilio  diOirado»  ed  aiicpra  ]sk  diffierei^za  di  qualche  data 
ne'v^M^j  Manoscritti 
^  3^  vi  fofsero  gli  A^ù  oiigis^li^  porrebbe  iìivsi  itlc«n  conto  di 
lali  Ofifiervaziimi  ;  ma  elle  tornano  inutili ,  trattandosi  di  Copie 
anUcl^e ,  fatti  da  varj  e  noM  luiti  espaiU  Copisti.  Grande  stu- 
pore aos^i  sarebbe  A  che  vfxi  fossero  corsi  frequenti  gli  errori  « 

1  De  Itul)ei8 ,  Mon.  Ecd.  Aqiril.  Cap.  TOLYW,  XXVHI. 
3  Muratori,  Aimali  »  An.  979. 
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masMmaiiWDte  iolorno  alle  dale.  Havri  cosa  pìii  oerUi  e  ickane 
del  Codice  Teedosiano  ?  Eppure  s'  asipolti  cUii  cbe  delle  varietà 
De'cmqaaata  e  piti  MaiMwcrìtd,  ov*  egli  è  oontemito ,  «scrive 
¥  Haetiel  *  ,  ano  recentissimo  e  diligentìssiino  pnbblicatore .... 

»  Omnibus  Codicibus  parem  aucloritatem  babai  in  soUs  in^ 
»  scripiioniòus  et  suòsonptioiùbus ....  oMSObs  bmim  xAGihuan  n. 

3/  Nel  Concilio  tenute  in  Mantova  nell'  837  si  disputò  del 
rìtrasferire  la  Sedia  di  Grado  in  Aquileia.  I  Gradensi ,  obbli- 
gati a  presentare  il  ior  tìtolo ,  presentarono  una  Copia  non  sol* 
toscrìtta  da  niuno. 

Erasi  smarrito^  sì  risponde  agevolmenfe,  foriginale del ^79: 
o  fu  rubato  da  chi  aveva  interèssi  centrar j  a  quelli  de' Gra- 
densi. Quale  de' leggitori  di  l^olo  Diacono  '  può  ignorare  i  fieri 
saccheg^ ,  cbe  il  Longobardo  Lupo,  Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Grimoaldo,  fece  de' tesori  della  Chiesa  Gradense?  Donde 
nacque  la  favola,  che  Lupo  avesse  portato  via  da  quelF  Isola 
l'Originale  del  Vangelo  di  San  Marco  K  Ma  di  cbe  si  dubil»?' 
Non  vissero  per  molti  anni ,  a  cagione  de*  I^pngobardi ,  non  vis* 
sero  i  Metropolitani  d' Aquileia  in  Grado?  Ciò  non  negasi  dal 
De  Rubeis  ,  nò  dal  Mansi  né  dal  Muratori.  Qaal  novità ,  ri- 
peto ,  cbe  Pelagio  11.^  si  fosse  con  la  sua  Lettera  del  S79  sot- 
tomesso a  questa  necessità  ?  Rabìem  ,  egli  dicea ,  pewptnfkn^ 
furtnUum  Longobardorum,  Parlava  de'  Duchi  ;  ed  in  bocc4 
del  Papa  s'ascoltavano  intomo  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Aquileia  da  un  canto  era  deserta; 
e  temeansi  le  correrie  degli  Avari  o  d' altri  Barbari ,  divisi 
da'  Longobiardi. 

La  sola  accusa  ,  che  può  larsi  ^\  Sinodo  Gradense ,  sta  in  ciò 
che  Pelagio  li.**  nomina  £lia  col  titolo  di  Patriarca  j  paiola 
senza  fallo  aggiunta  da  un  qualche  piii  reoeiite  Copista,  Ma  061* 
testo  del  Sinodo  ,  e  questa  è  rìpitiova  spleune  della  sua  verità, 
Elia  non. ai  sottoscrive  che  come  semplice  Vescovo  d' Aquileia: 
ciò  rafforza  i  dubbj  del  Carli  \  non  il  giusto  dritto  Metropo- 


2  Paoli  Diaconi ,  Lib.  V.  Cap.  17. 

4  Carli,  m  Vm  l»ftoWl»»ic^  4' ♦»*»••    W*  P»IK  '^^'  ^V- 
(  A.  1751  ). 
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litico  d'Aquileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto-^ 
vano  deir8:27  ,  quantunque  gli  Scismatici  e  Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  Elia  il  titolo  di  Pairiarca;  il  che  in  oltre  ri* 
sponde  a' molti  ragionamenti  dell'  Assemani  '  per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a  cagione  dell'errore  o  della  frode  parziale  d'un  G>- 
pista  j  vago  di  piaggiare  con  lo  splendido  titolo  di  Pairiarca 
il  Vescovo  Gradense.  Molu  fu  sempre  la  licenza  de'G>pisti  nelle 
sMoaerizioni  e  nelle  MoprascriUe  <lelle  scritture;  molta  nel 
mettere  gli  anni  di  Gesti  Cristo^  come  usavasi  nel  tempo  di 
chi  copiava^  e  non  in  quello ,  nel  quale  ^  era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj^  che  sarebbero  da  non  perdonarsi  negli 
Originali ,  condonansi  agevolmente  nelle  Copie  :  tal'  è  la  piit 
approvata  sentenza  di  Mabillou  e  de' migliori  maestri  dell'arte 
Diplomatica;  e  troppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  un'in- 
sensata severità  ,  che  fa  temere  ad  ogni  pie  sospinto  di  -non  es- 
sere false  molte  parti  de' Codici  di  Teodosio  e  di  Giustim'ano^ 
per  gli  errori  nelle  date  o  ne'  titoli  di  coloro,  a' quali  si  scorge 
indiritia  ciascuna  le^e.  Anche  il  De  Rubeis  '  accetta  per  vera 
una  Bolla  di  Gregorio  11.**,  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  al  Metropolitano  di  Grado  *  e  contentasi ,  che  un  tal 
titolo  vi  fosse  stato  aggitmto  dalla  mano  ambiziosa  od  ignorante 
d'im  CopisU. 

SOSFETTi    de'  BALLERINI  E  DEL  DB  BUBSIS* 

Queste  cose  io  volli  dire  in  prò  dell'opinioni  del  Baronio  e 
del  Moris  sulla  verità  del  Sinodo  Gradense  ,  per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Del  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto  ^  Contro  questo  levaronsi  nel  lySa  in  Verona  i  non 
meno  dotti  frateUi  Ballerini  *;  e  fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesoo 
anno  il  De  Rubeis  proponesse  in  Vinegia  ^  i  primi  suoi  dubbj , 


1  Assenuni ,  Ita].  Hist.  Script.  I.  lSi^-163.  (  A.  1751  ). 
3  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  CoL  314. 

3  Phtlippi  a  Torre ,  Adrìensis  Episcopi ,  Oratio  apud  Batterinios ,  Col. 
lOM.  Fedi  MoU  seguente. 

4  Ballerinii,  De  Patriarchatos  AquilejeDsis  origine ,  in  Appendice    ad 
Opera  Cardinalis  NerisK ,  Tom.  IV.  OA.  1051  - 1072.  (  A.  1732  ). 

5  De  Rubeis,  Dello  Sciima  d*  Aqaileia.  (  A.  1732  ). 
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simili  del  lattea  quelli  de' Ballerini ,  contro  il  Gradense;  dubbj, 
che  poi  ^li  allargò  cotanto  nelP  insigne  Opera  à^Monumenti 

Solo  in  ciò  si  divisero ,  che ,  avendo  tutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera   dì  Pelagio  11.°  e  la  sottoscrizione  di  Lorenzo ,  credet- 
tero indi^  che  un  Sinodo  si  fosse  tenuto  daddovero  in  Grado , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici ,  pieni  di  mal  talento  contro 
il  Pontefice  Romano  :  ma  il  De  Rubeis  ^  affermò  .  che  celebrossi 
da  Paolino >  predecessore  d'Elia,  ed  i  Ballerini'  lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  579  \  parendo  lor  vere  cosi  le  so- 
scriiioni  de'  Vescovi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autentiche  la  Sinodo  intera  e  la  Lettera  di  Pelagio  11."  , 
pur  tutlavolia   non  avrò  briga  co'  Ballerini  ,  e  potrei  accettare 
impunemente   il  loro  giudizio ,  perchè  i  sensi  degli  Scismatici 
del  579    verso   i  Longobardi  rispondono  a' concetti  manifestati 
nel  Libello  del  690  su  tal  proposito  ;  cioè  sul  prinapale^  che 
siasi    preso   a   chiarire  col  soccorso  del  t^odice  Diplomatico  in- 
torno alle  condizioni  de'Koaiani  vinti  da' Barbari  ed  alle  qua- 
lità della  conquista.  Girolamo  Tartarotii  '  ,  veemente  ingegno  , 
ebbe    per    disperata    ogni    difesa  del  Concilio  di  Grado  ;  ed  il 
Conte  Francesco  Berretta  ^  d' Udine  fu  V  ultimo  ^  per  quanto  io 
sappia  y  che  avesse  voluto  pigliarla;  difesa  impugnata  di  poi  dal 
valoroso  P.  Girolamo  Da  Prato  ^  ,  dell'  Oratorio ,  il  quale  ac- 
costosiii  pid  a'  Ballerini  che  non  al  De  Rubeis  \  ma    egli    non 
adoperò  se  non  le  loro  armi ,  né  propose  argomenti  oltre  quelli , 
a'  quali  ho  risposto.  Seguitando  il  Da  Prato  * ,  posi  l' elezione 
d'Elia  nel  670  ,  e  non  nel  671    col  De  Rubeis  '  :  senza  entrar 
nelle   spinose  dispute  su' cominciamenti  della  dignità  Metropo- 
litica e  Patriarcale  di  Grado  e  d' Àquileia ,  né  su'  fatti  di  quel 
CandidianOyChe  a  suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  607  dallo  scisma. 

1  De  Rubeb,  Ifon.  Eccl.  Aquil.  Col.  263-2B4.  (A.  1740). 

2  Ballerinti ,  toc.  etf.  Col.  lOtM. 

3  TirtarotU,  De  Episcopatn  Sabionensi  S.  Casiiani,  etc.  (  ▲.  1780  ). 

4  Francesco  BerretU,  Dello  Sdima  d*  AipiUeiSi^  (  A.  1776  ). 

6  Da  Prato ,  D*  alcuni  Ospedali  di  Terona e  dello  Scisma  de'  IVs 

Ca^iliiM.  Nella  Nuova  RaccolU  degli  Opuscoli  Mandelli  —  Calogeri,  Tom. 

nn.  (  A.  i7rr  ). 

•  Msm  IM.  pag.  24—25. 

7  De  RoMs ,  Mon.  Aquil.  Col.  227.  et  Append.  pi^.  M. 
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Agnello  d' Asolo  ,  come   s' è    veduto ,  non   fu  t^  coloro  ,  i 
quali   soscrissèro  il  LiòeOo  j  se  cttdi  alla  Copia  del  Cahfinal 
Baronio;  ma   tuvvi|  se  dee  starsi    all'altra  del  P.  Sirmòndo 
presso  l' Uarduino.  A  cessare  tale  iticeHezza  ti  den&  Id  tJAo  dèi 
iProvveditori  d' Asolo  ,  che  ^statnpar  fecero  e  dedicarono  a  !Pàòlo 
tì*rancesco   Giustiniani ,  Vescovo  di   IVevigi ,  alcuni  Disdbrd 
apologetici  per  là  città  (t  Asolo  ^  \  riprovando  la  lezione  del 
Baronio  e  difendendo  quella  del  Siitoondo.  Vollero  in  oltre  ri- 
spondere a  chi  leggeva  n  Sacilàtute  Ècclèsiàe  m  in  vece  ir  d' Jt- 
»  cilinae  Ecclesiae  j»  nel  Ubello,  Non  avendo  piii  fra  mano 
i  Discorsi  Apologetici ,  non  saprei  dure  se  l'Autore  ne  fosse  stato 
Girolamo  Zanetti.  ÌPare  a  me ,  che  ,  inorandosi  donde  il  Sir- 
inondo   avesse  avuto  la  sua  topia  del  Ubello ,  debba  tenersi 
per  incerla  d' assai  la  sottoscrizione  d'  Agnello  d'  Asolo ,  e  pre- 
starsi fede  al  Baronio  ;  la  Copia  del  quale  fu  ritratta  per  opera 
del  Fabro  da  uno  degli  antichi  ed  eletti  idodici  di  Francesco 
Piteo ,  grande  ornahiento  della  Francia.  Pavellat*ono  d' Agnello 
Asolano  i  Conti  Iacopo  Riccati  '  è  Pietro  Trieste   de'  Pellegri- 
ni^; ne  scrisse  poscia  Carlo  Lotti  ^«  La  Sedia  d'Asolo  passò  ih 
Trevigi  :  ciò  che  nel  secolo  ultimamente  trascorso  fu  materia  di 
grandi  liti  e  di  non  poche  stritiure. 


lui        f    afcll^*—  Il    I     I       II      II      II 


i  Discorsi  per  Asolo  ^  etc.  Ferrara ,  pel  Barbieri ,  ìllSi. 
a  Iacopo  aiocaU ,  Prefazioiie  allo  Stalo  anUco  e  moderno  d^  Asolo.  Pe- 
saro ,  17.68. 

3  Pietro  Trieste  de*  Peliegrioi.  Saggio  di  Memorie  sugli  oomioi  illustri 
d!  Asolo.  Venezia ,  1780. 

4  LoUi,  De* primi  Veseori  di  Ceneda,  nella  Nuofa  BacoolU  Haadellì  - 
Calogerà ,  Tom.  XlXlY.  (  A.  1780  ). 


NUMEiOUX. 

Lettera  di  Maurimo  Augusto  «  San  Gregorio  Papa  intomo 

al  Libello  de'  Vescovi  Sdtmaiici. 

AtJSò  591. 

(  Imi  tbhMio ,  oohM)  W  trt^èédétiite  tìbéttó ,  ft.  Mt.  (À>p.)  (i)  ). 

MAirftini  ÉpiffioLA  ad  Sanctiiii  Grbgoriuii  Papam. 

In  KOMiiie  Domini  Dbi  nostoi  Jbkj  Cbbisti  Iiobratok 
Cabsae  Fukvn»  Uausitius  Tìbbiiiiib  Fidelis  m  Chmsto^ 
pAGiriGus,  MAHSinnu0y  Mauiii»»  BunmcuBy  ALAMAni- 
as  ,  Grembio  viro  sAKCTifiiaie ,  n  BBATmiMo  Archib^ 

PI9G0P0  AURAB  iÌKW  RoMAB  A£  PAVAB. 

CoiSOFrAif  et  Dee  pkeUam  i^estram  «mctìuteiii  teiea- 
t^»  €t  ^lod  recte  CaiholÌGfle  mstrae  Seeleaiae  iofpiRbm 
onimbaa  doctriauB  exercetis:  Bcire  voe  voIbbiis  quod 
E^pÌBC(qpi  kTRORSiiaf  PRoviiieiARn  (i)  per  ^derioos  dì«* 
%iH»  ad  oos  directofi   8ii(||6Stk»e8  aobi»  transBueemat  ; 

CKAM  EmGWORmi  «VITATM    «T   CASnOBlllf  tfJAB  LM* 


(1)  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronio  rùtampata  in  tutte  le  Raccolte 
dè^  Cotìciì)  ',  lìti  Bttùhào  la  lezióne  àirmondìana  ,  ^al  P.  tlarduibo  in  qua. 
Lo  stesso  fecero  i  PP.  Bernardo  de  llut>eii  ^  e  Gioiamo  Aa  Prato  ^,  ehe 
corredolla  di  quaklie  Nota* 

(i)  JSpiècópi  litri^ntìufn  prùvinckirm.  1  Vedovi  Selsiiiàtici 
iteli'  btrià  teboem  una  paiiicolln^e  Icirò  tonsultà ,  e  fecero  èe- 
parato  ricorso  a  Maurizio.  Essi  iHMdioiéio  ft'iUcàt^rcmò  ^  iti9ti«- 
dat^  in  OMtamiaopoli  aticlte  il  Lièéìlo  de'  YèscoVi  ^getti  ai 
Longobardi ,  e  l' altro  di  Sefiefo.  Del  rimaiuftiie  >  éssérvAnè  il 
Noi»  «d  il  De  ÌMiei«  ^  Matniaìo  dà  largametiie  il  tioRie  d*/« 
éiriéd  a  tutt'  i  Suftagauei  d*  A^ikìa  cori  del  Norfco  e  ddk 
Seconda  Rezia ,  come  della  Venezia  e  dell'  Istria  próprìatticfViito 
dfctti« 

i  De  Rubefe ,  Mon.  Aquil.  Col.  278. 
2  Da  Prato,  Ice.  eU.  pag.  60—62. 
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Episcopi  AUOR/DMQUB  EPlSGOPOEUII    QUI    Cini  ILLO    8ITNT: 

et  TBETUM  soLiDS  fmsBfon  SiVEai  (1).  In  quibos  onuies 

dixeranty  tnam  beatitadinem  milites  ad  illos  transmìsisae 

cam  uno  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitatom  impo- 

(£^  nentes  praefoto  reverendisaimo  SsvBao ,  et  omnibus  *  Epi<- 

^^      acopis ,  ut  ad  tuam  beatitudinem  penreniant  propter  diver- 

aam  Toluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Catholica  dog- 

mata  sacrosanctae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicaverunt  nos , 

inducias  ad  hoc  sibi  fieri ,  et  nullam  eis  interim  necesd- 

tatem  imponi  ad  vestram  sanctitatem  pervenire  :  et  Kcen- 

^diee».  ter  (a)  *  quod  tempore  opportuno  ad  hanc  sacratissimam 

^'^  urbem  accedentes  per  seipsos  suggerere  nobis  habent,  quae 

sibi  obstare  videntur.  Quu  igitub  et  tua  sangtitas  co- 

GEOSCrr  PEABSBNtBK  REEUM  ItAUGAEIJIÉ  GOHFUSIONBM  (3), 

et  quod  oportet  temporibus  oompelenter  versari  :  jubemus , 
tuam  sanctitatem  nuUatenus  molestiam  eisdem  Episcopis 
inferre  ;  sed  concedere  eos  otiosos  esse  i  qupusque  per 
providentiam  Dei ,  et  pories  hiUÀB  pace  diter  (b)  consti-' 


(a)  Smemokdvb  ,  licenies.  Harduino  soggiunge  :  «  Ita  Sirniondì  apogra- 
»  phuBi  p  sed  mendoae,  ut  ipse  admonet  ». 

(b)  SIRM0NDV9  ,  parte*  Jtakae  paccàUs* 


(i)  Ei  teriiam  aolius  ejamiem  Severi.  I  Uóetii  degPIstriesi 
e  di  Severo  non  pacarono  alla  poaterità,  conie  questo  de' Ve- 
scovi abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(a)  Cam  Tribuno  ei  £xciiòiiore.  I  soldati  col  TTribuna  e 
coli*  .BéCubùore  non  poterono  esser  mandati  contro  Severo  in 
Grado  e  contro  i  soli  Vescovi  dell'Istria,  saddili  dell'Imperio. 
L' Esarca  Ravennate ,  a  richiesta  di  San  Gregorio  ,  dovè  spedir 
que' soldati. 

(3)  Praeeeniem  rerum  Italicarum  confusionem.  Di  qui  si 
conosce  il  trambusto  e  lo  scombuiarsi  de' Bizantini  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de' Longobardi. 
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tuaniur  (l)«  et  eaeteri  Episcopi  Istrias  sea  VENETIARUM 
iteram  ad  prislinum  ordinem  redigantur;  Timc  enim  perr* 
fectius  omnia  prò  pace  ,  et  diyersitate  dogmatis  cum  an-^ 
tecedentibus  tuia  orationU^ua  corrìgentur.  Et  sua  subscri'^ 
ptiò.  Divinitos  te  aervet  per  muUos  anaos,  aanctissiine  ac 
beat&aime  Pater.  Expticit. 


■kMM^B^i^M^iriHMalHBHMHMMIMBairtHaBk 


(i)  Paries  Jtaliae  pace  cUiter  constituaniur,  UDa  Prato  ap*» 
prova  il  paccales  del  Sìrmondo ,  dicendo  che  questa  ^  parola 
usata  da  OvidiOé  Non  veggo  perchè  debba  rigettarsi  la  lezione 
del  Baronio. 

NUMERO  LX. 

LeUera  di  S.  Gregario  a  Giovanni ,  Patrizio  ed  £s-ConsoIe, 
5tiUa  natura  Longobarda.  GV  invia  una  chiave  con  le 
reliquie  delle  catene  di  San  Pietro. 

Anno  59i. 

(Lib.  1.  Epist.31). 

GlIBGORltJS  Job  ANNI,  EXCONSULI^   ATQUE   PATRiaO   ET 

QUAESTORI. 

BoNiTAtEM  Excellentiae  vestrae  expertus  »  tanto,  erga  vos 
amore  constriugor ,  ut  vestra  memoria  de  ^  meo  pectore 
abolerì  nullatenus  possit.  Sed  conlra  amorem  non  modico 
contrìstor  :  quia  quietem  me  quaerere  cognovistis  ,  et  ad 
inquietudìnem  perduxistia.  Vobis  quidem  onmipotena  Deus: 
quia  boc  bono  animo  fecistis»  bona  aeterna  retribuat;  aed 
me  a  tanto  loci  bujus  periculo  qualiter  vohierìt  ahsolvat  , 
quia  ,  sicut  peccata  mea  merebantur  ,  non  Romanoruii  y 

SBD  LaNGOBA]|||K>RUII  EpISGOPUS  FACTUS  SUM  (1),  QUORUM 

(i)  Non  Ronianorum  sed  Langobardorum  Bptxopua  fa^ 

12 
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ivjimiiciAE  sPiTHAE  «iw  (1)  «  BT  i;RAnà  pdCNA  (2).  Ecce 
uU  me  palrocinia  vcs^a  penhisemoL  tìeioo  qiiotidie  tw- 
evpaliQiiilii»  frettus  »  et  mpirare  mm  vako.  Soi  vqb  ,  qot 
«diiac  -viielis,  MOiidt  Jn^ut  derapstìoiiM  frigile:  quia 
qnaaÉHi  in  «o  qnisque  profenrit  ^  tMto ,  ■!  tMcd  ,  ab 
amore  Dei  amplius  decresci!.  Praelcrea  saeratissmain  eh  - 
vem  a  beali  Pbtri  Apostolorum  Principis  corpore  vobis 
transmisi ,  quae  super  aegros  multis  solet  miraculis  co- 
ruscare  :  nam  etiam  de  ejtis  catenis  interius  habet.  Eaedem 
igilur  catcaae  »  quae  ilia  sancta  colla  teotieruDt ,  suspeasae 
colla  vestra  saoctificent. 


etus  sum.  Tanto  gravi  furono  gli  affanni  ed  i  travagli  di  San 
Gregorio  fino  da'  primi  giorni  del  suo  Pontificato  per  cagione 
de' Barbari,  che  pareagli  non  ridursi  ad  aJiro  la  sua  Pastorale 
sollecitudine  se  non  a  trovar  un  c^uaJche  sclicrmo  contro  i  ne- 
mici y  e  ad  aoimollirne  ,  se  fosse  stalo  possibile  ,  il  cuore  o  con 
resortanoni  e  le  preghiere  ^  o  coManari. 

(i)  Quorum  synthlciae  spathae  sani.  1  patti  e  le  convenaioni 
e*  le  chiama  Grecamente  siniicie,  botano  perciò  in  questo  luogo 
i  Maurini^  che  avesse  voluto  dire  d'esser  solilo  il  Longobardo 
ad  ottenere  col  ferro  ciò  che  i  Romani  otìeneano  per  via  d'ac- 
cordi e  di  fcriUure.  Troppo  benigna  inteifretaaMpe  per  avren- 
tura  :  e  forse ,  ma  non  ardisca  a&rniarlo  »  il  Santo  PéMnfice 
ì|[Uendeva  »  che  i  patti  e  le  convendoni  co' Loogobatdi  erano, 
spade  o  flagelli ,  peggiori  della  stessa  guerra.  Fedi  la  Lettera 
di  Pelagio  Il.°  Num.  9. 

(2)  Et  grada  poena.  Queste  parole  fermano  il  mio  concetta; 
èssendo  qui  manifesto ,  che  San  Gregorio  tenet»  per  un  castigo 
la  grazia ,  ossia  Tamicizia  co'  Longobardi  :  t^nto  riuscivano  mo- 
le>ti  coloro  anche  in  tempo  di  pace. 
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NUSlERO  LXÌ. 


Beilo  4iesia  a  HanuÉno,  Patriwio  ed  iSsore»,  rcbBcomemiandogU 

Bhndò  «  Ve$wi>o  d' Ortona. 

Anno  591.  Marzo. 

(  Lib.  I.  Epift.  33  ). 

Grbgorjus  Romano  ,  Patrigio  et  Exabgho. 

ScBiBBNDi  ad  excelltìQliaiii  veatram  si  causa  omnìno  nalla 
suppeteret ,  nos  tamen  esse  oportet  caritate  paterna  de  ve- 
siine  saltftis  incdlùfnhate  sóllicitos  ;  ut  quod  de  vobis  au- 
dìre  cupimus  ,  iil^ternùlatiòram  frequetitia  cognoscamus. 
Praeterea  perveoit  ad  nos^  Blai«duai  (1)  Episcopum  Hor- 
nnsis  cìvitatis  (2)  ,  longo  jam  tempore  in  civitate  Ra- 
VBNMATB  a  vestra  excellentia  detinerì.  Et  fit  ut  Ecclesia  sine 
Rectorft  »  et  {KqMidus ,  quasi  sine  pastore  grex ,  ^fluat  ;  et 
ibidem  infantes  prò  pecca tis  absque  baptismate  moriantur. 
Et  tUfMs  quia  Iloti  i^ktditniis  quod  eutti  èxcelleiftià  Testra, 
iritf  ptt>  diqua  probdbiKs  escessus  causa  tèiioerit ,  oporlét 
tft  licita  hptòio  .palam  &t ,  lA  quod  iti  éum  crìmen  in- 
fenfttar.  vEt  si  taHs  ili  éò  enVpa  heperitur,  quae   ad  de- 


(i)  Bl^ndum.  Ho  ciocUue  dov-er  luseriie  in  qiii^«lo  lu(%o  la  pre- 
senta Lettera^  per  dimostrare  cbe  ii  Vescovo  BJiaDdo^  soprattenulo 
dall'  Esarca  in  Ravenna^  sedeva  in  Oriona^  città  non  ancor  con- 
quistala da' Longobardi  ;  si  che  stava  in  baÙa  d'esso  Esarca  di 
rioiandarvelo  ^  come  San  Gregorio  nei  prega. 

{9)  Hoìienm  civUatU,  Non  Qrta  sui  Tevere  r  ma  Ortona  deità 
al  mare,  C9Bie  ben  dice  ii  Di  iUeo  ^  ^  tra  il  San^^ro  e  l' Aterno. 
Di  qui  s'apprende  I  obe  non  ancorai  Longobardi ^poietini  s'era- 
no impadroniti  d'Ortona  e  d'altre  città  poste  sul  lido  Adriatico. 


1  Di  Meo ,  Annali^  I.  IttB.  Anno  69i. 
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gradatioDem  sacerdoliì  perducator  ,  alìam  necasse  est  or- 
diDationem  inquiramus ,  ne  Ecclesia  Dei  in  his  sine  quibus 
eam  Christiana  non  patitur  esse  relìgio ,  inculta  ac  deati- 
tuta  remaneat.  Sin  autem  excellentia  yestra  aliter  se  ha- 
bere  »  quam  de  eo  quod  dicitar  esse  perspexerìt  »  eum  ad 
Ecclesiam  suam  reverli  concedati  ut  officium  snum  in 
commissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Marito,  Indi" 
dime  fuma. 

NUMERO  LXII. 

DfUo  stesso  a  Pietro,  Vescovo  di  Jerroctna,  aeciocehi 
iraitasse  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  591. 

(  Ub.  I.  Episl.  35  ). 

Gregorius  Pbtko,  Episcopo  TBaaACweiMSi. 

Joseph  ,  praesentium  lator  »  Judaeus  nobis  iosinnavit , 
quod  de  loco  quodam>  in  quo  ad  celebrandas  festivitates 
suas  Judaei  in  Terragimensi  castro  (1)  consistentes  con- 
venire consueyerant  I  tua  eoa  fratemitas  expulerìt,  et  in 
alium  locum  prò  colendis  similiier  festivitatibos  suis  »  te 
quoque  noscente  et  consentiente  migrayerint  ;  et  nùnc  de 
eodem  loco  expulsos  se  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est,  volumus  tua  fraternitas  ab  hujusmodi  se  querela 
suspendat ,  et  ad  locum  quem ,  sicut  praediximus  »  cum 

{})  In  Terracinensi  castro.  Sebbene  i  Longobardi  Beneven- 
tani romoreggiassero  intorno  intorno  ,  pur  futtavolfa  stava  salda 
Terracina ,  e  stette.  P^edi  la  Lettera  seguente. 

Utile  riescirà  questa  Lettera  per  far  ,  quando  che  sia ,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romano,  e  delle 
loro  50£ti  nel  regno  Longobardo. 
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tua  coaseientNi ,  quo  congrègentor ,  adepti  sont^  eoa,  skni 
mos  ftiil ,  ibidem  liceat  convenire.  Eoa  enim  ,  qui  a  reli- 
gione Chriatiana  diseordant,  mansuetudine,  benignitate» 
admonendo,  anadendo,  ad  unitatem  fidei  neceaseeat  con- 
gregare :  ne  quoa  dulcedo  praedicationia ,  et  praeventua  fu- 
turi jadicia  terror  ad  credendum  invitare  poterant ,  minia 
et  terroribus  repeUantur.  Oportet  ergo  ut  ad  audiendum  * 
de  vobis  v^bum  Dei  benigne  conveniant  »  quam  anateri- 
talem  >  quae  aupra  modum  extenditur,  eipaveacant. 

NUMERO  LXni. 

Dello  stesso  a  Bacauda ,  Vescovo  di  Formia ,  per  unir  questa 
Chiesa  con  V  altra  desolata  di  Mintumo. 

Anno  g9i  ?  (i). 

(  Ub.  I.  Epist.  a  ). 

Gregorius  Bacaudàb,  Episcopo  Formiensi. 

Et  temporis  necessitas  nos  perurget ,  et  imminutio  per-^ 
sanarum  (2)  exìgit ,  ut  de^tilutis  Ecclesiis  salubri  ac  pro- 

(i)  Nella  Lettera  Quarta  del  Primo  Lìbio  si  scorge,  che  San 
Gr^orio  ne*  prìiui  giorni  del  suo  Pontificato  (  in  ipso  meae  or- 
dinationis  inilio  )  commise  a  Bacauda  j  Vescovo  Forroiense  , 
d*andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallio* 
cioli  *,  che  la  presente  Lettera  Ottava^  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  Minturno  e  di  Formia  ,  non  è  collocata  nel  suo  proprio  luo- 
go; e  che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacauda.  Ignota  èssendomi  la  vera  data,  mt  piacque  d'inserir 
qui  si  fatta  Lettera  ;  spettante  in  ogni  caso  alta  Nona  Indizione 
tra  il  1.  Settembre '590  ed  il  1.  Settembre  5gi. 

(a)  Imminutio  personarum.  Chi  fu  l'autore  di  tanta  deso- 
latione  ?  Poteva  essere  stato  l'esercito  de'  Goti  nelle  sue  guerre 

1  Galliccioli ,  in  hac  Epistola  ,  Opp.  S.  Crregorii,  TU.  12. 


MÌda  debeaoiug  dJ^òBÌtiane  succmoreffe.  Et   ideo  ^«ikmmwi 

deatìttttam  desofaitioM  cogDOv iau»  ;  tuamqne  pru  #a  pò* 
tiljooem  p  qaatenus  Formiaiiab  Egclb^iab  »  qua  Gorp»' 
beaci  EftAJHii  Martyris  reqdìeaeit ,  cui  ftaternìias  tua  fnfi^ 
sidety  adjongf  debeat,  piam  esue  ac  juslisaiDiaiti  pnoVidea** 
'  tea  ;  neeesaariiiai  daxiaiiM ,  cònsulatitea  taia  dhsoteltoni 
Uùi  ilUms  y  quam  Eecleftìae  luae  paupertati  ^  reditM  &u- 
pradictto  Eggl9SIAB  Mintomifiims  ,  Tel  ifridqoi^  ei  ^b* 
tiquo  modernoque  jure  vel  privilegio  potait  potestve  qoa- 
libet  ratione  competere  ;  ad  tuae  Ecclèsiae  jus  potestatem- 
qjue  bac  praecepti  nostri  auctoritute  trajosopà^are  :  ni  » 
praesenti  tempore»  siout  de  propria  Ecclesia»  debeas  co- 
gitare ,  eique  tua  competentia  dìsponere  ;  quatenus  dein- 
ceps  quod  perire  nunc  Bsque  potai! ,  pauperum  Ecclèsiae 
tuae  utilitatibus  Cierìque  proGciat. 


>*ai»«M«*w*< 


mtmm0m^ 


contro  i  Romani  :  ma  ora  correva  queste  contrade  il  Lon^obardo^ 
che  avea  posto  l'assedio  a  Napoli  nel  58 1  ,  e  s' impacjroni  di 
Capua»  tre  o  quattro  anni  dopo  l' unionQ  di  Formia  e  di  lV(iu- 
tumo  ,  comandata  da  San  Gregorio.  Della  presa  di  Capua  si , 
vegga  il  Di  Meo  *.  Erano  sovente  pa^seggief e  invasioni*,  uia  iq- 
tanto  i  Barbari  scanna vanq  V  uonio  e  saccheggiavano  la,  roj>a* 
Da  Min  turno  lo  spavento  s'aera  propagato  in.  T(srr^<;ifia*    . 


i  Di  Meo ,  JUlimU-,  1.  i8»--iai. 
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NDnERO  UJV. 

Detto  sies9o  a  Pìoètù Suddmcm»,  offinM  ffmesse  nel  Mona- 
stero di  San  Teodoro  in  Messina  i  Monaci  di  Tauriana  ^ 
facciati  da  Longobardi. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epist.  41  ). 
GbBGORUJS  PETao  ,    SUBDUGONO. 

Vbnerabilis  Padlincs,  Epiacopui  Tauri  avrrATis  (l) 
Provinciae  Brutiorom  »  nobis  asseruit  Monacbos  suos  oeca^^ 
siame  diwpersos  kirbartco  ^  eosqm  nuoc  per  toCan  vagari 
Sigili AV ,  et  ees  qiiippe  sine  Rectore ,  nee  animarum  cnram 
gerere,  nec  discipHnae  seri  habilas  indulgere.  Qqa  de  re 
praecipimus  eosdem  Monachos  te  omni  cura  et  sollicitudine 
perqiiisitos  ad  unum  reducere ,  et  cum  memorato  Episco- 
po ,  Rectoreque  suo  iu  MoBaslena  saoeli  Tabodori  ìq  Mbs- 
SANENSi  civitate  posito  collocare  :  ut  te  hi  qui  nunc  ibi 
suDt ,  quos  egere  Rectore  comperimus  ,  et  illi  quos  de 
eoQgregaliotre'  ejus  ioventos  redirxeris ,  ia  unum  possint  eo 
duce  omnipotenli  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Feuci  ejusdem  civitalis  Episcopo  nos  significasse  cognosce: 
ne  praeter  suam  noliUam  io  dioecesi  sibì  commissa  ordi^ 
Batum  quippiam  cootrJsietur. 


(i)  Tauri»Dft  o  TaMin  ^  wtil' Uitenore  Caisdwia  tra  Kag^o  oA 
Ippenio ,  presa  da*  Lonigfobarcli  a- giopni  d^  Aiitari ,  rimase  per 
lungo  tempo  esteiioata.  dopo  lo  sOragì  e  ieoahmiità  patitei.  Noci 
•enibi'a  ,  cke  i  Bariiairr  Ti  ti  fossero  fitrmamence  alior»  stabiliti; 
e  già  66  nVrano  fevse  ritlratti; ,  quando  i  suoi  fifomud  con  un» 
gran  turba  di  compagni  delie  toro  sciagure  si  riparavano  iu 
Sicilia. 
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NUMERO  LXV. 

Iscrizione  della  Corona  d' AgUtUfo, 

Anno  591.  Maggio. 

(  Dal.Bianchi  nette  Note  al  Capitolo  23.  Lib.  IT. 
di  Paolo  Diacono ,  in  Script.  Rer.  Ital.  I.  460  del 
Murat<Mi;  e  dagli  Annali  di  questo,  Anno  603  ). 

AGILULF.  GRAT.  IW,  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIUS. 
ITAL.  OFFERET.  SCO.  lOHANNL  BAPTISTAE. 
IN.  ECLA.  MODICIA  (i). 


(i)  il  mese  della  coronazione  d'Agilulfo  può  scegliersi  come 
il  più  alto  a  dichiarar  le  parole  scolpite  nella  aua  Corona;  seb- 
bene questa  leggenda  si  fo.<;se  lavorata  dopo  essersi  egli  convertito 
alla  fede  Cattolica  ,  ed  edifìcato  il  Tempio  a  San  Giovanna 
Battista  in  Monza  ^  verso  il  6oa  e  6o5. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

1.      SUL    TtTOIJO   DB*  RJB    IJONGOBARDI, 

Quest'  Iscrizione ,  che  si  ti^ova  in  Monza  ^  ,  dischiude  le  vie 
alle  ricerche  più  gravi  sulle  qualità  della  conquista  Longobar> 
da^  e  sulle  sorti  de' vinti  Romani  :  fondamentale  argomento^  ed 
anzi  causa  principalissima  del  presente  Codice  Diplomatico.  Il 
titolo  ambizioso  di  Rex  totius  Italiae  dinotava  le  speranze  d'A- 
gilulfo dell'  avere  ad  impadronirsi  non  dirp  dell'intera  Penisola 
Italica,  ma  A^  ItaUa  Annonaria  per  lo  meno ,  mercè  la  con- 
quista della  Flaminia  e  di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
veduto  a' nostri  di  uno  splendido  esempio^  quando  gir.occupatori 
di  Napoli  appellavansi  padroni  eziandio  dell'  laola  di  Sicilia  y 
ohe  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiamavasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti  >  molto  piii  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne'  paesi  del  suo  vero  dominio.  Terrì» 
tortale  adunque  ^  .si  come  suole  appellarsi ,  fu  il  titolo  di  Re 

1  Frisi ,  Memorie  di  Monza ,  I.  93.  (  A.  1794). 
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Beli*  Agilulfiana  Iscrizione  :  territdìiale  del  regno ,  non  personale 
del  marito  dì  Teodolinda.  Svevi  perciò^  Sarmati^  Bulgari;  Gepidi, 
Goti,  Romani  confederati  nel  Norìco  e  nella  Pannovia  co'  Lon- 
gobardi e  Romani  d' Italia  (  qualunque  fosse  la  lór  condizione  ) 
vinti  da  essi  Longobardi;  tutti  eran  sudditi  d'Agilulfo  Re  :  tutti 
voleva  egli  e  dovea  chiamare  sudditi,  £  cosi  egli  faceva  quan- 
do ne' suoi  Diplomi  ,  che  al  loro  luogo  si  registreranno;  s'in-  ' 
titolava  JRex  ;  Re  ;  cioè  ;  di  tutto  il  suolo  e  degli  abitanti  del 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a  chiamarsi  Re  di  tutti  gli  ahi*  ^ 

tanti  del  territorio  ebbero  i  cinque  Legislatori  Loi^obardi  ;  Ro- 
tari,  Grlmoaldo  ;  Liutprando,  Rachi  ed  Astolfo:  e  però  anche 
ne'lor  Diplomi  pre^ro  il  piii  delle  voUe  la  temtorìale  quà^ 
lità  di  Rex  senza  piti.  Ma  non  governaronsi  alli  stessa  guisa 
nelle  lor  leggi  ;  e  tutti  senza  eccezione  posero  in  (ueste  il  titolo 
di  Re  della  gente  Longobarda  :  cosi  parimente  rx?  lor  Diplomi 
fecero  i  Duchi  di  Spoleto  ;  di  Benevento  e  d'altri  paesi.  Or  co- 
me i  cinque  Re  Legislatori    avrebbero   con  si  gnnde  costanza 
ristretto^  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar  1'  altro  ;   che 
sembra  quasi  personale  ,  di  Jlex  gentis  Langobadoruml  Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tutte  le  stirpi  ^  lomane  o  non 
Romane  ,  degli  abitanti  del  regnò  ;  eccetto  la  soa  tribii  origi* 
naria  Longobarda  ?  E  rìnunziarvi  nell'occorrenza  più  rilevante 
della  lor  politica  vita ,  e  nell'atto  della  pih  vivs dimostrazione 
di  loT  signoria  ;  nell'  atto ,  cioè ,  di  dar  leggi  ?  liuno  al  certo 
io  vorrà  credere  :    tutti  anzi  veggono  ;    che  la  naggioranza  e 
l'eccellenza  dell'antica  e  scarsa  tribii  Longobarda lon  andò  priva 
dell'onore  conseguito  da  tante  altre  piccole  tribi^  che  imposero 
il  nome  a  piii  d'un  vasto  Imperio.  Pochi  Tatar  e  pochi  Mon- 
goli! dettero  il  proprio  ad  innumerablli  congregaìoni  di  popoli.     « 
Non  a  ristringere;  ma  si  ad  allargare  il  titolo  ui versale  di  lor 
dominio!  cinque  Legislatori  chiamaronsi  Re  sollato  àM^  gente 
Longobarda ,   perchè  già  in  questa   si  trovava»  incorporate  ;  1. 

parte  cittadinescamente  ;  parte  servilmente  ed  Jldionàlmentej  * 

tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  sudditi  del  r<;no  :  uomini  e 
donne  di  sangue  Romano  ;  di  sangue  Sarmatlco  di  sangue  Ge- 
pidico  e  di  sangue  Bulgarico.  In  altro  luogo  favUai  del  titolo 
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pigliato  dagli  Asdìngi  ncH'Affrica ,  di  Re  co&i  de'  Piandoli  qq« 

Qui  dum^e  in  Affrica  fuvTi  uguagliaosfi  fiplitica  e  civile  &a 
i  Vandali  e  gli  AJani  »  cWerano  di  raua  o  di  &aBgfie  affatto  di* 
vccM  :  it|;u«gliajQxa  pai ta ita ,  per  guanto  discerné»  dall'effetto» 
qieri^  la  libira  volontà  de' due  popoli;  uguaglianza ,  che  i  gii»- 
rilti  politici  di  piii  tarda  età  chiamato  avrebbero  aeque  pria- 
dpalie^  M«  fiotam  e  gli  altri  quattro  Lf'gislatori  non  fecero  allo 
«tesso  modo  \  i  Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  piima  del  xe,» 
g««  d'Aotari,  e  von  sen«a  lor  grave  pericolo ,  quando  videro 
pai4irai  la  gcate  de'  Saasooi  dall'  Italia.  Una  ,  deaero  i  Duchi 
fiMidaioii  delk  Monarchia  iiongoharda  \  una  ^  diiuero  i  cinque 
Lc^l^^latoJci  Longobardi ,  è  la  gente  del  nostro  rcgne^  :  una  e 
Longobarda  soltanto  ^  sebbene  acccespiuta  delle  molle  e  molt« 
morp^razioni  de' popoli  vinti ,  Romani  o  non  Romani  che  fossero. 

Perciò  sciiae  Rotari  nel  Pcologo  e  nella  Conclusione  dell'E- 
ditto  «  che  le  Leggi  às^  padri  loro  e  gli  usi  d<' Re  predecessori 
^gU  promulgs^a  per  U  g^n^  /éongoòardcu  Lascia  per  ora  la. 
parola  di  sudiìi£  ,  eh'  egli  soggiunse  »  ovvero  cT  ahitanii  del 
m» regna  y  dd  che  favellerò  disi«saj»ente  iii  appresso-':,  e  dico> 
tale  universabà  esser  con^presa  di  necessità  nel  titolo  di  Rpx. 
gentU  Langfmrdtìrum ,  chi  non  ami  supporre ^  che  l  cinque 
Legislatori  avssero  cou  appositi  >tud.}  congiurato  cooii'o  sé  stessi 
a  menomare  ,  ioa  ad  ealendere  ilrcgjo.  titolo  di  dominaziotae  sui 
loro  r^no  -,  a  eminuire  la  gloria  delia  già  rada  e  poveca  tiibti 
Longobarda,  lacuale  crebbe  a  mano  a  mano  e  s'allargòy  ricevend» 
nel  suo  seno  i finti  d'ogpi  sorta.;  e  riputandosi  vera  e  legittima 
semenza  dell' abero^  obe  ora  occupava  ed  ombreggiava  l'Italia, 
Ma  uno  era  V  ^b/ere  d' indi  nato  y  uno  e  possente  agli  occhi  dei 
doqiie  Leg^ìslal^ri  :  ne  dovea  portar  nomi  oltre  il  propiio ,  ne 
paiire  uguaglianze  di  diritti  con  niuno  ,  come  s*  era  udito  ia 
4J&ica. 


ut  I 


1  Stona^d*  Haiti  Mt  38.  3«.  <ÌL 

2  Vedi  IX.*  Oslsr? azione  all^  Iscrizione  dì  Drottulfo ,  Doc.  Niun.  74. 
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IL  9AR490lfM  DBt  TITOLÒ  RMOIO  PHESÒO  M  UiOìiaL ATOMI 
Si'  ifS'  JUDfffiOBjULDt  S  SI*  DXGbl  AUtmi  JI0LPQ&1  BAm» 
BAiUCM. 

T^odorico  degli  Amali  dùamossi  Rex ,  11911  alUK),  ^el  suo 
Editto  :>  e  questo,  come  cia^un  sa,  rip^cl  ierniorìale  si  per  (U 
Ostorof^ti  e  $i  pe'  Ro;qmoì.  Accende  lo  stesso  aiU  («egge  de'Vi- 
sigoli  :  e  ciascuno  de'  inplU  loro  L^slatori  non  <'a{>|)«lli&  se  non 
aemplicenriente  Rex*  Ancor  qui-  Ja  le^  Vi«igptjca  liusci  ter/i- 
tonale  pe' Visigoti  e  pe'Roruanl^  ie^ritoriak  ta;QJtQ,  Qhe;di|ts#a 
il  dritta  Romano  fu  abolito  in  modo  espre^  (  \ìTÌ^  {L  lìU  I« 
Leg.  9  ):  ma ,  sebbene  comune  a  due  ra^se  diverse  di  popoli , 
A  fatta  tegge  territorialt  non  si  denominò  se  non  da  una  sola^ 
cioè  dalla  razza  de'YTsigoti.  Gondebaldo  parimente  si  disse  neMa 
sua  Legge  Burgundjca  Re  de*  Borgognoni  e  non  de*  Romani  ;  ma 
questa  scorgesi  altresì  terrkoriale  in  molti  oasi  di  «od  lieve 
momento  per  l' una  e  per  V  altra  «laaionec  Stgùsmondo,  mi»  fi- 
glìiiolo^  allo  steste  mod^  nonoosiì' Sede' Borgognoni  sekamo  in 
un  purtioolaic  Statuto  Urtitùnah  s ul4' esposkieoe  d«^fiinctnilt 
Romaoì  e  Borgundici^  scoperta  prcuosa,  fatta  non  ha  §iiaiì  dal 
Pardessoj»  *.  La  Legge  SuJica  non  s' intitola  col  Bome  d'  akoa 
Ree  ina  vedesieaaiaiidio  tornar  HrriiQriale  Unto  nelle  disfotiaioni 
dk  dritto  pubbKiao  e  crìmlntle  quanto  aelP  iiQporra  no  gmdrir* 
gif  do  a' Rema  ni  e  nel  oonferoMUe  la  Lor /NUMeMoiee  Romamt  ^ 
il  eira  imporlo  di  eofuoeder»  l'uso  delle  Rpmane  leggi,  erv^rei 
dd  Cbdioe  Teodoaiano ,  in  tutta  l'immcoaifeà  delia  matorie  oi-*- 
vili.i  sf^tauti  al  godimento  ed  alla  tnssmissione  della  ^90Mea- 
siane  Momana^  Ciodeveo  quaUtioossì  ne' suoi  Sìploaii  Ba  so1« 
de^  Fsa^chì  ,  «ebbene  fesse  parimente  Sigaefe  di  Vtaigoia  e  dt 
RoBaoii  'y  la  cui  den(imi«aztone  Ifgalo  si  troMòi  «>mpnaa  la 
quella  de)  popolo  Framso  '. 

Rotari  toVk  aell'Cditto  seguilav  l'oraia  A'Ra  FftwAì ,  d». 
gì*  Ostrogoti-  e  de- Visigoti^  «00»  altresì  da'  Baegognoni  Goade- 
baMo  e  Sigismondo)  i  quaU»  nel  ptuHo  di  dav  l^ggi  a  due  o  pi<| 

i  Pardessus ,  ^oqmtf  des  Safsns  y,  Jiiillet  |8$9.  ^  JScism,  Biploosiata ,  Cbar- 
tae,etc.  I.  (».  (4.1643). 
2  Mid>  He  Lézardière,  tbéorìe  to  Lois  iMiliUcpies,  L  1<)3.  IflklT.  Cap.  10. 
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raMMe,  pigliavano  da  una  sola,  vo'  dir  dalla  propria ,  il  regio 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Rotari  sospettare,  che,  nell* oprar  in 
tal  guisa^  dovesse  mai  credersi  d'aver  il  Signore  d'Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  tribìi,  e  non  a  tutt'i  sudditi,  non  alla 
razza  Romanci  e  non  alle  tante  altra  razze  abitatrici  della  re- 
gione, da  lui  chiamafa  nel  Prologo  Provinciam  Itai^iab  Lango- 
BARDORUM?  Poteva  mai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a'  tuoi  sudditi  ,  e  fra  essi  a'  Guargangi  ?  Se  non 
avesse  imposte  si  fatte  leggi  a  tutti  gli  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i  Romani',  ovvero  la  ruzza  piU  numerosa  ,  non  erano 
Xt^auddùi  di  RotarL 

111.  ss  A*  ROMAN I  INCORPORATI  NMLLA  CITTADINANZA 
ZONGOBARDA  ,  UNICA  NSL  REGNO,  SI  FOSSE  CONCEDUTO 
L    USO  DELLA   LEGGE  ROMANA. 

L'universalità  deWinti  Romani  (  cosi  dimostra  la  regia  inti- 
tolazkme  )  o  f u  incorporata  fra' cittadini  Longobardi ,  o  cadde 
nAV^Uioruito  e  nella  servitii.  Or  si  domanda  se  agF  inrorpo- 
rati  si  concedette  i'  uso  del  dritto  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  (lodoveo  a' Romani  delle  Gallie?  Poteano,- 
rispondo,  i  vincitori  rinnovar  io  stesso  esempio  in  Italia  ;  ma  noi 
rinnovarono ,  perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  agP  in- 
corporati non  si  vede  inserita  nell'Editto  né  di  Rotari  né  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d' inserir  vela  ,  qual  fnndamento 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e  governo  si  de'  Longobardi  pri- 
mitivi e  si  d^r  incorporati  o  />al/i^^ra/^' Romani,  acciocché  si 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali ,  e  si  regolassero  le  mu- 
tue attinenze  de' vinti  e  de' vindtori,  fomiti  ora  mai  d'una  sola 
ciiradinaDza.  La  Legge  Salica^ si  pubblicò  ne' primi  anni  dopo  le 
vittorie  f  o  gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parte  del  paese 
Romano:  l'Editto  di  Rotari  venne  alla  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  <|uando,^  cioè,  io  due  razze 
aveano  dorato  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza,  in 
ogni  afiarc  della  lor  vita  civile  Cento  e  oento  bisogni  erano  snrti 
nel  lungo  «paaio  del. loro  convivere  ;■  assai  maggiori ,  che  non 
surscro  fra  Romanie  Borgognoni.  Le  Burgundiche  tribù,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meridionali  nel  466^  non  aveano 
dimorato  ivi  setlanla  sei  anni ,  quando  Sigismondo  Re  (  morto 
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nel  5a3  )  fece  lo  Statuto  intorno  all'  esposizioni  de'  fitnciuUi  Ko- 
mani  e  Burgandici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o  dispregiasse  gì' in- 
corporati di  sangue  Romano;  se  temesse  o  no  il  loro  intelletto; 
e  molto  meno. s'egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli^  ove  gli  fosse 
venuto  neir  animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane  :  ma  la 
menzione  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  a'd  essi,  era 
necessaria  in  tutt'i  casi  ;  e  soprattutto  in  quello,  eh'  egli  paven- 
tasse il  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  di  ,  nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtii  del  Romano  ingegno;  e  per  ora  l'uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a  veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertata  Liguria  Ma  que  Romani ,  fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  manomessi  dall'>^/- 
dionato  e  dalla  servitii,  fossero  anche  y^ldu  e  servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a  aòaròarire  il  fiero  devastatore  dellia 
nosti'a  Penisola;  obbligandolo  a  scriver  le  Leggi,  e  però  a  favel- 
lare in  Latino. 

A  tutt'  i  sudditi  parlarono,  a  tutti  parlar  doveano  Rotari  ed 
i  quattro  Legislatori;  e^  se  altro  avessero  inteso  dire ,  accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  tutti  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
regno,  dunque  l' Editto  di  Rotari  e  le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a'  pochi ,  non  a'  molti  ;  e  di  pochi  parlossi  col  nomo  di 
Longobardi ,  lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarmati  e  Bulgarì  e 
Svcvi,  non  che  Goti,Romani  confederati  del  Norìco  e  di  Pannonia 
e  Romani  vinti  dltalia.  Questa  nondimeno  fu  lungamente  l'uni  ver- 
sale  opinione  -,  falsa ,  ma  non  destituita  d' un  certo  aspetto  di  ve- 
risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a  dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  ^rime  otto  Leggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a  tutti.,  e  non  a  qualcuno  degli  abitanti  d'Italia,  lo  dissi  poscia,^ 
che  r  intero  EdiUo  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abitan- 
ti; anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Cemento,  che  forse  pubbli- 
cherò, e  con  molte  ragioni,  che  già  feci  e  farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell'Editto  di  Rotari,  no,  dissero  altri;  otto 
Leggi  son  poche;  ben  piii  assai  d'  otto  legano  ivi  l' universalità 
degli  abitanti  d'Italia;  e  propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e  criminale,  non  che  Tordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda,  lo  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi,  onde  si  com-* 
pone  l'Editto  di  Rotari. 


1^ 

1.  Sp^Mntt  aHà  Kdigiotie I>ggi      3- 

1.  Atl^  stato  legate  de' cittaèini ,  de' servi  e 

desili  atintiieri 17. 

3.  Alla  dS^niià  ed  alla  cala  del  Re i9. 

4.  Alla  ttillzia  e  sicurezza  dello  Suto ....  B. 

6.  Atta  ^icoretaui  interna i5. 

fi.  All'  agricoltura  ed  al  coiHitiercio 3. 

y.  AJfta  Oacck  è  pèsca i3. 

5.  Alla  politia  tùrbkna  e  rurale 54. 

^.  Ali*  onrdine  giisdiziariu 34. 

IO.  Lejggi  cHminali 177. 

11.* Leggìi  HtìIì  sulle  persone 23  j   ^ 

\ià.  Leggi  civili  sulle  'cose » Ì%i     ^' 

Leggi  390. 

Cinquanta  nove  Leggi  adunque  dell'Editto  appartengono  sole 
al  dritto  civile ,  come  or  noi  diciamo  ;  e  trecento  quarantun«  son 
le  Leggi  criminali  o  militari  ò  politiche  o  d'ordine  pubblico.  In 
vista  d^un  tal  (atto ,  sarà  più  permesso  il  credere  ^  che  gli  do- 
mini di  sangue  Romano  e  di  sangue  Barbarico  ma  non  Lon-^ 
gobardo  vidersi  obdbligati  d'  obbedire  alle  ^41  ^  e  non  alle  5^ 
senza  una  clausola  solenne ,  la  quale  cosi  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto:  né  gli  uomini  d'alcuna  razui  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell'  Editto  ,  mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  Rotari.  Tutte  le  ìuzze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razza  vittoriosa  , 
ossia  della  genie  Longobarda  ;  e  l' Editto  fu  legge  ierrUoriale  in 
tutta  la  sua  interezza  e  nelle  sue  minime  parti  ;  salvo  quel  che 
dirò  della  giurisdizione  volontaria.  L' indole  territoriale  del- 
l' Editto  Rotariano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Jlex  gentie  Langobardorum  :  e  questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a  farci  òonoscere  la  condizione  de'  vinti  Romani ,  anche  se 
Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie ,  o  se  queste  si 
fossero  perdute  ;  o  se  narrassero  il  contràrio  di  ciò  che  si  legg« 
nell'Editto  Rotariano. 


heìsl'  editto* 

Da  tal  natura  tenitonaie  segue ,  che  tutte  le  raitze  abitatrici 
òt\V  Italia  Lon^ebarfla  ^  e  massimamente  la  Romana ,  perdettero 
il  Jor  nome /e^fa/(8  nell'Editto,  quentanqae  n^li  usi  della  vira 
ai  continuasse  ad  additar  oiaacuna  raMfa  col  suo  nome  nativo  di 
Bulgari^  di  Goti,  di  Sarniati ,  di  Svevi  e  di  Riamani.  E  dopo  &otari 
mai  nelle  «iigueuti  Leggi  non  s'asoolta  il  nome  di  ckiadini  Ao- 
mam  come  pertinente  ad  alcuni  tra'  saddìti  Lovgobardi  :  si- 
lenno  costante  fino  alla  conquista  dell' E^aroato  ìmI  alla  fa* 
mosa  Legge  degli  Scribi ,  pubblicala  da  Liutprando  nel  7:27.  J9 
parlerò  &i  di  questa  e  si  dell'  altra ,  con  cui  lo  atesso  fte  n^l 
730  o  j3i  ,  prescrisse  i  modi  a  sposar  le  donne  Longobarda. 
Ne  tacerò  delle  nuove  Leggi  d'  Astolfo^  che  trovai  nel  Codice 
Cavense  fia  dall'anno  ig3i  ;  poi  le  diedi  alle  stampe  nel  |832 
e  nel'  18431.  Inutile  perciò  sarebbe  il  pensai^  ,  che  se  il  nome 
de' pretesi  citladini  Romani  del  Regno  Longobardo  non  si  rin« 
viene  scalpita  mente  ricordato  nelle  leggi  di  Rotari  e  di  Gri- 
rooaldoy  egli  v'è  sottinteso:  cosa  impossibile  in  un  Corpo. di 
Leggi  y  tihe  àsti  S4S  prolungansi  fino  al  727  per  lo  spazio  di 
settanta  quattro  anni ,  senza  noverare  i  sei  tanta  sei  ,  die  pre- 
cedettero air  Editto  del  643.  IVella  distesa  di  cento  cinquanta 
nove  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  l'opportunità  di  no- 
roiuar  i  9uddiU  di  sangue  Romano ,  s'essi  veramente  conservato 
avessero  la  Romana  cUtadùtanza  nel  regno  Longobardo  ? 

V.      I  ri  STI  ROMjìNI   perdettero  anche   il  hoR  190UE 
NELLA  STORIA  Dt   PAOLO  DIACONO. 

Avendo  i  viali ,  come  già  confesso  ,  ritenuto  il  lor  nome  na- 
tivo negli  usi  della  vita  |  e  non  il  Ugaie^  Sà  fatti  usi  almeno 
saranno  una  qualche  volta  ricordali  da  Paolo  Diacono  Longo- 
bardo ?  No:  neppur  questo  toccò  in  sorte  a' vinti:  e  nelle  sue 
Storio  cessa  il  nome  di  cUiadini  Romani  là  dov'è'  narra  4'essore 
stati  fatti  tnòuidìj  t  divisi  fra  ciascon  Longobanlo  per  opera 
4e'D«K;hi.  Ricomparirebbero ,  ma  senta  i)  nome  di  Riomani,  sdito 
Autarì  ;  pel  semplice  indizio  d*esser  essi  gli  ^élgf^tavaii  de*  Lon- 
gobardi. Pur  questo  indizio  fu  ibìar ilo  menzognero  (/^dli'prec. 
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pag.  128)  dal  testo  del  Codice  Bambergeiise.  Poscia  >  morto  Au- 
tari ,  la  parola  Romani  vai  sempre  un  nemico  de^  Longobardi 
neUa  }>occa  di  Paolo  per  ben  yentuna  volte  K  De'  suoi  Romani 
d' Oderzo  e  della  sua  nobilissima  Romana  Teodota  toccherò  nel 
presente  lavoro  :  ma  già  intomo  a  quei  d' Oderzo  ,  V  egregio 
Gonsiglier  Rezzonico  ha  non  ha  guari  dichiarato  di  non  volermi 
più  opporre,  come  dianzi  Caiceva,  i  Romani  Oderziani  quale  una 
prova  concludente  d'essersi  conservata  la  Romana  cittadinanza 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  un  sol  luogo  in  cui  Paolo  scri-^ 
ve  ^j  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de'  tuòmgi  o  calzari  del 
Roinano  ;  del  Romano ,  eioè ,  suddito  e  non  suddito  de'  Bar-* 
bari  :  per  la  quale  imitazione  giovami  sperare ,  che  niuno  dirà 
d'aver  que' calzari  attribuito  agli  uomini  òì  sangue  Romano  la 
Romana  cittadinanza  nei  regno  Barbarico.  Ed  or  si  vegga  se 
veramente  fosse  stata  sottointesa  nell'Editto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  né  Rotari ,  ne  Paolo  Diacono, 
Solo  una  serva  ,  non  una  cittadina  Romana ,  è  ricordata  da  Ho^ 
tari  ;  ma  serva  d'  un  padrone  Longobardo ,  non  Roncano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando,  piii  che  finora  non 
potei ,  le  lievi  nubi ,  la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  sotto- 
inteso  e  latente  nell'  Editto  il  nome  de'  pretesi  cittadini  Romani, 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d*un  popolo  sempre  sottointeso 
nelle  Leggi  ?  Sottointeso  dal  568  al  643 ,  e  dal  643  al  727?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  piii  ferocemente  oppresso 
e  piii  conculcato  di  questo ,  se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio?  E  dispregiatori  si  stolidi  e  sonno- 
lenti della  Romana  cittadinanza  sarebbero  quelli ,  che  il  Mac- 
chia velli  ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  non  più 
stranieri  ali*  Italia  ?  V.'  ha  égli  un  branco  di  pecore,  del  quale 
non  si  mostri  sollecito  il  padrone  assai  più ,  che  mostrato  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  verj»o  il  cittadino  Romano  ? 


1  Pauli  Diaconi,  Lib.  IV.  Cap.  8.  17.  29.  ^.  34.  37.  40.  45.  47  :  Lib.  V. 
Cap.  11. 30.  31:  Uh,  TI.  Cap.  il.  12. 37. 34. 40. 44. 91. 54. 66.  Non  si  noUno 
i  luoghi  dove  Paolo  parla  propriamente  de'Eomam  di  Napoli,  di  Roma  e  di 
Ravenna  ;  Sudditi  dell'  hnperìo. 

2  Pauli  Diaconi,  Lib.  III.  Cap.  23.  Tubrugos  birreos de  Bfimanùnm 

consuetudine  traierant. 
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Ma  no:  la  patria  d«'popoli  Barbari ^  ed  avvisai  ad  errar  lunga- 
mente di  Provincia  in  Provincia ,  come  aveano  i  Longobardi  fatto 
sino  al  loro  stabilimento  in  Pannonia  ed  in  Italia ,  non  istava 
già  nel  suolo ,  ch*erano  sempre  apparecchiali  ad  abbandonare, 
stava  nel  gurdrigildo ,  in  cui  consisteva  il  caput  e  V  honor  civis, 
per  parlare  alla  maniera  de'  Giureoonmlii  di  Roma.  Solo  il 
guidrigildo  conceduto  da' Longobardi  ad  alcuni,  pochi  o  molti^ 
fra' Romani ,  divenne  la  nuova  patria  de' vinti:  né  v'era  bisogno 
di  nominarne  un'  altra  nelle  Leggi  promulgate  di  mano  in  mano 
da'vincitoii. 

VL      OPINIONI    DKI^   MVnjToni   M   DSìs  MANZONI 
SUL  TITOLO   DS*  BB  UONOO  BARDI. 

Muratori  ^  avea  scritto  ,  che  Romani  e  Longobardi  erano  di- 
venuti un  sol  popolo  ;  e  che  la  stessa  misnra  di  tributi  a  tutti 
s'era  imposta ,  non  dovendo  piii  dopo  un  qualche  tempo  pagarsi 
da'  Romani  la  terza  pane  de'  frutti  (  f'rugum  suarutn  ).  Un  sol 
popolo  ?  rispose  il  Manzoni  '.  Ma  ,  se  i  cinque  Legi^lalori  Lon- 
gobardi* appellavansi  Re  delta  gente  Longobarda  ^  mi  si  ma- 
nifesti ,  egli  dicea ,  se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte  le 
narioni  conquislaie  dell' Italia  o  la  sola  nazione  conquiatairicel' 
Presupposto  indi ,  che  due  fossero  i  popoli ,  propk^»neva  parecchi 
problemi  '  sulla  namra  della  concessione  fatta  da'  vincitori  a'  vinti 
dì  vivere  a  legge  Romana  ;  credendo ,  ciò  procedesse  piii  dal 
dispr^o  che  non  dalla  clemenza  '. 

itna  liève  distinzione  metterà  iu  accordo  queste  due  sentenze 
si  ripugnanti  fm  loro  )  e  l'averla  omessa  tìn  qui  sembra  essere 
stata  la  causa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la* Storia  d'Italia. 
Moke  furono  e  diversissime  le  rcui^e  de'  popoli ,  si  Romani  e  si 
Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  :  ma  una  sola  riusci  e 
Longobarda  la  ciUcuUnanta  di  tal  regna  Delle  facilità  d'ottener 
que«t'imsca  ciitadinanma  parlerò  in- breve  nell'lsoriaòone  di  I^ot- 
tulio.  1  vìnti  cittadini  Romani,. chei'ottenneroyrisultaron  capaci  di 
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A  Muratori,  A.M.  Mfi,  D,  149. 

2  Manzoni,  Discorso  dopo  r^delclii,  Cap.  2. 

3  Id.   l6td.Cap.3. 
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tttUe  le  carìcha  <lclk>  Sttio  in^iulilli  dì  aiiiaJim  /L^nffo&amU, 
wm  iAiMnafu.-Graveingiiirìa  rachertUM  il  rero  chi  4iae9se,ooaw 
fece  il  Condglier  Enrico  Poggi  *',  cht  io  oneda  caAite  neHft  »r- 
viim  e  miV^fdiùnai»  le  KtM$e  inktfm  4e'  vinci  ^oyiw  j  a vendio 
io  «amp»  «ffamato  ,  e  non  aai  ttancberò  d'aflermipa,  che  ^o 
i  nati  incaifonti  ueJla  eùÉmdinanxa  Lon^^artla  pioóilMrooo  iti 
fuetia  miae^ia  ^  obe  cartamante  vi  &M-ono  %Y  incorporati  ^  o 
por  patti  di  guerra  o  por  al4i*o  cagioni  :  sopratuitto  i  Socetdoli 
par  ¥eneraclQoa  del  Saocffdoaio,  e  coloro  tra'  Rasa  ani  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Ravenna,  i  quali  andarono  a  stabilirsi  nel  ragn^ 
Longobardo  col  titolo  di  Guargangi.  Né  i  leggitori  si  facciano 
uscir  giammai  dalla  mcnie ,  cha  altra  l'u  il  naague  o  la  $tirpé 
dei  vinti  Romani;  altro  la  oki(9din0MMat  con  cui  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

TU.    /x  omnaioTUM)   ATTa.tsviTQ  Ai.r*.4   ndzzd  BQMAnjt 

Mtglé  JUt^f^  U^QOBdRDO.   PtilEHjnSffZd  JUOffOOMdADA,   M 

ttjucaoMAitnAvr. 

U  Poggi  opino :S,  che  i  Romani  po99^98Qré  non  furono  com- 
presi nollaSialo  l^uigobatdo ,  ma  rinMuiero  abbaa4<maiCi  |t  se  st<^i; 
ohe  si  raec^nancUirQa»  y  come  allora  parlavasi ,  h^poHenU  pH^ 
vtOi  Longobardi ,  indi  a'  Vescovi ,  a  poi  «oche  a'  Re  di  quclU 
naaione  :  in  viptii  delio  quali  acoomand/gie  penonaH  coDSf^- 
roDO  la  libertàr civile^  non  oba  il  dominio  degli  awi  Wl'ju^ 
della  lAgge  Romana.  Fin  dal  principio  dal  mio  J)iseorao  ' 
(  e'  mi  giova  riniraosar  sempre  la  memoria  di  quella  mia  parolf  )^ 
dissi  di  Sfilar  separata oaenaa  ragionaae  d^*  puiUfgfùUi  ;  ciò  che 
feci  e  favo  cosà  nella  Sloiit  coma  odi  Codice  Diplomatico.  QfteUi» 
che  il  Sognar  Poggi  appella  juDcommndaéi  non  fuvono  se  non. 
UDa  porzione  aoltanto  dogli  altri,  .che  con  n^KM  più  vatfto  e  fone- 
vioo  io  chiamai  a  ofaiauio  paiteggiati-.  e  bau  e'  potaroim  eMere  in, 

grandissimo- numero,  sebbene  infinitammic  minore  dal  numero. 

.         #  .     ..  . 

L 

i  Eorico  Poggi ,  Cenni  Storioi  deHe  leggi  suir  agricoltura ,  etc.  D.  18- 
94.  (Firenze,  A.  1848). 
2  Id.  Ibid.  II.  57  —  64. 
a  Discorso  de'  Romani  Tinti  da'  Longobardi ,  pag.  1. 


•ibnivo  de^tlomaiii»  aDlichi  abitiOori  4*  Italia.  Ora  io  dìdiiarAi, 
che  i  paii0^(Ui  nen  .caddero  oi^Ua  wmik  e  nelV  jiUimnMOé 
Qui  iOMÌuMgo  9  dhe^non  soUuQDte^li  uomini  di  sangue  Jtam^ 
no  si  raceomandarono  a'  potenti  Longobardi ,  ma  che  i  ftìk 
daboli  rd  ittlenni  Uà' ciiiadiui  Loi^obardi  si  raceomaiidiu^tiio 
agli  uomini  piia  podavosi  di  sat^ue  Gennanico  ,  si  cohm  appa-» 
nÈtce  dalle  Leggi  del  &e  Pipioo. 

Uh  in  là  di  qualunque  Scrittore  sospinte  gli  sguardi  Cario 
Peccbia>  quaodo egli,  ooaoaoiula  la  nalura  del  giddrigUdo  Ger^ 
mfuiico ,  politica  e  civile  ad  un'  ora ,  «crisse  che  agli  uooiim 
di  mesa  Bfimana  dovè  neoèssarìamente  dassene  uno;  ma  egli 
erri  nel  credei«  quello  de' vinti  uguale  all' allro  de' vincitori. 
Cb«  vi  fiDnae  stato  un  gtùdfigiido  quaiunque  per  alcuni  tra'viotif 
né  io  Ip  Q^ava  né  il  nego  :  aia  ne  deduaai  e  ne  deduco,  che 
appunto  per  questo  cessò  nel  regno  Longobardo  la  ciUadùttm* 
M0  Jloanana  delle  Romane  9itirpi\  esseudoai  alouni,  por  averlo 
avuto  y  incorporati  nella  Loimobarda  )  e  gli  «Uri ,  per  non  averlo 
avuto ,  essendo  cadati  nei  le  serviiii  e  ocU'^Mmimìò.  Maqual 
de'JRomfUH  roiioBBe  y  o.con  quali  snodi  ?  Ella  è  questo  un'altra 
tnaMaifiotie  f  che  jxmi  vo'  Jar  per  ora  ;  l'abbiano  pnrJii  ottenuto, 
4à  ^one  io  cr«do  ( eccetto  i  Sacerdoti) ,  o  oiolti;  eia  oon  im-^ 
pprtA  ;  qoi  #i  iratu  di  qualità ,  non  di  quantità.  £  però  quando 
l'uso  e  ÌM.  QoneaeiufUne  Loogoéards^  cQnoed«lii(en>  ì^guidngMo 
oVSoceidQti  e  jkI  .«litri  di  inm%a  Homana  ,  ÌMLciM&dinanMa  ìLù^ 
m4%tim  li  Apevae  ;  né  Aotàri  potevA  escludere ,  anche  volendo ,  i 
Bomaoi  dal  -ottmero  ie'euddki  \  gli  uni  anioMssi  al  gmidrigUdo 
Lpogoburdio ,  ed  i  «imauetHi ,  o  pochi  o  molti ,  f«tti  serri  ed 
.^bàii  panohè  insculti  nelile  loro  vite  dair£ditto  con  irarìe  multe 
o  oerrjki  od  j£dionaU  a  può  de'  padroni  e  dei  patroni^ 

Tutto  appo  i  SarhaH  di  Germania  era  oontenuto  nel  guidri- 
gUth.  Citladinanaa ,  oskmì,,  dignità  ,  slato  signorile  o  plebeo;  « 
fin  lo  glorio  dett*aiaai  «  delle  vittorie  vi  ai  cooopvondoabo.  Se 
foaae  iocilo  ponafonar  le  oocce  oose  alle  prolane ,  potrebbe  dtrs» 
dbe  'Bolla  .dvil  'Compagnia  nienie  «ona^ivasi  da'Longohardi  scih 
za  il  guidrigiUh  ,  oouie  nulla  si  conseguisoe  da'  Cristiani  sema 
il  BoOiciitno.  Se  oIcudì  Aonani  ottennero  il  gmdfigiUo ,  «o« 
oondo  eempre  ho  detto  e  dirò^  essi  divenswro  dttadksi  Longo- 

httisdi  \  se  non  l'49tlannepo ,  e  questo  ni  eenhra  easora  stato  il 
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gran  numero  ,  essi  rimasfro  jihUi  e  servi  Longobardi  :  qaesU 
è  la  vera  Siorìa  delle  prime  conquiste  Longobarde  in  Italia  , 
dalla  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della ■  cocquista  sua* 
seguente  dell'Esarcato. 

Il  Pecchia  s'era  posto  nel  buon  cammino  di  studiar  l'indole 
del  guidri,giìdo  Germanico  :  i  suoi  stessi  ir^iviamenti  d'  averlo 
credulo  uguale  fra' vincitori  ed  i  vinii  procedeano  dall'ottima 
ragione  di  veder  piomulgato  l'Editto  per  tutt' i  sudeUti  di  Ro- 
tari  ,  e  da  un  altro  sottilissimo  errore,  che  lungamente  inlcne- 
brò  il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza ,  in  cui  vissi  col  Pec- 
chi^ e  con  tutti ,  che  il  guidrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Kolari  nella  somma  certa  di  novecento  soldi  ;  nel  qual  caso  ,  • 
il  confesso  ,  io  mal  sapea  di.sbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia,  non  potendogli  da  una  parte  negare,  che  P  intero  Editto 
davasi  a  tuti' i  sudditi;  e  dalPallra  non  sapendo  concepire  in 
qual  modo  la  vita  d'un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  ne 
pili  né  meno  di  quella  d'un  vinto  Romano. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dii^uò  quando  m'accorsi  (non so 
se  altri  se  ne  fossero  avveduto  già  prima  )  ^  che  il  guidrigildo 
Longobardo  tassavasi  volta  per  volta,  secondo  la  qualità  del- 
l'ucciso ;  e  che  i  novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
pmìcidj  occulti  [inabsconso).  Allora  tutto  mi  si  chiari  nel  pen- 
siero ;  il  primo  Romano  ucciso  ^  della  cui  vita  si  pagò  un  prezzo 
agli  eredi ,  cosa  del  tutto  nuova  pe'  vinti ,  fu  tassato  al  certo 
da  uomini  Longobardi  :  e  questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo,  che  cosa  fosse  un  Roma- 
no. Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine  y  che  non  tra- 
lasciò giammai    di  mettere  una  gran  diversità  tra' prezzi  delle 
vite  d'  un  vinto  e  d'un  vincitore.  In  tal  guisa  rimase  illesa  la 
dignità  de'  Longobardi  originar]  ,  ossia  de'  Longobardi  puri  del 
sangue  ^  in  tal  guisa  mostrossi  la  loro  preminenza  su' nuovi  ,  cioè 
sugi'  incorporati  >  maasimamente  se.  Romani    Gran  pacte  della 
Storia  di  Francia  nel  Medio-Lvo  consiste  nel  narrar  gu  orgogli 
delle  razze  nobili  sulle  razze  iMibilitate;  uè  di  rado  gli  uomini 
spettanti  alle  prime  resistettero  a 'Re  Franchi  y  sospetti  di  voler 
uguagliare  le  due  condizioni  per  aver  la  clientela .  dsUa  minore. 
1  Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobiltlare  la  prima  fami* 
glia  homana  ed  anche  Barbarica  ,  incorporandola  per  via  del 
guidrigildo  nella  propria  cittadinanza  ^  in  Italia. 
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VIU.  /  CITTADINI  BOMASJ  j  SPROPJiJATI  DEhT.K  LOR  TERRE 
PER  EEFETTO  DELf.A  CONQUISTA  ,  POTERONO  POSSEDERLE 
NELLA   NVOrA  QUALITÀ    DI  CITTADINI    LONGOBARDI, 

Molli  pensarono  in  altra  :>tagione,  che  tuU'i  cittadini  Romani 
fossero  stati  od  ucoisi  o  banditi  da  Cleto  e  da' Duchi.  Oggi  ninno 
pili  crede  ad  una  tanta  enormità:  solo  si  dice,  clic  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  ocrùpato  da' Longobardi  furono  pochi 
e  rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i  quali  (  tuttoché 
Liguri  e  Veneti  )  viveano  in  Roma  prima  dell'arrivo  d'Alboino, 
e  degli  altri  che  all'appres&arsi  de' Barbari  fuggirono  a  calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
cidere la  cittadinanza  Romana  ,  laàciaodo  sussistere  l'immensa 
moltitudine  de' Coloni ,  àef^ Inquilini  e  degli  schiavi  doq  fug- 
giti. Ripugna  nondimeno  a  pia  d'uu  intelletto ,  che  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  de'  nemici  fossero  tutti  spogliati  delle 
lor  terre  :  piet(»:»o  concetto  di  chi  non  si  rammenta  delle  nature 
de' Barbari.  Ma  poiché  alcuni  tra' vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  ces^aiio  le  paure ,  che 
a  tutti  si  fossero  tolte  le  terre.  GÌ'  incorporali  ebbero  il  domi- 
nio delle  proprie  J  o  dell'alive  sosn'tuite  alle  proprie  ;  l'ebbero, 
sebbene  m  fovse  mutato  il  titolo  del  dominio  ,  divenuto  Lon-^ 
gobardo.  1  soli  Corpi  Morali  del  Patrimonio  Imperiale  ,  delle 
Chiese  ,  delle  Curie  ,  gli  assHiìi  ,  gli  sbanditi  ed  i  fuggiaschi 
furono  spDghati;  e  tutti  gli  altri  cittadini  Romani,  a' quali  non 
si  concedette  il  ^nidngiido.  E  però  al  Signor  Poggi  non  vale 
il  dire  *,  che  Roiari  additò  nell'Edilio  i  ciUcidini  Romani  col 
nome  à  uomini  liberi  ,  perchè  io  sempre  rìsponderò  d'essere  stati 
liberi  ,  si,  quegli  uomini  di  stinge  Romano ,  ma  con  guidri- 
gildo e  con  cittadinanza  Longobarda ,  la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re  in  luti' i  sudditi  del  suo  Regno. 

IX.       por  E  E    ALTRE   PAìiOLE   SULLE   MESSI    LONGOBARDE. 

Ho  promesso  dir  poche  parole  (/^ee//pag  i35  )  a  miglior  uopo 
sulle  messi  Longobarde  per  disciogliere  un  dubbio  intorno'  ai 
detti  di  Paolo  Diacono  ,  che  i  Romani  fatti  irihutatj  e  divisi  fra 
ciascun  Longobardo;  ebbero  a  dargli  Un  terzo  frugum  suarUm. 


■Ili  I  fci 


1  Poggi ,  toc»  cit.  Q.  5^1  —  56. 


f98 

f  frutti  adnitquC)  nyi  MMiihra  udii^,  apj^arienevnno  a'//v'^</r//y 
Rhimiif  ;  del  che  iHUno  db&ha  :  ma  éoìn'  i'fruHi  é  t^tm  il  do* 
minio  étfi^  terre,  perchè  la  propriefà  deb saoK»,  in  Virià  della 
conqubta  Germanica  ^  ricadde  a'  vincitori  ed  agi'  incorporati  o 
da  incorporarsi  ne'  vincitori  ;  t'ossero  anche  uomini  di  sangue 
nomano,  £  però  un  di  costoro,  se  ammesso  all'onore  del  gai* 
drigildo  y  poiè  avere,  ma  con  nuovo  titolo,  il  dominio  delle 
sue  l'erre  antiche.  Le  messi  de'  Longobiirdiy  onde  favellasi  nelle 
due  Lettere  degli  Officiali  di  Maurizio  Augusto  al  Re  Childe-r 
berto  y  appartennero  in  questo  significalo  anche  ad  un  qualche 
Greco  o  Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Longo- 
)>ardo  ;  il  clie  or  ora  si  vedrà  nelP  Lcrizione  di  Orottulfo, 

X,    jìs'  THiBi/Tì  KfiTs  itjSiiNo  geniis  t^ng^éardorwh 

sorto  ROTACI, 

A  chi  s>  pagavano  i  tributi ,  clie  Muratori  dice  distribuiti  con 
ugual  sorte  fra'  Romani  ed  i  Longobardi?  he  pagavansi  a  eia- 
SGun  privalo  Longobardo,  riuscivano  servili  od  A Idionali  ^  co^ 
me  \\  ierjfo  de' /rutti.  Se  al  Re  gentis  Langobardoritm  »  anno^ 
veravanai  fra'  tributi-  cittadineschi  :  tali  erano  le  multe  pecunia- 
rie de' delitti  e  massimamente   la  parte  del  Re  ne*  guidn'gildi^ 
Se  pagavansi  al  regno  gentis  Langoiardorum ,  i  tributi  diven^ 
tavaoo  dritti  civili  e  politici  ad  un'ora  ,  e  prendevano  il  nome  di 
ferviaio  militare.  Avea  ragione  dunque  Muratori,,  che  uguali  fos* 
cero  i  tributi  -,  ma  ,  non  avendo  egli  fatto  distinzione  tra  razza 
e  cittadinanza,  nqli' afiermare  il  vero,  allontanosai    enorme  <r 
mente  dal  vera,  e  creò  una  Storia  tutta  imm^'^ginaria  d'Italia 
su  questo  punto  *,  che  nondimeno  è  il  massimo  punto.  Fatta  la 
debita  distinzimie ,  tutto  si  snoda  :  e  tosto  scorgesi ,  che  i  Ro* 
mani  vinti  non  ebbero  dai  Longobardo  alcun youM/iibo  usod^ar-» 
mi  Romane ,  quasi  fossetto  legioni  d'ausiliarj  ;  che  ,  se  gli  uo- 
mini dfl  razza  Romana  combattevano  insfeme  col  Longobardo, 
«ssi  avea  no  perduto  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Romani 
per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione  tutti  gli  uomini  di  Romano  sangue ,  i  quali 
non  combatterono  fra* Longobardi ,  furono  pef  questo  solo  e  servi 
od  Alda»  capaci  unicamente  d'accompagnare  il  padrone  Bar- 
barico alla  guerra. 
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Xl  OXURiBDiZtONS  rOLOSTARIA  rR^riSTl»  PKIMM  càrf- 
JV/  jÌL  pub  buco  niSonCiMSNTO  del  BRITfO  JROMMH9 
DOPO   R0TAÌtt^ 

Qualche  anni  dopo    l'Edilio    di  Rolari  già  >'  andava  ^ia«U 
DUAudo  la  memoria  del  (?.odtce  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do per  opera ,    non  duo  de'  Vescovi    e    degl'  tncojporali ,    ma 
eziandio  degli  ^idii  di  sangue  Romano ,  che  doveltero  eoa- 
servarne  più  d'una  Copia  ,  inilochè  ai  fosì^e  pubblicalo  il  Codice 
Rotari^ino;  ed  abolita  ,  da  quesU  in  fuori  »  ogni  allra  Legge.  11 
Teodosiano  parimente  dovè  convincersi  pe'commercj  crejciuli  coi 
Romani  delle  GalJie  «topo  Rolari,  e  per  la  vicinanza  de' Ro- 
mani di  Susa  e  d'Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell'uno  e  dell'al- 
Uo  Codice  furono  argomento  non  d' uso  legale  p    consentito  da^ 
qualche  Re  ,  ma  d'esercizio  storico  presso  i  pochissimi  Longo- 
bardi ,  che  precorsero  agli  altri  nell'aver  cari  gli  studj  Latini. 
Ciò  ba.stò  in  qiiahhc  modo  ad  apr  r  le  fiienti  de' Barbari,  come 
aperto  le  avrebbe  la  leiiura  di  Virgilio  e  d'Orazio.  E'peròdissi, 
e  ripeto  ,  che  ne'  primi  anni  dcU'ouavo  secalo  e  del  regno  di 
Liulprando  già    molle  disposizioni    del  dritto  Romano    trapela- 
rono per  via  solo  di  fallo  nelle  Leggi  di  Liutprando  e  ne' con-* 
tratti  Longobardi,  poco  prium  clic  il  Re  pubblicasse  nel  727  la 
Legge  degli  Scribi. 

Gli  uomini  \\\  sangue  liomaNo  cadati  ne^l'v^/J/o/tatoc nella 
serviiii  non  avenno  perduto  l' intelletto  Latino,  ed  il  venivano 
comunicando  lutto  giorno  a'ioro  patroni  Barbarici.  Ne  lutti  erano 
Longobardi  questi  patroni  ;  e  ve  n'avea  di  nati  fra  Barbari  as^ai 
più  civili.  Gli  ^Idìi  adunque  di  sangtie  Romano  ed  i  Romani 
aggregati  ^e\  guidrigildo  oelì 9i  ciiiadinanzi  IjongoòarJa  sf9J^ 
gevano  alcun  bciitc  della  cultura  Latina  in  mesto  al  rogno  Lon- 
gobardo j  e  soprattutto  i  Sacerdoti  :  seme  1  il  quale  andava  frui- 
tificando  mercè  la  "volontarKi  giuMdiziorH  ^    che    que' Sacer- 
doti aviano  su  tali  ^4tdii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de' loro 
peculj.  Ma  costoro ,  che  pativano  la   miseria    deli* u^ldionalo , 
potevano  essere,  anzi  erano  sovente  ricchi  cittadini  e  possessori 
nelle  regioni  d'Italia  non  conquista  i«  da' Barbari;  dove  i   lor 
dritti  rimanevano  intatti,  sebbene  codculcsati  oon  di  rado  perula 
loro  lontananza.  Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcan  fondo 
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nell'  Italia  Romana  ;  del  che  in  altro  luogo  *  ricordai  l'esempio 
della  Sede  Àquileiese  j  padrona  di  terre  in  Ce!»ena  delPEsarcato^ 
come  si  legge  in  una  Carla  Fanluzziana  del  685  '.Ma  tre  piti 
illustri  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  ciò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio  ;  il  primo ,  del  fondo  Mauriano  ,  situato 
^  nell'Italia  Romana  ,  e  richiesto  da'<lerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  '  ;  il  secondo  ,  intorno  ad  un  servo  ,  che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  possedeva  nella  Romana  città  di  Geno- 
va ^  ;  il  terzo  ,  della  Massa  di  Venere  nel  territorio  Campano  di 
Minturno  ,  pretesa  nel  5^3  dal  Monastero  di  San  Mai  co  di 
Spoleto  *. 

Gli  Aidii  adunque  rlceveano  danaro  dalle  terre  poste  fuori 
del  regno  Longobardo,  ne' tempi  di  pace  :  anzi  essi  potevano 
beoiòsimo,  tuttoché  assenti  ,  curarne  l'amministrazione  pr*r  via  di 
Proccuratori.  La  vita  Latina  tenea^i  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  di.sgrndati  e  ridotti  all'essere  à^Aidiii 
e  le  lor  liti  erano  giudicale  con  amichevoli  compromc's^i  dinanzi 
a'  Sacerdoti ,  non  secondo  le  redole  dell'Editto ,  ma  doTodici 
or  di  Teodosio  ed  ct  di  Giustiniano.  Questo  per  l'appunto  co- 
stituiva la  giunadl sione  volontaria  ,  che  i  Barbari  poteano  igno- 
rare o  far  le  viste  d' ignorare  :  ma  se  una  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  ,  Longobarda  era  la  Legge  ,  Lon- 
gobardo il  Giudice  ,  da  cui  si  dovea  por  fine  alla  controver- 
sia. Ciò  che  gli  Alda  di  sangue  Romano  faceano  ,  vie  meglio 
il  face» no  i  Romani  aggregati  alla  cittadinanza  T^ongqbarda , 
cioè  i  miei  patteggiati  j  fra'  quali  si  v edeano  i  raccomandati 
del  Signor  Poggi  :  ma  forse  gli  yfìdii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante  vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  Romano  y  distrutto  dall'  imposizione  del  guidrigildo  e 
dall'indole  territoriale  dell'  Editto  di  Rotar i  ,  non  limitata  da 
ninna  concessione  d' alcuna  Legge  particolare  a  nessun  popolo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


1  Discorso  de'  Romani  Tinti  da'  Longobardi  ,  pag.  143. 

2  Fantuzzi ,  Monumenti  Ravennati ,  VI.  263. 

3  S.  Gregorii ,  IX.  Epist.  53. 

4  U.  ibid.  Llb.  iX.  Epist.  126. 

5  ili.  Ibid.  Llb.  IX.  Epist.  30. 
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XII.      COSqUltjTA   DELL^  MSJRCJTO.   NUOTO  VJtlTTO, 
LSGGS    OBOLI  SCRIBI  DEL  J2J. 

In  modo  affatto  diverso  pro<;edetterQ  le  cose  nelF Esarcato  y 
caduto  in  parte  nelle  roani  di  Liatprando.  Questo  Re  die  il 
guidrigildo  Longobardo  a  tutt'i  cittadini  Romani  di  si  fatte  re- 
gioni -y  ciò  che  ivi  distrusse  la  ciiiadinanza ,  ma  non  il  nome 
legale  (  come  or  si  vedrà  )  di  quei  Romani.  Ad  ottener  si  grandi 
mutamenti  bastò  una  parolji  del  Re  ,  che  «'  apprezzassero  le 
vile  di  costoro  ,  se  /ossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liatprando  presuppone ,  che  questa  parola  si  fosse  da  lai  detta 
intomo  a'  Notari  ,  e  però  intorno  a  tutt'  i  cittadini  fin  qui  Ro- 
mani deir  Esarcato  ;  laonde  costoro  cessarono  d'  esser  tali  e  di- 
vennero  cittadini  Longobardi, ^co  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  ciò  che  »v venuto  non  era  sotto  Rutari  e  Grimoaldo  : 
ecco  le  sorti  civili  de'Romani  dell'Esarcato  pareggiate  in  qual- 
che modo  a  quelle  ,  che  Clodoveo  concedè  a'  Romani  delle  Gal- 
lie  nella  Legge  Snlica.  Liutprando  in  oltre,  avendo  registrato 
la  Legge  degli  Scribi  nelF  Editto  ^  la  rendette  cornane  a  tutti 
gli  abitanti  dell*  antico  r^o  Longobardo  ;  donde  segui ,  che 
i  Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gii  Scribi 
ricorrere  al  Dritto  Romano  y  e  che  gli  uomini  di  sangue  Ro^ 
mimo  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  sin  da'  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  rienbero  ne'  casi  preveduti  dalla 
Legge  degli  Scribi  V  uso  contrattuale  (  mi  si  conceda  questa 
parola  )  del  Codice  Giustinianeo.  Di  tali  vicende  parlerò  piti 
alla  distesa  nella  Storia  ;  e  sopra  tutto  delle  differenze  tra'  prov- 
vedimenti dati  dalla  Legge  Salica ,  ed  i  provvedimenti  presi 
nell'Editto  da  Liutprand«)  intorno  alle  cose  Romane.  Ma  vano, 
giova  ripeterlo,  sarebbe  l'affermare,  che  Rotari  avesse  già 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a'  vinti  ;  obbligati  da  lui  come 
tutti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  la  territoriale  dell'E- 
ditto. Vano ,  perchè  non  fuvvi  tal  coticesaioue ,  la  qoale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e  solenne  ;  vano  ,  perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d'aver  egli  e  noai  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  Legge  rie* Romani  con  la  sua  degli  Scribi ,  allorché 
adoperava  la  forinola  del  frovveqemmo  { prospeximus) -y  per- 
tinente ili  propria  indole  al  Nuovo  JJnltOy  crealo  con  quel  proo^ 


vedere  dal  Be.  La  steis*  forinola ,  che  )  Notori  dovessero  sta* 
dìare  la  Legge  ^  dìnola  le  diversiiii  fra  què'  dell'annco  regno  e 
del  nuovcir-  ignoranti  gli  uni  del  dritto  Longobardo ,  gli  altri 
dtl  Komano  ,  che  Liutprando  narrava  essere  poco  noto,  il  che 
tuoi  necé^isarìamenta  riferirsi  al  prìioilivo  regno  »  cotanto  pia 
vasto  dell'  Esarcato. 

Xlll.    DS^  conSVBJ  Nsr.  rsono  sfentU  Langobardorum 

aoTTO  LIUTJ'ltJNOO  S  PRJMA. 

pernii  veramente  impossibile^  che  la  Legge  del  y3ì  su*malfi- 
moti)  deir  ingtmio  Romano  oua  la  Loi^obarda  s'avesse  dovuto 
da  «molti  e  per  lunga  età  riferire  a'  Romani ,  atilichi  sudditi 
del  Re  genite  fjangobardwtun.  Per  cento  sessanta  due  a»iii 
adotK|ue  ,  dal  568  al  73 1  ,  non  vi  furom»  maUriiHonj  legali  f 
non  fuvvi  alcun  dritto  di  ci»iimibio  fra  le  due  ram%e  ?  Ma  no^ 
i  fiaatrìmotij  sempre  si  fei*eio  fino  da'  primi  giorni  tra'  Longo* 
Wrcli  e  le  dome  di  sangue  Homano  iuccMrpofate  nella  ciUacU^ 
mtnmu  Longobarda  ;  sempre  si  fecero  tra'  Longobardi  e  le  serve 
od  Aldie  di  eiif^.  Romana  y  purché  s'affrancassero  :  ne<3essarì 
fatti  »  su  cui  Ilo  già  recato  g^  insigni  giudiaj  d'Ottone  di  Fri- 
skiga  (  P'eiii  pag.  4d  ) ,  il  q«iale  tencA  simili  ooaie  per  cagione 
^ca  deirincivilimcnto  de'  Barburi.  Ne  la  formola  del  Proepe^ 
xintue  si  trova  punto  adoperata  in  queata  Legge  del  73i  ;  e  però 
antico  e  non  contraddetto  giammai  fu  il  dritto  de'  cuonub). 

Or,  sé  i  matrimonj  ai  fecero  e  si  doveano  fare  ^  la  Legge  del 
73i  risguardò  i  modi  e  le  condixioni  de'matrimonj  delie  Lon- 
gobarde oo'  Romani ,  cioè  con  gli  stranieri  al  regno  genàs  Ij%n^ 
gobardorune  :  ovvero  co'  Romani  di  Roma  ^  di  Ravenna  ,  di  Na- 
poli y  d'Amalfi  ,  di  Veueeia  e  delle  Gallie.  Bisgnardò  eziandio 
i  oaovi  sudditi  Ai  Liutprando  in  Bologna  ed  in  altre  città  del- 
l' Esaltato ,  pcrtineoti  alia  raamn  Konutna.  La  Legge  del  7^1 
Jermò  alcuni  dritti  ^  che  or  si  direbbero  iniemaxionali ,  e  che 
prima  non  s'erano  fermati  per  l' infrèquenaa  di  simili  matrimo* 
»!  tra'  ludditi  di  due  o  più  regni  diversi ,  nata  dalla  mancanza 
di  molto  estesi  commercj  :  e  quando  s'  ampliarono  simili  com- 
merci ,  ed  acquistossi  una  porEÌone  dell'  Emreato  ,  Liutprando 
intese   non  di  coooedere  la  prinm  Volta  il  dritto  di  contrarre 
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■Mirimonì  tll'amidie  Protiocie  d«l  regno  ,  ma  solo  di  rcgolat 
gì*  inUrnaùonaii  ,  che  gii  wceedcMia  prioM  del  73i ,  e  gli 
«Uri ,  die  farefabersi  eenlrailì  Mlie  nuove  PreviBcìe ,  oMia  nelle 
città  deli'  £«areaio  «^  intete  dar  akmii  provvedimeaii  mi  AfoA- 
cSe ,  iolla  Faida  e  •nìV^nagnp ,  queitkmi  «urte  da  un  qual- 
che tempo  mercè  il  nomerd  creeewto  delle  noua  di  donne  btm* 
gobslrde  4:on  gli  atraDiepi ,  co'Belognetì  e  eogli  abiUnti  de'tuo«* 
gbi  lollì  novellamente  all'Imperio  pev  ineorperarù  ael  rnigBd 
Leagobardo. 

XIV.      MeCMIfTISSfU.4  MD  MS93G19B  SC^FBXTjì  INTOMNO 

* 

Qai  rksevo  P  eeemplave  d'un  libro,  d«  me  oh  !  qeanto  aapet* 
Wlow  È  1«  NnoVa  Collecione  drgH  Editti  de'  cinque  Legiiktori 
Longobardi  :  egregia  iatica  del  Cavalier  Vesme  *  i  deputata  a 
comprìrla  dalla  Compagnia  de'  detti  nommi  «  die  attende  in  To- 
rino a  pobUicire  i  Moimmenti  della  patria  Staria.  Teggoalla 
fina  stampata  la  Cronii»  ^  sebbene  lacera ,  ebe  precede  nel  ■•- 
ttro  Codice  Caverne  air  Editto  di  Botari  ,  ed  il  Glossario  delle 
voci  Barbariche  ivi  contenuto ,  non  che  le  nuove  Lfggi  da  me 
pubblicate  nel  l85tf  e  itf^S  ;  cose  tutte  comprese  tiellà  Copia  del- 
l'intero  Codice  Cavensé  atanti  Cstìohriagdo,  della  quale  (già 
egli  è  molti  anni)  feci  omaggio  all'accademia  Torinese:  lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscritto  Cavense  manca 
il  Prologo  alle  nuove  Leggi»  che  trovai ,  d'Astolfo:  ed  ora  il 
Cavalier  Vesme  ne  fa  carissimo  dono  all'  Italia. 

In  questo  Prologo,  scritto  nel  760,  Astolfo  non  omette  di 
chiamarsi  al  solito  HfX  geniiè  Langobardorum  ;  e  tosto  egli 
Da  menzione  d' un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio  \ 
del  popijQ  ,  cioè  9  de'  Romani*  «  MODO  l^OBlS  a  Domino 
TRADITUM  TotVhVM  Roma^toruu  ».  Non  parlava  tanto  il  Re 
di  quello  caduto  nella  potestà  di  Liotpraudo  in  Bologna  ed  ili 
altre  città  Bomane  quanto  dell'altro  »  che  nelle  rimanenti  ridoni 
dell'  Esarcato  era  venuto  e  veniva  tutto  di  nello  naani  d' tmo 


1  Caroli  Bandii  a  Yesne ,  EdicU  Begua  Ladiobardosum ,  Cai.  t67. 
(  A.  Ì8M  ), 
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Astolfo  ,  che  ben  presto  s' impadronì  di  Ravenna.  Nel  Prologo 
di  Astolfo  adunque  si  scorgono  più  aperiainente  i  sensi  civili  e 
politici  delle  due  L<*ggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e  del 
751  su*  matrinionj  ;  e  soprattutto  i  sensi  della  prinoa. 

Cosi  per  la  (>rinia  volta  in  queste  due  Leggi  (  nella  prima  de- 
gli Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  driiio  de* itomani)  risae^ 
na  Pobbliato  nome  de'  cittadini  Jìomani  :  cosi  egli  ripefesi  nel 
Prologo  nuovamente  scoperto  d'Astolfo.  Ascoltasi  eziandfo  nei 
Diplomi  di  questo  Re.  ^el  j55  donò  egli  alla  Badia  di  Arouan- 
tola  i  luoghi  di  Lizzano^  di  Gabba  e  di  Orecchia,  posti  nella 
Montagna  Bolognese;  prescrivendo  a  tutti  di  rispettar  questi 
suoi  precetti  tanto  nel  suo  Italico  regno  quanto  nel  Romano  *. 
il  Tirabosihi  ,  a  cui  miincava  la  luce  d«l  Prologo  Vesrniano 
d'Astolfo  ,  scrisse  '  ,  che  qui  vera  un  erior  di  copista;  e' die 
per  falsa  ^  (  n<l  che  fu  seguitalo  dui  Sa\igny  ^  )  un'altra  Carta 
del  fòu ,  dove  ad  Astolfo  b'adribuisce  il  titolo  ò' JmpereUore^ 
senfca  badare  ,  che  alcuni  doirEsaicato  glie!  davano  e  doveano 
darglielo  sovente  per  propria  vanità ,  o  per  adulazione  versoi! 
nuovo  Prìncipe.  JNè  Astolfo  s'adirava  di  ciò;  uso,  com'egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.      jJ'SDàTTO    DJVENSB  legge  T£RAlrOfilAJU£  nell'esjR" 

Le  nuove  Leggi  d'Astolfo  ,  che  pubblicai  ,  son  dì  lor  natura 
territoriali y  poiché  risguardano  la  difesa  del  regno  y  il  mante- 
nimento delle  Chiese,  la  navigazion<',  il  «eirvizio  militare  di;W- 
gozianti  ,  le  yexie  contro  i  ladri  e  contro,  i  luatrimotij  |>roibiti 
da' Canoni.  Piìi  volte  son  minacciati  d'aver  a  pagare  il  pioptio 
guidrigildo  i  negozianti  conlravvcniori  ,  e  coloro  i  tjùaJi  pacas- 
sero a  non  giuste  nozze;  il  valore  ,  cioè,  della  lor  vita  in  una 
quantità  di  danari   uguale  a  quella  ,    in  cui  s'avrebbe  dovuto 

apprezzare  il  colpevole  ^  se  ucciso.  Lo  stesso, avvenne  allenterò 

Il  ■  I.     ^^.— — .i^— ^i^— — — — »i^— ^«— — ^ 

1  Tiraboschi,  Storia  di  Nonantola  ,  II.  13.  (  A.  1788  ).  Id  regno  kosnto 
iTAiiico  vet  RoitAHO. 
a  Idem ,  Ibid,  Vedi  la  Nota  (19)  del  Tiraboschi. 

3  Mem,  Ibid.  II.  16-18. 

4  Safignj ,  Hisl.  du  Droit  Romain ,  I.  172.  (  A.  1831!^  ). 
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Editto  neir Esarcato  :  ma  già  ho  dello /che  la  Legge  del  737 
lasciò  ivi  sussistere  i'  uso  contraUuale  del  Codice  Giustinianeo, 
eccetto  negli  afiari  concernenti  al  pubblico  dritto^  all'ordine 
de'giudizj  ed  al  gius  criminale. 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell'Esarcato  atleggiossi  a' con- 
cetti ed  alle  forme  del  Longobardo.  In  Aquario,  come  in  ap- 
presso a  suo  luogo  hi  leggerà  ,  era  una  Cone  del  Distretto  di 
Monteveglio  nel  BiJogne^e  innanzi  la  venuta  di  Carlomagno. 
Due  anni  dopo  l'arrivo  del  Franco  in  Italia  e  propriamente  nel 
6.  Marzo  7769  Gif»vanni  Duca  di  Persiceta  e  figliuolo  d'Orso, 
Duca  di  Bologna^  donò  alla  Badia  di  Nonantola  quella  Corte  in 
Aquario  con  le  sue  case  aUliaricie^,  Già  dunque  prima  del  776 
VAldionato  $'  era  introdotto  iu  Bologna  y  e  già  quivi  eranM  tra-s* 
volti  gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de*ibndi,  perocché 
bisognava  tassar  la  vita  òeWjéidio,  e  star  pagatori  pe'  suoi  de- 
litti secondo  le  Leggi  di  Rotari,  che  in  verità  non  furono  poche, 
$ìx\V yff/dionak  ai^omento.  Ed  ora  mai  niuno  può  ignorare  d'es- 
ser compresa  in  questo  argomento  tutta  la  materia  si  della  prò- 
pnetà  di  qualunque  terra  presso  i  Longobardi  e  6i  'dell'  essere 
disgradati  essi  dalla  loro  cittadinanza. 

X  Vi.  PRETESI  cittadini  Romani  jìstretti  alla  gleba 

DOPO  LA   LEGGE  DEGLI   SCRIBI, 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Bontano  concedutogli  da 
DiOy  si  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità,  perla  con- 
quista dell'Esarcato,  s'allargasse  nel  regno  Longobardo  la  scien- 
za del  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  Astol- 
fiano  venirmi  dinotando  un  qualchcDocumento ,  dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d'Orso,  Du- 
ca  di  Bologna  e  padre  del  Duca  Giovanni ,  nel  762?  11  Diitto 
Romano  s' insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  de'Longobardi^ 
e  fino  la  formola  di  far  cittadini  Romani  gli  affrancali  propa- 
gavasi  velocemente ,  al  tempo  della  Leg^e  sugli  Serihi ,  fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e  Longobardo  nell'  antico  regno  ' 

4  SaTioN  (  ex  Bfantori  ) ,  Annali  Bolof nasi ,  Tom.  1.  Part.  II.  pag.  14- 
16.  (  A.  1786  ). 
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A  lotarf.  1K  dò  ntitii  pMi  À^nm  caio  ^  e  immusii  gli  altri  qwl 
di  lìrmm  f  DitcoMO  »  óht  fect  i*  Pavia  le  sue  dispoMÌom  iMa- 
BieiiUMÌe  nel  769.  Or  4»  nédo»  <{tta«i  gran  scwMy  rammeatMei 
Hawi  chi  crede,  che  «piel  Oralo,  abitante  di  Monta,  foMe  Bo- 
logneie;  a  qm  aenibra,  che  coiUi  (  riceo  poatoMore  in  lyULuio, 
in  Monza,  m  dodici  altri  luogM  di  Lombardia  ed  m  Bologna  ) 
nascesse  Longobardo ,  ^nAè  dice  d' av'cr  arato  due  Longobatdi 
retaggi  ;  l'nno  in  GvmmmA  ,  xvrvoro  to€onaerfo  della  Pieve  ia 
Besoftto  «ella  Contea  Seprienae;  IWtro  in  Amci  noi  faose.,  ébm 
poi  ai  nomò  Slato  PaUavioioo.  Le  potseuioni  Bolognesi  dt  Grato 
dimostrano  in  qnal  modo  Taura  Latina  dell' Esarcato  agitasse 
di  leggieri  un  E<:cileÀastioo  Longobardo  ,  e  sotiilmente  si  diffon- 
desse da  Bologna  in  Milano  «d  in  Pavia.  BiIegUo  avrei  detto 
V  aura  Latiao-£ciAestastiea  ^  la  ^oni  meroè  Gfato^  non  ignaro  del 
Gstiollco  rito  y  liberava  quattro  suoi  servi  ed  j^idu  ,  dicbiaran- 
deèieiUmdim  Homanì*  Ma  poncbè  s'af>prenda,  che  (pesta  fu 
mera  formolo,  ed  finxi  una  semplice  ttadnaione  o  fierirrasi  La- 
tina della  tooe  ji^HunM  Longabavda»  basta  osservare,  che  il 
Diacono  soggiunse,  dover  i  rimanenti  suoi  servi  ed  jéidU  diven'« 
tar  cittadini  Romani,  perteoe^ndo  in  ogni  dem^  né'Joro 
cespiti  *  ;  ovvero  ne* poderi  coltivati,  come  spone  in  questo  luo-* 
go  il  Frisi  *,  da  persone  non  pienamenU  libere. .  •  •  • .  ed  al- 
l'altrui  servi  mìo  mneotaie.  Cosi  viveano  quei  ^ùUadini  Romani 
del  769,  astretti,  come  dianzi,  alle  loro  glebe:  cosi  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  Peredeo  di  Lucca  pel  suo  teatameoto 
da  me  ricordalo  '  del  778.  Se  la  ciJtiadimu$3ict  Romana  pro- 
cedotle  in  tal  guisa  nel  regno  Lougobaiido^  io  non  ho  piìi  nulla 
da  opporre,  né  ricuso  di  chiamar  con  tal  nome  VAidionaio, 

Seilantatvè  anni  dopo  il  769,  Eogiltroda ,  la  quale  abitava 
nella  ViUa  di  Mofi^biun  in  iavizzera  ,  commise  uell'  842  al 
Diacono  Vauo  di  §n  cittadino  Romano  il  aervo  Sìgimaro,  se* 
condo  ia  Ckmonioa  libertà  *  Più  fireqoetiti  nelle  sciitlure  Fran- 


MI        III    M  »»  iiWM  «mn  I  ■        I      HI 


i  Frisi ,  Memorie  4»  Moaas^  jD.  t*  Paraensmat  om  ncHmaa la  eonwn 
caspinaos* 

2  idem  ibidem  \  III.  287. 

-S  ttseorso  ^longobardi  ^fM  -èst  ttoaanl ,  fag .  SM, 
4  GcfMasti ,  Rtr.  AJsns.  ^d|^  H.  27.  Cbact  7.  C«Rta  rMaavala  dal  Can- 
ciani ,  II.  422. 


4if8i  oc«omM»o  simigliBAii  éistadini  ItontaHi:  <k*qta1i  non  lui 
guari  iratli  «igvcfi^meftlc  il  Go^rard  ne'  «mi  detU  PnaUgomctti 
al  PolifiUv0  ';  «r^daodo»  «h^  gli  ^ffraMalj  di  rfnil  toru  {»•'- 
satMffo  alla  profriai«^  d^l  Dritto  Riawana  *.  l»  iwn  dadurri^ 
intorno  a  qaeata  pariìcolarìii  i  mìei  duJi»bj  ,  «ovUdIo  solo  dji 
chiedore  chi  nelle  Gallie  foasero  i  oìUadtm  Hwnam  »  fra  oiuv. 
avrebbe  potuto  un  padrone  annoverare  i  suoi  servi  nell'  affran- 
carli? KCotwitaii  Hfff  delle  Gallie  n  m  ii  padfooe/  ma  K>lo 
il  Re  dava  si  fatti  onori  d'indole  latta  Barbarica.  11  padrone 
dunque  non  pò  tea  parlare  se  non  do'  Tributar)  Romani,  onde 
la  vita  valea  quaranta  cinque  soldi  come  i  Liti  ;  da'  Romani 
Pouessori  f  otlimi  testiuoni  di  fio  cbe  «igaifipava  la  magnilo- 
quenza de41a  fomiQJa  civ^  Ron$cim  a  prò  degli  afrancati  neli^ 
Gallie.  Con  sì  splendide  parole  non  inlendeasi  favellar  deU^aX- 
tuttle  citiadinanza  ,  ovvero  di  que'si  esili  e  tienui  ordini  di 
Posaemori  e  di  Tributar]  Romani  i  a  cui  aveva  la  oalica  LegR^ 
consenliio  l'uso  del  Dritto  Romano ,  tuttoehi  fossero  io  .realtà 
divenuti  citta:Uni  Pr^neAi  pel  guidrigildo.  T  cipes  Romani 
affrancati  ne'  Documenti  di  Frauda  erano  una  rimembi'anca  ^ 
non  so  se  poetica  o  fantastica  ,  erano  una  fallace  larva  degli, 
antichi  cittadini  della  Repubblica  Romana  e  dell'Imperio  :  non 
diaformi  d-d' Qui  riti,  a' quali  si  chiede  la  lor  lestimoniaaza  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  unO|  ceUbrato  iu;lla  cilU  di 
Parigi;  l'altro  ,  nell' Arlesia ',  dove  certamente  non  vedeansi 
Quiriti  ,  ma  solo  Possessori  e  Tributati, 

Soverchia  dabbenaggine  sarebbe  in  vrro  il  maravigliare  di  colali 
formole  ne'  testamenti  Uarbarici  prima  di  Carlomagno  :  soverchia 
dabbenaggine  il  non  rammentarsi;  che  le  frasi  e  le  formole  soprav- 
vivono per  molti  secoli  alle  cose  già  spente  da  lunga  età.  1  no* 
stri  Consoli  d'oggidi  somigliano  forae  a'Fabrizj  ed  a'Cincinnatt.'^ 
£  v'  ha  forse  chi  pensa  essere  slata  veridica  »otto  i  Medici  l'I- 
scrizione, che  tuttora  ai  legge  io  Palazzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  dell'esampio  mostrato  dal  Diacono 

1  Goarard ,  PolypCyqne  de  V  Abbé  Irminon.  (  A.  1844  ). 

nMm    JVMMHV  y    I.   9tM» 

3  Mabilloa ,  Brèqoigiiy,  Marini  (  Papiri,  Nma.  76. 77  ),  Testimanitun  praa- 
ketote ,  QvnuTis  I 
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Monzese  ad  Engiltruda  l'Elvetica  di  dar  dd  cittadino  Romano  al 
servi  a£Fraacati  aecondo  i  Rituali  della  Chiesa  Romana,  secondo 
la  Canonica  libertà  e  secondo  la  Legge  degli  Scribi ,  che  avea 
già  da  quarauta  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
sentieri  di  fiir  convenuoni  giusta  ri  dritto  Romano ,  e  di  tras* 
correre   a  suo  talento  nelle  frasi  o  ne' fa  velia  ri  del  Lazio. 

XVH.  CITTJDIHANZA  DBLl2 APStEFICE,  CHS  8COLPI' 

Lui  CORONA    d' AGILULFO. 

» 

Egli  è  tempo  di  riparlar  della  Corona  d'Agilulfo ,  sulla  cui 
leggenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L'Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  razza  Romana  o  Longobarda  ?  Io 
credo,  ch'egli  nacque  Romano:  e  però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  ;  essendosi  narralo  nella  Storia,  che  non  solamente  gli  Ore- 
fici y  ma  eziandio  i  Pittori  e  gli  Scultori  e  gli  Architetti  erano 
schiavi  Romani ,  secondo  le  Leggi  del  Teodosiano  ed  i  dettati 
de'Giareconsolti  *.  La  qua!  condizione  al  certo  era  piii  misera 
della  servitù  Germanica,  ed  assai  piii  tetra  AdV^ldionato.Si 
disse  alti-esi ,  che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i  Borgognoni  '. 
Ma  i  Longobardi  fecero  meglio  ;  e  noli'  ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  ed  Orefici  ed  altri  artieri  essere  cittadini  Longo- 
bardi non  Romani, 

CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dinlosirano  (  senza  esservi  bisogno  di  rivolgersi  ne 
all'Iscrizione  d'Agilulfo,  né  a' racconti  di  Paolo  Diacono,  e 
neppure  al  nuovo  suo  lesto  Bambergense  )  il  vero  stalo  de'  Ro- 
mani vinti  da' Longobardi. 

1.*  La  natura  te  r  ri  fona  fé  àcl  regio  titolo  dì  Rex  gentis  Lan^ 
gobardoìvm  nell'alto  di  pubblicare,  gli  Editti. 

2.*  La  natura  territoriale  ,  eie: è  urUversaUssima  ,  del  guidri" 


1  Storia  d^  Italia,  11.  813-815. 

2  Bid,  II.  936. 


809 

gildo.  Chi  poteva  ottenerlo  ^  diveniva  ciiiadino  lAmgobardQ  ; 
chi  non  potea ,  piombava  nell'  Aìdionato  e  nella  servitù. 

3/  La  natnra  Urriioìiale  dell'  Editto  di  Rotali  e  d^li  altri 
Legislatori  fino  alla  Legge  degli  Scribi  :  natura  non  limitata  da 
ninna  concessione  d'altra  Legge  in  favor  d'  alcuna  delle  raMJse 
abitatrici  e  suddiie  del  regno  Longobardo.  11  contrario  scoigesi 
nelle  Gallici  ma  per  effetto  della  Legge  Salica.  Solo  iGuar^ 
gangi  conseguirono  la  speranza  |  cbe  il  Re  Longobardo ,  volen- 
do y  potesse  concedere  a  ciascuno  le  native  lor  Leggi. 

NUMERO  LXVI. 

Di  San  *  Gregorio  a  Pietro  ,  Suddiacono  y  in  favor 

de'  CUrid  di  Canosa. 

Anno  591. 

(Ub.  LEpisL44). 
GBfeGOEinS    PbTRO  ,  SOBDIACOMO   SlCILlAB  (1). 

...  Db  sdUldis  Ecclbsjab  Ganusinab  volumns  ut  aliqoidl 
Clericis  ejusdem  Ecclesiae  largiarìs  :  qaatenua  et  iì  qui  bubc 
ìnopiam  patiuntur  ,  sustentationem  aliquam  habeaot  ;  ut  ^ 
ri  illic  Deus  Toluerit  ordinari  Fpiscopum ,  habeat  uade  sub- 
«istat. 


(i)  Subdiacono  Siciliae.  Bene  osserva  il  Di  Meo*^  che  il 
Patrimonio  di  Calabria  e  di  Puglia  era  unito  con  quel  di  Sicilia. 
Già  doveano  essere  cominciate  nel  591  le  correrie  de' Longo- 
bardi atta  velia  di  Ganosa.  f^edi  il  segoente  Documento  N.  68. 

1  M  Meo ,  1 ,  158. 
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iraMERO  LXVII. 

ANiffo  601.  QmgM. 


GSBGORIUS  ViaFBRS^i;  EPISGOPIS    PER    IlXTRICUM. 

JoBUfus ,  excellentissimus  vir ,  filius  noster  j  Praepositus 
per  IlXTRICUM  f  scrìptis  snis  nobb  indicasse  dignoseitur ,  ad 
se  saeris  apidbus  destinatis  jussum  fuisse ,  Episcopos  »  qnos 
e  propriis  locìs  hostiliiatù  furor  expulerat  (1)«  ad  eos  Epi- 
scopos ,  qui  nunc  usque  in  locìs  propriis  degunt ,  prò  so- 
stentatione  et  stipendiis  praesends  vìtae  esse  jungeodos.  Et 
licet  ad  hoc  fratemitatem  Testram  jussio  principalis  admo- 
neat ,  babemus  tamen  majos  bis  praeceptum  aeterni  prìnci- 
pÌ9  »  quo  ad  baec  terribilius  perageoda  compellimur,  ut  non 
dico  fratres  et  coepiscopos  noslios ,  sed  ipsos  etìam ,  quos 
nobia  contrarios  patimur,  com  opportanitas  postaiat,  in 
cooferendis  rahiidiis  neeemtafum  earoalntni  dili^^iis.  Opor- 
M  ei^  YOi  ad  haoc  rea  et  ceeleatì  primitiia  prìndpi  obe* 
dìanlea  esìstere  »  et  itiperidibas  etiam  jusoion^His  eonseiiti- 
re  :  qtiatentt$  fratres  coepiso0posqiie  «c«bWt  qim  icaptivir 
tatis  diversarumque  necessitatum  angnstiae  comprìmiiBit .» 
debeatis  coosolandos  conviveodosque  vobìscom  in  Ecclesia- 
sticis  sustentalionibus  libenter  suscipere.  Non  quidem  ut 
per  communioDem  Episcopalis  tbroni  dignitas  dividatur,  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  possibiUtatem  sufficientia  dd>eant  alt- 
menta  perc^)ere.  $k  enim  et  proximum  in  Oeo  »  et  Deum 
in  proxiioo  diligere  cp^prpÌMiwir.  H\àUm  quippe  im  ms 

(i)  tìa&Udiimiiefmrormxpubmi.  Era  il  fanone  non  neno  de- 
gli  Avari  e  d'altri  Barbari  dia  de'  LongobardL  A  tutte  le  sven- 
ture apprestava  conforti  San  Gregorio.  ^ 


SUI 

iB  vestris  Ecclesiìs  auetoritatani  IributtQS  :  sed  tamea  eos 
vestris  solatiis  cantineri  flumiiiopere  hortamuF.  Meme  /fimi , 

miMESO  LSVHL 

À  Feiicef  FemoQ  4i  SpignfQ ,  fmocefiè  mUU  U>  Chieea 

di  Canoia. 

Anno  fi9i. 
Grbooiiip9  Feugi  ^  Episcopo  Stportuìo. 

doiii  offieb  deatitirta  (1)  t  «t  Me  poeniteotia  ftiAun  deo^ 
doitilNM  I  nac  iM^lisiiia  prae«tari  fmàt  iwbiatìkuM.  flujus 
igitor  tam  piae  rd  tanujpie  neoessaiiae  «ole  permoti  ^  JQ- 
l)eini]8  dilectiom  tuae»  ut  Iti^qs  praeceptionia  audoiilate 
commoiùtus  f  nuemoratae  Eiccleaiae  visitatpr  aceedas  t  et  vel 
4I1.CM  p^mJbi^ea  Pi^bjtero»  debeaa  ordinare;  j^oa  tameo 
dipiof  ad  irif^  oiBowia  ?ea?|Ratjioiie  wìtm  et  ^pumwq  g^ravi*- 
laie  {leryìdem  «  et  .q«lMis  ia  nnUo  obfvìeDt  MOÈ^Mà  um^ 
«cae  disoipliiMie  y  «t  eaietee  cpndigiui  calitela  provìdeilw 
eccfeaiae. 


Il  ■    '  ■         —l^i^— — ^F^iy 


<0  SmseréaiU  q/JIcio  Aemuku  H  Gler^Canoma ,  dice  oi- 
«imaoaeote  41  Di  Mea  ^,  doveva  esier  4«ig|^o  io  S&eiiia.  Qoaaie 
atca^i  «  quante  fegkel 

t  BiMeo,!,  153.  ^ 
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iSUMERO  LXIX. 

DeUo  stesso  al  Clero ,  air  ordine  ed  alla  Plfjbt  di  Perugia. 
Anmo  59i  7  (  avaMi  Sellmbre  (1)  ). 

(  Lib.  L  Epist.  60  ). 

GàEGoaius  CLERO,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Perusiab. 

MIRÀHUR  »  carissimi  fratres  in  Christo  y  qaare  Ecclé- 
Siam  Dei  tanto  tempore  absque  Rectore  conspicitis.  ag 

PE  VE9TR0  TOnUSQOB   PLEBIS  BEGllUNE  MINIME  G00ITATI8  (2). 

(i)  Questa  è  la  Lettera  (  P^eS  pag.  148)  ,  che  avrei  dovalo 
collocare  in  Settembre  5go  :  noi  feci  perchè  non  sì  credesse  d'aver 
io  volato  anticipar  la  <Iata  del  tempo ,  in  cai  Perugia  usci  di 
mano  a^Longobardi.  Ed  in  vero  il  Signor  di  Savignj  avea  scrii* 
to  *,  che  Perugia  non  tornò  in  poter  de'  Romani  prima  del  ^B^» 
.che  perciò ,  udendosi  nominar  nella  preaenie  Lettera  V Ordine 
ovvero  la  Curia  di  questa  città  ,  dovea  concludersi  d'  essersi 
quivi  conservata  da'  Barbali  la  cittadinanza  Bomana ,  rappre- 
sentata dalla  sua  Curia.  Vedi  le  Note  al  seg.  Num.  go. 

(2)  Stitnmur ,,  .minime  cogitatis.  A.  ben  risguardarvi  ,  egli 
e  questo  ttn  rimprovero  duro  a  bastanza  tra  le  labbra  d'  un  si 
mansueto  e  paterno  Pontefiee«  Sì  può  e  si  dee  credere ,  che'SsR 
Or^ocio  avesse  cotanto  aspreggiaifo  l*  Ordine  ovvero  la  Curia 
di  Perugia  nel  5go  o  nel  5gi  ^  se  questa  città  di  gran  rilievo, 
perchè  posta  tra  le  frontiere  dell'Esarcato  e  del  Ducato  di  Ro- 
ma ,  si  fosse  tenuta  da'  Longobardi,  la  cui  fortuna  s' era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  de'Frandii  e  de'  Qreco-Romani  ?  Appena 
il  Re  Agilulfo  I  dopo  la  pace  con  essi  Franchi  e  dopo  la  sua 
coronazione,  veniva  ristorando  nel  5gi  i  danni  patiti  nelPanno 
yvecedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrebber  dovuto  i  nemici  vivere  in  Perugia ,  durante  il  boU(M: 
della  guerra  :  e  stolida  certamente  sarebbe  riuscita  la  maravij^ 

1  SsTigny ,  Hist.  ia  droit  Romain ,  1.  271. 
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Nóliim  est  eoim,  quod  grex ,  si  pàsioris  cara  defoerit ,  per 
avja  gradiatar ,  et  ob  hoc  bcìlìus  inimici  laqneos  iaBidiantia 


del  Pontefice  ,  che  non  si  fosse  pensato  ad  eleggere  il  Vescovo 
in  mezzo  alle  pubbliche  paure»  No^  i  Longobardi  nonleneana 
Perugia  nella  Nona  Indizione  ,  ossia  nel  tempo ,  che  trascorse 
dal  !•  Settembre  5go  fino  al  i.  Settembre  691  :  non  la  tenea- 
no  f  e  questa  Lettera  ne  fa  testimonianza.  Se  prima  della  Kona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia ,  non  m'importa  saperlo  in 
questo  luogo  :  e  >  se  occupata  Taveano  dianzi ,.  u'  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  coll'esercitOj  che  dovea  fronteggiare  i  Fran- 
chi di  là  dal  Po  ed  i  Greco-Bomani  verso  l'Adige.  Qual  non 
è  la  diversità  de'  concetti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
torno a'  Vescovi  delFlUirico  ed  a'  Cleri  di  Populonia  e  di  Ca~ 
nosa  ?  In  queste  Lettere  si  ravvisa  Torma  impressa  da'Barbari^ 
ma  nell'altre  su'  fatti  d'Orvieto ,  d'Ortona  ^  di  Terracina.  e  di 
Perugia  tutto  dimostra ,  che  gli  stranieri  o  non  eran  venuti  O; 
s'erano  allontanati^  e  che  però  gli  Ordini  o  Curie  de' Romani 
stavano  in  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Ciò.  parve  in-, 
credibile  a£fatto  al  Signor  di  Savigny ,  che  sulla  semplice  au-; 
tonta  del  P.  Berretta  volle  assegnar  Perugia  nel  691  a' Longo- 
bardi. Ma  come  Io  dimostra  il  Berretta?  Come  può  egli  provare^, 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de'  nemici  ?  Maurizione^ 
Duca  Longobardo  ^  la  prese  nella  Decima  ladizione  j  ovvero 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  San  Gregorio.  Prese 
Perugia  ;  ma  tosto  la  consegnò  all'Esarca  Ravennate  nel  5gL  o 
nel  5g2  ,  durante  la  stessa  Indizione  X.*  ^  non  essendo  nece3sario 
il  presupporre  ,  che  Maurizione  fosse  stato  ia  Perugini  mohi 
anni  (  e  bastavano  ancor  pochi  giorni  d'  occupazione  )  innanzi 
di  tradir  la  sua  gente  Longobarda.  Carlo  Sigonio  *  ^  iliu&lre 
uomo,  attribuì  y  è  vero  ,  una  prima  caduta  di  Perugia  in  mano 
de'  Barbari  all'  anno  579  ;  ma  senza  darne -alcuna  pmova  >  e 
però  meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori  '. 


i  Caroli  Sisonii ,  De  regno  Italìae ,  Lith  I;  Gol   2ii.  { -M  1732  |. 
2  Muratori ,  AnnaU  ,580. 


ìneiirrat.  Unde  iMceiie  4ft  de  hit ,  <[«i  EccMm  ìnailMl 
Hdntt ,  hibìl»  iHiòte  Domini^  p^^irere  f  qui  Pastoris 
nisterium  possit  digne  suscipere ,  atqae  illic  »  protegente 
Domino ,  sacramenforum  diYÌDorum  dispensator  insistere  : 
qaattdti^  et  prò  ffliìs  Ecdesiae  veMrae  pvraft  quotidie  mctt^ 
ti8  holocOTsftm  oSerait  j  et  tian  gregi ,  qUopMdo  «é  au^ 
peinam  patriaoi  gradiattir  i  ostandat. 

OSSmVAZIOAl  OÉNEHALf. 

I.    suLtsA  MiOAAtJ  DSLt*  oàDtìtn  ùP'tjfAo  ùÉLtJ  cimu 

jif  pìsKtrciJ. 

$e  anctie  i  Longobardi  ib^ro  $tdri  padróni  di  Pèrogia  netla 
Nona  Ind&ione  ^  la  Latterà  presente  di  San  Gregorio  non  £nio- 
strerebbe  punto  ^  cbe  costoro  avie^ro  ivi  lasciato  sussistere  la 
Curia  del  vinto  Romano,  n  Muratori  *  aveà  già  recato  in  mezzo 
iholte  Lettere ,  ove  San  Ot^gorio  patla  dell' 0>tlb:  tutte  infomo 
airelesebne  de^  Vescovi  \  e  pet^  saggiamente  Io  stesso  Muratori 
dubitò  f  se  tal  parola  dinotasse  daddovero  le  Curie  o  Senaii 
civili;  T*  erano  in  reahk  ^eUi  ^  de  S.  Girotamo  >  chiamava 
5èMatf  delle  Chieie  t  JSH  naa  haheMus  is^AVtìu  l9oarBUM , 
eoetum  PìmbfteroruiH.  Si  tatto  dnbicafe  increbbe  al  Signor  di 
Sav%tty  \  che  rarviiò  le  Cuti0  civili  negli  Ordini  di  San  Gre- 
gorio y  e  ne  fSàdttsse  tma  prov» ,  da  lui  rtputatik  ccfrtisslma ,  della 
continnadotte  d'esse  Curie  sotto  i  Longobardi.  Poi,  quando  il 
Leo.ebbegll  dimostrato ,  At  non  erano  Longobarde  le  città  no- 
minate dal  Pontefice  >  rispose  il  SKgnor  di  Savigny  ^ ,  rimaner 
saldi,  d  ^  la  stia  pntova  \  e  pur  non  esser  ella  necessaria  per  di- 
fender le  «ne  opinioni.  Farmi  perciò,  ohe  niuno  faccia  piii  grandi 
sTorst  sulle  Lettere  di  San  Gregorio  a  volerne  cavar  gli  Ordini 

1  Moratorì,  AntiqniUtes  Medii  JStì  ,  I.  1009.  (  A.  1738  ). 

2  S.  Hieronymi ,  In  Gap.  3.  Isafae.  Edit.  Vallarsi ,  lY.  52.  <  A.  1735  ). 

3  Savigny  ,  Htt.  d«  drell  BenMia ,  I.  MS  »  771. 

4  /d.  ihiA.  1.  308  -  310. 
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Kdin«MÌ  «otta  i  Loagolmnii  »  td  h«  ngiotie ,  èome  si  Vedrh  di 
mao  in  mno  p  il  Lto  di  iMl»eMer»  iiftte  Latfybacdc  né  Be-« 
rnfift  uè  iltN  ci4lk  f ««ndo  il  Pontcfioe  a  qa#Ue  acritea. 

Ma  s' aUìa  |per  falia  eoial  acnlcaaa  ddi  Leo  e  par  vaia  la 
contraria  dal  Savigny  ^  non  di  qui  »'  ottkne  /  che  in  Penigta 
a  ntll^allre  oilUi  vifcsie  la  Curia  ftonana*  Beu  qireAa  poteva 
enere  venuta  mano  pd  faUo  dal  Longobaido  ;  nn  San  Gregorio; 
dovea  naoctiaviaitinrte  cenarla  coma  viva ,  non  essendc^g^li  le- 
cilo  di  manoMar  ooianaì  detti  leragfosi  da'Roniani>  tuttoché 
poobi  tra  coétofio  fonerò  inooqporati  per  avventura  nella  citta- 
dinanza d^r  ininici.  iVgU  oedn  deU'  Imperio  Romano  ^  e  fo^ 
fNrattiicio  dal  Fontefiee  ,  ì  Pevngini  ed  ^dii  e  servi  eian  oitta» 
dini  Bamani  eoBW  nel  568  «  venti  quattro  anni  prima;  cittadini 
erano  seaspre  slati  e  tali  riappariti  sard>bero  ,  che  che  faoos- 
stto  i  Barbari^  qoamlo  Tarmi  dell'Imperio  e  de' suoi  LeU  o 
OentìM  avessero  peu"  una  volta  caoaial»  d*  Italia  il  Longobardo* 

IL      mfl.LjÌ  COMA  JD/  PlAOMV^Jm 


Di  tratto  hi  ttatlo  ed  in  ciascun  Doeumento  dt  questo  &><• 
dice  verrò  eonsideranéo  le  ragietii  addotta  dal  Signor  df  Savi- 
gny sulle  Curie  Eomane  del  regno  LongcAtardo  ;  qui  parlerò 
solo  dalla  Curia  di  Piacenza.  Già  ne  toéca)  nel  Discorso;  ma  non 
bastò y  uè  basta:  e  sovente  m4  si  ricorda  P  Ordine  Piacentino 
dal  fsi  y  quando  il  Soddiaeouo  Tifale  Creane ,  conte  or  s^arf- 
femm  ,  r  EéoeUùre.  Dal  Pumagalti  ^  erasi  pubblicalo  il  Docu- 
iiienta  di  aostui  \  e  Vkale  avea  dinotato  1*  officio  suo  con  ab- 
bmviatura ,  die  non  potè  intendersi  da  prima  ;  perciò  ella'  se- 
gnassi dai  Fumagalli  con  sempKci  asterischi.  Poscia  questi  '  cre- 
dè nd  itos  ravvisarvi  tre  Lettere  iuitlali. .  .èxc.  ;  giudicando, 
che  Tiiale  fosse  tm  Bxceptor  Oi^.  Plae. ,  ossia  Bseeitors  della 
città  PiarcOddna.  Questi  è,  disse  il  Savigny  ,  questi  è  il  Segre- 
tario della  Curia  di  Piacenza ,   città  Longobarda.   Ma  perchè 


1  FamagalQ ,  ÀnUcbità  Longobvdo  -  Milanesi ,  L.  2S7— 258.  (k.  1792). 
1  Vtrniy  IstiUiz.  IMpI.  11.  2i9.  (A.  ia02)  :  e  Cod.  Dipi.  Àinbros.  pag.l. 
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l'abbreviaturt ,  al  variamente  ioterpeCraU  in  diverti  tenififi  dal 
Famagalli ,  dev'ella  essere  inisìale  d*  SsicepèoF  e  non  d*  Bx-^ 
acriptorl  Perchè  ìoiBxeepior  della  città  materiale  di  Piacanmi 
dev'egli  esser  VExeeptor  Ordina  aidiaifs  PlacenHael  Dov'è 
la  parola  Curia^oà  Ordo  nella  Carta  del  Famagalli?  Si  pnj^ 
egli  supplir  la  parola ,  che  qui  manca  ,  ^Ordine  o  di  Canai 
Pili  assai  vorrei  credere  a'  ghirigori  famosi ,  tenuti  per  vere 
Iscrisioni  dal  dottissimo  Vallarsi  ;  delle  quali  cotanto  diletto 
H  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e  Giuseppe  Baretli. 

E  pur  tutto  si  fiiiga  nel  Documento  Piacentino  :  io  tosto  dirò, 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  l' immaginaria  (Suria 
di  Piaoensa  come  oggidì  nel  Reame  di  Napoli  s'ascoltan  ricor- 
dar gli  Ordiv»  d'ogni  minimo  villaggio  nell'Iscrisioni Latine,  le 
quali  s'appongono  sopra  ogni  fonlana  e  sopra  ogni  ponte. Ndla 
città  di  Napoli  si  domandano  Carie  i  Tribuioali  Vescovili  e  gli 
Studj  de'  Notari  ;  le  Carte  pubblicate  dal  Sabbatini  ed  altre  in-* 
finite  de'  nostri  Archiv j  hanno  la  sottoscrizione  Greca  e  Latina 
di  molti  ad  un  tempo ,  che  ne'  seooli  decimo ,  undecime  e  duo- 
decimo si  chiamavano  CuriàU  ;  e  nondimeno  le  Carie  già  erano 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  l' lulia  Greca  da  una  Le^[e 
solenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fine  del  nono  secolo.  Già  si 
sa  j  i  nomi  sopravvìvono  lungamente  9  come  quello  di  ConaoUp 
ma  con  nuovi  significati  y  alle  cose  :  il  perchè  la  Caria  Pia- 
centina di  Vitale,  s'ei  l'avesse  rammentata,  sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda ,  e  resterebbero  ferme  tutte 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu  ,  io  chiedeva  e 
chieggo ,  di  eangae  Romano  o  Jjongoóardo  quel  Vitale  nel  721? 
11  nome  d'un  Santo  e  d'un  Martire  ben  poteva  fNgliarsi  da  un 
Suddiacono  Barbarico.  £  quali  erano  gli  officj  dell' Aeelfoiv 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale  7  Fermar  il  JUaruUo  d'una 
donna  Longobarda.  Or  come  ?  Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d'una  Curia,  che  vuol  tenersi  per/Somoisa?  Gli  officj 
Bomani  di  costoro ,  non  i  nomi  nudi  mi  si  vogliono  additare^ 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Curie  nel  regno 
Longobardo. 

Ma  perchè  si  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
^ot  fondamento ,  darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S' è  innanzi  veduto  ,  che  nel  5go  il  suo  Duca  Longobardo  voi-: 


toni  «gPIoiperialL  Gran  felu  doYeU«ro  tute  gli  antichi  ciiu-- 
dini  Romam  di  Fiacenka ,  o  caduti  neìif  uétUonato  e  nella  set* 
vith  od  incorporati  nella  csttadinmia  Long«diarda«  Non  appenia 
uscirono  i  Longdiardi ,  che  questi  ^id»  e  servi  corsero  al  Foro  e 
ijftcer  la  Curia  :  i  sot>raTTÌVenti  Decurioni  e  Magistrali  del  568 
tornarono  ali*  intermesso  uiBScio  della  dcià ,  o  i  lor  figliuoli ,  ed 
i  pih  amiani  e  degni ,  scosso  il  Barbarico  giogo  »  tumultuaria* 
nenie  forono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Savigny  *;  ed  afferma- 
esfer  Peserdto  Imperiale  nell'entrare  in  Piacenza  (  egli  parla  di 
Perugia  )  premuto  da  ben  altri  pensieri ,  che  non  da  quelli  di 
ristabilirne  la  Ckiria*.  Ma  le  Curie  non  erano  palagi  o  case  da 
fabbricarsi  :  ed  i  Decurioni ,  quanto  piii  oppressi  e  divenuti 
^UU  o  servi  dianri ,  tanto  piii  volentieri  correvano  in  piana 
per  riabbracciarsi  come  ciùadini  Romani,  benedetti  dal  Vie- 
scovo.  Kimetteansi  nel  possesso  de' redditi  e  degli  averi  perduti, 
mentre  i  Barbari  uscivano  dalla  Porta  opposta  della  città  ;  e 
prima  che  comparisse  V  esercito  Imperiale ,  ciascun  Romano, 
pertinente' agli  antichi  Decurioni  e  Magistrati  i  vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Monicipale.  Intanto  il  Duca  di  Piacenza  Longobardo 
conduceasi  co' Barbari  alla  volta  di  Mantova  ;  ed  il  Re  Antan 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Venne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo,  e  quel  leggiadro  Romano  viver  cessò: 
i  Longobardi  riebbero  Piacenza  »  ed  allora  che  avvenne  ?  Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de'  Romani  per  le  sventure 
d'Autari?  Dovettero  essi  pregar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
linuar  nell'  officio  e  nella  nimistà  verso  la  gente  Longobarda? 
O  confermar  la  proprietà  e  posèeasione  Romana  de'  redditi  e 
delle  terre ,  di  coi  nel  568  godeano  la  Curia  e  gli  altri  cit« 
ladini  Romani?  ^ 

Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re,  io  gli  so  grado.  Ma ,  se  le 
fece,  dunque  vedremo  la  Curia  e  la  Chiesa  Vescovile  di  Pia- 
cenza ritenere  il  lor  patrimonio;  vedremo  V Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquillamente  a  curare  i  pubblici  affiirì  ;  la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenuta  eziandio  migliore ,  dopo  convertito  A- 
gilulfo  j  che  non  la  «indizione  della  Curia  Piacentina.  Manca- 


1  StTigoy ,  I.  909. 
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no  •  y cdtr  taK  oot»,  mi  li  riipoiide^  i  monunieori  £  pMcenta 
prtaift  del  Saddisoona  ed  ifainiJOii  Viids.  N<» ,  non  ntncauo: 
ed  eooone  dae  y  àst  il  Manlsri  uaàm  del  tatto ,  quanlmi^ae 
^  «reaw  Ietti  pretta  il  Cttttpi. 

t/  udfoiM  674.  Begnara  il  paelfioe  e  pio  Bertarido^  pronipole 
di  Teedelnda^  nomo  di  sangue  Bavavo,  non  Loi«p>lnrdoy  qmttn- 
do  si  téób  idnami  a  lui  un'antica  controraysia  di  ooalioi  tra 
le  città  di  Panna  e  di  Piaoenaa^  Qai  senta  dnbblo»  eemparirè 
la  Cuna  Piaeeminn  ^  se  daddsirero^- Agilolfo  V  aycnv  lasciata 
sQssistenr  dopo  i  casi  arreonti  nel  Sgot  e  poiebè  Vitale  poterà 
nel  674  già  esser  Saddiacona^  oasi  arteno  conSssea  di  qnell'0^« 
dime,  di  cai  pfeitndesi  che  nd  721^  eiei  quaranta  selle  amii 
dopo  si  fatta  lite  de^eenfini,  e^  rappresentasse  r.£!srelAi^» 
Par,  chi  si  &  innansi  a  trattar  la  qnescione?  Datgilbetto  ,  Jle^ 
GmitaUo  ,  per  Piaoenio  :  Inunene,  Agéo  GaeéaUb,  per  Par* 
ma.  E  come  avrebbe  toIuIo  il  pio  Re  Deitarido  giudicar  Vnt^ 
noia  oottteaa  ?  Per  mesco  del  centetdnie&to  giadìiia#io  h  Hot* 
fece  ;  ma  non  tacque  d' averlo  desideralo  K  Qnesta  è  dunqne 
la  Curia  Romana  di  Piacenza  f  dbo  nel  67$  o  qusddie  anni 
pili  tardi  avrebbe  aviMo  Vitale  o  qiiakbr  aluo  Gkrieo  por 
Bwemre  ?  Questa  pagna  gimUMiaria  era  forse  Jtospaewa  T 

9.*  Anno  in  dnm  679.  Acalone  Ptalefies  raccolse  in  Ressa 
un  Concilio ,  e  pemnae  il  Re  ,  Ae  qnaranta  Vescovi  dd  regno 
Longobardo  v'aprì Bsssre  ^  fina'qnaH  vedessi  Piacsnaio  ^  Vescovo 
di  Pkcenaa.  Due  Lettele  na  goelP  oooon«naa  dettaroosi  pel  Gre- 
co Imperatore  solle  seia^gme  d*  Italia;  ima  dal  P^pa,  0  cfomia 
è  riferita  dal  Mnratori:  ma  pHi  importante  rittscl  Taltni  de'Ve- 
scovi ,  0'  massimamenle  de'fnantita  Longobanii  ^  cbe  tatti  ia 
sottoscrissero  e  l'inviarono  in  Costantinopoli.  Notabile  cctla-* 
mente  in  il  fatto  de'  quaranta ,  cbe  venuti  di  Lombardia  po- 
sarsi concordi  a  salmeggiare  in  un  Concilio  sn'  pubblici  danni 
cagionati  di'  Italia  dai  Barbari.  Nacquero  di  mngue  Romano  o 
Longobardo  questi  Vescovi?  Hol  so;  né  i  loro  nomi  lo  Dmoo 
scorgere  een  certezm.  Ma  tntti ,  qualunque  nella  loro  eittadi^ 
ruinMa  lAMjigcbarda  scorresse  lor  nelle  vene  il  $ar^ue  Romano^ 


i  Campi ,  Slor.  Eccles.  di  Piaceau  ,  1. 177.  Intorno  alla  daU,  TM  ABb, 
Storia  di  Parma,  1.  280-381. 


ietkaùK^.  Opaée  ttìofutnaa  tMb  pùèmUf&  irùvéni  ìmUe  mo^ 
9it9  ngiani  I  ape  ùiMo  di  riMh  UJhèm^  nÉLi,m  mrMtuitt 
QMNTJ?  (  DiTeumiai g<ttliiidi  gtoMig  wttmtM  Uam)t  Diecér- 
rfmo,  combaHom^  mboM.  Pkna  perniò  éi  tfmemi  i^mH  he 
affiti  di  eohro,  i  qmii  som  ùìnmmdatl  deftàfòmrii  ed  i  At^ 
oefdùii  debbmo  iHv^re  €ol  tamfv  d§ìl$tÈ/i^9Mni,  mné^mam* 
caia  Al  éOiUmM  deUf  CMetfé  ptt  h  mote  etOamiià  palèèti 
né  akm  rkoiernsa,  9»  Ptém  Sa  tmtmféiéy  ei  PimMe, 

(kMft  iav«tkva  I^ImmWM  éi  Fiaieeiitt  t  Msi  KttiMteAy  di  Mi- 
lano ed  Aimvmo  di  fgnrbt  eoa  ttttd  |^l  idltrf;  e  dtt'loio  delH 
poiriaM  omifitfiidmfc  qaal  ftgsc  éIImi^  I0  fUMH  de^H  ndmild  d( 
«tt/ijtwe  Ramano^  MgBetCE  «^ItaAttri  di  Berutiidd',  sebbene  Ori- 
ulfeo. 

Ifel  719  VJitk  fa  tofiflM»e  de'  p$m  eàngtememi  ^  elle  {mk 
ser»  in  sul  nottd  Lougobald»  il  padre  di  Lintpraiidò ,  6  dòpo 
tre  meti  lo  ttéss»  Lnilpraiido  »  essendori  antKgau»  Arfteno  li.*" 
nel  Tieino.  S^msélà  Paola  Diacofl^^  imonN»  allMafdiee  He  f 

»  late  fiiìt  pios  et  eleemosynis  deditas. ...  in  cajot  tempo- 
»  ribos  terrae  ubertaa  nimia^  SED  TEMPORA  BAEBàBICA  «  ». 

Eceò  Phigennità^  eon  la  ^le  11  Dtaootìò^^  Ai  p«tré  Migae 
LodgebaidOy  dlpltt«er  i  tempi,  i»nde  ì  Mai  §eilftoi4  sìMtt  spet- 
tatori: eocx)  l' it^anno  di  eU  ^«de  potersi  at^re  inag|$ioip  fede 
alle  narrazioni  di  lui  sol  secolo  già  lontano  d'Antari ,  che  non 
a  «jsellt  imurM  al  pfOprlo  dello  Slorko^  eibè  aIFMa¥o<  1 
detti  del  Diacono  a'  aecordano  mkaMInieiite  eoa  le  pavide  del 
Veseoro  Plaeenalo  :  toelamel  etRimaM  dì  T k akv 

ifALTMM  tJtrTA\  fùXJtS  j^LÓlfOOÉJtitin  h£l  S^  k  tot 


Mells  deeisieine  di  BeHaridoi  tdritienra  di  molto  Barbarica  La-- 
linìlk,  nud  ri  diseerne  in  principio  ae  in  Fsnna  ed  in  Piacenza 
il  tvovaiserv  dsre  grandK  CùHL  del  Utr  ^  se  ipidle  dne  città 
comprendessersi  entrambe  Del  suo  Patrimonio  Privato  :  ma  tosto 
apparisce,  che  l'ima  e  l'altra  città  spettarono  veramente  a  Berta- 


i*i^«MMMMHtailBaaMMMMMaaHMMMka«AaMh^M* 


I  PauU  Diaconi ,  Ltt>.  YI.  Cq»..  3A. 


9SÙ 

rido  in  qDalità  di  Rtgie  Corti,  goyerntte  da  due  R^  Goèlaldi, 
affiiuo  diveni  da'  GaaktbK  pnbblici ,  o  pertinenti  allo  Stato  *• 
Tale  fa'  la  condiriooe  coaoedata  dal  Re  Agilulfo  a  Piacenza  ed 
a  iParaa^  tale  dorè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio, 
di  Modena  ,  d'Aitino  e  di  Mantova ,  levatesi  dal  giogo  Longo- 
bardo nel  59O1  e  tosto  ricadutevi.  Parma  e  Piacenxa,  nobili  ed 
ampie  eittk  Vesoorili  e  poi  Ducali»  non  perdettero  il  Vescovo  , 
ma  r  Ordine  ovvero  la  Curia  ,  ivi  risurta  per  breve  ora-,  e 
perdettero  anche  ,  se  ciò  potea  procacciar  loro  una  qualche 
utilità  ,  V  onore  d'  essere  Città  Capitali  d' up  Ducato  Longo* 
bardo.  I  Duumviri  e  Magistrati  ,  che  vi  s' erano  ristabiliti  nel 
5go  f  furono ,  se  non  uccisi ,  dispersi  ;  e  le  due  città  ridotte  a 
private  possessioni  o  Corti  e  Gastaldie  di  Agilulfo.  Queste 
cose  dimostrerò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a  registrare  il  Documento  del  731:  per  ora  basta  osservare  come 
luiigi  dal  s^o  f  a  cui  ella  era  indiritla ,  siasi  svoltata  la 
menzione  deU'  E^ei0ru  Viule  nella  pretetfa  Curia  Piacentina, 
del  j2i. 

IV«  ss  I  lioci  suVAToais  oj>  avtbsttali  nomi  additiko 

'  UN  CMTTADINO  MLOUANO^  SD  ANSI  UN  CVRlAIiB  NSL  RS-' 
ONO  MNOOBASDO*  DSQLT  VOMXKI  nACANTINI. 

« 

Non  meno  lontane  dal  loro  segno  si  svolteranno  agevolmente 
le  memorie  presso  il  S%nor  di  fiayigny  va! Loci  Senfoiòres,  e 
walPraeposid  Loco;  ne'qoali  e'  ravvisa  tanti  ciiiadifd  Romani^. 
ed  anzi  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Ninno  ignora^  che  i  Longobardi  parlarono  in  Latino  dopo 
Autari^  e  che  in  Latino  si  scriaser  le  Leggi:  tutti  gli  ofBcj  (dai 
He,  da'Duchi,  e  da'Conti  fino  agli  ultimi  Esercitali  e  gregarj  ) 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  disceraesi  (  e  qui  sta  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  Longobardi  o  Roma- 
ni coloro^  i  quali  amministrano  alcuno  di  tali  officj  nelle  L^gi^ 
ne'  Documenti  e  nella  Storia,  Né  mi  travaglierò  in  argomento 


1  Fidi  leg*  378.  Rofbaris.  £z  aulM  regia» ,  non  ex  BetpubUeaeJunQOj^ 
slituebuitar  ;  dice  il  Canciam  (  IV.  224  ). 


^3f 

sì  chiaro;  tebeiìdomì  pago  di  soegliare  fra  cento  e  oanlo  un  aolo 
esempio,  tratto  da  Paolo  Diacono,  preiao  cai  ricordasi  dae  ind* 
<e  <  lo  stesso  Loci  ServcOor,  chiamato  Aldone.  QoMtiy  soggiunge 
Paolo*,  nacque  frateUo  di  Rodoalt,  Doca  del  Friuli,  uno- dei 
piii  Longobardi  fina' Barbari;  perciò  tutti  reggano,  se  approdar 
possa  questa  nuova  ciumone  alle  Roiìiane  Chine. 

Jj  ardire  degli  uomini  di  Piacenza  j  i  quali  coiCAir^AVAiio 
(  per  eorum  praeceptum  )  di  riceversi  al  loro  servino  (  non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coli'  aiSraDcarli  j  un  nunero  òìAìdii 
spettanti  a  Pipino  ,  figliuolo  di  Carlomagno  ,  procedeva  dai 
Franchi  sopraggiunti  vittoriosi  nella  città ,  non  da'  vinti  Xnn^ 
gobardi  Piacentini  ;  e  molto  meno'  da'  Romani  ,  che  il  R«  Agi^ 
lulfo  uvea  posto  in  branco  nella  vox  lUgia  GasUMia  di  Pia  • 
cenza.  Fiugevano  ,  cosi  operando,  i  Franchi  d'averne  il  consenso 
di  Pipino  ;  ed  il  Re  contentavasi  negarlo  a  mezza  bocca  in  una 
sua  Legge  *  senza  punire  gì'  infingitorì  o  piuttòsto  gH  ygjia 
tori ,  compagni  delle  vittorie  di  suo  padre. 

V.  TUTTA  LA  qìXSBriOìim  DEMsA  Ì310B.ATA  I>ELLB  CURfB 
STA  NSLUO  STUDIO  jNTOBJiO  ALLA  NATURA  DSL  OUI- 
nniOUDO  GERMANICO* 

*  » 

Foicbè  alcuni  deVinti  Romani  ebbero  in  principio  ^dal  .vkici^ 
«ore  o  per  consuetudine  od  anche  per  Legge  un  variabile  gui^ 
drigHdoj  e  per  questo  solo  cessarono  d'essere  ditadini  flxtmani^ 
diventando  oiiiadini  Longohardi  ;  e  chi  non  ebbe  il  gaidHgiid» 
€tt  Aidio  e  servo  nel  Barbarico  Regno;  come  pétevaiso  nui-r»** 
maDer  le  Cune  antiche  di  cittadini,  che  piii  non  v'erano?  In  si 
fatta  investigazione  circa  il  guidrigildo  n  contiene  "tt  principio 
conoscitivo  e  regolatore  sulla  qualità  d^Ropnani;    ogni  .altro 
studio  non  ritucirebbe  ohe  ad  una  vacua  e  sterile  diligenza  «di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  iscoprirvi nascosti  nonai sa 
4)Uali  offic)  Latini,  Perchè,  ripelo ,  avrebfaer  dovuto  ximanefe 
le  Curie  d'una  otttadinaaaa  spenta  per t V imposiaione' del gui* 

Il  ir  0     -  •  Il  I 

.  1  Paoli  DiacoDi ,  Ub.  TI.  Cap.^  24. 

2  idem ,  Lib.  VI.  Cap.  3.  Aldo  fralèr  Rodoaldi  {  Due»  ). 

3  Leg.  39.  Pipini  Itegìsii  l^o*i  fH  mmsf  v$kmia9 ,  etc* 


dngMo?  jSpenCa  ifet  la  m^ìmn  àtmèoncie  àéìf  Eiim  B^U* 
iitt«o?  fie  Biotarì  weme  àiscisto  tiMiiatcìe ,  tow»  Jtrvcttiie  in 
Fnm^*  il  UHM  deilt  CtMr  Bmiaiw,  io  «Hopif  cbUUiei  qaaU 
Amino  gli  lafici  ili  qittle  jtd  ragno  Loagohudo?  0¥e  altro  nom 
iaòMKio  ehe  imsare  i  poezsi  iUMundU  delle  ibnoe^  o  jì«ri«- 
glianti  faccende,  io  k  «Uamenli  CGufitf  .LoDgpahtfije^  «dìi  Aooia* 
<i*l  OMiipotle  con  4i  LoqgoiittRdi  origin«rj  o  peri  noliili,  come 
di  R0nM«i  AwariMlli  «e'JUn^gobtnli  ed  in  tal^im  nebiUnili  «git 
oedij  de'Jterburi 

Se  «lobo  gK  iif«Ì9Ì  di  9xmgue  lUmano  iH)fm$tt^Tmo  per 
i^gi^Do,  per  pernia  e  per  digpM  «elk  pnafte^e  Ckm  »  fovr»- 
dMsmo  aonaa  dubbio  in  <|aiililfc  di  aUtafUni  Limffciardl ,  ooo 
Jiomani  ;  mmnMaotm  in  qnalilà  di  gmemBii  JMUgoÌMmM ,  no» 
JZeoMtm'c  ahriBieiiti  ai  fard^bmo  vieto  taci  jrUwdocimo  8ee<do 
inteio  legiofli  EeoMoe  in  rene  deUo  torbe  d*  aAaikooli ,  cbe 
Ottoof  di  Pridnga  fUnevè  in  LomberdiA. 

VL  MINISTRI  X  SSRTI  DSL  RE.   LSOOM  3yj  DI  ROTARI. 

Rotali  prescrìsse  nella  sua  Legge  -377^  efae  i  suoi  Maulda»ci 
ed  Attori^  se  fossero  ucctn,  dovessersì  estimare  come  uomini 
liberi^  lOlosMiio  m^ondo  ìa  tua  MuUone.  DI  qm  ei  ooeigo ,  che 
Ssuld&mi  ed  .AUori  Meg}  erano  AlaUi  o  ecrvi.  Cke  fiiesevo  in 
gitile  lo.  pia  palle  di  iÈtugue  Roman»  ^  lo  fr  preswaere  11  Imo 
kitelietlo  daiinn.  Ha  buon  niuaero  di  oastero  utoiTa  >eùttftdlo 
eosi  ài  eiiipe  Lenfolurda  nome  d^ogni  eltrafitt  le  più  «radale 
rane  difiarfanri.  lUb^le  doonnento  di  ciò  apparisce  fta'jnohi 
«  molH  Tina  Cìarta  dd  pò .,  «ella  <faale  da  Eiennidnda  Lon<^ 
^harda  veiidon  per  senro  un  SaorelnQO  di  tmMn^  GiMfim^ 
In  cpnstD  Inegoaion  pedù  esempi  eaeòolssnd  del  FnmegalU  S 
m.  moetrare,  •ebe  ealè  Ssx  il  costume  prima  e  dopo  Carlomegno 
d'addilnre'neiie  sewttnie  :i  pneri  ,  devie  suKqneao  i  perre.  nUtia 
«oodimeno  oscotgp  .«élla  If^fg^  3f  7  nna  praeara  d' esser  durate 
vjidfi*  j^iiadifianze.  .od  regno  Longobardo  ^    .e  sopja .  ogni  altra 


■  !•   l    1 1  »      r    "  ■ 

.        .     .\ 


1  FuimigeUì ,  XM.  Hìftoi  Ite*.  A^èif<^  Wk^  i% 


ki  UnuM  «OH  If  sue  Oarh.  Or  ptrehè  7  Se  sa  ..tfUlb  ei 
ttn  «ervo  ,  sMiiAro  4d  Re  ,  uMoin  UMpgobtnde  ,  4f fvwnt 
yrjm  tosto  come  dttadiiio  Loiigobardo  ^  «e  pcocadea  di  mmi- 
gui$  Romano  ,  Gotico  ^  Bolgiurico  ,  Gepidioo  e  Sarmatico  si 
esUmava  come  incorporato  nella  ditajinanxa  Ijongoòarda: 
se  Barato  ,  Alemanno  i  Salico  ,  Ripuarìo  ,  sapeasi  quanto  i 
Codici  piti  antidii  dell'Editto  presso  questi  quattro  popoli 
arassero  tasssto  fl  guidrigildo  fermo  de*4ÌtlaéÌBÌ  ;  koii4e  boo 
y'cn  InsegMO  <d'  «ppnnM  |Mr  gli  docIa  jéUìì  t  aerri  ddAe» 
fé  flftti  fru'  G^rmmiàwuA  4a'iUiig»t»f4ì*  1^  MgP  ^7  ^^^ 
(C9Mra  sospetti  4'Airer  ^coewiftta  Rotari  alle  Ciinfe  de'BjomAoi j 
<d>  avendo  e^i  tassalo  1^  vile  solo  de'snoi  .^dOdU  e  servi  fifcondo 
ie  /or  nazioni ,  come  avrebbe  potuto  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  de* cittadini  di  si  varie  razste  y  se  veramente  vi  fos- 
sero state  molte  eitàMdinanxe  nel  suo  regno?  Del  resto^  la  parola 
nazione  vale  anche  nascitai  delpbe  altrove  io  toccherò. 

NDMER0LXX, 

Al  (Zero  y  air  OvaMWB  ed  aUa  Piée  U  Bmagm* 

Anno  591, 

(  Lib.  L  EWst  81  ). 

CìRBG<MtiU9  Clbio  ,  ORDINI  vr  Plebi  GolisiSTBirriBcs 

MBtANIBllSl  %X1SSUJL 

QuoTiBS  Tes  aliqua  plarfbns  ageiida  commìnitnr ,  Duh 

0UISQU18  mSSIEiniT  AB  ALTBBO  (1),  DISPBNDIIS  fOtlVS   QUAÉ 

UToiTATiBus  ÀD1TU8  RBSBRATUR.  Qaod  DOS  providéntes  9  nò 

I 
*  I  li      «  •    « ■ t  ' 

■ 

(i)  Dum  quisqais  diseenlU  xA  tittro.  Beragna ,  f«tta  fìti 
SpcAeio  «  Penigia  ^  non  ei«  dal  690  al  3^1  sb  bbivo  de'JUm- 
g^^wrdi  per  4e  elesse  Tagmri  diehiarpite  4b  ^quanta  4i  f^auigia. 
Lo  stile  della  Lettera ,  e  le  di^senneiii  degli  alsìsaali  bastano 
a  dimostrarlo*  Vedi  seg.  Kum.  l^* 


Iloc  vestale  contingere  pos8Ìt  Ecdeoae  »  gos  curam 
tesqae  Horob ato  Presby tero  ad  praesens  committendas  de- 
gimus  :  qiiateDus  res  utilitatesque  Ecclesiae  per  eum  et  pro- 
curari valeant ,  et  modis  òmnibus  custodir!.  Ideoque  dile- 
ctionem  vestram  scrìptis  praesentibus  adhortamur ,  quate- 
nus ,  ut  vobis  possit  ordinari  Sacerdos ,  invìcem  yestrae  vo- 
luBtafis  in  unius  digna  electione  concordet  assensus  ,  nec 
ampliosDei  Ecdesiam  officio  patiamini  vacare  Pontificia. 
QooQsque  vero  Ecclesiae  ipri  Sacerdos  fumt  ordinandas  y 
omnem  supradicto  Presbytero ,  sìcut  diximus ,  sollicitadinis 
ejus  curam  commissimus.  Ita  ergo  se  vestra  diiectio  in 
bis  omnibus  exbibere  festinet ,  ut  amorem  vos  Ecclesiae 
habere  pronae  devotìo  mentis  ostendat. 

NUMERO  LXXI. 

Ddb  sies90  ad  Amemio  Suddiacono ,  aceiocehè  faccia  resti- 
tuire le  jocre  suppdlettiU  atta  Chiesa  di  Venafro  ;  vendute 
ad  un  Criudeo. 

Anno  69 1. 

(  Lib.  I.  Epist.  08  ). 


GrEGOEIUS  ÀITTHEMIO  »    SCBDIAGONO. 

Fuscos  Abcbiàter  ,  ardore  fidei  provocatus ,  preces  efiii- 
dit,dicens  opiuoneh  Diaconum  (servum  Dei(l)),  et  crb- 
scBirnuM,  Clericos  Venafrakae  Ecglbsub^  oblitos  timorem 
futuri  judicii ,  ministeria  antefatae  Ecclesiae  Hebraeo  cui- 
dnn  ,  qood  dici  nefas  est ,  vendidisse  :  ià  est,  in  argento 
calice»  duos  t  coronas  cum  delphinis  duas  »  et  de  aliis  coro- 
nis  lilios ,  pallia  majora  sex,  et  minora  septem.  Et  ideo  mox 


(i)  DabtlOy  non  fossero  tre  (  qui  sembrano  due  solamente  )  i 
ladri  j  uno  de*  quali  avesse  nome   Servus  Dei. 
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ut  praesentem  jossionem  eKperieDtìa  tua  susceperit  y  me-; 
moratos  EcclesiasticoB  ad.  se  faciat  indifferenter  occurrere  ; 
et  requisita  ventate ,  si  ita  ,  ut  su^estum  est ,  coostiterit 
memoratum  Ubbrae^m  ,  qui  oUitus  vigorem  legum ,  prae- 
sumsit  sacra  cimeUa  comparare,  psa  jcdicem  provingiab 
FACIAT  G(»iVEiiiBj  (l);  et  siue  aliqua  mora  ant^ata  mtttis^e- 
fia  reddere  compellatur  ;  ut  ex  eis  saepe  fatae  Ecclesiae  oi- 
hil  possit  immiuui.  Suprascriptos  autem  Diaconum  vel  Cle- 
ricos ,  qui  tantum  nefas  commiserunt ,  in  poenitentia  reti-* 
gare  non  diiferas ,  ut  tale  tantumque  delictum  suis  lacrymis 
possÌDt  diluere. 

(i)  Per  judìcem  provinciae  faci(U  conveniri.  La  presenza 
d'un  Arcliiairo  in  Venafro,  i  furti  de' sjkcri  argenti  ed  il  do- 
versene richiamare  al  Giudice,  della  Provincia  dimostrano  ,  che 
Venafro  nel  591   non  era  divenuta  città  Longobarda. 

■       • 

NUMERO  LXXII. 

Jkllo  .smesso  a  Lorenzo  di  Milano  (  in  Genova  )  intornQ. 

ad  im  conleggio  di  Sicilia, 


Anno  591. 


(  Uh.  I.  Episl.  82  ). 


Grbgorius  LAnRE>Tio  (1),  Episcopo  MiimoLANENSi. 


SciUPTA  fralernitatis  veslrae   suscipiens,    gratias  omni- 
potenti  Deo  retuli,  qui  desiderabili  me  sospitatis  cjus  nuntio 


(1)  Lorenzo  è  quegli ,  a  cai  fece  scrivere  il  Re  Childeberto 
'(  Fedi  p.  33  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i  redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sidlia,  col  quale  si  tennero  i  conteggi,  onde 
Bui  si  parla ,  dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  queir  isola. 
Dopo  Onora^to ,  stette  Lorenzo  in  (Jtenoya  e  fuvvi  seppellito  :  , 
quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  in  questf 
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rel0V«vii  Qmà  aatem  pi»1iiletS8  ab^  exadiotte  patrìiMBii 
SieUfiB  Ph>yiiiciae ,  jvri  ssnetae  tvi  l>cù  amctore  praeshfel» 
Eederiiie  cerfoo»  redliiàeri  ^iMimiae  quaiHìtaCeiit ,  pio  eo 
qooé  ab  AetorièiB  sandae  Rotf  ai«ae  Ecclesme  ilio  in  lem- 
pére  patridiottM  Eedesiae  vestrae  ceìebralnfiir  exadio  ;  ne* 
ceasarkm  Ant  jntta  tenenrea  aeripiorum  »  Tobis  direeto-- 
ram  9  aecepfaram  iHalaramque  pecanfaran  anmmam  inspi- 
cere,  H  toliua  ratioeiiHt  mentara  anblUiter  indagare;  qfui- 
hm  perspeetia  y  nlbìl  a  sancta  Romana  Eecleaia  Ecclesiae 
yeslrae  allegalniB  est  redhiberi.  Sed  quia»  dnm  Consta  n- 
Tius  (l)  9  Diaconus  vcster  ,  ad  ea  quae  objecUi  a  nostria 
mcrauty  ainnr  megaTit  9  exanien  ncgiiiit  Temi  ni  auDnnuy 
qnod  subtilius  poterai  venti  lari  si  qua  persona  exisleret 
cum  qua  definiri  aliquid  stabiliter  potuisset.  Proinde  ne- 
cesse  est  ut  SanctiUs  vestra  hac  de  re  personam  instituat, 
cum  qua  Romana  Ecclesia  aliquid  debeat  solide  definire* 
ut  Ave  nihil  debet ,  ex  judicio  pateat  ;  seu  aliquid  debuit 
et  restituiti  persona  qiìam  inslituitia,  securitatem  solem- 
niter  emittat. 


città  e  v'ebbeF  ki  lomba  ,  fino  ali*  anno  in  cui  Genova  cadde 
neHa  potestà  di>  Rotarì.  Per  ora  non  entro  a  vedere  se  quel  Re 
avesse  aMiandonato  ie  sue  conquiste  in  Genova  ,  ootns  afiennano 
alcuni^  e  sui  Ligure  lido. 

(i)  CùnstanUtu.  Quesli'^di  pò»  bk  eletto  Ye^covo  di  Mikoo 
in  Genova  ;  dove  mori^ 
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NUMERO  LXXni. 

DeUo  steìso  ,  raccomandando  Drondfo  a  Gmnadio , 

Patrizio  (f  Affrica.  \ 

Ahko  B9i. 

{  Lib.  I.  Epiflt  85  ). 

Grbgorics  Gbunabio  »  Pathigio  Africa». 

Dbocdlfus  (i)  praeseatioiB  portitor  de  haaibm  ai  reiiH 
publicam  veniens  »  opÌDÌonis  vestrae  ,  quae  loDge  lateque 
dìQiisa  est ,  bono  succensus ,  ad  Èxcellentìae  vestrae  ob- 
seqiiia  somma  desiderio  festìnavit  occarrere.  Et  quoniatt 
Dostra  se  apnd  tos  poscia  Epistola  eommeddarri ,  pateràa 
dulcedioe  salutantes  ,  petimus  ut  eum  sicut  Deus  vótAs 
io  cor  miserit  ac  utile  fuerit  y  Excellentia  vestra  ordinare 
diguetur  ;  quatenus  bona  quae  de  vobis  etiam  podtus  adkùc 
inler  hostes  audivit ,  in  se  valeat  experiri ,  et  Excelfeàtiae 
vestrae  ejus  quoque  ante  omnipotenlis  Dei  oculos  inter 
caeteras  merces  accrescat. 


(i)  Drocuifus.  Era  egli  io  stesso  Duoa  de' Longobardi  ^  onde 
si  parla  nel  DocmaentD^  ohe  aegve?  Noi  credo;  perobè  il  Duca 
Drotiolfo  fin  da'priim  gionri  del  Re  Atttari  si  riparè  di  Bresoello 
in  Rayeima:  e  Droeulfo  nominato  nella  presente  Lèttera  di  Saa 
Gregorio  appena  nbeivia  nel  5^1  della  piigionia  da  lui  sosMnata 
presso  i  nemioL  Forse  presso  i  Longobardi  ?  Non  so.  Poteva  Dro«« 
colfo  essere  per  avvenittiw  no  qualofat  Franco,  fatto  prigienteo^ 
e  poi  restituito  in  virtti  della  pace  conclusa  col  Re  Agilulfo. 
Ignoro  eziandilo  per  qual  cagione  Droeulfo  si  conducesse  in  Alàrica. 
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NUMERO  LXXIV. 

hcriziane  sqxilcrale  del  Duca  DroUulfo  (f),  nato  Svevo 

e  fatto  Longobardo. 

Anno  591  ? 

(  Da  Paolo  Diacono ,  lib.  III.  Cap.  19  ). 

Clauditcr  hoc  tumulo,  fanlum  sed  corpore  »  Droctulf  (a): 

Nam  meritis  tota  vivit  io  urbe  (b)  suis. 
Cum  Babdis  (c)  fuit  ìpse  quidem;  nam  gente  (a)ScAyus  (d); 

Omnibus  et  populis  inde  suai^s  erat 


(a)  LijTDSBRooivs  ,   Vrociuìfus  corpore  solo.  Coz>,   j4mbrosijkus  , 
Doetron,  (  Drocton  per  l' appnnto  egli  è  chiamato  da  Teolìlatto  Simocatta). 

(b)  LiNDSSBOGJUs  :  orbe  (  tote  ).  Miglior  lezione. 

(e)  CoDsx  MoDOTjBVSiSfVadis.  Ljndebrooivs  fEx  polidis  furi  ìpse 
quidem  :  nam  gente  Sitava' Ortus  adhuc  fuvtnis  captus  ab  hoste  fuit. 
(d)  Cop.  AuBBoaiAWs  ,  Suepue. 

(i)  11  Frehero  afitTmò;  ed  io  non  glicl  con  lesi,  clie  fosse  il 
Duca  Droltulfo  non  diverso  da  Nordouìfo  del  690  ,  ricordato 
nel  Documento  Num.  46.  Pur  ,  non  potrei  consentire  ,  che  Drot- 
tulio  s'avesse  a  tenere  per  quel  Nordulfo^  Patrìtio^  descritto  da 
San  Gregorio  *  come  un  suo  avversario  ;  dappoiché  ben  potè  il 
Codice  unico  Nazariano  del  Frehero  errare ,  ponendo  Nordulfo 
in  vece  di  Drottulfo  ,  ma  in  tutt'  i  Godici  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Nordulio  ,  non  quel  di  Drottulfo. 
Essendo  incerto  T  anno  della  morte  di  costui ,  ho  creduto  do* 
yeila  qui  porre ,  dubitandone. 

(2)  Genie  Suavus,  Se  altre  prove  mancatsero  della  differenza^ 
die  passava  tra  gli  Svevi  ed  i  Longobardi ,  basterebbe  il  pre- 
sente verso  d'un  antichissimo  testimone.  F^ìeee co'IéOngobcud/ , 
egli  dice;  ma  nacque  Svevo  DroUulfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra'  due  popoli  y  sebbene  V  uno  e  T  altro  Germani  , 
Fedi  le  seguenti  OMervasionì ,  e  soprattutto  la  Vi.* 

1  S.  Gregorii ,  Lib.  V.  Epist.  40.  ;  registrata  sotto  il  seg.  Num.  140. 
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Terribilìs  visu  facies  ,  sed  mente  benignus  (a)  » 

Longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 
Hic  et  amam  (6)  semper  Romana  et  publicà  sigjhà  , 

Vastaior  gmtis  adfiiit  ipse  suae. 
CofUempsil  (e)  caras ,  duiù  uos  amai  ille  ,  parerUieè  , 

Hanc  patriam  repuUms  esse  ,  RAVBiQifA  9  suam. 
Hajus  prima  fuit  Brbxblu  (d)  gloria  capti  (1); 

(a)  LiKDSBRooiUB  ,  Corda  benigna. 

(b)  Idbm,  arma  sequens  semper  Romana. 
(e)  CoD,  AuBBoeiAvvs ,  contemnit. 

(d)  IvBM ,  BrexiUu 


(1)  BrexeiU  gloria  capti.  Tropfo  brevemente  dovei  far  cen- 
no all'espagnazione  dì  Brescello  (  /^eoC  pag.^60.  );  città  difesa 
da  Drottulfo  contro  Autarl ,  che  già  era  divenuto  Re  de'  Lon- 
gobardi, 8Ì  come  attesta  Paolo  Diacono  '.  £  posi  la  Lettera  di 
Pelagio  11.**  a  San  Gregorio  nel  685  j  non  pih  nel  684 ,  come 
tutti  fanno.  Ignoro  per  qual  ragione  contraddica  il  Durandi  '  a 
Paolo  Diacono,  credendo,  che  Brescello  fu  presa  da'Duchi;  fra 
ì  qoali  afferma  essersi  annoverato  Autari^  prima  d' avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  534.  Drottulfo  non  pertanto  ,  se 
credi  a  Paolo ,  allontanossi  di  Brescello  e  la  die  in  mano  ad 
Àutarì  ,  salutato  Re  da' Duchi  nella  fine  del  584  ;  ciò  che  as- 
solve da  ogni  rimprovero  i  mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  U.**;  non  essendosi  niuna  tre- 
gua conclusa  tra'  Longobardi  ed  i  Romani^  se  non  dopo  la  ca- 
duta di  Brescello.  E  fu  tal  tregua  fermata  dall'Esarca  Sma- 
ragdo^  come  Pelagio  II.°  scrìsse  a' Vescovi  Scismatici  (  yedi^.^S)\ 
ben  presto  violala  da'Barbari,  secondo  i  ragguagli  datine  dallo 
stesso  Pontefice  a  San  Gregorio  (  Fedi  pag.  61  )• 

Non  so  quanto  ria  vera  V  opinione  delPAssemaui  '^  ohe  credè 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  li.''  e  non  da  Smaragdo;  il  per* 
che  alcuni  giudicarono,  aver  avuto  i  Pontefioi  particolare  com- 
missione dalP  Imperatore  di  governar  Roma  senza  la  saputa  dd- 

1  Paoli  Diaconi ,  Lib.  IH.  Cap.  18. 

a  Durandi ,  Cacciatori  PoUentini ,  pag.  82. 

3  Assemani ,  ItaL  ffist,  Scripi.  1.  188. 
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Quo  residens  cunctb  ÌM)st}bu6  horror  erat. 
Qui  Romana  poteos  valnit  post  sigoa  (a)  juvare  , 

VeiilIttiD  pruDum  Cuaignis  habere  dedit. 
Inde  etiam  ,  retinet  dum  Classbh  fraude  (b)  Fbhoaldcs  , 

Viodieet  ut  Classbh  ,  classibus  arma  parat , 
Puppibus  (e)  exigui$  deoertaus  amne  Badrimo  (d^  (1)  : 

Bardobum  inmmerMS  vieit  et  ^  m<mu$. 
Rursns  et  in  terris  Avarem  superavit  Eois , 

Conquirens  dominis  maxima  palma  suia. 

(a)  LiNDEsmoaius  ,  praesìgna. 

(b)  LiKDSs»  et  CoD.  MoDOTiBKfsjs  j  classem  ckusihus  ,  itrmor^^Af^ 
mù  opponii  moeìàa  nostra  diu. 

(e)  JjiVì>BBROOivs  >  Longo  hic  Bardorum  vires  contrivit ,  opesque—^ 
Ipsorum  titttUs  clam»  ad  astra  datis  ,  — -  Martyris  auxilio* 
(d)  Coi>.  MoDOMTiSNSis  ,  Btondino, 


l'£8arca  Ravennate.  Queste  cose  poterono  in  gran  parte  seguire 
leoondo  le  varie  opportuni  là  de*  tempi  diversi;  ma  non  si  di- 
Wdstrano  col  dire  d'aver  Pelagio  11°  e  non  1* Esarca  sottoscritto 
la  tre£^  del  58i4  o  del  585.  Alla  quale  il  Papa  pontribui  cer- 
tamente ;  na  bisogna  prestargli  fede  quando  pgli  a^sioora  gli 
Soismatioi  d'essere  preceduto  il  consenso  di  SmaragJo  a  qutella 
tregua. 

Paolo  Diacono  scrive,  che  le  mura  dì  Brescelio  foronD  disfat- 
te dal  He  Aalari  ^i  ma  ella  tornò  in  poter  de' Romani.  Qoéto^Q 
alla  fine  la  -bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  Storico  ': 
del  die  bisogna  rammentarsi  nel  tessere  i  racconti  di  molte  città 
ReAiane«  passate  rapidamente  in  baJifa  de*  Barbari  e  poi  de'  Ro- 
siani«  o  viceversa  :  e  soprattutto  d'Oderzo. 

(i)  Amile  Badriiw^  W  Baudi^ajnd  ciedea,  cbe  fo^  il  lanter- 
ne y  fiume  dell'  Iinmolese*  Ma  era  il  bracdo  dì  Po ,  diiaiwato 
Padoreno,  Padorino^  Badareno:  delle*  quali  denominazioni  Vedi 
Famtucai  K 

1  Pflirti  IMaeoBi,  Ub.  JiL ,  Ci^  48. 

2  Idem ,  Uh.  lY.  Gap.  29. 

3  Fantnxzi ,  MonumenU  Rafannati ,  I.  i30>  313.  Y.  XXIIL  9t  \pQ»*im. 
(  A.  1801  - 1803  ). 
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Martyrìs  auxilio  Vitaus  fultus  ad  istos  (  Avare$  ) 
Pervenil  (l)«  victor  saepe  triuoiphat  OYaos. 

Cujus  et  in  lemplis  petiit  sua  membra  jaoere: 
Haec  loca  post  morteni  bustis  habere  juvat  (a). 

Ipsé  sacerdotem  moriens  petit  ista  Johahnev  (b)  (2) , 
His  rediìt  terris  cujus  amore  pio. 

(a)  LiNVBSROGius  ,  fausla  futura  puians.  Miglior  lezi'jne. 

(b)  Id£M  ,  moriens  kasc  dona  pétivit ,  Quia  exaraiis  laeha  ad  aatra 
abili. 


(i)  Adislos  pervenitV  ksstmaAìì^f  che  ristampò  uaa  parte 
dell* Iscrizione  di  DroUulfo,  ha  ragione  di  icrìvere,  aver  que- 
sti combattuto  in  Pannonia  pe' Romani  contro  gli  Avarìa  dopo 
la  presa  di  Brescetlo  ;  nel  687 ,  cioè  ,  secondo  Teofitatlo. 

(3)  Drottulfo  era  dunque  Cattolico  fra'  Longobardi  ,  se  par 
non  diventò  in  Ravenn;i.  L'odio  verso  TAiianesimo  potè  accre* 
scere  i  suoi  sdegni  politici  contro  essi>  e  generare  il  sao  amore 
pe*  Romani. 

O^SLRV AZIONI  GENERAU. 

1.  SUUJ  JNOanPOMi^ZiOI<l E    del    I>OC.i   DBXìTTVIJ^ 
NELLA  CITTADINANZA  JUONGOBAADA, 

Nacque  Svevo  ,  cioè  Alemanno;  fu  fatto  prigioniero  in  gio- 
veotìi  da' Longobardi;  pervenne  fra  essi  agli  onori  massimi  del 
Ducato  e  dovè  seder  fra'  Duchi  ne'  primi  anni ,  che  seguirono 
alla  morte  di  Clefo,  insino  a  tanto  che  non  passò  alla  parte  dei 
Romani.  Dee^i  Drotiulfo  chiamar  tradilorcj  come  ne  ha  le  senv- 
bianze  Mauricione  di  Perugia  e  come  furono  certamente  (  P^edi 
pag.  i34)  i  Duchi  di  l'arma^  di  Reggio  é  di  Piacenza?  Non  ar- 
dirvi giudicarlo^  perchè  ignoro  se  Drottulfo  avesse  imitato  gli 
esempi  de'  tre  misleali,  dandosi  al  nemico  sul  campo  dì  batta- 
glia. Fuori  dì  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi  ', 
convien  ricordare,  che  ciascmi  Duca  ne' primi  anni  della  con- 
quista Longobarda  si  credeva  un  Principe  assoluto  nel  proprio 
Doealo ,  e  libere  di  eeUegaru  -ceB^hi  ptit  gU  vernsse  «  aeeoa- 
ciò:  errore  faaefto  al  tegno,  ed  una  delle  maggiori  eaiue  di  «uà 

1  Assennali ,  ItaS.  Bist.  Scrip.  I.  m.  Y^di  Thoophylactt  lib.  0.  C»pa7« 
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debolezza.  11  prìgiouìcro  Drottulfo^  divenuto  Duca  Longobarclo, 
non  è  forse  uno  splendido  esempio  della  facilità,  onde  io  par- 
lava (  FedipBg.  196  ),  con  la  quale  i  prigionieri  ed  i  vinii  olte- 
neano  la  cittadinanza  Longobarda!  E  dell' altitudine  d'ogni 
Greco  e  Romano  prigiooicro  a  posseder  terre  (  Fedì  pag.  197  ) 
nella  qualità  di  cittadini  Longobardi! 

II.    ROMANI  j    CHE    FUGGONO   rREHiiO   I    LONGOBARDI    E   SONO 
INCORPORAI   NELLA   LORO   CITT ADIN ANZ  4. 

Né  mi  sarà  difìicile  ricordar  le  molle  fughe  dc'Greci  e  de'Ro- 
mani  presso  i  Longobardi.  Già  nel  Discorso  *  toccai  de'Pows- 
9ori  di  G)r8Ìca  rifuggitisi  appo  Agilulfo:  ma  ivi  né  potei  né. volli 
dir  quanto  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  spggiungo  T  egregie 
testimonianze  di  San  Gregorio  ?^  quando  ,  nel  Dicembre  699  o 
ne'  principi  dell'anno  600 ,  Godescalco^  Duca  della  Campania, 
mostravasi  molto  adiralo  contro  l'Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli ,  perchè  un  Monaco  era  d' indi  fuggito  ^ 
riparandosi  presso  i  Longobardi. 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fuggitivo  la  sua  colpa  j 
diceva  il  Ponlefice:  quanti  Monaci  d^altri  Monasteri^  quanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e  delle  Chiese ,  quanti  Giudici  ai- 
tresì  non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli  stessi 
occhi  vostri  e  nella  città ,  ove  dimorale  ,  non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fra^  Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  e  di  soldati  non  mutano  il  concetto 
generale  inloruo  a'  voli  ed  a'  desideri  delle  moltitudini  Roma- 
ne,  aliene  sempre  in  Italia  da  ogni  vaghezza  di  perder  la  pro- 
pria cittadinanza  e  d'  assoggettarsi  agli  usi  dei  guidrigildo  Lon- 
gobardo. Qiie'  iraluggilori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davausi 
a' nemici  o  per  T  incostanza  naturale  in  alcuni  uomini  «  o  per 
effetto  d'ingannate  ambizioni  e  dèi  timore  d'un  qualche  castigo 
pe'  delitti  commessi. 

Or  che  avveniva  egli"  a  tali  fuggiaschi?  Non  erasi  allora  pub- 


i  Discorso  int^^rno  a'  Romani  vinti  da'  Lon^^obardi ,  paf(.  72. 
2  S.  Grcgorii ,  Lib.  X.  Epìst.  li.  Multi  milite^  de  civilate,  iu  qua  coa-^ 
sistis  ,  AD  LOMtiOBARDos  fu{;à  Dou  lapsi  sunt  ? 
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blicata  da  Rolari  la  Legge,  che  obbligò  i  Guargangi  o  stranieri 
a  vìvere  secondo  i'  Editto  Longobardo  ;  ma  uniformi  a  qaesf^ 
riuscir  dovevano  le  Cadarfrede  o  costumanze  d'un  popolo^  che 
a  mano  a  mano  s'era  ingrossato  de'  prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani ,  ricevuti  nel  regno  di  Agilulfo,  di- 
ventavano perciò  servi  od  AUtii  Longobardi  ;  se  pur  non  me- 
ritassero pel  valor  loro  d' essere  al  tutto  affrancati  da'  nuovi 
padroni ,  per  impana  ,  ed  ammessi  nella  citiadinanza  Longo- 
àarda'y  i  Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molti  non  avessero  il  Sacerdozio;  i  Giudici 
Romani^  cioè  un  qualche  Duumviro  e  Decurione,  in  virtii  delle 
lor  dedizioni ,  divenivano  Guargangi  ;  obbligati  a  vivere  se- 
condo le  Cadarfrede  Longobarde  ;  alle  quali  vie  meglio  si  sot- 
toponeano  i  soldati  Greci  e  Romani  trafuggitori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Senza  tale  opinione  di  fedeltà ,  certo ,  mettevansi 
a  morte. 

À'Romani;  -o  trafuggitori  o  che  arrendevansi  a'Longobardi,  fin 
dalla  prima  faccia  del  mio  Discorso  io  dava  il  nome  generico 
di  patteggiati  ;  soggiungendo,  non  essere  tutti  costoro  ,  come  né 
aiK;he  niun  Sacerdote ,  caduti  nella  servitii  e  nell'^/e&b/ia/o. 
Ma  non  fui  udito,  e  non  ispero  esser  si  tosto  udito:  e  sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  patteggiati  amassero  di  costituirsi  e  servi  ed 
Aldii  presso  i  riemici?  Altri  scriverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l'intera  stirpe  Romana  fosse  divenuta  schiava  in  Ita- 
lia ;  ciò  eh'  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  mantener  innanzi  agli  occhi  dell'  universale 
sempre  manifesta  1'  enorme  diversità,  che  passava  tra  la  schia- 
vitù Bomana  e  la  serviti^  Germanica.  Ma  niuno  volle  finora 
por  mente  a  questa  si  gran  diversità ,  da  me  stabilj^. 

III.      PR£SJ  DI  MJNTOrA,   DEDIZIONE   DE*  ROMANI 

DI   yOLTURISA. 

Narra  Paolo  Diacono  *,  che  il  Castello  di  Voi  turi  na  (io  non 
mi  porrò  a  vedere  in  qual  parte  d' Italia  stesse  ) ,  dopo  essersi 
Agilulfo  impadropito  di  Mantova  coU'aiuto  degli  Sciavi ,  si  die 
a'Longobardi.  Anche  i  cittadini  Romani  di  Volturina  doverono 
passare  nella  cittadinanza  Longobarda ,  si  come  alcuni  cittadini 

1  Pauli  Diaconi ,  Ub.  lY.  Cap.  20.  Partibtts  langob^domm  ab  trajmvit. 
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di  Mantova  espugnata  dal  Re ,  che  perdonò  alle  Greche  mili- 
zie ,  facendole  trasportare  in  Ravenna.  Ma  verso  alcuni  di  qjuelli, 
che  concorsero  alla  difesa  di  Mantova»  egU  amò  per  avven- 
tura esser  pietoso  ^  e  pose  in  obblio  i  £»tti  del  Sgo ,  non  che  i 
trtpudj  de' Mantovani  per  es^r  tornati  sotto  T  imperio.  La  virile 
difesa  di  que' Romani,  e  lo  stesso  aiuto,  che  fu  necessario  de- 
gli Sciavi,  per  vincerla,  poterono  render  generoso  Agilulfo ,  si 
ch'egli  avesse  voluto.  iy>erarli  o  tutti  od  io  parte  dalla  servila 
e  dair>//dÌKO/za/o  ,  trattandoli  come  altra  volta  trattossi  Drot- 
tulfo.  U  dire,  che  la  stima  del  Re  pel  coraggio  de' Mantovani 
avesse  a  questi  frattato  la  citiadinanza  Romana ,  e  non  la  Lon- 
gobarda ,  mentile  i  soldati  Greci  s' incamininavano  verso  Raven- 
na I  sareM>e  in  vero  il  dire  una  cosa  non  avuta  per  vera  nep- 
pure da  chi  facesse  le  viste  d*  affermarla.  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romani  drappelli  e  con  pubbliche  armi 
Romane  i  cittadini  della  caduta  città?  Ben  egli  potè  concedere 
1^  pubbliche  armi  Longobarde  ad  alcuni  Mantovani  :  ma ,  se 
Don  concedè  a  niui^o  armi  d'aLcuna  sorta ,  dunque  lutti  e'  gli 
ebb^  per  ^tìdii  ^  per  servi  senza  distinzione* 

IV.      INCORPORAZIONB   DBhUO  STESSO  RB  AQliAJLBQ 
NMJLLA  C4TTUDJNANZA  LOP^GOBAA^A, 

£  chi  era  mai  Agilulfo  Re  ?  Un  incorporato  nella  ciUadi- 
ìiansta  Long^arda  ,  poi«ihè  nacque  Toringo ,  secondo  narrava 
l'Anonimo  Riutcriano,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono  \  ed  ora 
il  narra  cziaudio  la  Cronica  del  Codice  Gavense  pubblicala  dal 
Cavalier  Vesuie ,  il  quale  giudica  esser  la  medesima,  che  fio- 
tari  lece  comporre  e  prefiggere  alTEdiito^  da  essa  di  poi  trasse 
Paulo  Diacono  ^  le  piii  rilevanti  notizie  intorno  all'  antichità 
Longobarde,  lo  parlerò  ampiamente  di  tal  Cronica  per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare ,  che  in  questa  sva- 
nisce r<so/a  Scandinavia  di  Paolo  Diacono,  dicendosi  che  i 
Longobardi  non  da  un'  isola  uscirono ,  ma  da  Scadanan  o  Sca- 
DAVAN  :  nome  generico  ed  appellativo  ,  che ,  giusta  la  Cronica, 
s' interpetra  dalle  parli  dell*  aquilone.  Ciò  consuona  co'  detti 


I  Paoli  piaoow ,  Lib.   1.  Cap.  21. 
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da  me  ricordali  *  del  JRìUerìano  Anonimo  iniorno  al  pae«c  di 
Scaienauge.  Agilulfo  dunqae  fu  Torìogo ,  e  |»oi  diveaue  Duca 
Longobardo ,  non  so  su?  per  prigionia  p  ciune  Drottulfo  Duca  > 
o  per  volontaria  dedizione  :  di  sangue  Tonngo  fiirooo  i  due  fi- 
glinoli di  lui  e  di  Teodolinda  ,^oyvaK>AdaloaldO|  He  de' Lon- 
gobardi ,  e  Gundeberga. 

V.  NO  reno  delus  succsasirs  incorporazioni  di  popoli 

NELLA  CITTADINANZA  VONOOBARDA. 

Qual  maraviglia  in  veder  lante  ineorporasioni  ?  Fin  dalla 
Mauringa  nel  quarto  secolo  Cristiano  i  Longobardi  »  pochi  ed 
oscuri ,  vollero  che  moUi  mrvi  passassero  nella  lor  eittadituui" 
4MZ  '.  DobilÀ  il  Con^glier  Reaionico  »  non  si  fosse  per  avven- 
tura cangiato  un  tal  costume  Longobardico  dopo  V  uscita  dalla 
Mauringii  ;  ma  i  suoi  dubb}  cesseranno ,  veggendolo  sempre  vivo 
e  costante,  come  apparisce  dal  seguente  novero. 

1/  Incorporazione  in  Mauringa  :  Urr  mllatoaoic  vosamt  Uf* 

rUARX  KUMXaUM. 

li.*  Altra  de'  servi ,  fatta  da  Lamìssio  contro  i  Bulgari  (  Paolo 
Diac.  Lib.  L  Gap.  17  ). 

111/  Tatone  Re  incorpora  una  parte  degli  Emli  ;  ed  accresce 
le  Longobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  genti  j  che  area 
vinte  (  Paolo  Diac.  Lib.  1.  Cap,  20  ), 

IV.*  Vacone  Re  assalisce  gji  Svevi  1  e  li  riduce  sotto  il  suo 
dominio  (  Paolo  Diac.  Lib.  I.  Cap,  31  ).  Avrà  operato  verso  i 
prigioni ,  o  tutti  od  ia  parte  ,  come  indi  operossi  verso  Drottulib» 

V.*  Vittorie  d'Alboino  su'  Gepidi,  che  vennero  suoi  compagni 
nella  conquista  d'Italia  :  difensori  poscia  e  sminaci  della  mici- 
diale Rosmunda  in  Raveuoa. 

Vi.*  Vittoria  d' incerta  età  sopra  una  diversa  tribh'  di  ^^t\\p 
ove  Drottulfo  cudde  prigioniero^  anch^i^ssi  compagni  d'Alboino 
in  Italia  \  se  pur  questa  ti-ibit  degli  Svevi  di  Drottulfo  noi  segui- 
tò volontariamente  in  Italia  »  pigliando  le  qualità  de  'GiMrr- 
gangi.  Cosi  poscia  fecero  i  Bulgari* 


1  Storia  <r  Italia ,  L  858, 

8  Paull  Diseovi,  Lib.  1.  Q^.  i%.  JhJW»  a  §anm  /19»  ereptos  a4  li- 
ftsrfotis  stofum  perduci^it. 
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VII."  Incorporazione  d'Agilulfo  Toringo ,  poi  divenuto  Duca 
ed  indi  Re.  Àlcani  degli  Sciavi ,  suoi  ausilìarj ,  a' quali  piac- 
que  r  Italia  ,  egli  forse  incorporò  fra'  Longobardi. 

Vili."  Incorporazione  di  quattro  altri  popoli,  compagni  d'Al- 
boino ,  cioè  ;  1.°  Bulgari  :  2."  Sarmati  :  3."  Romani  della  Pan- 
nonia:  4.^  Romani  del  Morico. 

IX."  Dedizione  di  Volturina. 

X.^  Espugnazione  di  Mantova. 

XI.*  Gran  numero  d'affrancali ,  che  si  scorgeranno  di  tratto 
in  tratto  nel  presente  Codice ,  divenuti  ciUadini  ZsongoàanU, 
noa  Romani  ;  a  malgrado  di  Grato ,  Diacono  del  769. 

!^U.*  Testimonianza  del  Frisingense  sulla  facilità ,  con  la 
quale  i  Longobardi  affrancavano  i  servi  e  gli  operai  delle  piii 
vili  arti  meccaniche^  incorporandoli  t'ra'lor  guerrieri. 

U  fiatto  di  Mauringa  strettamente  si  lega,  e  senza  interruzione^ 
co' detti  d'Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d'  otto  interi  secoli  : 
spazio ,  nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d'aprire  a'  cittadini  d'ogni  vinta  nazione  il  grembo  della 
ciUadinaniui  JLongobarda* 

Vi.      DIPABTEHZA   DS^  SASSONI, 

Solo  i  Sassoni  ricusarono  d' incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  (  cosi  narra  il  Diacono  ^  )  de'Longobardi  ;  procedeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  :  e  tanta  striugeasi  tra  essi  l'affi- 
nità,  che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono r  Italia.  Elmoldo  Prete ,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o  $lavi ,  parla  *  de'  Bardi ,  degli 
Olsazj  e  d'altri  Sassoni  spediti  verso  l'anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus  \  non  Poeti  o  Cantori  \  ma  tortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e  venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  ,  si  che  il  nome  de' vinti  die  ori- 
gine al  presente  degli  schiavi ,  col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i  massimi  obbrobrj  della  servitii. 


1  Pilli.  Dlac.  Lib.  U.  Gap.  6.  Ybtuu  Ama. 

a  Hefanoldì ,  Presbytori  Bosoviensis ,  Chrcoica  Slavoram,  Lib.  1.  Cap.  25 , 
96 ,  34.  Jiwdonim  robur.  Fortissimos  Boifésmum», 
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Invano  si  disputa  se  i  Sassoni ,  che  lasciarono  V  Italia  per  non 
aver  da' Longobardi  ottenuto  di  vivere  secondo  il  proprio  drit^ 
to  *,  intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  politico. 
A.' Barbari  erano  ignote  le  nostre  sottili  e  squisite  partizioni  scien- 
tifiche :  roa  nel  solo  guidrigildo  contenevansi  ad  un'ora  il  civil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a'  gradi ,  agli  onori ,  alle  dignità  ed  all'intero  essere  de'  citta- 
dini y  ossia  guerrieri.  Nelle  Leggi  scritte  da'Sassoni  dopo  la  loro 
uscita  d'Italia  ,  in  quelle  de'  Toringì  del  Re  Agilulfo  e  nell'al- 
tre già  promulgate  prima  dell'arrivo  d'Alboino  pe'  Bavarì  e  per 
gli  Alemanni  di  Drottulfo  Duca  ravvisansi,  già  il  dissi,  gli  usi 
precedenti  di  questi  popoli  dell'avere  un  guidrigildo  fermo ,  e 
non  variabile  :  questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrigildi  era 
una  differenza  massima  e  capitale  fra  le  varie  tribù  d'un  me- 
desimo sangue  Germanico.  Un  Sassone,  tassato  da' suoi  usi  o 
dalla  sua  Legge  ,  si  farebbe  tassar  dall'arbitrio  Longobardo? 

VII.      EFFETTI   DELLA  DIPARTITA   DE*  SASSONI. 

L'uscita  de'  Sassoni ,  cotanto  schivi  d'acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi ,  è  la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o  Svevi  di  Drot- 
tulfo vi  s'acconciarono*  Cosi  di  poi  vi  s'adagiarono  i  Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  di  Drottulfo 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui ,  avrebbe  dovuto  Rotari 
o  non  comprender  li.  nel  la  denominazione  territoriale  di  Longo- 
bardi ,  o  permetter  loro  nell'Editto  ,  ciò  ch'egli  non  fece,  di  viver, 
col  proprio  guidrigildo  fisso  :  il  che  n^ossi  a'  Sassoni.  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  de'Bulgari ,  de'Goti,  de'Gepidi  e  dei 
Sarmati ,  che ,  non  avendo  in  antico  un  guidrigildo ,  l'ebbero 
prima  dalle  Cadaìfrede ,  poscia  dall'Editto  di  Rotari  :  una  si- 
mile de'  Romani  confederati  del  Nerico  e  di  Pannonia ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l'omicidio  de'  cittadini  Longo^ 
bardi  commesso  da  qualunque  tra  l' innumerabili  tribii  comprese 
nel  suo  regno  \  alcune  ignare ,  ma  i  vinti  Romani  piii  d' ogni 
altra  ,  di  qualsivoglia  guidrigildo*  Quante  Leggi  comuni ,  che 


1  Puah  Diac.  Lib.  III.  Cap.  6.  In  proprio  jure  snbsistcre. 


238 

non  si  fecero ,  avrebbero  Covato  farsi  a  regolare  le  tante  diver- 
sità del  dritto ,  rampollanti  dail  solo  gmdtigildo ,  iti  si  gran 
copia  di  genti  abitatrici  delFltalia  Longobarda?  E  quante  Leggio 
che  neppur  si  fecero ,  avrebber  dovuto  farsi  da  Rotari  a  lasciar 
sussistere  i  diversi  ordini  di  posseèsiùne  delle  tene  secondo  il 
dritto  Ronfiano,  GoticOi  Sarmatico,  Gepidico  ^  i  quali  ordini  punto 
non  si  fondavano  suir  jilcUonatò  ?  GuidrigUdo  esiimablle  dai 
Giudici,  ed  jitdionato'y  queste  furono  le  chiavi;  queste  ailzi  la 
radice  politica  e  cioile  di  tutto  il  dritto  Longobardo  :  al  qttale 
dovè  obbedire  il  j^rigioniero  Ihrottulfo ,  s'^li  volle ,  quando  i 
Sassoni  éi  partivano ,  salire  all'  onore  del  Ducato.  Ed  avrebbe 
OH  Romaùo  del  Norico  e  di  Pabnonia  potuto  combattere  con 
pubbliche  armi  sentza  un  guidrigildo  comune  a  tutt'i  cittadini 
abitanti  def  regno  ,  e  possedei  le  terref  d' Italia  senza  sottostare 
di  giu^  jtldionale ,  introdotto  di  poi  anche  in  Bologna  ? 

Vili.      PBfìPAQAZlOSB  DELLE  CADARFajBlìE  LONOOBARDE 
SUGL'  IJ!9C0RP0RjiTl  E  SO*  GÙABOANOT. 

Allontanato  che  fu  il  Sassone ,  ì  Longobardi  ;  ossia  la  turba 
de^  Varj  pòpoli  delle  piti  diverse  razze ,  i  qu>li  preso  avevano 
il  nome  d'una  delle  più  $cai^  itta  della  piii  valorosa  o  piii  for- 
tutiata  fra  le  ti'ibh  condotte  dal  Re  Alboino  iil  Italia  ;  i  Longo- 
bardi si  trovarono  pia  lìberi  d'operare  a  lor  senno  ,  e  dovettero 
seriamente  pensare  ad  accrescere  il  numei'o  de"  loro  guerrieri. 

Le  Cadarfrede  o  consuetudini  delia  tribii  Verat  deXongobardi^ 
usciti  da  ScjldavaS  o  ScXdanan  ,  divennero  fa  Lègge  comune^ 
quantunque  non  pur  anco  ridotta  in  iscritto ,  di  quella  molti- 
tudine dt^lie  ùiolie  razze  incorporate  fin  qui  nella  geAte  Lon- 
gobarda ,  o  che  in  avvenire  si  sarebbero  incorporate:  iVa  le  quali 
consuetudini  trltima  certamente  non  era  quella.  Che  dugento 
anni  prima  procacciò  a  tanti  servi  gli  onori  della'  cittadinanza 
in  Mamringa.  Né  mai  non  s'erauo  i  Longobardi  vedutf  si  as^ot- 
tigliso'è  còme  per  la  mancanza  dé^ssom\  L' idcòrporazidnf  adun- 
que s'accrebbero  per  tutela  della  Stata  in  Italia  ;  è  si  cBlatò  lim- 
gamente  il  dominio  delle  Cadatfrede  y  state  ^à  cotanto  uiiii 
ad  accrescere'  fuori  d' Italia  l'esercita  Longobardo  eoa  le  schiere 
de'vinti,  che  venivansi  a  mano  a  mano  incorporando,  si  come 
incorporaronsi  Drottulfo ,  poi  Duca ,  ed  Agilulfo  ,  divenuto  indi 
Re. 
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VL.  ,Tf  Biyrrro  DI  wsytAtii  ctmpmtmb  i.soaluéì9ts  xt. 
ir  Atro  us^  DxrcMi  f  ctoà   r/  tyrcoRpoRAZioTfS   ùélla 

crtTADtNAKZA  ROMASA  S  D*  OGNI  ALTRA  TtRLLA  LOJT- 

ùobaAda. 

Le  gverre  contro  l' Imperatore  Bizantino  e  contro  i  Re  Fran- 
chi stimolarono  vieppiù  il  Re  Àutari  ad  iircorporare  i  Romani 
faggitivi  y  onde  parlava  San  Gregorio  (  F^edi  pag.  gSii  ),  hella 
cittadinanza  Ijongaòarda  y  eà  ogni  altra  Wfia,  di  Guargangi 
per  aumentare  U  nomerò  de^proprj  soldati.  Giova  ripètere  \  che 
questi  fbggitivi  e  Guafgan^i  vissero  come  Longobarda  ^  e  se- 
condo le  consuetudini  o  Cadoìfrede  Longobarde,  non  essendovi 
state  Leggi  scritte  fino  a  Rotari.  ligli  finalmente  nell'Editto  ri- 
dusse 9  dritto  certo  le  condizioni  di  tutti  gli  abitanti  delPIta- 
lia  Longobarda  ;  e  die  legale  suggello  al  fatto  consumato  dai 
Duchi  d'aver  dblrutto  la  cittadinanza  Romana  ed  ogni  altra, 
per  assorbire  intere  neUa  sola  ed  imicà  della  tribù  Longobar- 
dica, dopo  r  uscita,  ed  anzi  mercè  F  uscita  de'  Sassoni.  Un  nuo- 
vo attestato  di  ciò  fa  svanir  tatt*  i  dubbj ,  e  ne  ^am  debitori 
al  Cavalier  Vesme ,  che  il  trasse  dal  nostro  Codice  Gtvense 
(  F'edi  pa^.  ^o3  );  col  quale,  credo,  consuonano  i  Codici  di  Ma- 
drid e  di  San  Gallo,  doTe  si  contengono  le  Leggi  Eiongobarde. 
Di  qaesti  Codici  parlerl^  egli  nelle  sue  Note  alF£ditio  di  Ro- 
tari ;  ma  basta  il  Cayense  per  ora,  dove  qùet  Re  nelF  atto  cK 
promulgar  lé  proprie  leggi  comanda 

n  In  hoc  Edictum quatfnus  nostris  felfcrssirais  et 

»  fuluris  temporibus  firmiter  et  inviolabiliter  ab  OMNIBUS 
K  NOSTRFS  SUBJECTiS  CUST€WD1ATUK  *  >».  ' 

TUTT'  1  SUDDITI  dunque  di  Rotari ,  tutti  gì?  abitanti  del 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  razza  Romana  o 
di  qualunque  altra,  s'odono  incorporati  nella  cittadinanza  della 
ttibù  Longobarda;  tutti  si  chiamano  legalmente  Longobardi, 
quantunque  non  tutti  nascessero  tali  \  lutti  sono  costretti  a  vi'* 
vere  secondo  la  Legge  dell'  Editto ,  compilato  sulle  Cadarfrede 
d^ padri  nostri  Longobarde^  come  il  Re  diceiva  in  quella  sua 
Promulgazione;  lutli  perdettero  la  speransa  di  riavere  il  patrio 


^rita 


kUyMi^h^d^bM*^ri^«J«^a*M^t«àÉ 


i  Caroli  Bandii  a  Tesme,  EdlcU  Regom  Langobardbmm,  C0I.80.  (A.  1840). 
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dritto j  gi^  tolto  a  cìascano  per.  via  di  fatto  da'  Dachi:  la  per- 
dettero niassimamentc  i  Romani,  formanti  la  parte  piii  nume- 
rosa e  civile  dei  sudditi  di  Rotarì.  La  parola  SUBJECTISy  ch'è 
il  fondamento  certissimo  dell' incorporazione  o  piuttosto  della 
rincorpoìuzlone  d'ogni  Romana  cittadinanza  nella  Longobar- 
da e  però  dell'  abolizione  di  qualunque  dritto  Romano ,  si  de- 
siderava neir  Edizione  del  Muratori  '  ;  e  cosi  lasciò  stare  nella 
sua  il  Georgishy  ma  notando,  che  in  altri  Godici  v'  era  il  SUB- 
JECTIS^.  Certo,  il  senso  rimaneva  imperfetto;  ed  ignoravasi 
presso  il  Muratori  chi  staU  fossero  TUTT'  1  NOSTRI ,  onde 
Rotari  favellava.  Ora  il  senso  è  pieno  e  perfetto;  ed  è  anche 
necessario  ,  per  la  virtii  di  tutt'i  Documenti  bene  studiati  della 
Storia ,  non  che  del  presente  Codice  Diplomatico.  Dopo  la  vera 
lezione  pubblicata  dal  Vesme,  il  SUBJECTIS  diventa  parola , 
che  non  può  né  dee  maùcar  piii  nelle  ristampe,  le  quali  or  si 
fanno  in  Germania,  delle  leggi  Longobarde.  (  ^6£&' pag.  186  ). 
Già  il  SUBJECTIS  non  mancava  e  non  manca  nel  Prologo 
di  Rotari;  e  bene  io  ne  avea  toccato  nell'Appendice  al  mio 
Discorso  della  condizione  de'  vinti  Romani ,  per  mostrare,  che 
tutti  essi  o  erano  stati  assorbiti  ne'  Longobardi ,  od  eran  caduti 
nella  servitù  e  neìV^idionato^  Ma  si  poteva  dire,  che  il  Ro- 
tariano  Prologo  non  costituisce  una  parte  propria  e  sostanziale 
delle  disposizioni  contenute  nell"  Editto  ;  lieve  dilHcoltà  ,  che 
cessa  oggi ,  vedendosi  ripetuto  il  SUBJECTIS  nel  seno  intimo 
dell'Editto,  ed  anzi  collocato  fra  le  parole  sagrarne n tali ,  che 
profferiva  il  Re  per  dargli  vita  e  forza  di  Legge. 

X.  z/l SCORPORA ZIONS  AVFBSVTA  SOTTO  I  DUCHt,  B  CON- 
FERMATA DA  ROTAR!  f  NON  TOLSE  VIA  L'USO  FRI  FATO 
DEL   DRITTO  ROfitANO. 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  incorporati  nella  cittadinanza 
Longobarda ,  o  caduti  (  perchè  non  incorporati  )  nella  servitii  e 
nAV^/tìdionatOy  perdettero  in  tal  guisa  qualunque  dritto  d'allegar 
la  Romana  legge  dinanzi  a'Tribuoali  ed  a' Giudici  Longobardi. 


1  Muratori ,  Scrip.  Ber.  lui.  Tom.  I.  Part.  II.  pag.  48. 

2  Georgish ,  Corpus  Juris  Germanici ,  Col.  1023.  (  A.  1738  ). 
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Questo  solo  comandavasi  dall'Edilio  ;  ma  l'Editto  non  comandò, 
e  sarebbe  nascilo  inutile  il  comandarlo  y  che  tanto  i  Romani 
incorporati  quanlo  i  cittadini  Romani  divenuti  servi  ed  j4ldj 
del  regno  Longobardo  non  potessero  nelle  private  loro  faccende 
continuare  a  vivere  secondo  il  Drillo  Romano  ;  che  non  si  sti- 
pulassero convenzioni  e  non  si  celebra sscr  testamenti  o  donazioni 
alla  Romana  fra  que'  Romani  Ijongobardìzzati.  Mi  si  permetta 
questa  voce.  L'Editto  non  cercava  penetrare  nel  seno  delle  loro 
famiglie;  né  proibiva,  sebbene  dettato  da  un  Re  Ariano,  che, 
in  caso  di  controversta ,  s' interponessero  fra  loro  i  Sacerdoti  fli 
sangue  Romano  e  di  professione  Cattolica,  nella  qualità  d'Ax- 
bitri.  Bastava  non  prenotarsi  dinanzi  a'  Tribunali  del  regno  Lon- 
gobardo per  aver  tulio  l'agio  di  vivere  secondo  la  Lc^ge  Ro- 
mana. E  CQ&ì  veramente  (  lo  dissi  già  nel  Discorso  )  vìveano  i 
Romani  Ijongobardizzati  :  rimanendo,  cioè,  nelle  lor  case  con 
la  sembianza  di  Romani:  ma  fuori  de' lor  tetii  vìveano  con  l'al- 
tra di  Longobardi.  Ecco  perchè  non  s' estinse  mai  veramente  in 
via  di  fatto  il  Drillo  Romano^  abolito  per  opera  de'  Duchi  e  ria- 
bolito dall'  Edilio  di  Roiari  :  e  però  la  questione  da  me  prò- 
posta  è  altra  ,  e  consiste  nel  sapere  qual  fu  la  condizione  le- 
gale de'  vinti  Romani  ;  consiste  nel  sapere  se  continuò  il  pu6'> 
bUùo  uso  del  Romano  Dritto  ne'  Tribunali  nel  regno  Longobar- 
do. In  questi  Tribunali  e  negli  Ordini  ovvero  nelle  Curie  Lon- 
gobarde annoveravansi  uomini  di  sangue  Romano,  ma  Longp" 
hardizzatì\  viventi  con  la  scienza  e  con  l' intellcito  Latino, 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi  ;  ed  insieme  con  questi  giu- 
dicavano secondo  l'Editto  qualsivoglia  causa  degli  altri  Ro- 
mani Ijongobardiszati ,  se  questi  dovessero  implorar  la  pub- 
blica giustizia  del  regno.  Le  necessarie  inlramischianze  de' Ro- 
mani JLongobardizzati  nelle  pubbliche  faccende  \  gli  esempj  , 
che  non  poterono  restar  sempre  ignoti ,  del  vìver  Romano 
d' essi  Longobardi  zzali  ne'  peneliali  delle  lor  case  ,  valsero 
col  tempo  a  propagare  fra'  cittadini  di  puro  sangue  Longobardo 
qualche  cognizione  del  Romano  Dritto  ,  che  già  sì  diffondeva 
prima  di  Rotari,  e  vieppiii  sì  diffuse  dopo  lui,  per  cura  de'  Ro- 
mani Sacerdoti.  Vane  perciò  son  le  paure  di  chi  crede  non  aver 
potuto  quei  Dritto  risorgere  dopo  alquanti  secoli  neUltalia  Lon- 
gobarda, se  non  vi  fos^e  mai  sempre  duralo^  ciò  che  io  coucedo, 

16 
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purché  si  parli  del  privalo  e  non  mai  del  pubblico  oso  delle 
li^gi  Homane  innanzi  a' Tribunali  LongoWdì.  £  che?  6[ou  bac- 
alava forse  il  privato  uso  dì  queste  a  dlSboderlo  di  mano  ia 
mano  ^  e  massimamente  dopo  V  età  in  cui  tutt'  i  Longobardi 
seUEa  ecocìzione  divenner  Cattolici?  Bastava  senMi  dubUo^  per* 
che  i  Romani  léongobardizitati  formavano  il  maggior  numero. 
Eppur  molti  secoli  trascorsero  prima  ^  che  il  Dritto  Romano 
ai  potesse  dir  veramente  rinato  nel  regno  Longobardo  ^  e  che 
Uutprando  ne  permettesse  il  pubblico  uso  Contrattuaie  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie  ! 
Amalfi  ,  Napoli ,  Ravenna  ,  Roma  e  Venezia  conservarono  il 
Dritto  Romano  :  e  si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
dopo  le  paci  coli' Imperio  e  dopo  il  Cattolicismo  a' Longobardi  ? 
Gli  stessi  jildii  e  servi  di  sangue  Romano ,  die  posscdeano 
terre  d'Italia  fuori  del  regno  Longobardo ,  non  vissero  forse  col 
Dritto  Romano  in  quanto  al  dominio  ed  all' amministrazione 
di  tali  terre?  F'edi  pag.  144.  146. 

a 

.    XI.   OBIEZIONE  TRATTA  DA   UN    DETTO   DI  SCIPIONE 

MAFBEI. 

Già  narrai  (  Vedi  pag.  iSy  )  ,  essere  stata  opinione  di  quel 
grande^  ingegno  del  Maffei ,  che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de' Longobardi  e  degli  altri  .popoli ,  venuti  con  Alboino. 
Soggiunsi ,  che  il  Lupi  ^  ed  altri  non  pochi  s'opposero.  Ma  chi 
potrà  mai  decidere  questa  lite?  Ogni  sforzo  tornerebbe  vano;  e 
carboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sui  vero  numero 
di  quelle  trìbii.  Qui  basta  ripetere,  clic  furono  i  Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  cià  la  parte  d' Italia 
caduta  nelle  lor  mani^  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  Au- 
tari  per  vincere  in  una  gran  battaglia  i  Franchi ,  e  poi  1^ 
osteggiarli  e  respinger  l'assalto  dell' Imperatore  Maurizio  «euza 
temere  i  molti  tradimenti  e  le  fughe  de' Duchi  Longobardi;  che 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città,  mettere  in  iscompiglio  i  Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a  nuove  conquiste. 

Dalla  ne  dimostrata  né  dimostrabile  opinione  del  Maffei  pò- 

1  Lnpi,  Cod.  Berfifom.  L  i<2.  Proceres,  nobUes  dìvileiqiie  (  Koaunos  ) 
dflfiBcisse  fere  immi. 
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trebbe  iluj  defliure  »  4)hie  quel  mro  stuolo  presnppo6U>  di  Lem* 
gobardi  non  ebbe  h  forze  di  spegnere  la  ciUadinanna  Ramona^ 
e  con  eisadi  >por  fioe  i^Ii  Ordùn  oyyjero  ^e  Guiie  de'Roiaiuiij 
che  però  non  misiste  d'esserci  giammai  una  parte  della  Romana 
gente  d'Italia  incorporata  nella  ctliadÙMnita  IJongoò^rda.  Se  ciò 
fosse  vero ,  non  potrebbe  piii  dirsi  con  Paolo  Diacono  * ,  che  i 
Romani  y  a  coi  per  le  cagioni  da  esso  additate,  mancava  ogni 
vigore  >  fossero  stati  vinti  da'  Longobardi  ;  alla  qual  sentenza  io 
già  feci  un  cenno  (  f^edi  pag.  24  )  :  sarebbe  anzi  mestieri  d'af- 
fermare 9  che  vinse  il  Romano ,  e  aeppe  .tenere  a  giusta  distanza 
i  Barbari  oltre  le  mnra  di  ciascuna  sua  città;  ch'egli  continuò 
ad  amministrarle  9  od  anche  a  farle  prosperare,  secando  il  prò* 
prio  talento  ;  che  quel  paese  ,  ove  i  nemici  stamparono  si  dure- 
vole orma,  dovrebbe  chiamarsi  Romania,  come  la  Romagna, 
non  Idomòardia.  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che.  nel  1203  vivea  seomdo  le  sue  Consuetudini  e  la  Legge 
Zjongoòarda,  ottenne  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de' Romani, 
che  oontentaronsi  di  veder  implorato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
casi  ove  .mancasse  il  Longobardo.'.  G)si  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  rimutando  la  Storia  vera  d* Italia,  surrogandovi >la 
fantastica.  Ma  i  Duchi  Longobardi,  che  non  curarono  il  Sassone, 
compfigno  delle  loro  vittorie  ,  assai  meno  curarono  la  gente  Am- 
mana de'  vinti  ;  e  l' incorporazione  d' ulcuni  fra  tali  vinti ,  la 
servitii  e  V^dionaio  de' restanti  erano  eventi  già  belli  e  con^ 
pinti  prima  delle  vittorie  d'Autari  e  d'Agilulfo.  Queste  né  do- 
vettero né  poterono  recar  alcnn  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de'  vincitori ,  e  di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de*  Romani  p  leilorp 
frequenti  fughe  per  salvarsi  da'  Longobapdi ,  s'  è  già  veduto  p^ 
gli  esempj  di  Paolino  d'Aquileia  ,  d'Onorato  di  Milano,  de' Ve- 
scovi fuggitivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e  d'altri  :  ora  n<tl 


1  Paul.  Diacon.  Lib.  U.  Gap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a  Lougobardis  ntbju" 
gota.  —  idein  ,  Lib.  1.  Gap.  36.  Nec  erat  tunc  vìrUis  Romauis  (  Vedi  pag. 
137  )  ut  resistere  possent. 

2  Borgia ,  Memorie  di  Bénerento ,  li.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 
saorso  della  eondisioiie  4e'  Tiati -Romani ,  p.^.-64.  .Ut  secundiim  Cxm- 
Buetudines  approbaUset  legeii  LoNGOBAanoavv,  et^SI^JPJSFlCli^lflBUS, 
secundum  lkgui  RoHANoaDM  Judicetur. 
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Oc»cuinento  y  che  segue ,  sì  vedranno  i  volontarj  eiilj  d'aomini 
d'un  minor  conto ,  ma  percossi  dagli  stessi  Umori ,  mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tutte  le  sorte  si  riparavano  con  moto  con» 
trario  presso  i  Longobardi  ed  accrescevano ,  in  qualità  di  Guar^ 
gangi  f  r  esercito  de'  nemici. 

XII.      JtOMANS  DOTTRINE  DE'  OOTI  ,  E  MASaiMÀMMNTE 
DE*LXyR  SACERDOTI  ARI  ANI  ^  NBL  REONO  ZJONOOBARDO* 

Ciò  che  fin  qui  non  si  venne  mai  considerando  è  la  presenza 
de'  Goti  nel  Regno  Longobardo ,  massimamente  de'  lor  Sacerdoti 
Ariani,  che  furono  gì*  istitutori ^  per  cosi  dire,  d'Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  ',  recando  la  Lettera  di  San 
Nicezio  in  testimonianza  dell'  Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  ;  religione  ,  alla  quale  sovrastavano  i  Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia ,  e  gli  altri  fuggili  di  Ravenna  sotto  Giustiniano.  CostorOi 
nelle  civili  faccende ,  usarono  per  lunga  età  il  Dritto  Romano 
stabilito  da  Teodorico  nel  piii  antico  Editto;  Legge  comune  cosi 
a'  Romani  come  a'  Goti  d' Italia  e  degli  altri  suoi  regni.  Laonde 
anche  una  parte  de'Gepidi^  popolo  GoticO;  vissero  probabilmente 
secondo  quell'  Editto ,  quando  Teodorioo  degli  Amali  s' impa- 
di  oni  delle  loro  contrade  \  Da'  tempi  d' Alboino  sino  a'  giorni 
di  Rotarì^  la  somma  delle  cose  pertinenti  all'  Arianesimo  sleUe 
nelle  mani  de'  Vescovi  Goti  ;  e  vi  stette  di  poi  fino  a  che  i 
Longobardi  non  abbracciarono  il  Cattulicismo.  IGoli  del  Clero 
Ariano 9  avvezzi  a  vivere  pressocchè  alla  Romana^  rispettando 
l'Editto  deli'iìroe  degli  Amali,  dilatavano,  anche  non  volendo  ,  i 
prìncipi  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon* 
gobardoypìù  ignoranti  d'ogni  tribii  dominatrice  d'Italia,  il  Ro- 
mano lavoro  comincialo  sulle  rozze  menti  di  costoro  da'  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e  s'ingigantì  nel  corso  de' secoli  per 
opera  de' Sacerdoti  Cattolici. 


1  Storia  d'Italia ,  lU.  217.  220. 

2  IMm ,  li.  51(3.  640. 


245 

Xllf.      RISPOSTJ    JD   UN'OSSJSRTJZìONM  FjffTA  PMR  DMMO'    "  ' 
STRAH   LA  PERPETUA  DURATA   DELLE  ROMANE  CURIE 
NEL   REGNO   LONGOBARDO» 

Se  le  Romane  Curie  fossero  state  distratte  nel  r^gno  Longo~ 
biirdo  ^  come  avrebbero  potuto  elJe  ricomparire  y  domanda  un 
chiaro  Scrittore  *,  sotto  gli  Ottoni,  e  quasi  cogU  stessi  loro  an- 
ticki  ordinamenti  Romani  7  Ma  ,  inaanzi  ogni  cosa ,  e'  non  paò 
dirsi,  che  gF  islituti  Municipali  dopo  il  decimo  secolo  avessero 
avuto  neir  Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
a()partenenti  airimperio:  e  bisogna  non  mai  dimenticare  le  parole 
di  Tacito ,  d'essere  stata  d'assai  piii  libera  nelle  foreste  di  Ger- 
mania l'elezione  de' Magistrati  Municipali ,  ch'ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  ì  Romani  ;  massimamente  nel 
secolo  dì  Giustiniano  e  quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  »  Ei.!- 
»  Ginrrua  ih  iisdem  Concii.ii8  et  Principbs  ,  qui  [uba  psa 
»  Pagos  Vioosqve  reddant.  CENTETil  singulis  bx  'Plkbk  Co- 
)>  MiTEs ,  consilium  simul  et  avctoritas  adsunt  '  ».  Cessi  per- 
no qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore ,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d' Italia, ^e  non  s*am^ 
metta  una  linea  di  continuazione  a  congiunger  fra  loro  gli 
estremi  ile*  Comuni  quali  essi  eraru)  al  tempo  de^ Romani^  e 
quali  si  "veggono  ricomparire  dopo  il  decimo  secolo. 

il'  Signor  di  Savigny  '  ottimamente  afferma  ^  il  dritto  d'eleg- 
gere i  Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  più  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  presso  i  Romani  j 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sotto  gì'  Imperatori  ^  e  ' 
massimamente  sotto  Giuslioiauo.  Di  ciò  favellai  piii  d'una  volta  *^ 
qui  soggiungo  ,  che  i  Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
dritto  d'eleggere  i  lor  Magistrati  Municipali  ;  e  che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò,  non  rinacque  nella  nostra 
Penisola  ;  frutto  immediato  d'una  radice  Longobarda  ,  che  che 
fosse  avvenuto  de' primitivi  splendori  e  dell'antiche  franchigie 

1  RifisU  Europea ,  del  1847  ,  pag.  361-364. 

2  Taciti ,  Germania  ,  g.  12. 

3  Savigny ,  Histoire  du  drolt  Romain ,  eie.  I.  293.  g.  132. 

4  Storia  d^  Italia,  U.  264  e  294:  1409-1415:  1488-1490.  lU.  136-127: 
142-143. 


246 

d^li  OnUni  Romàni  prima  degl'  Tmperatori.  Ma  s*  tllu<)e  il 
Signor  di  Sdvigny  nel  credere ,  che  i  Longobardi  rispettarono 
l'ordinamento  ^elle  Curìe  d'Italia  :  i  Barbari  ^  giova  sempre  ri- 
pifeterlo  9  si  posero  nelle  Curie  in  vece  de' vìnti  ^  e  tolsero  a  com* 
pagno  nell'amministrazione  Municipale  delle  città  Romane  il  solo 
numero  degli  antichi  ciuadini  Romani ,  a'  quali  era  stata  ra- 
pita la  patria  cittadinanza ,  e  conceduta  la  Barbarica  per  mezzo 
del  guidrigildo  Longobardo.  I  vinti  nondimeno ,  spossessati  della 
Città  Romana ,  divenner  ben  presto  i  maestri  de' vincitori. 

« 

NUMERO  LXXV. 

tttUra  di  San  Gregario  intorno  a'  Romani  usciti  da'  Par' 
trimonj  deUa  Chiesa  Romana ,  fuggendo  innanzi  a*  Lon^ 
góbardi. 

Anno  5gi  (amtUi  il  /.  Settenìbre  J. 

(  Lib.  L  Epist.  50.  Indiz.  K.*  ). 
GrBGORIIJS  ANTHOnO  ,  SUBDIAGONO   (1). 

SicuT  regimiois  locum  Deo  ,  ut  ipsi  placuit ,  dispo- 
nente suseepimus ,  ita  nos  oportet  de  commissis  nobis  ani- 
mabuB  ^86  solicitoB.  Comperimus  autem  in  insitla  EcifORy 
PHIAHA  (2) ,  in  qua  sitam  Beali  Petrì  Apostolorum  Prin- 
cipis  Oratorium  esse  dignoscitur ,  multos  viromm  eum 
mulieribus  suis  diveusoèum  PATRiuomoRUM  (3)  illuc  prò 


(i)  uinthemix).  Era  Difensore  o  Rettore  de'  Patnmonj  della 
Chiesa  Romana  in  Campania. 

(s)  Insula  Etimorpktana,  Omesse  le  Fonanti  d'un  tal  no- 
me ^  l'Isola  si  crede  quella,  che  oggi  chis  masi  di  Santa  Maria^ 
non  lontftna  dall'altra  di  Ponza  nel  Mar  Tirreno. 

(3)  Diversorum  Patrimoniorum.  Non  è  necessario,  che  stati 
fossero  i  soli  Patrimonj  Campani  ^  affidati  alla  cura  d'Antemio; 
ma  poteano  essere  gU  altri  della  Romana  Chiesa  ;  situati  nelle 
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meesiiiaie  feriiatis  Barbaricae  (l)  refugìsse;  quod  knpor- 
tanum  jadicaYimus  ,  ut  dum  kUk  RBFUGioaoH  loca  yi- 
aifA'  (2)  Slot  y  cur  ibidem  cum  Uonachis  debeant  mu- 
lieres  habitare  ? 


vicine  Provincie  d'Italia ,  dafUe  quali  sì  vedles»e  modo  a  lenlar 
la  fuga  iu  qualche  isola  del  Mar  Tirreno  all'  arrivo  de'  Lou' 
gobardì.     . 

(i)  Pro  necessitate  Jkrìtaiis  Barbaricae.  Queste  fughe  sem- 
brano e^fsere  state  l'effetto  dell'uhime  invasioni  tentate  da^L<)n- 
gobardi  alla  volta  di  Terracina  e  di  Velletri  (  Fedi  pag.  i8o.a6o)« 

(3)  ^lia  refugiorum  loca  vicina.  Si  latti  luoghi,  vicini  del- 
l'Isola  Eumorfiana  o  di  Santa  Maria.,  erano  cosi  l'altre  isole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge  non  ancor  nel  59 1  conquistate 
da'  Longobardi ,  tra  le  foci  delFArno  e  del  Tevere.  Pisa  in  fatti 
non  era  caduta  in  quell'anno  fra  le  lor  mani  :  ma  già  nel  se- 
guente anno  la  Maremma  e  Soana  balenavano  ,  ed  i  nemici  cin- 
geaiio  questa  d'assedio,  mettendo  a  sacco  ed  a. fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a  Roma  :  poscia  lo  stesso  Re  Agilulfo,  commet- 
tendo non  poche  crudeltà  ,  sospingeasi  alla  volta  della  Città. 
Intorno  alla  presente  Lettera  di  San  Gregorio  si  vegga  il  Di  Meo  *• 


1  di  McQ ,  Annali ,  1.  154. 

OSS  E  R  VA  ZIO  H  £i 

Gii  uomini  de'  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  erano  il  piti 
delle  volle  Coloni  ed  Inquilini ,  o  Conduttori  ed  altre  simili 
persone  dette  condizionate  y  le  quali  empievano  l' Italia ,  oltre 
gli  schiavi.  £  però  tra  essi  voglionsi  annoverare  i  fuggitivi,  tra- 
mutati nell'isole  del  Mar  Tirreno,  per  timore  de' Longobardi. 
Ciò  nota  toglie,  che  alcuni  cittadini  Romani  abitassero  ne* Patri- 
monj ,  e  riparaasersi  anche  in  quelF  isole.  Tanto  fughe  di  Ro* 
mani  ,  e  cittadini  e  schjavi ,  assolvono  in  parte  da' rimproveri 
d^una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo;  quasi  egli  avesse  uc- 
ciso tutti  gli  abitanti  d' Italia  ,  che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
cedenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono;  e  vicppiii  spopo* 
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Iomì  per  le  fughe.  Clefo  ed  i  Ducbi ,  dopo  i  molti  esil j  aggiunti 
da  essi  a  tali  fughe  ^  uccisero  i  più  ricchi  e  potenMjcittadiniJElo- 
inani  ;  ma  ,  eccetto  ne' primi  furori ,  gli  schiavi  ed  i  Coloni  Ro- 
mani ebbero  salva  il  piii  delle  volle  la  vita ,  essi  che  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  tutta  la  popolazione  rimasta  nel  re- 
gno ,  ed  erano  tanto  necessarj  al  sostentamento  de*  Barbari.  Solo 
i  cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de'  Duchi  ;  ma  scarso 
d'assai^  giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  disi  fatti  cittadini. 

NUMERO  LXXVI. 

Ddlo  stesso  interno  alla  cotwersione  de'  Lmgobardi  <,  che 

abitamno  in   NarifU. 

Anno  591  (  dopo  il  i.  Settembre  ]. 

(  Uh.  11.  EpisL  2.  Indiz.  X/). 

Gjeubgorius  Praeiecto  ,  Episcopo  Narniensi. 

Peryenit  ad  Dos  ,  peccatis  imminentibus  ,  in  cìvitate 
vestra  Narnibnsi  mortalitatem  omoioo  grassari  :  qaae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrem  salulantes  Frateroitatem 
tuam  modis  omnibus  soademus ,  ut  a  LàNGOBARdorum 
sÌYe  RoHANORUM ,  qui  in  eodem  loco  dbgunt  (l) ,  ad- 
monitione  sive  exhortatione  nulla  ratione  cessetis,  et  ma- 
xime a  Gentilium  {"l)  et  Haereticoram,  ut  ad  veram  re- 

(i)  DegunU  Quali  mai  erano  questi  Longobardi,  cbe  Wt«a/zo 
in  Nami?  Erano  essi  padroni  della  città  nel  691  ?  ^ol  credo; 
e  mi  sembrano  essere  stati  gli  stuoli  de'  Longobardi  ^  passati  agli 
stipendj  de'Romajii  prima  della  atorte  d'Autari  (  Pedi^ag,  i3u  )• 
Una  porzione  di  si  fatti  desertori  si  collocò  in  Narni  a  guardia^ 
durante  la  guerra  che  conti nuossi  contro  il  Re  Agilulfo.  Niuna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare ,  che  i  Longobardi  al- 
lora possedessero  r^arni  ;  ma  ^  se  io  m'inganno  in  ciò^  egli  è  certo 
del  resto  ^  che  alcun  lume  non  s'ha  da  tal  documento  intorno 
alla  condizione  legale  de' Romani  abitatori  della  stessa  città. 

(3)  Gentilium.  Qui  vuol  dice  Pagani  ed  idolatri ,  quali  eran 
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ctamqae  fidem  Cathoiicam  etmceriantur.  Sjc  enim  aat  di^ 
YÌna  misericordia  prò  sua  eia  forsitao  cfmvermonéj  et  in 
hac  vita  subveniet  ;  ant  si  eoa  migrare  coatigerit  y  a  saia , 
qood  et  magia  optaadum  est ,  transient  faciooribas  ab- 
soluti. 


tuttora  non  pochi  fra'  Longobardi ,    e   spezialmente  fra'  Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVIL 

Ddlo  Mesto  a'  Gttaiini  di  Nepi ,  acciocM  cbbedissero  a 

Leonzio. 

ÀKNo   591  (  dopo  il   1.    Settembre  ).  ^ 

(  Ub.  a  EpM.  Xi  ). 

Gkbgorius  Glbko  ,  ORDINI  bt  plebi  gomsistbnti  Nbpab. 
Lbontio,  Viro  ClarissimOf  pnmefUiutn  poriitarif  cxjrau^ 

SOLUGiTUBIlIBlIQUB  €IVITATIS  HUUNXIMCS ,  Ut  in  CnnCtis  in- 

vigilans,  quae  ad  utilitatem  vestram ,  vel  JReipublicae  (1) 

(i)  ReipuòUcae,  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fatto  parecchie 
osservazioni  su'  molti  significati  di  questa  voce.  A  malgrado 
della  sua  immensa  dottrina,  mi  sembra  poco  possibile  d'ap- 
plicare le  sue  regole  a  lutt'  i  baai  ne'  Documenti^  che  dopo  lui 
si  scoprirono^  e  negli  altri,  che  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinoia  V  Imperio  Romano ,  te- 
nuto dal  Bizantino  Maurizio. 

Un  Ottimate  Romano ,  Uomo  Chiarissimo ,  era  spedito  in 
Nepi  da  San  Gregorio  y  per  attendere  al  buon  governo  della 
città  ed  a'servigj  della  Romana  Repubblica,  Ora  può  dirsi 
egli  ^  che  Nepi  nel  691  fosse  caduta  in  mano  a' Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  eh' ella  fosse  stata  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivea  *^  e  ciò. per  l'autorità  del 

1  Savigny ,  HisL  da  droit  Romain  >  1.  271.  (  A.  1839  ). 


aso 

pertioere  dignoscet»  if»  di^tmai.  Meoque 
veslrsiai  scripiis  pnieseotiiNis  admonemus ,  quateni»  ei  ex- 
hibere  obedientiaoi  in  omnibus  debeaiis ,  neò  qniflquam 
Te6(rum  eum  prò  vutra  uiilitate  (raeìanUm  exislimét  eoo- 
temnendum  :  quia  quisquis  incongrue  ordinationi  qu$  tt^ 
stiterity  nostrae  resultare  dìsposìtioni  cognoscetur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis  y  quae  supra  retulimus ,  audie- 
rity  nos  audiet.  Si  quis  autem ,  quod  non  crediinus,  eum 
post  hanc  admonitionem  nostram  contemnendum  putave- 
rit  y  ad  suum  procul  dubio  sciat  pertinere  periculum  (1). 


P.  Berretia  '.  Negò  Q  Leo^  corno  dovca;  ma  Savigay,  saldo  nel 
suo  proposilo,  gli  rispose ,  che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
Uarv  il  suo  stile;  che  anzi  dovea  fingere  di  spellar  Nepi  alla 
Repubblica^  cioè  all' Imperio  ^  sebbene  in  realtà  spellasse  aXon- 
gobardi^  perchè  cosi  dice  il  Berreita.  Superbo  Unguaggia  de  Ro- 
mani !  soggiunse  il  Signor  di  Savigny  ';  ma  egli  avrebbe  dovulo 
chiamarlo  insensato  e  sciocco  linguaggio  ^  poiché  un  Leonzio , 
Uomo  CkiarissiTno  ,  che  si  mandava  da  Roma  per  aver  cura 
e  sollecitudine  di  Nepi ,  ed  al  quale  comandavasi  obbedissero 
tulli,  non  ha  le  sembianze  d' un  segreto  messo  né  d' una  spia, 
insinuatosi  quivi  a  procacciare  di  scacciarne  i  Longobardi,  men- 
tre più  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tulle  le  qualità  d'  un  pub- 
blico reggitore  della  città  e  àAV  Ordine  ovvero  della  Curia  Ne- 
pcsina. 

.  (i)  San  Gregorio  non  trattava  di  spii'iluali  ma^  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  ^  ed  oh  !  quanto  diverso  da  questo , 
che  or  tiene,  sarebbe  sialo  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a  trattarle  senza  saputa  de'  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  che  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo 
stile,  perdono  qualunque  forza  gli  argomenti,  co'  quali  prende 
a  persuaderci  d' essere  gli  Ordini  o  Curie  Romane  durale  nelle 

1  Berretta  ,  Tab.  Chorogr.  Italiac,  apnd  Muratori,  S.R.  ItaL  X.  Col.  205. 

2  Savigny  ,  |.  306. 


«  ■ 
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ì  I  I         é 

città  Longobarde^  quando  il  Pontefice  ne  Esicea  motto  nelle  sue 
Lettere.  Se  in  Nepi  ^gnoreggiavano  i  Longobardi^  e  nondimeno 
il  Papa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  il  suo 
siiìe ,  perchè  dunque  la  Nepesina  Curia  dovrebbe  stimarsi  Ro- 
mana, e  non  Longobarda?  11  Di  Meo  non  dubitò,  che  Romana 
fesse  la  città  di  Nepi,  quando  San  Gregorio  v'  inviava  Lboueìo  *. 
Questa  Lettera  è  una  delle  molte,  donde  si  ritrae  la  coomnes- 
sìone,  che  avevano  dall'Imperatore  i  Pontefici  Romaui  a  go- 
vernar Roma  ed  una  parte  d'Italia.' Ma  de*  termini  e  degli  ef- 
fetti di  tal  commessione  parlerò  nella  Storia. 

1  Bi  lieo,  Annali,  f.  160. 

NUMERO  LXXVIIL 

DtUo  $ie$9o  a    Veloce  itUamo  alla  guerra  da  farsi  carUro 

Ariulfo  ,  Lmgcbardo. 

Anno  691.  Settembre  27  (l). 

'  (  Lib.  11.  Efiist.  3  ). 

GRÈGomm  Veloci,  Magistbo  muirn. 

Et  ptidem  expressimus  Gloriae  vestrae,  quìa  milUes 
IIXUG  (2)  erant  parati  venire  :  sed  quoniam  ioimicos  con- 
gregatos  et  hug  (3)  discarrere  Epistola  vestra  sìgaificaverat, 

(1)  1  Codici  Colbertini  ed  il  (^orbeienese  di  Paolo  Diacono  , 
e  però  il  Di  Meo^^  la  pongono  in  tal  giorno. 

(a)  Illuc,  Dove?  Noi  dice*  Gran  lume  avremmo  su'  partico- 
lari  della  guerra  del  Sgi,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone^  che  ve  ne  fossero  state  un'  altra  o  più,  invia- 
te dianzi ,  le  quali  perirono  \  e  tutte  scritte  con  animo ,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  frutto,  se  le  medesime 
venissero  a  cadere  nelle  lor  mani  L' iUuc  dinota  i  paesi  dove 
trovavasi  Veloce* 

(3)  Huc.   Verso  Roma.  Di  qui  si  comprende ,  che  Ariulfo 

1  bi  lieo ,  Amiali  ^  I.  149. 
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haec  eoa  hic  causa  retinnit  Nunc  vero  utile  est  visum ,  ne 
aliquanti  mvc  milites  transmitlantur  »  quos  Gloria  tua  ad- 
mooere  et  hortari ,  ut  parati  sint  ad  laborem ,  studeat.  Et^ 
occasione  inventa^  cum  gloriosis  filiis  nostris  Naubilio 
et  Vitaliano  (1)  loquere,  et  quaecumque  vobis  ,  Deo 
adjatore ,  prò  utilitcUe  R^pyblieae  statuerìnt  ,  faeite.  Et 
si  HUG  vel  ad  Ravsnnates  pabtbs  »  nec  dicendum  Ahiul- 
PHUM  cogooveritis  eicurrere  i  vos  a  dorso  ejus  ita  ,  sicnt 
viros  decet  fortes ,  laborate  :  quateuus  opinio  vestra  ex 
laboris  véstri  qualitate  amplias  in  Rqfublica  f  Deo  auxi- 
liante ,  proGciat.  lUud  tameo  prae  omnibus  admoDemus ,  ut 
•viglivi  familiam  Maloih  ,  et  Adobin  ,  Vigildi  ^  atque  Grcssinoi  , 
qui  cum  glorioso  Màvmuo  »  Magistro  mililum ,  esse  noscunr- 
tur  (2)  y  sine  aliqua  mora  vel  excusatione  relaxes  (3)  :  qua* 


Longobardo  era^ii  attendato  in  un  qualche  luogo ,  donde  potea 
rivolgersi  a  suo  talento  si  verso  Roma >  e  si  verso  l'Esarcato  di 
Ravenna  ;  tale  sarebbe  stato ,  per  cagion  d'esempio ,  Foligno. 
Veloce ,  Maestro  de'  Soldati  y  può  credersi  aver  avuto  la  sua 
sede  in  Perugia,  che  ho  detto  essere  stata  nel  691  in  poter  dei 
Romani  (  i^edi  pag.  aia  ).  Es»i  ben  presto  la  perdettero  ;  e  poco 
stafite  la  ripresero  pel  tradimento  di  Maurizione  Duca  ^  nel  giro 
forse  di  pochi  giorni. 

(1)  Maurilio  et  F'italiano,  Questi  due  Maestri  de'  Soldati  gui- 
davano il  drappello  ,  che  San  Gregorio  da  Roma  spediva  illuc, 
per  ingrossar  l'esercito  di  Veloce,  o  per  passar  oltre  con  l'in- 
tendimento di  tener  aperta  la  comunicazione  tra  Roma  e  l'Esar- 
cato di  Ravenna ,  o  per  gittarsi ,  come  fecero  ^  dalla  parte  di 
Toscana.  Maurilio  dovea  trasmettere  a  Veloce  le  notizie  delle 
risoluzioni  pigliate  in  Roma  sul  modo  più  acconcio  ad  ammi- 
nistrar la  guerra  (  Fedi  il  seguente  Num.  79  ). 

(3)  McUoin  et  j4dobin, .  .esse  nosctintur.  Queste  quattro  fa- 
miglie di  Maloin,  Àdobin  ,  Vigildi  e  Grussingo  erano  Longobar- 
de senza  dubbio  :  passate  y  credo ,  agli  stipendj  dell'  Imperio  , 
ed  insieme  con  Maurilio  incamminateci  alla  volta  di  Veloce. 

(3)  Rdaxes»  Vale  a  dire  ;  che  Veloce  non  impedisse  la  loro 
jindata. 


2S3 

taiiis  venieiiles  rluc  honunes  praedictì  viri  (1)  cam  eis 
stVie  aliquo  impedimmuo  debeant  ambulare.  Di$  S.  Kaknd. 
OcU  Ini.  X 

(\)  PraedicU  viri.  Cioè  di  Maurilio. 

NUMERO  LXXIX. 

D  étto  sfesso  intomo  alla  guerra  contro  il  Longobardo  Arndfo. 

Anno  591  (iofo  SetUmbreJ. 

(  Ub.  n.  EpUt.  29  ). 
GRBGORIUS  MaUBiLIO  BT  VlTALUNO,  MAGISTRIS   lOtlTIIIi. 

GlOriab  Testrae  suscipientes  Epistolas  Deo  gratìas  egi- 
mas  t  quia  de  salute  vestra  cogoovioiua  »  et  de  solicitudioe 
vesCra  multum  gasisi  sumus  ,  et  mox  ea ,  qnae  scripsislis , 
parata  faerunt  Sed  Albio,  Vir  Magni  ficus  (1),  post  adventum 
homimm  vestrorum  nobt«  seripsit  (2),  quia  in  proximo  jam 
Ariulphus  (3)  esset ,  et  timuimus  ne  miUtes ,  qui  ad  vos  di' 
riguntur ,  io  manus  ejus  inciderenL  Tamen  et  hic,  in  quan- 
tum Deus  adjuverit ,  centra  eum  filius  noster  gloriosus  Ha- 
gìster  Militum  (4)  se  parayit.  Sed  et  Gloria  vestra,    si 

(i)  j^idio,  Vir  Magnificus.  Era  questi  un  Longobardo ,  ve- 
nuto agli  sUpendj  di  Roma  ?  Noi  so  ;  ed  ignoro  se  fosse  vera- 
mente Maestro  de'  Soldati ,  come  pretende  il  Dì  Meo  '. 

(2)  Post  adventum  hominum  vestrorum  nobis  acripsil.  Non 
dovè  passare  un  gran  tempo  dopo  l'arrivo  di  Maurilio  e  di  Vi- 
taliano, partiti  nei  27.  Settembre  691  in  circa,  quando  Aldio 
scrisse  a  San  Gregorio. 

(3)  AriuLphus.  Era  il  Duca  di  Spoleto ,  che  nel  690  o  591 
succede  a  Faroaido. 

(4)  Magister  MilUum.  Quale  ?  Sembra  essere  stato  Veloce , 
^  raggiungere  il  quale  si  mandavano  Maurilio  e  Vitaliano  ;  questi, 

1  DI  Meo ,  AnnaU ,  I.  lei.  S.  Gregorio  te  altro  luogo  (  Lib.  IX.  Epist. 
34  )  {Mrla  à  un  Maestro  de'  Soldati  per  nome  Aldio. 


•pwre- 
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noe  (i)  perezierit  *  ipse  hostìst  qucNooodo  eoBOMwMs,  euia 
mu&Q  Dei  a  dono  cgug  q«od  poteMis  parficile.  Sf9cwm 
enim  in  onmìpotentis  Dei  virtote ,  et  in  ipsias  Beanti  Pjstei 
Aportnlarum  Priodpig ,  m  ei/^m  Sk  sjaàu  (i)  mngm'wem 
effondere  desidercU ,  quia  ipram  «ibi  contrtrìiim  siae  mora 
ioveniet 


sebbene  Maestri  de' Soldati,  eran6  forse  per  antichità  oper  grado 
minori  di  lui  nell'ordine  de' Capitani  «supremi  dell'esercito 
Romano. 

(i)  Huc.  Goè  f  alla  volta  di  Rofna.  PerexieriL  Di  tal  voce 
Wedì  i  Mauri  ni. 

(2)  Natali  Sancii  Petti.  Muratori  •  e  Di  Meo  •  dicono,  che 
questa  era  la  Festa  di  San  yìtXto  in  Giugno ,  della  quale  al- 
trove parlò  San  Gregorio  (Jit».  VII.  Epist.  92);  e  però  n&in* 
gno  attribuirono  la  presente  Lettera ,  quam  K(UaU  si  do^ressis 
cbiamar  solo  quel  giorno  ,  in  cui  si  festeggia  la  morte ,  per  cui 
nacque  al  cielo  San  Pietro  :  ma  qui  San  Gregorio  tocca  forse 
della  Cattedra  di  San  Pietro;  solennità,  che  si  celebrava  e  si 
celebra  in  Gennaro,  e  dicevasi  Natale  negli  antichi  tempi,  si 
come  apparisce  da' Sermoni  di  Santo  Agostino.  Tra  le  reliquie 
mandate  in  dono  alla  Regina  Teodolinda  verso  l'anno  6oo,iuwi 
Jroiio  Ci  Cile  lampach  ,  clìe  aro  e  vano  itmansi  ana  ^atiecipa ,  "OV* 
vero  al  Natale  di  San  Pietro  :  cosi ,  oltre  il  Ducange  *,  avverte 
ottimamente  il  Marini  ^.  San  Gregorio ,  mentre  non  era  finita 
l'estate  del  691  e  cominciava  la  X,"**  Indizione  ,  già  dovea  pre- 
munirsi coir  inviar  soldatesche  contro  il  poderoso  vicino  di  Spo- 
leto; né  la  Lettera  presente  dovè  scriversi  lungo  tempo  dopo 
P arrivo  di  Maurilio  e  Vitaliano,  spediti  a  Veloce  con  quella 
del  37.  Settembre  691.  F^edi  preced.  Num.  78.  F'edi  anche  la 
if!%.  pag.  357. 


1  aiuratori ,  Auiall  d  itdia,  Anno  «». 

2  IM  Meo ,  AnniK ,  1.  lei. 

3  Ducange ,  in  Voce ,  NaUdii  GatMfM  5.  PstH. 

4  Marini,  Papiri ,  Hum.  143.  e  ItoU  (18)  »  |iag.  380.  SataUS.JP^tH  d€ 
Cathedra, 
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NUMERO  LXXX. 

Della  sle$so  intorno  al  fericdo  ^  ohe  Soana  ventate  in  po^ 

iislà  de'  Longobardi. 

An£90  S92.  Gennaio  (  poco  dopo  V  11  ). 

(  Lib.  n.  Epist  90  ). 

Grbgobius  Maurilio  et  Vitaliano,  Magistris  milituii. 

ScppuaTER  Glorìae  vestrae  per  filìum  nostrum  VrrA- 

Luraif  (i),  cpm  quo  ut  tractaretis  et  verbo  et  scrìpto 

mandavimus.  Vndedtno  aiUem  die  mensis  Januarii  (2)  Ariul- 

r 

(i)  yiialianum.  Relatore  della  presente  Lettera  ^  e  diverso 
da  Vitaliano  ,  Maestro  de' Soldati ,  a  cui  la  medesima  scrivcasi. 

(2)  Undecimo  die  mensia  Januarii.  Trattandosi  d'Ariulfo  , 
che  rojnoreggiava  nell'  Umbria  ed  in  Toscana^  la  sua  Lettera 
non  dovè  tardare  a  giungere  in  Roma  ^  né  il  Poiite&Qe  stare 
un  lungo  tempo  ad  inviarla  colà  dov'  erano  i  due  Maestri  dei 
Soldati,  Maurilio  e  Vitaliano;  usciti  non  avea  guari  tempo  da 
RoHuu  Questa  data  del  mese  di  Gennaro  addita^  che  la  presente 
Lettera;  notata  sotto  il  Numero  3o.  nel  Secondo  Liboo  del  Re- 
gistro di  San  Gregorio ,  è  piii  antica  dell'  altra  ivi  eouienuta 
sotto  il  Num.  36;  e  scrìtta  in  Aprile  692.  Muratori  avea  dun- 
que ragione  contro  il  Di  Meo  (  P^edi  pag.i4i)y  che  le  Gregoria- 
ne Lettere  non  seguono  l' ordine  Cronologico  de'  mesi  di  ciascun 
anno.  Intanto  il  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  '  s' accordano  a  voler 
correggere  la' data  della  presente  Lettera  ^  mutando  in  Giugno 
il  Gennaro^  per  l'autori^  della  Collezione  Corbeiense  di  Paolo 
Diacono ,  ricordata  da'  dottissimi  Annotatori  Benedettini  '.  Ma 
questi  ritennero ,  ed  io  non  di'  allontano  dal  loro  giudizio ,  il 
mese  di  Gennaro  nel  testo  di  San  Gregorio^  fondati  sul  maggior 
numero  de' rimanenti  Codici  Manoscritti.  Che  poi  4i^iulfi>  non 
avesse  nùnaociato  di  venir  contro  Roma  nel  Inaiale  di  San 


1  Muratori,  Annali,  Anno  002. 

2  Di  Meo ,  Annuii ,  L  161. 

3  Maorini  PP. ,  Lib.  lì.  Epist.  Si.  Ite  Codice  Colbertioo  segna  r  impos- 
sibile 4«la  del  19.  Maggio. 


* 
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dirìgi-  PHUS  hanc  epìstolam  ,  quam  wòis  dir$ximm  * ,  transmi- 
sìt.  Et  ideo  relegentes  eam  ^  videte  si  in  6de  saa  Sua- 
NENSES  (1)  quam  ReipiAUeae  promisere  persiiterunt.  Obsi- 
desque  dignos,  de  qnibus  possitis  confidere  ,  ab  eis  per- 
cipite  ;  et  insuper  eos  denuo  Sacramentis  obstringite  ,  red- 
dentes  eis  quod  loco  pignoris  sustiUistis  »  et  sermonibus 
Testris  eos  sanantes.  Si  autem  manifestissime  cognoveritis 
eos  cum  àriulpho  de  sua  subditione  locutos  foisse ,  vel 
certe  obsides  ci  dedisse  ^  sicut  nos  àriulphc  Epistola  quam 
Yobìs  direximus  »  dubios  reddidit  :  salubri  Consilio  per- 
tractaotes  ne  in  aliquo  anima  vestra  yel  nostra  de  Sacra- 
mentis gravetur  ,  quidquid  utile  ReipuMicae  judicayeritis^ 
peragite.  Sed  ita  faciat  Gloria  vestra  ,  ut  neque  sit  aliquid 
unde  possimus  ab  adversariis  *  reprehendi ,  neque  in  quo 
tuUitai  Reipublicae  exigit  y  quod  avertat  Dominus ,  ne- 
gligatur.  Praeterea  ,  gloriosi  iGlii ,  estote  solliciti  :  quia , 


tro  del  mese  di  Giugno ,  si  è  veduto  nella  precedente  pag.  264. 
e  si  vedrà  meglio  nel  seg.  Num.  go» 

(1)  Della  caduUi  di  Soana  in  mano  de' Longobardi  nel  592 
Fèdi  Pizzetti  ^ 

Con  quali  patti  s' arresero  i  Romani  di  Soana?  Restarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Romane?  Grande  per  verità  y  sarebbe 
alato  in  tal  caso  l'animo  d'àriulfol  S'egli  le^ concedette a*5oa- 
nesi|  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  di  guerra,  e  ^ii  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stati  del  numero  di  q^  patteggiati  ^  onde  io 
favellai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  non  ne- 
gai ed  al  presente  non  nego ,  cbe  in  virtti  d'accordi  solenni 
poteano  tanto  i  patteggiati  conservar  la  ciltadinanxa  e  Ijegge 
Romana,  quanto  poteano  i  G-uarguangi  ottenerla  come  privi- 
legio. Ma,  per  sapere  se  tali  cose  avvennero,  fa  mestieri  cbe  vi 
sia  un  qualunque  >  purcbè  valevole  ,  documento  di  quegli  ac- 
cordi e  di  que' privilegi. 

i  Pizzetti ,  Antichità  Toscane ,  I.  12 ,  62, 
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quantum  comperi ,  hoitem,  coHeeluii  habet ,  et  Naei- 
NA  (1)  DiGiTUR  EB81DBRB;  et  8Ì  HDG  cursom  Deo  sibi  irato 
mittete  voluerìt ,  iros  loca  ipsius  »  quantum  vos  Dominus 
juverit ,  depraedamini ,  aut  certe  iculcas,  quos  mittitis  , 
sollicite  requirant ,  ne  dolen»  factum  ad  nos  discurrat. 


(3)  Narina.  Era  Narni  y  citlà  forse  presa  in  questo  anno  dal 
Duca  di  Spoleto  ^  se  fu  detto  il  vero  a  San  Gregorio,  che  per  ' 
altro  ne  dubit^a  \  e  presa  dopo  a\icr    il  Pontefice  scriuo  nel 
591  la  Lettera  ,  da  me  registrata  sotto  i|  piam.  76. 

Se  Narni  cadde  veramente  in  mano  de'Longobardi^  ella  tornò 
ai  Romani  ;  Costantino  ,  suo  Vescovo  ^  intervenne  al  Concilio-  di 
Roma  nel  5g5  (  Vedi  9eg.  Doc.  Num.  iSg  )  :  Luitprando  poscia, 
ndV  ottavo  secolo  ,  impossessoesi  di  Narni  '•  Da  questa  città  q 
da'saoi  oMitomi  AriuUb  «'era  innoltralo  fiq  presso  a  Roma  nel 
593.  Potrebbe  parer  maraviglioso  ^  che  costui  avesse  guerreg- 
giato nel  cuor  dell'inverno  di  quel!' anno {  ma  il  discendere 
.alla  volta  del  Tevere  non  era  già  un  incamminarsi  verso  il 
Polo  ^  né  le  alte  nevi  del  Soratte  opponevano  un  grande  osta- 
colo a'Longobardi  ;  come  t  piii  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai  ai  Ged  o  Goti  di  cavalcare  su  quel  fiume. 

Del  resto  ^  non  doyendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro  ^  io  non  intendo  asserire  y  che  Ariulfo  s' in- 
camminasse verso  Roma  nel  fitto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Natale  ^  ossia  prima  che  si  cele- 
brasse il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro^  ed  arrivarvi  dopo, 
nell'Aprile  o  nel  Maggio  692.  In  qualunque  mese  ciò  avve- 
nissCi  non  sembra  ,  che  Ariulfo  si  fosse  impadronito  punto  di 
Nepi  ;  o  certamente  nel  ritirarsi  dalle  Romane  contrade  ^  la-* 
sciolla,  si  che  San  Gregorio  in  Aprile  692  vi  spedi  un  Vescovo 
per  visitarla  (  Vedi  seguente  Num.  86  ).  Tal  visita  nondimeno 
fa  credere^  che  fosse  in  quell'Aprile  quieta  la  Nepesina  regione^ 
per  essersi  Ariulfo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma. 


i  Pauli  Diaconi,  Ub.  TI.  Cap.  48.  fii^as  diebos  Narmu  cifitas  a  Lam- 
«oiAiMs  penrasa  est. 

17 
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mmeto  lixxi. 

JkBo  tkm  ìntmm  al  vàio  ed  al  rdigio»  vim*  <fe' JImmk* 

4i  Trofta. 

• 

Anno  592  {prima  di  FObraio)  (o  591  dopo  Settembre  ?  (1)  ). 

(  Lib.  U.  EpiBl.  1  ). 


Grbgoiiijs  Pbtko,  Notaeio. 

MoKASTBftiUH  Sancii  ArchaDgelì  ,  qaod  Tropabis  (2) 
est  coDstìtQlum  y  indicante  praesentium  portitore ,  rictus 
habere  necessilatem  didicimus.  Ideoque  experientia  tua  di- 
lìgentcr  in^igilet:  et  si  ejuadem  loci  Moaadbos  bene  se 
traeiare  (3)  noveris  »  io  quibus  eos  neceMtaten  habere 
manifesta  ventale  patueril ,  eis  subvesire  hae  aoelorìtHle 
suffidtaf ,  nodìs  omnibus  festinabis ,  scilnros  tiris  esse  ra- 
tiombns  cjaidijiiid  nostra  praeceptione  praebuerìs  imputan- 
doni.  Sed  et  temdam  Bcdemae  nasirae  tidnam  stW ,  quam 
solidum  undm  et  tremisses  duos  pensitare  assenmt  j  si  ita 


(i)  Di  Meo  *  attrìbaìffie  all'anno  $91  la  pietente Iiettara  di 
San  Gregorio;  ma  si  fonda  sni  fino  pre6appo$IO|  che  il  lUgiftiro 
Gregoriano  serbi  Fordine  Cronologica  de'  mesL 

(3)  Tropaeia.  Ho  voluto  recare  in  mezzo  la  presente  Leliera 
per  dimostrare ,  che  Tropea  in  Calabria  o  non  era  stata  presa 
da' Longobardi,  pe' quali  fu  cotanto  disertata  quella  Provincia 
in  tempo  del  Re  Aularì,  0  die  già  costoro  n'erano  usciti  pri- 
ma del «Seuembre  591.  la  fatti  San  Gr^orio  aveva  in  Calabria 
il  SQo  Nolaro  Pietro;  e  parlava  di  Tropea  come  d'un  luogo 
soggetto  all'Imperio  ,  dove  la  Chiesa  Romana  possedeva  tuttora 
i  suoi  fondi* 

(3)  Bene  ae  tractare.  Vale  \  vipere  secondo  i  precetti  della 
Religione^  come  dichiara  in  fine. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  ISS. 
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est^  liUbma  nomm  tà  Émtmm  tenum  «in»  halme 
coaetdb.  Staili  eigo  tei  alt  ìam  onun  ila  tiin|iltre:  ri , 
steM  àimmmu$j.  ema  bei  UbBacfat  m  Dm  9$mthp  wvl 
decet  j  9ohrter  fmàumt 

NUMERO  LIXXO. 

IMù  inetto  mlomo  ad  Atala ,  non  caduto  in  qtM  mino 

ita  h  mmd  int  LomgAastdi. 

Anno  692.  GeoMio  o  Febbraio, 

(  Ub.  IL  Spili.  13  ). 

Ghegobids  Ihportumo,  Episcopo  Attbllano. 

Ea  quae  protTtde  dtijxmtinfìir  (1) ,  Fralernitatem  tuam 
credimus  libenter  amplectì.  Et  quia  Ecclesiam  Sangtab 
BIarue  Cahpisomb^  ,  ra  tua .  PaFocbia  positam  i  Presby- 
tero  vacare  cognovimus  ,.  ffo^smtivm  portitorem  Donai- 
CDH  PresBytemm.  in  eadem  Ecclesia  uL  praeem  dfbecU  nos 
certam  est  deputasse.  Ideoque  Fratemitas  tua  et  emclu^ 
menta  (2)  ejusdem  Eceleabie  faeiak  sine  cuDctatioue  prae- 


mmmm 


(i)  Provide  cUsponuniur.  Parole ,,  che  mosts^no  essere  sWa 
una  provvida,,  si,  ma  straordinaria  disposizione  il  mandare  in 
Àtella  quel  Prete  Domenico  \  e  tal  disposizione ,  che  V  averlo 
ivi  mandato  potesse  increscere  al  Vescovo  Importuno.  Tanto  il 
GuisanviU^  quanto  i  Benedettini  vengono  disputando ,  nelle 
\ox  Note  alla  psetenie  Lettera ,  per  sapere  con  qsale  autorità 
San  Giegorio  avesse  oii^  faUo;,  senza  intearrogiur  puma  il  Yescoffo* 
lo  non  entrerò  in  simil  disputa^  ma  le  parole-del  Papa,  e  Vanr 
torità  straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Àtella  mi  fanno  scorgere j 
che  questa  città  non  era  caduta  nelle  mani  de' Longobardi 

(a)  BmolumerUa.  Laondte  là  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
piiOtta  si  trovava  tuttora  nel  possesso  dell'antica  sua  entrata , 
con  cui  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico;  ed  Importuno 
dovea  fargli  restituire  i  frutti  già  percepiti  nel  primo  trimestre 
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stari,  ei  deeknae  fruetus  /iMiìèIJonM  (1)  ,.quijampercfepti 
simt ,  praedicto  \iro  fac  Bine  mora  restitni  :  ^nateous  4^19- 
dem  Ecclesiae  utilitates  ,  cuJHs  emohmerUa  conaeqQilar , 
Deo  adjutore  ,  soHcite  valeat  proenrare.    , 

o  quadrimestre  della  X.*^  Indizione  :  le  quali  cose  non  avreb- 
ber  potuto  ,  se  i  Longobardi  allora  occupato  avessero  Stella  ^ 
il  pubblicamente  recarsi  ad  effetto  per  virth  de' comandi  venntt 
da  Roma,  durante  il  furor  della  guerra.  In  Luglio  699;  Afella 
e  Cuma  non  aveano  cessato  d'essere  ciità  dell'  Imperio^  ed  A.n- 
temioy  Difcnsor  della  Chiesa  Romana  in  Campania  ,  esercitava 
in  esse  V  officio  1. 

(1)  Decimae  fruetus  Indicdonis.  Era  questa  cominciata  nel 
1.  Settembre  591. 


1  Sancii  Gregorii,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXIIL 

DAlo  stesso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo ,  a  causa 
de'  Longobardi  ^  la  Sedia  di  Veìlelri. 

Anno  592.  Febbraio. 

(  Lib.  II.  Episl.  14  ). 

Grbgorius  loHANNi  y  EPISCOPO  Velitrano. 

TpiPORis  qiialìtas  admooet  Episcoporum  sedes  anliquitus 
certìs  Civita tibus  coDStitutas  ,  ad  alia,  quae  securiora  pu- 
tamus ,  ejusdem  Dioeceaeos  loca-  Iransponere ,  qao  el  ha- 
bitakires  mmc  «degere  ,  et  barharicum  poBsinl  periculum 
fmUm  declinare.  P^ptérea  te  Johannem  fratrem  Coepi* 
acopumque  nostrum  Vblitrbnsis  civitatis  (1)  sedemque 

(i)  Yelletri  nel  692  non  ei*a  caduta  in  mano  de' Longobardi, 
che  la  travagliavano  con  incursioni  continue;  i  suoi  abila^nli 
perciò  deliberarono  di  ri^^ararsi  nel  piìi  sioMfO  luogo  ^  , detto 
V  Arenata. 
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« 

tÉfMi  m  locum ,  qui  HabbnìIta  (l)  dicttur  ad  Sancium* 
Andream  ApMólum  ,  praecipimus  exinde  Iransnùgrare  : 
quatenus  et  ab  hosliUuuis  incurm  liberior  exislere  vakas  i 
et  iUic  coDsuetiidìnttm  solemoìum  festa  diqponas.  Men$0 
Fehruario,  Indict.  X. 


(i)  Harenata,  Non  trattandoci'  di  pa^9e  dove  i  Longobardi 
fermarono  il  piede  ^  non  m' imporla  qui  d' investigare  con  ac- 
curatezza dove  situaU  fosse  W-irenata,  Lo  Storico  di  Vellelri  * 
riferisce  varie  opinioni^  e  crede  ,  che  oggi  si  chiami  Rocca  Mas- 
sima o  de^Maaeimi, 


i  Alessandro  Borgia,  SUnria  di  Veltetri ,  pag.  IM— i26.  (  ▲.  1723 ). 

NUMERO  LXXXIV. 

DMo  slesso  intorno  a  Paolino ,   Vescovo  di  Tauriatia , 
lesti  saccheggiala  da'  Longobardi. 

Anno  592. 

(Lib.  U.  EpistiO). 

Gkegorics  Maxihiano,  Episcopo  Stragusaro. 

LoGis  muaitìs  (l)  Ecclesia  constituta  ^  Pastoris  vacare  noa 
debet  officio.  Quia  igitur  Ecclesia  Liparitama  Sacerdote 
privata  dignoscitur  :  ideo  Pauumdm  Taurianensis  Ecclesiae 
Kpiscopum  in  praedicta  Ecclesia  Liparitana  Frateruitas  tua 
sine  mora  praeesse  conslituat ,  ut  officii  sui  admioistratio- 
uem  in  èadem  Ecclesia   vigilanter  exhibeat ,    et  quaeque 

(i)  Locis  muniUs.  La  paura  de'Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi a  cercar  rifugio  ne'  luoghi  muniti  o  nell'isole.  Tauriana  era 
stata  si  afflitta  da  quei  Barbari,  che  omai  doveva,  esser  deserta^ 
veggendosi  ora  il  suo  Vescovo  Paolino  trasferito  per  quelle  sciar, 
gurc  nella  Sede  Liparitana,  ove  forse  una  parte  del  suo  gregge 
antico  avealo  seguitato.  Intanto  i  Mopaci  di  Tauriana  vagavano 
dispersi  per  la  Sicilia  (  f^edl  pag.  i83  ). 


é^ìu  ntì^Utìbm  eonVenire  didieerit,  ordinare  wm 
GmelWMpR  ClenMi  ut  in  oiiiBÌbii&  eumiiee  ei  ébMre 
dd^eait  admoneas:  qnatemn  prefaUie  Eedesiae  io  omictis 
vH&UtMB  f  praedicto  fratre  et  Coepiacopo  noatro  dìspoiieKte , 
Cbriato  adjarante,  procurali  valeat. 


KH  {• 


LXXXV. 


DeUo  sksso ,  aecioeehè  Paolino  ìÀsitasse  la  Chiesa 

di  Tauriana. 

Anno  698.  «ma. 

(  Ub.  IL  BpM.  17  ). 

Gregoaiub  Pacuiio,  Episcopo* 

Sgibb  te  Yokimus ,  quia  Maximiaho  fratri  et  Coepiacopo 
nostro  scripsiinus  »  ut  Fraternitatem  tuam  Ecclesiae  Lipa- 
BiTANAB  ex  nostra  auctoritate  praeesae  constituat  Cui  te 
modis  omnibus  obedire  necesse  est ,  ejusque  te  Ecclesiae 
utilitatibus  praecipimus  decenter  insisterei  etquaeque  ejus 
commpditatibus  agnoveris  oportere,  te  yoinmus  sine  cun- 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  TAuuiLNENSEai ,  quotìe$ 
cpporlunum  tempus  eredideris,  visiiàbis  (1).  Ita  ergo  Fra- 
temitas  tua  haec  omnia  implere  festinet,  ut  et  sui  prae- 
sentia  Liparitanam  salubrìter  disponat  Ecclesiam  ;  et  vi - 
fiitationis  studio  TAyRiAifBNSEM  Ecclesiam  congregare  et 
fovere  non  desìnaL  Data  mense  MarHo ,    Indictione  decima. 


(i)  F'i'sHaiis.  Quando^  cioè^  finse  venato  ropportano  tem- 
po, e  che  Taurìana  si  fosse  a  mano  a  mano  rifatta  de' suoi  pri- 
miep  abitatori^  dopo  essersene  i  Longobardi  allontanati. 
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ISUMEBO  LXXXVI. 


Dello  5leMo  al  Yetewo  Gmaimi ,  occtocdU  dim/osm  la  Oiiesa 

di  Nepi. 


Anno  592.  Aprile. 


(  Lib.  U.  Epist.  26  ). 


Gbegobios  JoHANin,  Episcopo. 

QuoNUH  Pauu)  fratf  i  et  Coepiscopo  nostro  Nbapouta- 
JOB  Ecdesiae  visitationis  operam  iojuQximus  (1) ,  idcirco 
FrateniiUis  tua  visitatiooem  Ecdesiae  Nbpesihae  non  de- 
sistat  assumere  ,  quateuus ,  esigiate  Paschali  festiyitafe , 
quìd^d  sacronini  solemnitas  poscit ,  te  operante ,  modis 
omnibus  impleatur.  Donec  ìgitor  quid  de  persona  praedìeti 
fratris  et\k)epÌ8Gopi  nostri  agendum  àt,  delib^are  possi- 
mus,  ita  in  cunclis  te  Fraternitas  tua  sdertem  yigilan- 
temque  studeat  exhibere  ,  ut  praedictus  vir  absens  nullo 
modo  sentìatur.  Mense  Aprili ,  Indictione  decima. 


(i)  f^isUaiionis  operam  injunximus.  Paolo,  Vescovo  di  Ke- 
pi era  stalo  spedilo  a  visitar  la  Chiesa  di  Napoli;  ed  ora  il  Ve- 
scovo Giovanni  dovea  visitar  quella  di  Nepi.  Chi  non  vede,  che 
r  una  e  l' allra  città  erano  sotto  la  mano  del  Poniefice  in  Aprile 
592?  E  che  perciò  pochi  mési  dianzi,  nel  591  (  Fedi  preoed. 
Num.  77  ),  Hepi  era  dllà  Romana  e  non  Loi^obarda?  Ron^uma 
continuava  parimente  ad  essere  quando  il  nuovo,  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  5.  Luglio 
595 ,  come  al  suo  luogo  si  vedrà.  Fedì  prec<  pag.  aSy. 
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NUMERO  LXXXVII. 

BMo  stesso  a  FeUce  Vescovo  9  eommeliendogli  di  mitare  le 
Chiese  di  Velia ,  di  BussefUo  e  di  Blanda ,  saccheggiaU 
da'fjongóbardi. 

Anno  592. 

(  Lib.  II.  Epist.  43  ). 

Gregorius  Felici,  Episcopo  db  Acropoli  (1). 

QuoNiAM  Velina.  (2),  Buxentinà  (3)  et  Blandana  (4)  Ec- 
clesiae,  quae  iihi  m  f>icino  sunt- conslitutae  ^  Sacerdotìs  no- 
scuntur  vacare  regimine  :  propterea  Fraternìtati  tuae  eanim 
solemniter  operam  vìsitationis  injufigimiis  »  illud  prae  omm- 
bns  commonentes ,  ut  ubi  prae&tarum  Ecclesianim  sWe 
Dioeceseos  earum*  vel  Diacooi,  sive  reb'gìosae  personac 
niventae  fuerint,  dìstricte  canoniceque  ut  vivant,  modis 
omnibus  studebis.  Nec  passim  eis  in  qualibet  re  sit  exce- 


(1)  acropoli.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(a)  Felina.  Veli)»  tra  Pesto  e  Bussento  colà  dove  ora  si  vede 
Castellammare  della  Bruca  ,  secondo  alcuni  :  secondo  altri ,  sa- 
rebbe ignoto  il  vero  luogo  dov'  ella  sorgea  su'  Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli ,  a  Mezzodì. 

(3)  Buxentina,  Qui  parimente  si  dubita  ;  e  v'  ha  chi  pone 
Bussento  sul  Promontorio ,  il  quale  ora  dicesi  Capo  della  Fo- 
resta 9  non  lungi  di  Policastro  ;  v'  ha  chi  la  ravvisa  in  Pisciotta 
nella  Valle  di  Novi. 

(4)  Blandana.  Città  situata  non  in  Belvedere  de'Brnzj,  ma 
sulle  stesse  Acropolitane  spiagge.  Né  mancano  coloro,  i  (piali 
scrivono  d' essere  stata  Blanda  e  non  Velia  quella ,  che  oggi 
chiamasi  Castellamare  della  Bruca  ;  ma  i  più  s'  accordano  a 
collocarla  nell'odierno  Porto  di  Sapri. 

»  jél  certo  ,  dice  il  Di  Meo,  Velia ,  Bussento  e  Blanda  erano 

»  state  desolate  da' Longobardi ,  e  non  erano  pih  in 

3)  istalo  d' aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  i  Longobardi  s'erano  al- 
lontanati d' indi  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera» 
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dendi  Itoeotia;  sed  tuo  moderamine  atfK  .pròvukme  mn 
culpabiliter  in  qua  snat  coaversatmie'  vel  iuibilu  peroeni»- 
reat  :  scilunu ,  si  quid  secus  aeccsserit  ^tuo  uegleeMii  mo* 
dis  omnibus  imputali.  Presbytoroa  quoque  vel  Diaceuosc» 
si  in  aliquibai»  Eocksiis  praevideris  ordinandosi  'Si  talea 
personae  foerint  quae  a  canonicis  regidis  moram  f«t  vi~ 
tee  qualitate  nullo  modo  vqwobenlnr»  habebis  por  ornimi 
ordinandi  lieentiam.  MinisUria  vero  earunidam  Eédeèia- 
rum  ubi  sint  recondita  (i),  solidta  indagatioM  perfiiirè: 
quibus  repertls,  ad  noslram  Botioneìn  perdncerd  festinato^ 
ut  cogooscentes  quid  fiendum  sit,  adjutore  Domino»* £9? 

ponamos. 

■  ■■  ■  l'i. 

(1)  Ministeria».  .ì-econcUia,  All'apparire  de* Barbari,  ciascu- 
no procacciava  di  seppelJire  i  suoi  avcrì ,  ed  il  Chiericalo  di 
frettolosamente  celare  i  Ministeri ,  ovvero  i  vasi  ed  arredi  sacri 
delle  Chiese  ;  i  quali  poi ,  quando  il  Longobardo  si  dilungava*, 
non  era  facile  trovar  sempre,  o  per  le  frodi  o  per-  le  morii  dB 
chi  gli  avea  nascosti. 

NUMERO  LXXXVIII. 

BeQo  Uesio  per  unire  àUà  Vellelrana  la  Chiesa 
delle  Tre  Taverne,  desdaia  da* Longobardi. 

Anno  592. 

(  Ub.  U.  E{M8t.  50  ). 
GftBGORIUS  JoHANNIy  EjPISGOPO  VeUTKANO. 

P08TQUAM  hoUilis  impte^os  diversarnm  civìtatum»  ita  pec- 

'  catis  facientibus  ,  desolavi!  Ecclesias ,  ut  reparahdi  eas 

SPES  NULLA,  POPDLO  DEFICIENTE,  aBjiANSBitrr(l):  majorì  valde 

(1)  Nulla  spes y  popolo  deficiente,  remanserit.  Or  si  guardi 
quale  orrida  strage  nel  692  facevano  i  Longobardi  ne'  luoglii 
piti  prossimi  a  Roma.  Erano  i  Longobardi  Beneventani  ^  che 
poscia  s'impadronirono  di  Gapua  nel  693  o  nel  594. 


266 

cva  ix&éiriopwm  ne  daAiKlis  earam  Saoer^oiiiNis^  r«-* 
lifén  pUbk  naUo^intBrin  moderatniiie  gsberaatae  per  ìo- 
via  fid«i,  hoslÌB  caKdi  rafiantv,  qwd  afaut,  insili»* 
Haj»  ergo  rei  «olUcitiiiiBe  eaepe  coimnoiiiti  ^  hoc  nostro 
•edii  oerdi  coosilitm,  ni  vitim  ea$  mandaremm  Bmuifki^ 
bu9  giàn'mnim.  Ueoqae  Frateraitali  tote  caram  gober- 
natioiieaiqiie  Tmxm  Tarauaami  Ecdesiae  providin»  com- 
BBtieiriaiD,  ifum  Inae  Eoclesiae  aggregsri  onirique  neoesse 
est  :  f  oatemv  utrananque  Ecdesiaram  Sacerdos  recte  , 
Christo  adljutore ,  possu  esistere  ;  quaeque  t3n  de  cgns 
paìlrìinQnio,  vel  Cleri  ordinatione  »  seu  promolioDe»  vigi- 
lanti ac  canonica  visa  fuerint  cura  disponete  :  quippe  »  ut 
Pootifex  proprius  »  iiberani  iiabeas  ex  nostra  praesenti 
permissione  licentiam.  Qaapropter ,  frater  carissime ,  do- 
minicorum  reminìscens  salubrìter  mandatorum ,  ita  in  com- 
missae  plebis  regimine  lucrandisque  animabus  invigila  , 
«t  ant«  tribunal  aetenii  jndicis  constitutus,  fructum  bonae 
operationis  »  quod  ad  mercedem  tnam  pertineat ,  eidein 
Redemptori  nostro ,  in  quo  laetari  possit,  exhibeas. 

NUMERO  LXXXK. 

Delh  stesso  y  per  unire  le  Chiese  Cumana  e  Misenaie. 

Anno  692. 

(Lib.  U.  Epi8t.4tf  ). 
GflBGOBlOS  BB!«8NAT0,  EPISCOPO. 

Et  itmperis  quaUias  (f  ),  et  vicinitas  nos  locoram  invitat, 
ut  GoMANAV  atque  Hissnatch  unire  d^eamus  Ecclesias. .... 


(i)  nmpons  quaUtOB.  Per  la  ile»a  cagióne  de' Longobardi 
Beneventani  le  Cbieie  di  Ciuna  e  di  Miaeno  furono  avite. 


WtfJ 
NDIffiBO  XC 

DMo  amo  a  GuMtmd  di  Rmmma  mZb  eàkmUià  ìUia.  fpmra 

Anno  592.  Luglio  (L). 

.  {  Lib.  II.  EptoC.  46  ]. 

Gregorius  Johanni  j  Episcopo  Ra vennab. 

QuoD  mvXii$  9cripti$  vestrae  beatitudibis  minime  respondi , 
noD  hoc  torpori  meo,  sed  languori  deputate:  quìa,  pec- 
catìs  meia  facientibas  »  eo  tempore  (8)  quo  Abutlpous  ad 
RoMANAH  URBBM  YENifeNS  alios  occidit»  alios  detruDcavit , 
tanla  moesUtia  aflectus  sum  »  ut  in  cholicam  molestiam 
caderem.  Valde  autem  mirabar  quid  esset,  quod  ifla  ndilii 
notiaaioia  solicitudo  veslrae  Sanctitatis  huic  UAi  meisque 
necessitatilms  minime  prodeaset  :  sed  *  seriptis  ve$tri$  di^ctii^ 
rentìbus  (3),  agnovi  vos  quidem  sollicita  agere  »  sed  lamen 
apud  quem  agere  possitis  non.habere.  Peccatis  'ergo  hoc 

(i)  11  Dì  Meo  *  la  vuole  scritta  in  Luglio  692 ,  perchè  là 
seguente  Lettera  48 ,  che  qui  non  si  registra ,  ludiritta  da  San 
/Gregorio  a  Domenico  di  Cartagine ,  porta  la  data  del  35.  detto 
stesso  Luglio  5g3.  (  Decimo  Kakndae  Augusti ,  IndicHone 
decima  ). 

(a)  Eo  tempore.  Se  T  invasione  d'Arinlib  fosse  avvenuta  m 
Giugno  5g2  ,  ne  potrebbe  forse  il  Pontefice  parlare ,  come  di 
cosa  già  lontana  ^  in  una  Lettera  scritta  nel  mese  di  Loglio 
dell'anno  stesso  ?  L' invasione  adunque  accadde  veramente  nei 
principi  del  5ga.  Fedi  prec.  Num.''  80. 

(3)  Scriptia  vestris  dieeurrentibus.  Anche  perchè  bisognava 
dare  il  tempo  a  Giovanni  Ravennate  di  scrivere  una  o  piii  Let- 
tere al  Papa  ,  ed  al  P^  di  star  lungamente  senza  rispondere. 
f^etU  lenente  Num.*  92. 

lOillio,  AmmA.LIM. 
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meis  deputo  :  quia  iste ,  qui  BUnc  interest ,  el  pugnare  con- 
ira  inimicas  noslros  dissimulala  el  nos  facere  pacem  velai y 
qnamvis  jam  modo^  etraihsi  velit  facere,  oainiuo  non  po9- 
sumus:  quia  Ariulphu^  exercilum  Aothari  (1)  et  Non- 
DDJLPHi  (2)  habens ,  eorum  sibi  dari  precaria  desiderata  ut 
^obiscnm  aliquid  loqui  de  pace  bignetur. 

De  causa  yero  Episcoporum  Uistriae  ,  onmia  quae  mihi 
vestra  Fratemitas  scripsit,  ita  esse  jam  ante  deprehendi  in 
iis  jussionibus,  quae  ad  me  a  Piissimis  Principibus  vene*- 
runt  :  quatenus  me  interim  ab  eorum  compulsione  suspen- 
derem.  Ego  quidem  prò  iis  ,  quae  scripsislis  »  zelo  atque 
ardori  yestro  valde  congaudco  «  debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profiteor.  Scilote  tamen ,  quia  de  èa- 
dem  re  Serenissimis  Dominis  cum  summo  zelo  el  liberlale 
rescribere  non  cessato  (3).  Movere  autem  vos  non  debet 
praefati  Excellentissimi  viri  Romani,  Palricii,  anìmositas  : 
quia  jios  quanlo  eum  loco  el  ordine  pràeimus  (4)  »  lauto ,  si 
qua  sunt  ejus  levia ,  tolerare  mature  et  gravitcr  debemus. 

Si  quando  tamen  est  aliquis  cum  eo  '  focus  obtinendi  » 
agat  apud  eum  Fraternitas  vestra ,  ut  pacem  cum  Aridlpho, 
si  ad  aliquid  parum  possumus,  faciamus:  quia  miles   de 

^M*»*iiM^— ìM^I^I^— ^M^ii^M^^— — — ^i^— ^1— ^— ^^— —  ■  11——  I 

(i)  Exercilum  Aatìiari,  Non  era  cerio  1*  esercito  del  Be  Aa- 
tari  ,  già  trapassato  :  ma  credono  alcuni ,  che  un  qualclie  nu- 
mero 'de'  soldati  di  lui  avessero  potuto  condursi  a  militare  sotto 
la  bandiera  di  Arìultb ,  Duea  di  Spoleto. 

(3)  Et  Nordulphi,  Altro  Duca  o  Capo  de'  Longobardi ,  e 
diverso  da  quei  Nordoulfo  ^  Patrizio  ^  del  quale  favellai  {f^edi 
pag.  i33  }^  come  di  colui  che  guerreggiava  in  prò  de' Romani. 

(3)  Cum  summo  zelo  et  liberiate  rescribere  non  cessabo. 
Cosi  facea  San  Gregorio  quando  gF  Imperatori  Bizantini  prelea- 
deano  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  all'  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  disputa  infelice  de'  Tre  Capitoli. 

(4)  Nos  quanto  eum  loco  el  ordine  pràeimus.  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  un 
Esarca  ;  spedilo  da  Bizanzìo  per  la  perdizione  d' Italia. 
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Romana  Urke  tuUustsi  {i),  6ieiit  ipse  novit  Xbbovosiaci 
Tero  f  qui  hic  remanseruot ,  n^cm  non  accipìeiiCes  ^  m  ad 
murorom  quidem  cusk>diain  se  dccommodanl  :  et  daslitota 
ab  omnibus  Civif as,  si  paeem  non  babel,  quomodo  sabdstet? 

Praetbrba  de  puella ,  de  qua  scrip^tis  nobis,  qaae  de 
coftmtMe  redemia  e^  »  ut  reqoiri  qualiter  erta  sit,  debuis- 
semus  :  seìàl-  Sanetitas  vestra  quia  igaoia  persona  non  facile 
iofMtìgari  potcjst • .    .  • . 

Db  Nbapolitana  vero  orbe ,  Excelleotìssimb  fixarcho 
ìnstanter  iimniDeiiCe ,  Tobia  indicaHius  :  quia  Arigis  (2) ,  ut 
eognovifliius  »  cum  Ariulpao  n  fegit  ,  et  ReiptMieae  con- 


(i)  De  Romana  Urbe  tuUus  esii  Scrive  il  Di  Meo*,  che 
nel  693  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  Terso 
Perugia  ;  ed  a  me  sembra  in  verità,  che  appunto  nell'astate 
del  5yt  Pemigia  fosse  caduta  in  mano  de'  Longobardi  Spoletini 
condottivi  da  Maurizione  Duca  y  sebbene  Roma  si  fosse  sguer^ 
nita  del  presidio  de' suoi  soldati  ,  dopo  essersi  Arìulfo  allon- 
tanato dalla  Gttà.  Credo  altresì ,  che  nel  corso  della  medesima 
estale  avesse  Maurizione  tradito  la  causa  Longobarda ,  dando 
Peiugia  in  mano  dell'Esarca  di  Ravenna,  come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno  (F'ecii  pag.  148)  lasciare  in  dubbio, 
se  Maurizione  Pavesse  presa  nel  591  dopo  il  1.  Settembre.  Ora 
m^  appiglio  pili  risolutamente  alla  data  del  5^2,  perchè  nel 
217.  Settembre  691  il  Maestro  de^Soldati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  cosi  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravenna. 
^ecU  pag.  dSi  ,  e  l' intero  Num«^  78. 

£  soprattutto  vedi  le  Note  al  seguente  Num.''  92 ,  dove  tali 
vie  tra  Roma  e  Ravenna  si  veggono  già  chiuse. 

(a)  AiigU^  Tutti  gli  Scrittori  afiermano,  che  coislui  fosse  stato 
Àrjgiflo ,  Duca  di  Benevento.  Né  io  m'  oppongo.  Ma  non  po-- 
treU>\esserci  stato  un  altrp  Arìgiso  Longobardo  >  lattosi  agli  sti- 
pendi Romani  da  prima,  e  poi  congiuntisi  con  Ariulfo? 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  162. 
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nuL  MDU  Yinw(l>,  et  vafik  iwidirtw  6id«  ciirtt^ 
mqnm,  tt  cckntav  Ihm  aoa notatili ,  ow«m  ]«m  ìli* 
ter  pevdiitt  habetur. 

Db  hoc  vero  qpoi  èiàtk  inomma  iiinMi  Stwa  mmsr 
MATid  (»)  eleenosynMi  «ne  miUadUm  .  ideic»  ^^1^9. 
FnÉeroit»  aorìbit,  «uta  fin^  ctnfra  im  pnmia  ^ Mar 
fiummiém  (4),  igMMi.  Owaftetù  noD tramnilterei, mh 
bis  consideraDdoni  fìiil  quia  misericordia  fàm  MoWbw  « 
«e  paitM  Vr^hém  hotAus  M  fauimàa. 

ìmxA  qàft^  est  civite  Fbuwii,  ta  fMA  mnU  €•- 
jKmitt  jMtt^   (&ì  ,    ad  qoam  ego  jam.  iraasoafa   m!- 


(i)  Contrafidem  i)9àU.  Quésto  Axìgiso^  che  mancò  alla  daU 
fed^  ^  dovè  «lìpalaoe  (yaajdbe  patir  di  tregm  >  eh'  egli  violò 
co^RoBMni»  si  voglk  o  so  Hacre  pel  Duca  di  Benevento. 

(a)  FoMs  insidiatmr  eidem  drìiadi  ìùoco  ui^.  aluo  assedio 
seeieMto  da  Hapoli  contro  i,  I^mgobacdi.  Fkdd  Umm»"*  w*  ISA 
i  nemici  furono  «acor  questa  vplta  ribuAlalik. 

{S^  Imemue  citniaii  Ssae^i  S^hùmaUck  GosdaMaro  akonì, 
che  questi  fiisae  il  CsoiDeo  fibtcierca  d'Aquileia.^  fuggito  n^ 
P'ieala  di  Gcado.  Ma  egli  ^a  un  altro  Sevexoi  SowBatieo  e 
Vescovo  di  una  città  ignota ,  la  quale  doveva  esscoe  vicina  di 

(4).  Conbia  noB  proemia  in  JPalatium  mitiaL  £bco  in  tpak 
wmdù  Severo  e  gli  altri  Vescoiri  SetsmatiiB  mandavano  danano 
ìm  CastatttaH|Ndi^  pei  akiliersi  conira  il  Pai^Cefioe:  inkpio  e 
rapaee  go^ierna  BseaaafaM. 

(5)  luxio^  giùppe  est  Civita»  PAanwm,  in,  qwi  muki  e$H 
pUvati  6unL  Fano ,  o  piuHosto  la  sua  campagna  |.  fii  corsa  e 
saccheggiata  da'  Longolssids ,  che  se  n'  aUoatanarosn ,.  menan-^ 
dona  lòa  pdgionieeii  uagfaft;anBeni  d' ingenui  noguoi;  non. da 
ittcorpomosi  tolti  ndla  nauone  Longohacda,  secondo  il  costniae 
antico^  ma  da*  v^Dderace»  una  parte  pea  pneaza  didanad.  Mn^ 
ratori  f  ed  Assemani  ^  sexàMo^to ,  che  Sevena  lo  Scisnialica  fisise 

ì  Muratori  ,  Annali ,  Anno  (M. 

2  Assemani,  ItaKe.  Bist  Script.  1. 548. 


9tt 

m  (f)  trammfHre  tfìm^  ma  inkr  he$ée9  medhs  nm  prw* 
mmiè  (S).  Vidslw  ergo  mibi ,  «1  CtAmnini  AUate»  ami 
aMqvanlft  peomia  ilhe  trasoiiltere  ddieatifl  :  tit  libhhos,  qvm 
HKe  prò  preHo  tu  ssKvtrw  Tgnmr  (9)  inmiefit  »  ve!  si  qui 
adhac  sunt  captivi ,  redimat  De  sunma  vero  ejasdem  peca« 
niae  tranamittenda ,  Yobìs  certam  sit  quia  quidquid  voa  de-- 
cernitìs  j  mihi  placet.  Sin  autem  cum  excellelitimiiio  viro 
Romano»  Patricio,  agitis  ut  pacem  facere  cum  Amutpuo 
debeamua  :  ego  ad  tos  personam  aliam  transmiltere  pioratoi 
aom,  qua  MBUcmis  caimai  «udì  Fusr(4).  De  fratce  aih- 
tem  et  GoepiicqK>  nostro  Natau  (5)  vaide  coalrirtdbir» 
quod  de  iUo  quaedam  superba  coguoveram  :  sed  qiria  mo- 
rea  suos  ipse  correxit  »  meam  trìstitiaiii  simul  me  ipsum 
vincendo  coosolatus  est  Pro  qua  re  fratrem  et  Goepisco- 

Stato  Vescovo  d'Ancona.  Se  ciò  è  vero ,  dovè  costai  ritrarsi  dallo 
scisma ,  e  venire  in  grazia  del  Pont4*fice ,  come  si  vedrà  venato 
in  altre  Lettere  ^  che  seguono.  Ad  ogni  modo  la  città  di  Se- 
vero ,  perchè  vicina  di  Fano ,  esser  non  poteva  ne  quella  di 
Aqaileia  né  Pakta  di  Grada 

(i)  Tmnsacto  anm^  La  sciagura  di  Fano  o  ésjk  sqo  icrrito- 
rio  accadde  nel  Sgi* 

(a)  Inter  Aostes  mecUos  non  praenunsi.  Parla  del  pericolo, 
che  il  danaro  uscito  di  Roma  cadefse  nelle  mani  de*  longobardi, 
e  non  dell' ini|>ossibilità  che  questo  giungesse  in  Fano,  per<:hè 
Perugia  non  dovea  punto  esaere  suia  presa  nel  S91  da  Mauri* 
zionej  come  ho  più  volte  detto. 

(3)  In  éeivitìo  teneri.  Ecco  i  cittadini  Romani  di  Fano  ri- 
dotti non  all'  jtìdìanato ,  ma  si  alla  vera  servitù,  fino  a  che 
non  fossero  stati  redenti  eoa  la  moneta.  £  si  dubiterà  f  che  non 
Cosse  stato  questo  l'usa  ed  il  dritto  deUa  vittoria  fra'Longobardi? 

(4)  Mercedia  eausae  meliùe  fiant.  Dopo  aver  San  Orq[orìo 
inanimito  i. soldati  a  combattere  4  ù  mostrava  sempre  desideroso 
d'ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Chiesa.. 

(5)  Natali.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  ;  gran  mettitor 
di  tavola  e  solenne  celebrator  di  banchetti;  biasimato  sovente 
nelle  Lettera  di  San  Gregorio. 
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infinniUdiiis  condólem  QuarUU  nMloc  Fralen#«  v^sUa 
competenti  sibi  mote  Cisroitnni  ùtnàrtm  Guetliieopit]»!  ii|i^ 
siraoì,  et  fvJitf  oonptffiioiie  I»tdt«  staduit  vtiìtìve^  «t  ema 
poBtmodaEi  prò  excresceoli  moteita  òorporis  in  R4vsIììiì.ti 
uriie  suscipcre.  linde  non  sohw  nos  iupeiiflàe  curitalìsf 
sed  et  Deam  vébk  iwiiÉìs  procul  ditbio  debttofetxif  qui  in 
fratns  iofirmitate  condoIaÙBe  prohaattoi ,  ipeiiouiue  aiigriw 
m  sui  membri  mdestia  non  sdnm  Tteitaase^  sed  (9fkm  i«H* 
scepisse.  Q«em  qnidem  ipse  prò  sua  simj^ioibrféf  iUJe  ordir' 
nare  omnimode  renudnm  :  sed  petcnttum  importttiiita»  fe* 
cil,  ut  eoDtradiccare  nuUftteniis  poditàseni.  Si  wte^  &ri 
pò  test ,  mullum  mihi  et  ipsi  oonsulelìs  y  si  $um  aàià»9df$r 
SicitfAV  trannnUMis  (1)  ;  »  tamen  ei^  grave  aefrewe  pw- 
penditi».  De  Episeopii  vero  ad  nm  p«re4n9i«lJ6iw  (%)y  qui  ùi- 
men  IIùc  prò  interposilione  hostinm  (3)  venire  noti  pòMunt, 
curam  vestra  Fraternitas  gerat.  Ita  tajnen  ut  prò  causis  mii 
ad  BAVENN4TEH  urbeoi  nullat^ous  revocenlur  ,  ne  eos  hoc 
tempore  vexare  aut  fatigarc  in  aliquo  videamur.  Sed  si  qua 
sunt,  quae  in  eis  videantur  juste  reprehendi ,  debent  sem- 
per  per  Fratemitatis  vestrae  Epìstolas  admonerì.  Sin  vero , 
quod  absit ,  aliqua  gratiora  contigmat ,  haec  ad  nos  subti- 

(i)  Si  eum  adme  ìkì  per  SiciUajifk  transmiUaUs*  li  lango 
giro  per  la  Sicilia  mo«ira ,  che  le  vie  di  terra  fra  Roma  e  Ra- 
venna eran  chiuse  in  Luglio  592  per  èsser  caduta  Perugia  ,  se- 
condo tuUe  le  probabilità  |  in  mao^  di  Maori^oe  o  Maurizio , 
Duca  Longobardo.  £ra  forse  questi  un  Romano  incorporato  nella 
cittadinanza  Longobarda?  Il  suo  nome  farebbe  sospettarlo;  ma 
l'indizio  de' nomi  è  troppo  fUlace  di  sua  natura. 

(2)  De  £piscopÌ3  ad  nos  ptiHnentibas.  Erano  Vescovi  del 
Ducato  Romano  ^  i  quali  dalle  sue  città  piti  lontane  di  Roma 
riuscivano  a  ripararsi  nel  1' Esarcato  ^  fuggendo  innanzi  a'Lod- 
gobardi. 

(3)  Pro  interpo^Uont  hosiium.  Ecco  allargai'  i  confini  del 
Ducato  Spoetino  d' Ariulfo  per  alla  volta  dell'Esarcato. 
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liter  referre  vo9  YolaHWifiy  ut  ìaqiiifiitioius  vestrae  testimonio 
roboratì,  quae  legibus  canonibusque  conveniuDt,  salubri, 
jiramto  Domino ,  Consilio  disponaoNUk  Afa»  JmUi^  IndieUo- 
ne  decima* 


m;  V   • 


XGin. 


Dello  itesso  intorno  alle  ealamtà  AdC  Illirico  »  dev  malo 

da'  Barbari. 

Anno  898. 

GrEGOBIUS  J.0B1W  y  PfiABPSGlO  IlXTRia. 

LiCET  ad  reddenda  paternae  caritatis  officia,  hoslUitaie 
ilineribu$  occupalis  (1),  raritas  portitorum  impediat:  quoties 
tamen  occasio  ìnciderit ,  Excelleatiam  vesfram  noil  desisti- 
mus  scrlptis  discurrentibus  visitare,  quatenus  quorum  aspe- 
ctum  praeseotium  yidere  non  possumus,  eos  aliquatenus 
scriptis  valeamus  alternaatibus  intueri.  Gaudemus  ìjbique 
quod  Eminentiae  vestrae  regimine  afflictae  Dominus  yoluit 
procinciae  consulere ,  ut  quam  e%  una  parte  flagello  barbari- 
cae  vasUUionis  ideerai  (2),  banc  ex  alia  per  EminenUam  ve- 
stram  »  quasi  per  superductam  salutem ,  curet 


{ly  HftiSiÈate  Uiaerìbìu  cecupatis.  Qui  si  parla  de*  Longo^ 
bardi ,  e  del  corso  che  U  Leitere  di  San  Gregorio  doveano  te- 
nere in  Ilalia  fino  nd  Àquilqia. 

{3)  Flagello  iaròaricae  voHcUionis  ulcerai.  Qui  poi  s'accep- 
aia  f  se  non  m' inganno  ^  agli  >Sclavi  .ed  a  Barbari  diversi  dai 
Longobardi  ^  che  afiUggeano  V  Illirico. 
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NUMERO  XdV. 

Ddlo  sUm  per  cùiHtuin  in  Vescovo  SquUlacente  GuMUmij 

fuggito  da  Lissa. 

AtTifro  59S» 

(  Lib.  n.  E^  87  )• 

Gbbgorius  JoHANm ,  Episcopo  Squillagino. 

Pastobalis  officii  cura  nos  admonet  destitutis  Ecclesiis 
proprios  constituere  Sacerdotes,  qui  gregem  Dominicum 
debeant  pastorali  sollicitudine  guberaare.  Propterea  te  Jo- 
HANNKii  db  hostifms  captivitate  (1)  Lissitanab  civitatis  (2) 
Episcopum  in  Squillagina  Ecclesia  Cardinalem  necesse  da- 
ximus  constituere  Sacerdotem ,  ut  susceptam  semel  anima- 
rum  curam  intuitu  futurae  retributìom's  impleas.  Et  licet 
a  tua  Ecclesia  sis  hosle  imminenle  depulsus ,  aliam  »  quae  a 
Pastore  Tacat ,  Ecclesiam  debes  gubemare  :  ita  tamen  ut  si 
civitatem  iUam  ab  hostibus  Uberam  effici ,  et  Domino  proteg- 
gente,  ad  priarem  statum  eotUigerit  revocari^  ad  eam  in  qua 
prius  ordinatus  es  ^  Ecclesiam  revertaris.  Sin  autem  praedi- 
Gta  civitas  continua  captivitatis  calamitate  premitur  :  in  hac 
in  qua  a  nobis  incardìnatus  e»,  debeas  Ecclesia  permanere. 
Praecipimus  autem  ne  umquam  illicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum ,  aut  qui  virginem  non  est  aortitos  uxorem  , 
aut  ignorantem  litteras^  Tel  in  qoalibet  parte  corporis  YÌtia- 

(i)  ^  hoaiibua  capUpoiae»  Questi  nemici  non  erano  i  Lon- 
gobardi I  cbe  aveano  ben  da  fare  in  Italia  nel  5ga ,  né  pote- 
vano pensare  ad  assaltare  V  Illìrico.  Credo ,  che  qui  ai  parli 
degli  Slavi  o  Sciavi ,  come  nel  Niun.''  gS. 

(a)  Idssitanae  cipilaiis.  Seguito  gli  Annotatori  Beoedettuiij  e 
leggo  Liasa  j  non  Lista.  La  prima  di  queste  due  città  stava 
sulle  sponde  Àdriaclie  della  Prcyalitana  Provincia  nell'  Illirico  : 
e  chiamasi  oggi  Alessio  d' Albania ,  non  lungi  di  Durazzo. 
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ttim  r  T^  poemtentem  I  yd  cailibet  conditioiii  dhnoxium , , 
ad  sacros  ordiiiei  pennittas  accedere.  Sed  sì  qiios  hujasmo-  . 
di  repereyk ,  nont  andeas  promovere.  àfrob  passim  y  Tel  in-  - 
cognitos  peregrinos,  ad  Ecclesiasticos  ordines  tendentes^ 
naBa  ratioiie  suscipìas  :  quia  Afri  quidam  Mamcbaei  »  aliqui 
rriMiptizati  :  peregrini  vero  [durimi  etiam  in  minoribifs  or-  . 
dinfl>us  coBStituti ,  ad  fortiorem  de  se  praetendisse  honoran . 
saepe  prbbatì  sunt.  Àdmonemus  etiam  Fratemitatem  tuam  » 
ut  ia  commissis  sibì  animabus  solerter  invigilet  «  et  anima-  . 
mm  m^iS'lucris  quam  conunodis  ^itae  praesantis  intendat. 
In  jcoatineodis  aut  dìsponendis  rebus  Ecclesiae  diligens  exi-» 
stat ,  ut  omni  ex  parte  susceptum  digne  te  gessisse  Pastori» . 
oflkium  venlurus  judex ,  cum  ad  judicandum  venerit ,  de- 
beat approbare. 

NeMEBO  XGV. 

Delio  Mtto  dCroUmiaUy  aceiocehi  Medismo  ai  Yesewo 

Giacanni. 

« 

Anno  692.  , 

(Lib.  n.  Epist.  d9). 

GuGORiua  Cesio,  OBDINI  (1)  bt.  plebi  consistenti 
Crosoiiab. 

ViisyEi  Antiatìtis  obitum  cognoscentes ,  curae  nomisi  fuit. 
destitotae  Ecdesiae  visjtatìonem  fratrì  et  G»episGopo  nostra 
JoBARiii  solemniter  delegare.  Cui  dedimus  in  mandatis,  ut 
nihil  de  provectiouiibiis  Clerìcorum ,  reditu ,  ornatu  y  mi- 
msleriisque  a  quoquam  usurpari  patiatur.  Cujus  yos  assi-, 

m 

(i)  Ordini.  Crotone,  oggi  Colrone,  era  nel  692  cilià Roma- 
na e  non  Longobarda  ;    perciò  vi  durava  V  Ordine  ovvero  la^ 
Caria ,  il  che  non  si  nega  dal  Signor  di  Savigny  *. 

1  SatisDj  ,  I.  233. 
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adborMiMlHnB  okdBre  cònt^nit  >  qoitMMW  i*  EcdH-^ 
shtifica  oÉda  Saéehfos  ékquiratiif  i  ffA  ^  »  ^^mMUAk 
CanofdBus  iMkild^  diserepeC  ratione.  Qui  dsÉi  luelrtl  ^i-^ 

hùrati ,  et  YMtetoriii  pagitia  p^oseqiieiite  ^  «fé  M»  IMnot 
onlteaftchld  :  fif o^uri  adte  oilifiia ,  ne  «tiJiBlftfe^  tiM«  v«l 
nderiti  ycaiii  {^éfMDdm  p^esoxtMtàs  eligere.  Nm»  b<Mi  crh- 
luiA  fdem  nd  E^'9c30p«(fis  apice»!  nvìltt  ràÙétté  pmféM^ 
dnm,  tefdm  étiMi  VoS  iiiil&  mtef ceMdiliftili  ^éttkttl' ^IH>^ 
merefi  p699e  cognofidle  :  sei  omnes  ^mcr  M  tèbin  déladei 
persona  asjttfa^se  eonsCiterìC  i  ab  offleid  et  é  tattìMUiiMà 
aKeDOS  faeieddoa  proeal  duUo  ìso^trìtìB. 

NUMERO  XCVI. 

« 

Dello  Simo  a'  f^escwi  suUo  $mm^  de'  Tre  Capitoli , 
cheprcoaka  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  £92. 

(  lib.  U.  Epist.  51  ). 

GuBGoAius  uwTjEHSis  DB  TuiuM  CÀPiTfOÀmuM  càmk  En- 

fiCOPiS. 

Sea^TA  yesWti  (1)  eutAm»  ttm  ^;MhtiMiaM  MttóBfi: 
sed  erit  in  me  uberior  valde  laetitia  si  mihi  de  veMM'éCMK 
tigerit  reveraione  gaudéi^.  Pitene  ittique  ÉipM^Uié  t«Mrae 
flrons  grax^em  vòs  pali  pmecutmiim  mtfoMk.  Quie  quidefli 
persecQtio  diiA  non  rationaUIiter  aostiiìetur  ^  iieqiiaqpiaiii> 
proficit  ad  salutem.  Nam  miUi  h»  esl  retribiilfoiieai  pnie- 
lOforam  expectare  prò  eu^a.  D^etis  eùiiat  4cfre,  riecM 

(i)  Scripta  vestra.  Finalmente  gli  Scismatici  ;  cb'erano  «tati 
tanto  schifiltosi  ed  arroganti  fin  qui ,  vennero  al  punto  di  scri- 
vere in  Roma ,  levando  roipore  d'essere  gravemente  per^gui- 
tati.  Con  quanta  bontà  San  Gregorio  gli  accoglie  e  coniÌMrta! 


879 

bMrtw  CmmNtJft  ait;  quia  Mmtyttm  mn  fadt  poemy  sed 
etew.  Dmm  ìgitur  ìb  eii;  mcòngniliiB  nimb  eit  de  ea  vos, 
qwn  iieitidt  persacnliODe  giorìari,  per  ifiiaiii  vos  con- 
stai  ad  iPftfevfia  pr«fini»  ^ndnniie  provehi.  KeducHit  ergo  ci* 
rilatfln  vestran  teodem  ìntegrìtas  6dei  ad  malrem  quae  tos 
geriewwrjt  BockaiaiD;  nulk  tm  animoram  intaidio  a  cod* 
confila  miitato  diasociet ,  nulla  permasio  repetendo  vos  a 
re€lo  itinare  dafaliget.  Naa  ìn.aynpdo,  in  qua  de  Tributa 
CbpimH»  mUmoì  «st^  aperte  iiqobt,  nilnl  de  fide  copvidaDOfc 
eam^  T€l  aliquteiiQa  inMaulatutn  t  aed  >  jìcut  sdtis,  de 
yithiifldàm  illie  «ofciiiuiiodo  penons  est  aclkatom  :  qjuamoi 
nu^  tifjitt  «cripta  evidenter  a  reedtudine  Catbolicae  fidet 
dawiatant ,  non  usuato  damoata  eat 

fìoaB  astttt  IKUBITM  4fm  «X  ilio  tempore  ìnier  alìaa 
pravindaa  KAxnn  9uu»HLLBT0a  itaua  {i),  non  hoc  ad  e^ùB 
dibotii  infairqaere  oppiobrium,  qnooiam  acriptom  eat:  Qmm 
dtNgJi  ìhmimu,  tMigm:  pugdUu  ottiim  otMwm  filkm  qmm 
fWìpA.  Si  igibir.it«i  eat ,  irr  nicoTia  ;  ex  «o  lampoM  OMigii 
dUada  eat  apod  Denm^  et  modìs  x)Binibus;approIiata,  ex  quo 
Piwimi  md'mefmi  mtinme  f^o^eUa.  Quia  irero  non  ita  aift  « 
qiNHMdiaildttBa  voi  in  a|il6  iMidtationem  affiraiare  conami^ 
ni,  ratienaas attandile.  •  -^ 

PO0TQUAH  recordandae  memorìae  Vigiuus  Papa  in  urbe 
regia  conatitotua  eontra  THBonoRAM  lune  Augostam,  vel 
iicephdos  damnationis  promulgavit  seDleotiani  :  tum  Roma- 


(1)  Maxime  flageiletur  ItaUa.  Qui  toroauo  le  solite  querele 
de'  Vescovi  Scismaiiei  contro  i  Longobardi  :  querele  siale  sì  vee- 
menti nel  Sinodo  di  Grado  (  Vedi  pg»  12  )  ^  e  ucl  JLiòeUo  del 
590  (  Fedi  peg.  |5$-}63  }. 

Ntuno  accusi  perciò  d^esagerazioQe  ì  lamenti  di  San  Cregprio 
iuUe  calamità  della  guerra  devastatrice,  che  iacevaiM^  i  Lou* 
gobardi  all'  Italia  ne'  primi  anni  del  Re  AgiiulCo. 
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HA  Urbs  ab  hostibos  adita  et  captitata  est  (l).  Erga  bonaot 
eamam  habaeruDt  AcephaK  et  injusle  damnati  Mmt,  post 
quoram  damnationem  talia  contìngeruntf  Absit  Boc  enìni 
Dee  veatnim  quempìam ,  nec  alios ,  qui  Catholkae  fidei 
mysteriìs  inslitiiti  aant,  dicere\  vel  aliquo  modo  confiteli 
eonTenit.  Bis  denique  cognitìs,  ab  bac  quandoqiie  jam  de- 
liberatione  recedite.  Ut  igitur  de  Tribus  Capilulk  anìmis 
veatrìs  ablata  dubielate  pOBsit  satisfactio  abundanter  infondiy 
librum  qaem  ex  hac  re  sanctae  memoriae  deoeasor  meus 
PBLAeiU8(2)  Papa  scripserat,  vobia  utile  judicavi  traiiamit- 
fere.  Qaem  ai,  deposito  voluntarìae  defiensioiiia  stadio, puro 
irigihotique  corde  saepius  Toluerftia  relegeie  y  eom  yos  per 
omnia  secuturos,  et  ad  miitatem  nostram  nihilomiuisre- 
▼ersoros  esse  owfido.  Porro  antem  si  post  hujw  Unì  le- 
etionem  in  ea ,  qua  estis ,  yolaeritis  deliberatioiie  per8Ìslerti« 
aine  dnbio  non  rationi  operam ,  sed  obslinationi  vos  dare 
monstratis.  Unde  iterom»  habiia  compaimm ,  caritalem  ve- 
stram  admoneo ,  nt  quoniam,  Deo  soflBragante^  fidei  nosbrae 
intogritas  in  causa  Trkun  Cogpiiidanm  inviolata  permansiti 
mmuU  iumor$  depomio ,  tairto  dtins  ad  matrem  vestram , 
qum  filio$  mm  expeetal  et  iiwslal,  Ecclesìain  redeatis,  quanto 
YOi  ab  ea  quolidie  prò  vofaìs  ezpedari  cognoscitiSi 


(i)  CapUvata  est.  Parla  di  Roma ,  presa  dal  Re  Tottla. 

(a)  Peiagius,  È  questo  il  Libro ,  scritto  da  San  Gregorio 
sotto  il  nome  di  Pelagio.  Nel  precedente  Num.**  18  se  ne  reca- 
rono alquanti  brani:  * 
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NDIDERO  XCVIL 

Lettera  di  5.  Gregùrio  àUa  città  ^Albano  per  fùrdinaziaM 

dd  VefcoDo. 

Anno  592.  Novembre. 

(  Ub.  BL  EpUL  XL  ÈfMg.  XL*  ). 
GRfi€M>aiUS    ORDINI  (l)    et    plebi    COlfSISTEimBDS    IM 

Albamo. 

PjBOBUiiLunjs  desiderila  nihil  attnliiiiiis  tarditatii  ;  fratrem 
nam^e  et  Goepiflcopum  nostrani  HoxDiEnomiH  Tobis  or- 
dinavimns  Sacerdotem.  Mente  Novembri ,  Indietimie  XI. 


(i)  Ordini.  Albano  era  e  fu  «empie  citUi  noD  Longobarda, 
nà  Romana* 

NUMERO  XCVnL 

Delio  $les8o  ad  AgndlOy  Veteoco  di  Fondi,  sulla  diuruziane 

di  queUa  città. 

ÀNNp  S92. 

(  lib.  m.  e;pm.  13  ). 

Gbegobius  Agnello  ,  Episcopo  de  Foimia,  qui  nunc  ir 

CmrATB  mCABniNATUS  est  TEBRAClUBiai. 

Bblatio  Cleri  aimnl  et  popoli  Tbbbacin ab  degentis  noa 
iralde  laetificat,  ob  boc  qood  de  tua  Fratemitate  bona  te- 
statar.  Et  qoia,  defbncto  Pbtro  Pontifica  suo  ,  te  sibi 
Cardinalem  postolant  oonstitai  Sacerdotem,  eonun  TOta 
necessario  complenda  esse  praevidimos  :  qaatenns  et  illi  se 
gaadeant  impetrasse  qaod  postulant  ,  et  nos  concessisse , 
qood  expedit ,  Yideamar.  Quia  igitar  ob  dadem  hoUilitatie 
nec  in  eiviuue  nec  in  Ecckeia  tua  est  ctiiftiam 


tia  (i)  :  ideo  te  aucloritatè  nostra  TfiRKACiNEifsi  Ecclesiae 
Cndmalem  cooslitaimus  Saoerdotem  ;  adnaoBentes  ut  ita  de 
animalNis  populorum  illi€  congislenUum ,  Deo  protegeote  ^ 

ddieas  esse  soIUdtiis 

bxiiD  quoque  FrateroiUtevi  tomi  acife  necesse  est  :  quo- 
DÌani  rit  té  prediclw  TnnuaNBHSis  Ecclesiae  Gardinalem 
esse  constitaimus  Sacerdotem ,  ut  et  FciVDEifsis  Ecclesiae* 
tùBiìknL  esse  non  desinas,  nec  coram  guWnationemqu^- 
qos  jKiietereas:  quia  ita  Fraternitatem  tuam  saepé  diclae 
Tbbeaqiìezisi  Ecclesiae,  sicut  praefali  sumiis,  praeesse  pràe- 
cipìnins  y  ut  ante  dictae  Funpensis  Ecclesiae  tìbi  jura  potè-*' 
slatanve  nullo  modo  subtrahamus. 


(i)  OÒ  cladem  hosHiiiatia. .  • .  nsù  eèS  cuiquam  hahitandi  U- 
centia.  Ecco  Fondi  priva  d'abiutori ,  e  però  abbandonala  dal 
Vescovo:  il  Di  Meo  dimenticò  d' aknioverarla  uelCatalctgola- 
grìmevole  delle  citU  diftUutte  da'  Longobardi  {Jf^edi  pag.  ia6  )^ 
quantunque  dappoi  anche  di  Fondi  avesse  fa^to  parola  '.  Queste 
cradeltà ,  che  Muratori  con  mke  Vocabolo  chiama  semplice- 
mente  misere  pensioni  della  guerra  ,  eran  tali  senza  dubbio  , 
né  occorre  fame  le  inaraviglie  j  ix^  ciascun  vede  qual  doveva 
essere  Fanimo  di  si  fieri  nemici  verso  il  Romano ,  e  quanta  la 
lor  soUecitadine  di  lastiaflo  vivere  Ubero  coi)  le  sue  ieg^i  ^ 
armi  e  discipline  Romane  ;  qnanto  il  rispetto  per  gli  €MUni 
nvTCì^  per  le  Curie  di  ìdaióuaa  dMà,  ève  ferAtevAito  il  pMlft 
Men  fi  diuMialichi  gmimai  ^  dia  la  guarivi  combattala  Anì^ 
tnasauMiila  io  itaJUft  dal  R»  i^ilulib ,  ne'  pimi  ai^ii  dd  .su^ 
^n^o  j  non  gli  potea  dare  i  consigli  di  sollevar  la  ciUadinanza 
Romana  e  d' ordinarla  con  pubbliche  armi  Romane  j  acciocché 
ì  nemici  d'entro  s'unissero  al  primo  scontro  con  que'  di  fuori. 


1  JN  Hi eo  ,  AiuiaU ,  p.  i6S. 
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Ddlo  sl€8SQ  aTmracinm  ^  acdoechè  <Jl^Ì>ediiter9 

d  Vesoofoo  Jgndlo. 

Anno  S92.  Dicembre. 

(  USb.  HL  Epist  44.  ladtt.  1I.«). 

fi»Mamw  Clbik>,  OBDINI  (1)  nr nmi  gonsisisnti in 

.  DttMnom  TesCrae  dei^eria  ingimwta  nobu»  qpam  obtur* 
Ik^t  petitio  resoraiit,  «IcOMiiimgiie  «e9(rafli  Tdde  laudavi- 
ims  3  qpU  AcuouAX  firatrem  ^  Coepiflcop^  Mcrtnmpro- 
bptQm  jm  laerittf  »  rardipalem  vobis  oonstibii  dcpi^oaimai 
Sagardfttam. Mense  Ikeenériy  Indkiioae  XL 

{%)  CkdbiL  Terraoina  era  (aiuio  può  dubitarne)  città  fio- 
nuoaa  i  e  yeij>  v'era  Y  Ordine. 

NUMMO  C. 

JOdb  aCMo  JiUoma  afl#  5iri^  /oM  do'  l^u^febaatìif  per  h 
quali  timiee  la  Chiesa  di  Sanio  Antemio  a  qiuUa  d« 
N<mento. 

Anno  593.  Febbraio. 

GuGOBios  Gratioso  f  Episcopo  MUtfearrAiro.    , 
.    PomiiiAH  fcasCìtts  «i9ipÌ0(a«  difoenprtm oDiWum,  aa |mc-» 
oMìf  fmieiMm$y  deedmoà  Eoékebu ^  uè  tefi^rmH  eUs  epee 
ustUa  f  Pctfiiuy  MPìtìoMn  (1)  f  nmmmHi ,  majwi  ^ifaMé 


wkitmm^,^tm*ém^mt^mmtmU  p  fa i ii^^— — ^il^ 


<i)  Popìde  dejicivue.  Sempre  e  àe  fee  ^fgeà  és9e  U  Mwa 
frate  M  popoio  deficiente  !  Queste  legali  «bioni  4«lleChie«e» 
obe  mugooo  meno  al  utUo  per  la  maneanAa  delpopeio ,  ttaia 
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tmus  diumtianiSaeerd$t9m  :  «dt  «no  eonsensu  tiàem  t8n  eli- 
gam  consecrca/ìdum  Episcopum  (1)  CQJas  et  actus  laudabilest 
et  graia  Deo  et  homimlras  possit  esse  persona  ;  ne  si  aK- 
ter  actum  faerit ,  in  diversis ,  quod  absit ,  stadiis  »  dam- 
nnm  Ecelesiasticis  rebus  eveaiat  Mense  Aprili,  Indieiime  XI. 


(i)  Siòi  eligarU  consecrandum  JEpiàcopum.  Sì  park  sempre 
di  Gepov^  f  Della  «{uaU  a  «ucceMov  del  morto  Loreniuo  {u  eletto 
Costanzo. 

JSCMEBO  CD. 

Mìo  $étmo  «i  CUfo  a  MUmo  in  Cerniva  per  téhmme 

ilei  Veee^eo  MiUmm. 

Anno  893. 

GllBGORIOS  PRESBTTBRISy   DlACONIBVS,    ET    dJERO    HeDIO- 
LANBNSIS  ECCLBSIAE. 

EpisrrotAM  DilectioDis  vestrae  suscepimus  ,  cui  tamen 
imlKns  erut  inserta  subscriptio ,  sed  fidem  Magni  Presby- 
feri  et  IfappoLTit  Clerici  portitorum  (f  )  personae  facie- 
bant  Qua  relecta ,  comperimus  omnium  vestrom  in  Con- 
grAimo  fflio  nostro  »  Ccclesiae  vestrae  Diacono  ,  convenire 
coBsensum  »  qui  dudum  mihi  bene  cognitus  fuit.  Et  cum 
in  urbe  regia  responsa  Sedis  Apostolicae  facerem ,  longo 
miU  tempore  adbaesit ,  sed  nihil  uoquam  in  ilio  quod 
reprehendi  passim  poUiisset  y  inveni  Vernmtamm  quia  aiH 
tiqnae  meae  liel^eralionìs  iiit€ntì0«ett ^  ad nsdpioMbi pa- 
atovalis  oHnae  «nera ,  pM  nidn»  unquan  nisoeri  per- 
sona {i)»  oratieniims  proseqnor  electionem  vestram,    ut 


^M*É«Ma*Hrt»a«ii**l 


I 


(i)  Poriitorum.  Dopo  una  pabbHca  eleuone  del  Vescs^^^  di 
Mthno  I  Miglio  ed  Ippolito  venivano  in  Roma ,  recatari  delle 
Ictieiie  diel  Gero  MìlaMfie^  atanzialo  ia  Genova. 

(sr)  Pwù  mtttkis  Mmquam  mùsoerì  persona.  Qaanta  longani- 
mità ,  quanta  modestia  noli'  illustre  Pontefioe  I 
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oftaìpatene  Deus;  qiii  (abiroiiim  «cUium  Doslronua 
per  ^  proesciut  ^  Uf^an  vobi»  P«storem  praebeat,  ìq  cqv 
Jjagiui  et  OMMrilMis  eadioptatìoois  divinae  paicoa  valesti»  ii^ 
venire  :  ùi  ciy  iig  meote  et  homiiitas  cum  recUtadiiie  fnK 
g^at  9  et  severitas  cum  pietate  ;  qpii  vobis  viam  vìlae  Qoa 
fiAim  ImiiimA»  f  9e4  etiam  vWendo  poflKut  artendere  ;  qua:- 
tm^fi  4sxenqdo  illius  diiMt  veaira  dilectìo  ad  aeteroae  pa^ 
trìae  deeiderìim  auapìrare.  liaqoe  voa ,  filii  carwiini ,  oC- 
fieìi  nostri  eeoaura  cooiidqaUì  suadeioiia  »  ot  in  hac  an- 
seipieodi  Antiatitìg  causa  nuUua  ye^tnim,  negletta  «tilifale 
Gonununi,  sua  Incro  proqÀcìat:  ne  si  qui8q[uam  propria 
commoda  appetit,  frivola  aestraationa  Callatur;  qoia  nec 
libem  jttdicio  praeCere&dun  aibi  peraooam  ei^amioat  iMm , 
q/uaa  cupiditas  ligat  Pensaotes  igittr  <]uae  cunctis  eipe-- 
diuot,  ei  ^em  vobis  divina  g^atia  praetulerit,  iotegerv- 
rimaia  acpfier  in  onaoibus  obedlentiam  praebete.  Iadicai;i 
nam^e  a  vobis  ultra  non  debet  semel  praelatus  ^  sed  tanto 
uuDc  subtiliter  jadìcandus  est,  quanto  postmodum  iuijy^- 
candas  non  est.  Consecrato  autem  vobis,  Deo  auetore. 
Pastori  tota  vos  mente  committite  »  atqnè  in  ilio  omnipo- 
tenti  Domino,  qui  vobis  hunc  praetulit,  deservite. 

Sed  quia  juxta  meritum  Plebium  solent  superno  judicio 
personae  providerì  Pastorum  »  vos  spiritalia  quaerite ,  cae- 
kstia  amate ,  temporalia  et  fugitiva  despicite  ;  et  certisr 
sìmum  tenete ,  quia  placentem  Deo  Pastorem  habebitis , 
si  vos  in  vestrls  actibus  Deo  placetis.  Ecce  jatn  mundi  htgus 
ornata  perdita  wnsfidimiA  y  juae  in  sacris  foginis^  oudie- 
èamm  ferimrc^  Ewmau  urbis  ,  gìstiu  sbjuta,  Ecclusìa^ 
ÉttrÉUGTiB;  MMvii»  xcmaàM  siiaanuM  cultor  ViUàJOh 
tht  {i}.  Al  doìm  «pM  pamnmimi$f  qai  ad  moO^fum^br^- 


^mmim 


(i)  NuUus  ierram  noUram  ci^Uor  inhabiiai*  È  questo  uno 
de'  luoghi  y  dove  San  Gregorio  >  quasi  colpevole  d'esageraziòn^, 
più  suole  derìdersi  da  coloro  i  quali  non  si  trovarono  sotto  il 
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Ueti  tmnnu ,  eum  iupemaé  peramimU  dadSm  humamu  étor- 
dfiif  vMotsusnAxT  mwoiu  Mundi  ìgihir  mala  ^  qaae  dadam 
▼jentora  andiebamiD  »  aspìcimus  :  quasi  paginae  nobia  co- 
dicmn  ftctae  sant  ìpsae  jam  plagae  terranim.  In  inuritu 
ergo  rerum  ofniniuiin  pensare  debemus  nil  finisse  qaod  ama* 
Timns.  Àppropinqnantem  itaque  aetomi  jadids  diem  sol- 
liéita  mente  conspicite ,  et  terrorem  ipsins  poenitendo  prae- 
Tenite.  Delictoram  omnium  maeulas  fletibus  lavate.  Iram^ 
quae  aeterna  imminet ,  temporali  lamento  compesdte.  Pius 
enim  Gonditor  noster ,  cum  ad  judicium  Yoierit  »  tanto  nos 
majore  gratia  consolabitur ,  quanto  nunc  eonspidt,  quod 
a  nob»  nostra  delicta  puninntnr. 
'  Latorbm  vero  praesentium  Johannbh,  Subdiaconum  no^ 
stnmi  (1)  f  ad  hoc ,  Deo  favente,  transmisimus  y  ut  electum 
▼estrum  sua  imminentia  cum  Dei  omnipotentis  solatio  se- 
cundum  morem  Dec^orìs  ejus  faciat  Episoopum  oonse- 
erari.  Nam  sicut  ab  aliis  nostra  exigimus ,  ita  singuUs  sua 
jm*a  servamus  (2). 


taglio  della  spada  Longobarda ,  e  che  poi  ebber  bisogno  di  pre- 
dicare la  felicità  del  regao  d'Autarì. 

(i)  iMtorem  vero  praesentium  Johannem  Subdiaconum.  Se 
i  Milanesi  oonduceansi  liberamente  in  Roma,  e  liberamente  di 
Roma  ti  mandavano  k  risposte  a' Milanesi  per  mezso  del  Sod- 
diaoono  Giovanni;  costoro  dunque  stavano  in  Genova  e  non 
in  Milano. 

(2)  Tuiia  d'oro,  dice  PAonoiator  Gussanvilleo ,  è  questa 
Lettera  di  San  Gregorio^  monumento  insigne  di  temperanza  e 
d' affetto. 
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NUMERO  Cm. 

Ddlo  stesso  nell'atto  d^ inviare  un  Suddiacmo  a' Milanesi 

di  Genova. 

Anno  593. 

(  Lib.  III.  EpisC.  3o  ). 

Grboorius  Johanki,  Subdiaoono. 

QuAino  Apostolica  Sedes ,  Deo  auctore ,  cuactis  praekta 
coofttat  Ecclesiis ,  tanto  rnter  multiplices  caras  ,  et  Sia  nos 
ìralde  sollìcitat,  ubi  ad  consecrandum  Antistitem  nostram 
expectatur  arbitriam.  Defancto  igitur  Laubbktio  Ecclesiae 
Mbdiolanbnsis  Episcopo  y  sua  nobis  relatione  Glenis  inno- 
tait  in  electione  se  filìi  nostri  Gonstaniii  ,  Diaconi  sui  » 
unanimiter  consensisse.  Sed  quoniam  eadem  non  fuit  sub- 
scripta  relatio  »  ne  quid ,  quod  ad  cautelam  pertinet ,  omit- 
tamus,  hujus  idcirco  praecepti  auctpritate  suffultum  GE- 
NUAH  te  proficisci  necesse  est  Et  quia  molti  ilug  Hìi- 

niOLANBNSIUM  GOACTI  BARBARICA  PERITATE  GI»IS1STDNT   (1)  » 

eorum  te  voluntates  oportet  ^  eis  convocatis ,  in  commune 
perscrutali.  Et  si  nulla  eos  diversitas  ab  electionis  unitate 
disterminat ,  siquidem  in  praedicto  filio  nostro  Constantio 
omnium  voluntates  atque  consensum  perdurare  cognoscis; 
tunc  eum  a  propriis  Episcopis ,  sicut  antiquitatis  mos  exi- 
git ,  cum  nostrae  auctoritatis  assensu ,  solatiante  Domino ,  . 
facias  consecrarì  :  quatenus  hujusmodi  servata  consuetudine, 
et  Apostolica  sedes  proprium  vigorem  retineat,  et  a  se  eon- 
cessa  aliis  sua  jura  non  minuat 


(i)  Multi,  •  •  ^barbarica  feriiate  consistunt  Si  può  ^li  dare 
una  prova  migliore,  che  il  fior  di  Milano  era  fuggito  e  viveva 
in  Genova  ?  De'  Nobilissimi  uomini ,  che  di  Milano  si  ripara- 
rono in  Genova,  f^edi  seg.  Num.  m. 

19 
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NUMERO  av. 

Dello  stésso  a  Rumano  ^  Patrizio  ed  Esarea  di  Ravenna ,  per 
V  eleziane  awenula  del  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  B93. 

(  Lìb.  III.  Epist  31  ). 

GnEGQjiius  Romano,  Patricio  btExAlRcho  Itauae. 
OftiTOM  LAfmBiiTii  (1),  Eeclesiae  Midiolanersi»  Epiico- 
)M>  EtcelleoUaffl  veslram  jam  credimos  cogaotisie.  Et 
quia  quaolttiti  ex  Qeri  relatiooe  didicimus ,  in  CoifSTAiitio 
filo  Doatro,  Diaooiio  ejoadefn  Ecclesiae,  omnium. conaisliC 
electìo»  ntceoé  Aiit,  prò  aenranda  consuetiidiM ,  nnHtem 
Eeelesiae  nosirai  (S)  dirigere  »  qui  eum  in  quo  omnium 
Yòhintates  alqne  consenaum  concorditer  convenire  cogno* 
Terit  y  a  auis  Epiacopia ,  akut  vetua  moa  eiigit ,  crnn  noUro 
fammi  assmm  y  faeiat  conaecrari.  Proinde  patema  dilectigne 
fers^lventea  dèbitum  aalutationia  ofiicinm  »  quaeaumua  ut 
praedielo  CoNatANTiO ,  aeu  fuerit  eonsecratua  Epiacopus  nec 
ne  9  Excelientia  yeaira ,  ubi  oeceaae  fnerit  »  suum  dignelur 
'impmdere  juatitia  facente  aoiaa'um  (3)  :  quatenus  haec  vos 

'  (i)  Obilam  LaunniU,  L'Oltiocchi  ^,  dopo  molti  ed  accuraii 
computi y  dice...  »  À  die  XXt.  Mensis  Augusti  anni  Sga  va- 
»  cabat  jam  Medioulnensu  ,  GiìNUAM  TEANSLATA,  Scdes 
»  per  Lauhsntii  An  listi  lis  obi  tu  m  ». 

(3)  MUitem  Ecclesiae  nostme.  11  Di  Mtò  *  scrive,  che  qursta 
parola  in  bocca  di  San  Gregorio  sanifichi  un  Clerico.  Ma  non 
bisogna  dimenticar  le  parole  d' Enoodio ,  da  me  altrove  rife* 
rite  '  intorno  a'  Militi  Ecclesiastici ,  deputati  a  proteggere  qua- 
lunque iiff elice. 

(3j  Suum  dtgnetur  impendtre  . . .  sdaiiufn.  Or  dicasi ,  che 
Taiuto  dell'Esarca  dovesse  prestarsi  ad  un  Vescovo  dimoranle  in 

2  Oitrocchi ,  Hist.  Medio!.  Ligusk.  pag.  332.  400. 
i  Di  ìliw  ,  AnnaU ,  1.  195. 


iOt  < 


meroes  et  hie  dipoi  inimieoB  verivos  exaltot,  et  ia  Értaim 
me  ile  epiid  Dem  piweQieiilcr  wmmewjtoi  Mene  eet 
enim  proffrìni,  olìoique  Buhi  Magne  fitit  fBaelìurilele  eoe» 
janctos.  Et  yos  qnoB  nostro^  cogooscitis ,  babere  ut  vestros, 
et  peculiarìter  dìUgere  debetis. 


^■««wii^«««vi««pwii««ap>i^«BaMW 


Milano ,  mentre  durava  la  guerra  !  Chi  non  vede  ,  che  cpesto 
Yefoòvo  stava  in  Genova ,  ne' confini  dell'  Imperio  e  dove  5Ì  sten- 
dea  l'autorità  dell'Esarca?  Da  ciò  si  scorge ,  che  le  parti  ma* 
rittime  della  Liguria  non  conquistate  da' Longobardi  amministra- 
vai\^  tuttora  nel  5g3  dall'Esarca  di  Ravennane  viveanos4^to 
la  potestà  immediata  di  Bisanzio.  Afa  di  ciò  parlerò  nelb  Sloria. 

'      NUMERO  CV. 

Ddh  stesio  in  fodor  di  Fesio^  Vescovo  di  Capua ,  - 
non  Mcor  pnsa  da*  Longtiòardi. 

Anno  893.  Maggb» 

*  (  Ub.  lU.  Epist.  34  ). 

Grbgorius  Pbtho,  Subdiacono  Gamfaniac 
QuBftfTDR  ¥é9tvs  (1) ,  fratef  et  Goepiseoptis  nosrter  »  e 
sqìs  ee  Clerieis  ac  civibi»  despkì  atqm  «ontemni.  ht>  qtia 
re  Experieetiae  tuae  praedpimus  »  ut  tranquilla  eos  aAior- 
tatione  convenias ,  quatenus  sedatis ,  si  quae  forte  odiorum 
carnee  suot,  mutua  eos  et  Dee  placita  cantate  concilies: 
ut  et  ille  qiiod  filila  decet  impendat,   et    itti  quod  patri 

(i)  Festus,  Era  Vescovo  di  Capua  ,  si  come  affermano  gli  An- 
noiatori  Benedettini ,  seguitati  dal  Di  Meo  *.  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  gli  stessi  Benedettini  leggono  Fuscus  e  non  Festus. 
Bene  il  Di  Meo  deduce  dalla  presente  Lettera ,  che  in  Maggio 
693  Capua  non  era  caduta  in  mano  a'Longobardi;  ma  qui  dee 
leggersi  Fosco  e  nonFestOi  come  anche  bene  osserva  il  Di  Meo  K 

1  IN  lieo ,  AoDàli ,  L  leo. 

a  Um ,  ÌM.  1. 173.  tei.  ' 
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oporlet  exhibMDt.  Si  quae  Tero  aliae  caiuae  sant,  prae- 
dìcto  EpiflGopo  te  impendere  praeeìpiimis ,  salva  tamèD  ja* 
ititi  a  et  aeqnitate»  aolatium.  Mense  Maio^  Indiciione  XI. 

NUMERO  evi. 

Mio  sies9o  ndFMo  d'itmare  tcn  Notar o  in  Siponta, 
eitià  non  soggetta  punto  a'  Longobardi. 

Anno  693. 

*   •  (Lib.in.  Epist.  41.). 

Grbgoriits  Paktauboni^  Notario. 

QcBvros  est  nobis  Eyangblus  Sipoiitiiiab  Ecclesiae  Dia- 
coniis^  filiam  suam  a  Fbucb  (1)  foisse,  qaod  dici  nefas 
est  f  stapratam.  Pro  qua  re  Au;tM  praeeqpti  auctoritate  (2) 
gaffultum  ad  SipoimifAM  civitatem  te  proficisci  necesse  est, 
et  9  adhibitis  tUn  sapientibus  iìUc  viris  y  cum  omni  subtilitate 
yerìtatem  curabis  addiscere  letftà  ita  repereris ,  eam  quam 
stupravit ,  aut  uxorem ,  factis  nuptialibus  iostromentis^  ac- 
dpiat,  ant  corparaUter  castig'atum  {3}  in  Monasterium  eum 
priTatom  communione ,  ubi  poenitentiam  peragat  »  tradere 
festinabis;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sit  quoquomodp  egrediendi 
licentia ,  nisi  boc  nostra  permiserìt  fortasse  praeceptio. 

(i)  FeUce.  G>stai  era  nipote  di  Felice  ,  Vescovo  di  Siponto, 
come  apparisce  da  una  Lettera  ,  che  qui  non  si  registra ,  di  San 
Gregbrio  (  lab.  IH.  Epist.  43  ).  Né  la  presente  avrei  qui  regi- 
strata y  se  non  avessi  vointo  dimostrare ,  òhe  Siponto  era  nel 
5g3  città  non  Longobarda ,  ma  Romana.  Di  Felice  ,  Vescovo 
Sipontino ,  si  vegga  il  seg.  Num.  ii6. 

(a)  Hujus  praecepU  aucioriiaie.  Felice ,  nipote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico ,  non  era  sotU^osto  all'  autorità  spirituale 
del  Pontefice  ,  che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità 
civile  ,  come  faceva  in  Nepi  ed  in  Napoli  {Fedì  pag. 249.373). 

(3)  Corporaliter  casHgaium.  Parole  ;  che  vie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su'  laici. 
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Prarrba  ohm  sapndidos  DiaooDitf  d$  hMlUnu  t$  rt- 
dmnptum  {l),  «e  propterea  debitaon  babere  eommeaiortt  : 
ideo,  si  talem  ejus  sofastantiam  non  esse  cognoverist  fme 
ad  reddendiuD  debitum  ìpsum  pòssit  sufBcere,  Fbliq  fratrì 
et  G>epìsoopo  Dostro  te  immiiiere  praecipimus ,  ut  qu$  pr#» 
Ittim  de  Ecclesia  (2)  dare  non  differat  :  quatenus  suprascrì* 
ptus  Eyangblcs  Diaconas  sine  tardìtate  aliqaa  a  debiti  pò*- 
sit  necessitate ,  cui  est  oppositus  »  jiberari. 

(i)  Z7e  hoatibus  se  redemptum.  Oltre  la  quale  autorità,  ba.- 
8ta  vedere  quel  Diacono  Evangelo  vìvere  in  Siponto  dopo  il  su» 
riscatto  per  esser  certi ,  che  nel  693  Siponto  era  città  non  Lon- 
gobarda, ma  Romana. 

(a)  Preiium  de  Ecclesia,  Questo  del  redimere  i  prigionieri 
dalle  mani  de'  Longobardi  era  il  nobile  uso ,  che  in  si  calAnn*- 
tosi  tempi  faoeasi  delle  sostanze  di  tutte  le  Chiese. 

»  ■ 

NUMMO  CVU. 

t 

Dello  stesso  al  Vescovo  di  Tc^ratHo ,  ciuà  Romana  . 

e  non  Longobarda. 

Anno  593.  (  Luglio  ). 

(  lib.  ni.  Eiiist.  4t»  ). 

GaBGOEius  Andrbab»  Episcopo  Tarentiiio. 

Tribunal  Jadicis  aeterni  secarus  aspidet  »  (jnisqais  reatus 
sui  conscius  dìgna  eum  modo  poenitentia  placare  contendit. 
Habuisse  te  siquidem  concubioam  manifesta  veritate  com- 
perìmus,  de  qua  (1) 

Praetbrba,  quoniam  mùlierem  de  Matrimdis  (8)  eontra 

■  *  •  •  •  

(1)  JDe  qua.  11  Santo  Pontefice  gì' impone  una  penhensa^  se 
véramente  sì  crede  colpevole. 

(a)  MatricuUs.  Chiamavasi  Matricolai  libro ,  dove  si  v^eni- 
vano  registrando  i  itomi  di  quelli  che  alimentavansi  a  spese  delk 
Chiese:  JUairicola^  perciò  s' appellarano  gli  alimentati.    ^ 


<x>lÌBeoi  Sacerdoti!  caedi  crtMUir  fMAus  iepuUMi  (1)  : 
qtm  Keet  pesi  octo  menses  e%nde  miaine  arbitraimir 
foiaie  deAmctflin  ;  tnnen  quia  ordinia  tai  habere  nohriili 
réapectum ,  propterea  duobas  le  mensibua  ab  administratie- 
«e  Miasari^  aUtuìmus  abstjnere.  In  quibos  ab  officio  (oo 

eoapcMom  fiere  te  conv^mt  quod  feeista ut .  *  • .  aaW 

eorreplìottis  medicina  compellat 


^mtm*matÈmm»mmmmmmt^mmmmimmmmi*i^mma^mm»mi0m^mmm»mmmmtmmmmm^'^»» 


(i)  Caedi  eru4Ìe/ùer  /miiiiu  deputasti.  Umano  Vescoyo  eca 
eòKtui  9  che  fece  si  atrocemente  flugellare  una  MatHùolana  , 
Suo  a  d<yrersi  dubitare  ae  otto  mesi  dopo  ella  ne  fotse  morta! 
n  SèMo  Pontefice  non  vuol  crederlo  \  e  per  effètto  della  crudele 
flagellatone  impone  a  colui  una  penitenza  di  Bolo  due  mesi.  Or 
d  4ìm  ie  una  atta  marittima  ed  agevolmente  dìfeaa  da'&reci, 
•  fk  come  Taranto,  sì  4ebba  coli' Aesemani  (  FeS  N«m.   116  ) 

^  tenere  in  Luglio  ÓgS  per  città  non  Romana  >  ma  Longobarda.  Si 

v.eggaj  se  sotto  i  Longobardi ,  tra'  lurori  di  una  spietata  guerra, 
i  Matricolajj  avessero  potuto  esseie  alimentati  dalla  Chiesa  di 
Taranto  ,  ed  il  Vescovo  Andrea  dure  comandi  si  ferod  di  frustar 
le  donne  !  CK  stessi  Barbari  l'avrebbero ,  sapendo  ciò  y  accop-* 
pato  y  se  fossero  stati  padroni  di  quella  città. 

NUMERO  CVIU. 

Della  siessQ  a  Giovanni  di  Gallipoli  ^  non  Longobarda 

ina  Romana  città. 

Anno  593.  Luglio. 

(IJb.  m.  Epist.  46). 
GrEGORIUS  JOHANNI,  EPISCOPO  GaUìIOPOUTANQ. 

£&  f€6lia  (1)>  qcMQ  ad  nos  Fraterpitaa  tua  direxit»  in- 


mm 


(1)  JSx  gesiis.,  Ecco  un  solenne  prooeBuo  in? iata^al  Vescovo 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  aSanOvegorio,  ed  ecco  un 
{»tiJbblico  «strcìaìo  d' Ei^lesìa^a  gioriailidlone  ,  la  quale  non 
«Vreb^  "peitMo  a^er  lungo  ««Ito  i  Lon^olnrdL  Gddlip<rfi  era 
città  twpM  ètlln  Bmivui  Qncsa  od  695.  J^e^we^  ifuoa.  ÌI0& 
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Tentum  est  Aivdreaii  fratr^m  et  Coepìscopum  nos^nmii 
habuisse  siae  dubio  concuMoam • .    , 

Matrigulariam  vero  quam  fecit  fiistibus  casligari .  •  • .  • 
duobus  bunc  menaibus  a  Jlf tssarum  ^Unmiox^  iu$pende  (1). 

PiUETERBA ,  óMata  nobis  pelitiane  (2) ,  quae  t^saetar  io 
subdilìs.  Clerici  praedicli  Episcopi  multa  se  mala  ab  eo 
sustinere  commemoraat  Ob  quam  rem  Fralemitas  tua  sub- 
tiliter  cuncta  curet  addiscere ,  et  ita  ea  ratiooabili  modo 
emendare  atque  dispooere ,  ut  oulla  eis  prò  hac  re  huc  re- 
meandi  (3)  de  caetero  necessitas  impoqatuf.  Meiw  Mio .  ifi- 
dietùme  XL 

(i)  j^  Missarum  solemnìtaU  tuapende.  Né  >  durante  lagaer^ 
ra  y  il  PooUfice  avrebbe  commesso  Te^ecituoae  de' suoi  decreti 
al  Vescovo  Giovanni  di  Gallipoli. 

(a)  Oàlaia  nobis  petiiione.  Queslo  fu  pubblico  ed  ordinario 
ricorso ,  cbe  si  fece  in  Boma  contro  il  Vescovo  di  Siponto,  ii| 
affari  di  natura  del  tutto  Ecclesiastica  ,  o  pertinente  alla  &e^ 
ligione. 

Possibile  cbe  questi  Clei^ici  ricorrenti  di  Taranto  fossero  sud- 
diti Longobardi? 

(3)  Huc  remeandi,  1  Clerici  di  Taranto  andavano  in  Koma 
e  ne, tornavano  a  lor  talento ^  essendo  padroni  delle  vie  di  inare. 

NUMERO  CIX. 

DeUo  slesso  acciocché  la  Chi^  di  Bevagna  fosse  provveduta 

d' un  Sacerdote. 


À^No  593. 


(  ÌJb,  m.  Epìst.  04  ). 


Grbgorios  Chrtsantho,  Episcopo  Spoletano  (t). 
Antb  hoc  bienoiimi  Fraternitati  tuae  fflBVAiOBNais  Ec- 


(i)  Episcopo  Spoletano,  Ben  poteva  Crisanto  risedere  nella 
sua  città  di  Spoleto  ;  perchè  i  Duchi  Longobardi  ed  Autari  noa 
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clesiae  visitalionis  deputaveramus  officium  (1) ,  in  quo  more 
scrinii  nostri  oihil  vos  de  provectionibus  facere  voluimas 
Clerìconim.  Nudc  vero  venientes  huc  praesentmn  porUtcre$ 
praedictae  Eccksiae  Clerici  (2) ,  dixerunt  Sacerdotem  se  nc- 
que in  eadem  Ecclesia,  neque  in  ejus  parochiis  habere. 
Hortamur  igitur  Fraternitatem  tuam^  ut  si  quidem  talem 
potuerit  reperire  personam  ,  quae  digna  ad  Episcopalis  of- 
ficii  apicem  valeat  promoverì,  huc  eam  cum  sohmmitiM 
decreti  (8)  y  vestrammqne  testimonio  litterarum  celerios  di^ 


uccìsero  né  sacch^gìarono  tutt*  ì  Vescovi  del  regno  loro,  e  non 
impedirono  l'elezione  ;  alla  quale  concorrevano  anche  i  Cattolici 
Longobardi  e  molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo ,  che  Crisanto 
risedesse  propriamente  fra  le  mura  di  Spoleto,  quando, la  guerra 
nel  593  vìeppiii  s' inferociva  ;  non  credo ,  che  ivi  potesse  rice- 
vere i  comandamenti  d'andare  in  Bevagna  da  un  Pontefice  ,  il 
quale ,  oltre  gli  spirituali ,  regolava  i  civili  a£Eari  d'una  gran 
parte  d'Italia.  Panni  perciò,  che  Crisanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull'esempio  de'  Vescovi  d'Aquileia , 
di  Milano,  di  Tauriana  e  d'altri  luoghi. 

(i)  Fièitatìonia  officium.  Tali  visitasioni  j  commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a'  Vescovi ,  solevano  in  questa  età  esser  l'effetto 
d'una  qualche  repentina  invasione  de'  Longobardi  ,  che  uccide- 
vano gli  uomini ,  e  poi  affliggevano  ciascuna  città,  traendone 
buon  numero  di  prigionieri ,  come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
precedente  Num.  106.  Bevagna  nel  691  era  città  Romana  {F'edi 
prec.  Num.  70  ) ,  quantunque  vicina  di  Spoleto  :  dovè  'indi 
vedersi  assalita  e  disertala  dal  Duca  Spoletino  Ariulfo  ,  il  quale 
poscia  ai  tolse  di  quivi  ,  e  forse  la  bruciò  senza  che  vi  rima- 
nesse alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  visiiazioni  de' Ve- 
scovi nelle  proprie  Diocesi. 

(3)  PorUtorea  praedictae  JSccleaiae  Clerici.  La  venuta  di  co- 
storo in  Roma  e  la  presente  Lettera  Pontificia ,  ottenuta  ivi  da 
essi ,  fan  credere ,  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
avessero  in  quel  punto  il  nemico  Longobardo  sulle  spalle. 

(3)  Cum  soiemnitafe  decreti.  E  che  perciò  potessero  con  pia 
sicurezza  congregarsi  per  eleggere  il  Prete,  o  riceverlo,  dalle 
mani  di  Crisanto  ^  stendendoue  il  solito  decreto. 
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rigatis.  Sin  vero  hoc  nunc  inveDirì  non  potasi  ^  cum  omni 
studio ,  ac  vivacitate  persooas  exquirite,  quae  illic  in  Pres- 
byterii  ordine  valeant  consecrari.  Quanim  YÌlam  aclusqae 
subtili  prìus  inquisitione  discntite ,  ut  in  nullo  eis  Tel  sacri 
Canonea  y  vel  Ecclesiaslicae  regulae  valeant  obviare:  ut  hac 
provÌ8Ì(»ie  populns  illic  decens  communionem ,  qua  se  pri^ 
vaioB  ób  Sacerdotum  neeessitatem  flMliter  conquenmtur  ^  re- 
cepisse se  gaudeant ,  et  in  Ecclesiis  illis  sacra  Missanim  so- 
lemnia  deesse  non  debeant  Sed  et  prò  consignandis  inbn- 
lìbus  Fraternitas  tua  illuc  curet  accedere ,  ut  nihii  sit  quod 
pastoralis  soliicitudinis  neglecta  tos  cura  remordeat 

NUIIERO  ex. 

Lederà  di  San  Grtgmio^  per  dire  d^acer  già  traninesso 
il  Pallio  a  CoUanzOy  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  S93.  (Settembre  (1)  ). 

(  Uh.  lY.  Epist.  i.  Indiiiiine  XU.«  ). 
GrEGORIUS  CoNSTANTTO,  EpISC,  MBDIOIiANBNSn 

ScKiPTA  Fratemitatis  vestrae  suscipiens  magnas  omnipo- 
tenti  Deo  gratias  retuU,  quia  ordinationis  Teatrae  merui 
celebratione  relè  vari.  Quod  vero  ex  superno  munere  in 
electionem  vestram  coneordiier  omnium  eonoenii  assenstu  (2)| 
boc  Fraternitas  tua  cum  summa  debet  consideratione  pen- 
sare :  quia  post  Deum  valde  est  debitrix  eis ,  qui  sibi  vos 
praeferri  tam  subdita  mente  voluerunt. 

(i)  U  Di  Meo  *  pone  questa  e  la  seguente  LeUera  di  San  Gre- 
gorio nel  SeUembre  5g3 ,  dopo  il  cominciameoto  dM!  Indizio- 
ne Xll/  :  Oltrocchi  *  ne  dubita,  o  piuttosto  le  attribuisce  al  594. 

(a)  Concorditer  omnium  conve/tii  consensus.  Qoè  ^i  tuti'  i 
Milanesi  4  cbe  stavano  in  Genova.  Fèdi  prec.  Num.  io3  e  104. 

1  Di  Ikf^o .  AnnaU  ,  I.  170. 

S  OltroceU ,  Qisl.  Med.  Ligiistic.  pag.  404. 
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Decbt  igìtitr  vos  sacerdotali  beoignitate  eoram  m(Nribus 
ia  onoibus  respoodere ,  eorumque  necessitatibus  pia  com-- 
passione  coocurrere.Si  quorum  fortasse  suat  vitia»  baec 
maturis  otijurgatioDibus  iacrepato  ;  ut  ipsa  quoque  sacer- 
dolalis  indiguatio  virtuli  sit  admixta  dulcedinis  :  quateous 
et  tnoc  a  subjeclis  amari  debeat ,  etiam  cum  grayiter  me- 
tuitur.  Quae  res  personam  vestram  apud  eorum  judicium  ad 
magiyuu  quoque  reverentiam  adducit:  quia  sicut  praeeeps 
furor  usitatusque  despidtur ,  ita  coatra  culpas  discreta  iodi-*' 
gnatio  plerumque  quo  tarda  fuerit,  eo  aiùplius  fit  timeuda. 

loHAiuiiES  vero  Subdiaconus  noster  multa  uobis  bona  tuae 
Frateroitatis  redien$  nuntiamt  (f).  De  quibus  omoipotentem 
Deum  petimuSy  ut  haec  qui  coepit,  ipse  perficiat  ;  qua- 
teous te  ioterius  exteriusque  profecisse ,  et  nuoc  iater  bo- 
mines ,  et  post  inter  Angelos  osteodat 

Praeterea  Paltium  ad  sacra  Missarum  solemnia  uteodum 
ex  more  transmisimus  (2).  Sed  peto  ut  dum  hoc  suscipitis , 
ejus  booorem  ac  g^ium  ex  bumilitate  yendicetis. 

» 

(i)  Johannes  rediens  nuntiavit  Dell' andata  di  Giovanni  in 
Genova  ,  si  vegga  il  prec.  Num.  io3. 

(a)  Pailium  transmisimus»  Cioè  in  Genova.     . 

NUMEBO  CXI. 

Ddlo  sl€9so  intorno  allo  scisma  di  tre  Ywovi  del  regno  Lon- 
gobardo nella  causa  de'  Tre  Capitoli  ;  al  quale  scisma  in-- 
clinava  la  Cattolica  Reina  Teodolinda. 

Anno  593.  (  Settembre  ]. 

{  Ub.  IT.  E-list.  3  ). 

Gaegorius  Cokstantio,  Efisc.  Mbdiolanbnsi. 
DiLEGTissufus  filius  mcus  BoNiFACius  Diacoous  quiddam 
mihi  ex  scripto  Frateroitatis  tuae  secreto  ountiavity  quod  ex- 


•    •. 
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J 

oecaaiooe  j^ttius  4|««m  ìaYeiitot  ires  se  EpUeojpi  (1) 
a  pia  FiratomitaUs  ve^trae  oummuoioM  separaverìot  »  di* 
cantes  voa  io  dattinatioiMiii  Triwn  Capikiio0vm  eooaemsae, 
atque  MiKfoiwm  (2)  fécisse.  Et  qiBdein  si  quid  de  TrSnu 
CaffMi$  m  quoeumqm  v^  veiòo  tei  tcripto  fumiwUum  eU , 
bene  Fratenittas  toa  refaioiseitttr  ;  ipiarnvis  decassor  Frater- 
mUtàé  taae  LAimarrti»  dbtrìctiawjaaiii  JoanoioMm  Sedi  Apo- 
atolkile  eniaerit  »  in  qua  viri  NoaumuD»  et  kgiUmo  dq- 
aero  aubfcripcieniat  (3).  bUir  fuofe  eya  quoque f  Urne  Urbe-* 

(i)  Tte$  $e  Spimopi.  Quali  fouer  dae  di  oosUuro,  iguaraii: 
Taltro  era  il  Vaseovo  di  Brescia ,  perchè  (  «i  conte  fi  yedrà  ia 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  (seg.  Num.  119  )  )i  i  citladini  Bre- 
sciani erano  divenuti  o  stavano  per  divenire  scismatici  ^  colpa 
del  loro.  Vescovo  ,  l'uno  de*  tre.  L'Oltrocchi  •  crede ,  cbe  questi 
tre  apprtenessero  tutti  alla  l.igurìa  ;  ma  Brescia  era  nella  Ye- 
ncna* 

(a)  CauHanem.  Parola  divenvta  oelebiw  n^a  disputa  òtfTre 
(JapiML  Pro&iettavasi  ft>n  carta  sottoscritta  di  eonptiaire  alla 
loro  condanna  :  ina  «i  fiitto  uso  vedasi  riprovalo  nella  preseuie 
Lettera  ed  in  altre  da  San  Gregorio  9  il  quale  per  amor  della 
pace  contenttrvasi  del  ^lenzio  intomo  a'  Tre  CapiioU ,  pardiè 
s'accettasse  il  Concilio  di  Calcedonia  (  J^tdi  pag.  168  ).  11  gran 
Bentefioe  fi  rallegrava  in  rammenundo ,  ditegli  nella  sua  Pre- 
tura Urbana  ed  il  defiinto  Vescovo  Lorenco  aveano  data  fuori 
una  di  si  fatte  cauzióni  per  mostrarsi  ottimi  Cattolici  ;  ora  ba- 
staVagli  esser  tale  fenza  darsene  an  benché  mimmo  vanto. 

(3)  f^iri  nobilissimi ...  »  subscripserunt.  Ecco  i  noòOissimi 
cìtladìnl  ^  Mllkno  ;  «ccoU  sottoscrìvere  alla  caumone  di  Loren- 
zo :  qual  prova  migliore^  che  la  citkuUnanza  e  Legge  Romana, 
che  VOfdine  0  la  Curia  ed  anzi  la  Nobiltà  Romana  durarono 
in  Milano  ed  in  Italia  sotto  i  Longobardi  ?  Cosi  ascolto  dirsi  da 
molti  e  non  dìspregevt>E  Scrittori  :  ma  i  Milanesi  nobiiisàimi 
accennati  nella  presente  Lettera  vivevano  in  Genova  sulle  terre 
dell'Imperio^  non  in  Milano  Longobarda. 

1  OUroochi,  Hist.  Alediol.  Ligost  pag.  400.  Tres  fRoo^oeiaf  Jioifrf  SiMaM^* 
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nam  Praetoram  géreos  (f)>  parìter  snbacripsi:  qaia  poet- 
qaam  taKs  seùsura  prò  nulla  re  fatui  M  »  jnstum  fiat  ut  Se- 
des  Apostolica  curam  gereret,  qnateniu  noitatem  univer- 
salis  Ecclesiae  in  Sacerdotam  mentibiis  per  omnia  cuatodi* 
ret  t}uod  autem  didtor  »  filiam  nostrani  TEffioBBLiHDAM 
Regioam  sese  a  commonione  tua,  hoc  andito  nnntio ,  sospen- 
disse  (2) ,  constot  per  onmia  ;  quia  etsi  prayorum  hominnni 
Terbis  ad  paululam  seducta  est ,  venientibns  tamen  Himpo- 
LTTo  Nolano  et  Johanhb  Abbate ,  erit  modb  omnibus  ve- 
strae  Fratemitatis  communionem  quaesitura:  cui  etiam  meaa 
Epistolas  direxi ,  quas  Fratemitas  vestra  sine  diktione  tram-' 
minai  (3).  De  Episcopis  vero,  qui  se  suspendere  visi  sunt, 
aliam  Epistolam  feci  (4) ,  quam  cum  eis  ostendi  feca'is  , 
eos  non  ambigo  de  superstìtione  suae  superbiae  apud  Fra- 
ternitatem  tuam  poenitentiam  acturos. 

StBTiuTBB  autem  mihi  et  breviler  indicastis,  vel  de  Ago- 
ro  Rege ,  vel  de  Framcorum  Regibus.  ^ae  gesta  sunt.  Péto 
Ut  Fratonitas  vestana  quae  adhuc  recognoverit ,  mihi  modis 

(i)  Urbaneon  Pmeiurajn  gerena,  O  piuttosto  Prefettura, 
come  si  legge  in  un  G)dice  Vaticano  j  la  quale  si  lenne  da  San 
Gr^orìo  fino  air  anno  5jS  *. 

(a)  Se$e  a  communione  tua.,..»,  empendiese.  Quanto  alle 
cote  della  Cattolica  fede  »  a  malgrado  de'forori  della  guerra , 
Teodolinda  e  tutt'i  Longobardi  non  che  tatt'i  Bavari  con  gli 
altri  Barbari  incorporati  ne'  Longobardi  ricorreano  per  via  di 
lettere  agli  Àrciveicovi  di  Milano  in  Genova. 

(5)  Bpiaiolas, . .  tranemiUai.  £  lo  «te«so  Pontefice  mandava 
Ippolito  e  Giovanni  con  sue  Lettere  a  Gostanso,  il  quale  da 
Genova  dovea  mandarle  a  Teodolinda  con  gli  stessi  IiCgatL 

(4)  JBpUoopis. .  .aliam  Epieioiam  feci.  Questa  non  si  trova 
nel  Registro  delle  Lettere  di  San  Gregorio  i  segno  evidente  j  che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 


1  Mtbaion ,  Amul.  Benedict  lib.  VI.  S*  88.-  Corsini ,  Series  Prasfectft- 
Ulte ,  pag.  374-37S. 
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ooMibitf  umotacat.  Siautem  vìdaritii).»  quia  eum  Pairkio 
xtthil  fecit  Ago  Langobardomm  Bfix ,  de  nabU  et  pramiP" 
tkt  (1):  qoift  paratiu  som  in  causa  %yà»  impendere,  si  ipsa 
utiliter  aliquid  pam  B^fMica  voluerit  ordioaro  (2). 

T 

(i)  ^^o  Langobardomm  Réx  ^  de  nobis  ei  pronUtiiie.  Co- 
stanco  Vescovo  non  solamente  avea  carteggio  intorno  agli  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e  co'  Vescovi  Sa£Draganei 
della  Chiesa  Milanese  in  Genova  ,  ma  eziandio  con  Agone  od 
Agilulfo  Re  intorno  a'negozj  politici  d'Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  Oltre  a  ciò  ,  Costanzo  avea  commerci 
di  lettere  coli' Esarca  di  Ravenna ^  seguitando  Torme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  (  Fèdi  pag.  34  )  ;  e ,  poiché  risedeva  in 
Genova  >  dava  i  ra^uagli  di  tuti'i  moti  de'  Re  Franchi  ai  Pon- 
'  tefice  Romano,  Avrebbe  potato  dar  tali  ragguagli ,  se  la  sua  di- 
mora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  RepubUca  voluerit  ordinare.  La  guerra  dunque 
durava  quando  San  Gregorio  scrivea  cosi  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e  quella  che  segue  y  come  l'altra  iodiritta  da  lui  nello 
stesso  tempo  a  Teodolinda  per  mezzo  de' Legati  Giovanni  ed 
Ippolito. 

NUMERO  CXII. 

DtUo  $t€S90  al  medesimo  y  intomo  allo  etesso  argomento. 

Anno'  593.  (  Settembre  7  ). 

(  Lib.  IV.  Eplst.  3  ). 

Gregoeius  Corstantio  y  Episg.  Mbdiolanbnsi.    , 

Pbbvbnit  ad  nos  quod  quidam  Episcopi  Testrae  Dioecesis» 

exqiUrentes  oceasionem  potius  qwm  inoenientee  »  sese  flcìndere 

a  Fraternitatis  vestrae  unitate  tentaverint ,  dicentes  te  apud 

RoMARAM  urbem  (1).  in  Trium  Capitulorwn  damnationem 

(i)  Apud  Romanam  urbem.  Costanzo  non  era  .stato  in  Roma 
dopo  la  sua  elezione  :  ma  gli   Scismatici  l'  accusavano  d'  aver 


taniitìnem krìm.  Qood  ndeKcet  Ucìivo  ékmt;  ^pia  fia- 
timi Fraternkaii  toae  éfiam  Mie  «Mfìoiie  tredere  fdemHj  iie*- 
seniiit.  Si  cnom  hoc  mét  neoesnriom  fieri ,  vefbU  midii  wh- 
bis  crtdi poUMtit.Ego  Umm  nominata  ittler  nos  fkeque  oérfo. 
JM^IM  9erifl0  Tria  (k^ula  rtùeio.  Sed  m,  ai  dtìos  ref^r^ 
iontUTA  de  suo  emxe  parcendam  est  :  quia  joxta  Pàvu  A- 
postoli  Tocem  :  iVo»  imdligtmt  neque  quae  ìoquuntwr ,  neque 
H  r?'  ^  S^"^  affrmant  *.  Nos  eaim  »  anctore  ventate ,  teste  con- 
scienlia ,  fatemur  dos  fidem  sanctae  CHALCSDOiiENgis  Synodi 
per  omnia  illibatam  custodire  »  nihilque  eius  deflnitioni  ad- 
derò, nihil  sobtrahere  audere.  Sed  si  quii  oontra  eam  » 
ejasdemque  Synodi  fidem ,  sive  plus  minusre  ad  sapiendum 
appetit  usurpare  »  eum  omni  dilatìone  posposita  omaAema^ 
tizamus ,  atque  a  sinu  matris  Eccìe$iae  dienum  esse  decer- 
nimus.  Quem  igitur  jsta  mea  confessio  uqd  sanat,  non  jam 
Chalcedonensem  Synodum  diligit»  sed  matri»  Eectesiae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa  quae  audere  visi  sunt»  zelo 
loqni  animae  praesumseruat:  superest  ut  »  hac  satisCsictioDe 
suscepta ,  ad  Fraternitatìs  tuae  uoitatennredeant ,  seque  a 
corpore  Ghristi,  quod  est  Sancta  Universalis  Ecclesia, 
non  diyidant 


quivi  mandato  la  sua  cauzione  o  promessa  di  condannare  i  Tre 
Capitoli.  Cosi  anche  pensa  V  Oltrocchi  *.  L' accusa  era  falsa. 

1  Oìtrocchì ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  404. 
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Dello  stesso  cJla  Réna  TeodoUnda  sull'affari 

de' Tre  Capìtoli. 

Anno  593.  (  Settembre  ?  ) 

(  Ltt.  IT.  fi|>lBt;  4  ). 

GtiBCòRitTs  Thbodblinbàc  ,  Kegikab  Langobar- 

DORtTM. 

QeoBUHbAM  ad  nòs  relatione  pervenit ,  ab  aKquibus  E- 
piscopis  Gbrìani  Testram  usqne  ad  boc  scandatam  eoDtra 
sanctam  Ecclesiam  Fuisse  perductaiq  ,  ut  sese  a  Catbplìcae 
uoammitatis  communione  suspenderet.  Quod  quantum  ^os 
pure  dilìgimua»  tantum  de  vobis  fortius  dolemuSt  quia  yos 
imperitis  stultisque  haminSms  creditis,  qui  non  solum  ea  quae 
loquuntur  neaeiont,  sed  vim  ea  percipere  quae  audierìnt 
posaunt. 

Dtctm  enim  piae  memorìae  JvsriNiAni  temporibus  ali- 
qua  contra  Ghalgedonensbm  Synodam  fuisse  conslituta  : 
qui  dum  neque  legunt  neque  legentibus  credunt,  in  ipso 
errore  manent,  quem  sAt  de  nobisipti  finxerunt.  Nos  enim, 
teste  conscientia,  fatemur  de  fide  ejusdem  sani^ti  Ghalcb- 
DòtmMsis  Goncilii  nifaii  motum  ,  nihil  esse  violatum  :  sed 
quidqoid  praedicti  J^stihiani  temporibus  actum  est ,  ita 
actnm  est  ut  fides  Chalcbdonensis  Goncilii  in  nullo  vexa« 
rétur.  Si  quia  autem  contra  ejusdem  Synodi  fidem  aliquid 
loqui  praesumit  vel  sapere ,  nos  ejus  sensum  sub  analhematis 
inurposilicne  detesumur.  Cum  ergo  integritalem  nostram  ex 
conscientìae  nostrae  attestatione  cognoscitis,  superest  tft 
nunquam  voa  a  Gatholìeae  Eoclesìae  communione  separetis  ; 
ne  M  wsirae  herymae  >  tamaque  bMa  opera  perenni  (1),  in  a 


iÉ«M*é*M**itai^MaaBi«MnriMai^kMi^^^^^«aMiH^M^t^^M^kM«i*MaM**^ 


(i)  Tot  vestme  lacrymae  ,  taniaque  bona  opera  pereant. 
L'alta  e  pietosa  Regina  temperava  co'juoi  pianti  le  sciagura 
della  guerra. 
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fide  vera  iQTeniaDtar  aUena.  Deoet  ergo  61<»iam  vestram 
ad  Reverendissimum  frafrem  et  Goepìscopnm  meum  Con- 
mTAimuii ,  cajas  et  fides  et  vita  bene  olim  mihi  approbata 
est,  sub  ottioi  celerìtate  transmittere ,  eiquidirectiB  vestris 
EpistoUs  (t)  indicare  9  ordinationan  eju$  qwm  benigne  su<- 
eeepisM  (2),  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  commuoione  in  nullo 
separamini.  Quamvis  in  bac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitror:  quia  etsi  quid  in  vestro  animo  dubietatìs  fuit  , 
veniente  filio  meo  Johannb  Abbate,  alque  Hippoltto  No- 
tano ,  ex  corde  vestro  arbitror  fuisse  sublatum. 

(i)  Directis  vestris  Bpistolia.  Questa  è  la  prova  dell'episto- 
lare commercio ,  cbe  intercedeva  fra  Teodolioda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano ,  dimorante  in  Genova ,  tutte  le  volte  in 
cui  %i  trattasse  ddla  Religione  o  della  carità. 

(a)  Ordinationem  tjue  quam  benigne  sueeepisii».  Ecco  in 
qual  modo ,  a  malgrado  della  guerra ,  v'era  bisogno  ^Ìèc  l'or- 
dinazione  di  Coetanto  in  Genova  non  increscesse  a*Gittolici  del 
regno  Longobardo  ;  viventi  sotto  la  potestà  d'Agilulfo  e  la  pro- 
tezione di  Teodolinda. 

NUMERO  CXIV. 

DeUo  stesso  intomo  a' delitti  d'un  Yeseooo  e  d'una  Monaca ^ 
riparatisi  ndla  SiciUa  per  fuggire  da' 


Anno  693. 

(  Lib.  IV.  ^pist.  6  ). 

Grbgorius  Cypriano  ,  Diacono  et  Rbotobi  Si- 

CIIiIAB. 

PBU4TDM  est  ad  oos ,  Pktroniixam  nomiae  de  Provin- 
cia LucARU  genitam  y  per  exhortationem  Aonbixi  Episcopi 
faisse  coDversam ,  resque  suas  omnes  ,  quas  babere  potuit, 
licet  sibi  jure  potuissent  competere ,  tamen  eidem  Mona- 
sterio ,  quod  ingressa  est ,  etiam  specialiter  donationis  ti- 
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tulo  contulisse  :  morieitemqae  praediclum  Episcopum  di- 
midiam  partem  substantiae  suae  Agnello  cuidam  filio  suo^ 
qui  Notarius  nostrae  esse  fertar  Ecclesiae  ,  atqae  dimi- 
diam  eidem  Monasterio  reliquisse.  Sed  cam  propter  trrtien- 
lem  IiALiAE  cladem  (1)  »  Sigiluu  refiigissm ,  dicitur  eam 
saepe  nominatus  àgnbllvs  corruptis  ejos  moribus  stu-^ 
prasse  ,  atqae  sentieos  gravidam ,  de  Monasterio  seduxis- 
se ,  resque  ejus  omnes  tam  proprias  ,  quam  eas ,  quas  de 
parte  patris  ipsius  habere  poterat ,  abstulisse ,  ac  post  per- 
petratum  tale  tantnmque  facinus  y  in  sui  eas  dominii  juic 
defendere.  Hortamur  igitur  Dilectionein  tuam,  ut  prae- 
dictum  virum  yeì  ante  fatam  feminam  sub  districta  ad  te 
facias  executione  perduci ,  causamque  ipsara  secundum  sui 
meritum  summa  subtiUtatis  exanrinatione  perquiras.  Et  si 
ita  inyenerìs,  ut  nobis  nuntiatum  est,  negotium.tot  ini- 
quitatìbus  inquinatum  9  cum  summae  purgationis  severi- 
tate  determina  ;  quatenus  et  ante  fato  viro ,  qui  nec  suum 
nec  illius  atteudit  habitum ,  tantorum  causa  fuit  scele- 
rum ,  ultio  districta  proveniat  :  ei  ilia  »  prìus  procedente 
vindicta  atque  in  Monasterìum  sub  poenitentia  redacta» 
omnes  res ,  quae  de  saepe  diclo  loco  ablataier  fuerant ,  cum 
omnibus  illis  suis  fructibus  atque  accessionibus  revertantur. 


(1)  Propter  irruentem  ItàUae  cladem.  Le  fughe  de'  Romani 
continuavano  ^  e  la  Sicilia  offeriva  un  sicuro  asilo  a  que'  del- 
l'Italia  meriggia  contro  il  furore  de' Longobardi.  L'Àssemani* 
crede ,  che  la  parola  Italia  si  debba  qui  ristringere  alla  regione 
degli  Appuli ,  de'  Lucani  e  de'  Bruzj. 

1  Asieouini  I  Ital.  Hi9t.  Scrip,  I.  ÌW. 

20 
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mi»ERO  C3CV. 

Beno  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento. 
Anno  593.  Novembre. 

i  Lib.  IV.  Episl.  16  ). 

• 

Gregorius  Cipriano,  Diacono,  Regtori  Siciliae. 

PfiRVENiT  ad  nos  diversos  Italiab  Sacerdotes  Sigiliam 
confogientes  (1),  plarìma  secum  Ecclestarum  suarum  nù^ 
nisteria  (2)  detulisse ,  eaque  sire  defunct»  eìs ,  sìve  male 
dispergentibiis ,  prope  omnia  deperìisse.  Qaà  in  re  moti 
horfamuT  Dilectionem  taam ,  quatenus  traosmittens  per  o- 
mnia  Siciuab  loca ,  sicubi  vasa  sacra ,  resque  Ecdesiarum 
positas  incaute  repereris ,  eas  com  summa  distrìcUone  re- 
coUigi  fecias ,  atque  adunatas  ,  sub  notitia  atque  desuscepto 
apud  singalarum  Ecclesiarum  Episcopos  deponas,  apud  quos 
usque  dum  pacis  tempus  easpoposeerit  (3) ,  juvante  Domino , 
debeant  tatissìme  conservarì.  Omnium  autem  rerum  ipsarum 
non  solum  desusceptum^  eos,  qui  eas  tradunt,  percipere 
volumus  9  sed  etiam  a  te  notitias  earum  subtililer  reti  neri  ; 
ut  dum  necesse  fuerit,  ex  hac  cautela,  juvante  Domino, 
possint  ab  iis,  quibus  traduntur,  sine  imminutione  restituii 
Mense  Novembri  j  Indictione  XIL 


(i)  Siciliani  confugientes.  I  fuggitivi  recavano  una  gran  co- 
pia di  ricchezze  dall'  Italia  ^  spargeDdole  per  la  Sicih>. 

(2)  Ministeria.  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempus  expoposcerii.  In  Novembre '6g3  vicina  sem- 
brava la  pace  co'  Longobardi  ^  ma  non  era ,  e  vana  riuscita 
r  affettuosa  speranza  del  Pontefice. 


3^7 
UrtJMERO  CXVI. 


DeUo  ^esso  intorno  a  Tribuno  ^  Clerico  SipoMino , 
t;iseatUUo  dalla  servitù  de'  Longobarai. 

Anno  S94.  Gennaro. 

(  Ub.  lY.  E|M  17  ). 

Grbgorius  Felici^  Episcopo  Sipontino. 
QvULiTBR  j5iiccQiTen4um  sU  re^mptioml^  ea|Mii»rwii» 
,et  SaiiGtorum  .Ganonum  et  mundgparum  legom  sanctio  evi- 

denter  edocuit  Qaod  cum  omnibus  notiim  sit,  mirati  snmus 

« 

nt  Fratemitas  tua  in  redemptionem  Tribuni  (t) ,  Qerici  ftd 
praesendum  ìeUoriSf  nulla  mota  miserìcqrdia  subvenìret.Quod 
ergo  q)onte  Eacere  distulistì,  nostra  saltqm  facere  festina 
/adjiortatione  commonitus  :  ne  si ,  quod  Qon  qrediipus ,  ne- 
ffl&g/daàum  putaveris ,  incipiat  tibi  neceasitas ,  quod  volnnlas 
fugit^  impoAere.  Quia  igitnr  supradictus  Jribuiics  ab  hosd-- 
bus  u  pràedaium  oc  eenium  duodepim  $olidi$  se  perhibet  com-' 

r 

paralum  (2) ,  ad  quorum  se  deflet  restitutionem  urgerì ,  haec 
te  oportet  diligenter  ìnquìrere.  Et  si  ita  est ,  nec  eum  ^  unde 
pretium  in  se  datum  reddere  possi!  habere  cognoveris ,  su- 
pradicta  splidos  de  Ecclesia  redempiori  ejus  restitm  (3).  |fam 
\alde  4unim  est ,  si  de  Ecclesia  cui.  o^iUtat ,  .remedium  nal* 
luminTeniat.Onùssa  itaque  excusatione ,  pretium ,  quod  in 
eo  datum  manifesta  verìtate  patnerit,  sine  aliqua  mora, 

(i)  Triòunus.  Monie  proprio  del  Qerico^  non  d'o£Gicio  militare. 

(3)  Centum  duodemn  aoitdoa  • .  •  qmnparaium.  JNon  lieve 
quantità  di  danaro  in  qndl'  età.  1.  Clerici  oostfivano  assai  piii 
cbe  non  i  laidy.e  la  cupidigia  del  Barbari  non  s' ingannava  nel 
differenziare  i  pre^. 

(3)  Aedemptori  ^us  resiìtue.  ^La.  privata  carità  spesso  mostra- 
.^rasi.nel  me^o  di  quelle  calamità  piibUicbe.  -11  redentor  di 
Tribuno^  Clerico,  non  chiedeva  .iateres3Ì  ne.  «JLtri. guadagna  dal 
suo  danaro. 


308 

fiicut  samus  praefiiti  »  rartitue  :  quatenus  nec  crediUwem 
fju8  tempore  Deceflsitatis  aflBicto  subvenisse  po^teat,  et 
ìc  onere  moerorìs  exutUB ,  mente  libera  »  oflScii  sai  mi- 
arìom  sollicite  ac  competenter  exhibeat  Mense  Januor 
IhdktiQne  ni. 

oaaERP'JZioNJS  intorno  a  siponto. 


L'Asfemani  \  confutato  validamente  dal  Di  Meo  *,  credeva, 
die  Ufi  5g4  Siponto  foMc  già  caduta  nelle  mani  de'  Longd>ardi, 

\^  Perchè  «  se  non  fosse  caduta ,  essi  avrebbero  dovuto  &r 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione ,  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  :  io  mi  contento  dire ,  che  non  arrivo  col  mio 
intelletlo  a  comprendere  una  ragione  .di  tal  fatta. 

à^  Perchè  San  Gregorio  «crisse  a  sei  Vescovi  di  città  Longo- 
barde ;  ciò  che  il  Di  Meo  dice  di  non  constare  fino  al  694  ;  ma 
io  debbo ,  secondo  V istituto  del  presente  Codice  Diplomatico, 
entrare  intomo  a  questo  ne'  piii  minuti  particolari ,  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Ponlefice  ricordate  dall' Àssemani ,  dal  591 
al  6oa ,  pel  suo  intento  di  mostrare  |  che  soggetti  a'  Longobardi 
furono  i  Vescovi  di  Milano ,  d'Atella  ,  di  Taranto ,  di  Spoleto, 
d'Ortona  e  di  Perugia. 

1.*  Anno  591.  Laurentio ,  Episcopo  Mediolansnsi. 

Nelle  Note  al  Num."  11  s'è  veduto ,  che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  E  però  è  inutile  far  motto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  i^U  altri  Vescovi,  di  Milano  in 
Genova ,  sacceduti  a  Lorenzo. 

IL*  592.  Importuno  p  Episcopo  Atomjjxò. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num«*  8a.    • 

III.*  593.  Andreae,  Episcopo  Taeshtino. 

■ 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Nom."*  107. 

IV/  S93.  ChysaniAo ,  Episcopo  Sfoj^nàXù. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num."  109. 

V.*  594.  j^d  Ckium ,  OaniKEM  ei  pleiem  Horiomas. 

i  AsseoMal,  Ita!.  Hist.  Sori^.  1.  M4-M0. 
a]Mlfèo,AniaU,L182. 
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Risponderò  nellt  Note  «1  Nam.*  laa. 

VI."  6o!i.  Venantio ,  Episcopo  Perusiito. 

Mei  6oa  y  Agilulfo  era  divenato  Cattolico ,  e  bene  San  Gre* 
gorio  a  lui  ed  a  Teodolinda  spediva  pubblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Afiatto  inutile  torna  perciò  all'As- 
semani  di  ricordar  le  Lettere  scritte  dal  PonteGce  dopo  il  694, 
quando  Felice  Sipontino  udivasi  ammonito  a  redimere  if  Clerico 
Tribuno.  Questo  Clerico ,  fatto  prigioniero  da'  Longobardi  feori 
di  Siponto ,  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  graxia 
de' danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L'Assemani  parla  d'niu» 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Sipontine,  avvenuto  nel  642, 
per  combattere  contro  i  Longobardi  ;  ma  s' oppone  il  Dì  Meo, 
affermando  »  che  Siponto  non  fosse  stata  presa  da*  Longobardi 
prima  del  649.  A  me ,  pago  di  parlare  del  694 ,  non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  :  e  panni  regola  generale  non 
soggetta  punto  a  dubbiezze  y  che  si  ddi»ba  da  chi  P  asserisco 
provare  il  fatto  d'essere  le  città  diansi  Romane  cadute  ndUb 
potestà  dei  nemici.  Conviene  in  oltre  provarlo  'oon  do^Sumenti 
sicari  y  anno  per  anno ,  se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Venanzio  , 
Vescovo  Perugino ,  parlerò  a  suo  luogo. 

NUMERO  CXVU. 

ììfUo  bUuOj  oBeiocM  Costanso  di  MUano  (  in  GtnùDa)  dmt 
aitilo  a  Fenmuìo  ìM' tm/tniasiom  del  suo  Ckro  in  Lmi  p 
€h€  nm  em  in  pal$Hà  dti*  I/mg(òardi. 

Anno  594* 

(  Lib.  IV.  Epist  aa  ). 


Gregorius  Gonstantio^  Episcopo  Mbbiolambnsi. 
QcoRiJifDAH  de  Laudbnsiith  (1)  (  Uggì  LoRBRsnJM  )  fi- 


(1)  Laudensium.  Uso  da  piit  anni  A  cercare  eoo  ansiosa  cura 
ne'  Documenti  le  più  inaignificanti  e  fuggevoli  parole^  donde  aves- 
si potato  scorgere  se  la  cittadinanza  e  Legge  Romana  durate 
fossero  nel  regno  Longobardo  prima  di  Liutpraodo  ^  ben  ho  il 
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fdmtium  parlibus  ad  nos  rélaiiane  pervenit  {l),  refigiónem 
locoram  ipsonim  ita  ab'  Ecclesiasticae  disciplinae  tramile 
deviasse ,  ut  nullatenus  in  suis  moribus ,  actionibusque  ca- 
nonicae  dispositionis  statuta  respìciant  Qaae  quia  eraat  et 


diritto  ed  il  debito  dì  maràvigliarnii ,  cbe  la  presente  Lettera 
si  fosse  trascurata  e  posta  in  obblio  da'  sostenitori  dell'afiEerma- 
tiva  àentenza  intomo  ò.  tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
sirea  F  autorità  di  provvedere  da  Genova  intorno  alla  riforma 
del  Clero  in  Lodi ,  città  Longobarda  ,  e  V  avea  mentre  ninna 
fregna  non  àvea  per  anco  raddolcito  i  furori  della  guerra  ^  quel 
Prelato  adunque  non  era  impedito  da'  Longobardi  Ariloli ,  seb* 
bene  straniero  al  regoo  loro.  Cotanta  tranquillità  d'  un  Clero 
cod  lontano  da  Genova  dee  taf  presumere  la  sussistenza  del- 
VOrdine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  Sg4  ^  e  però 
la  continuatone  della  oittadinartsia  e  Jjegge  Romcma. 
.  Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire  9  ma  non  dissero  gii  av- 
versar] delle  mie  opinioni.  £  l'avrebbero  dette  con  grande  ap* 
parenza  di  vero.  Ma  io  avrei  risposto , .  sì  come  or  faccio  ^  cbe 
nella  presente  Lettera  San  Gregorio  parla  di  Luni ,  città  del- 
l'Imperio,  e  non  di  Lodi.  Nelle  precedenti  Edizioni  leggeaai 
Lnhf  ;  Olà  piàtque  à'  dotti  Madrìni  di  legger  Lodi-,  secondo  i 
Coditi  tutti  di  Normandia ,  e  secondo  il  Toronese  »  il  Yatica* 
no  D. ,  i  Remensi  ed  i  Telleriani  :  alla  qual  conclusione  si  ras- 
segnò V  acuto  e  diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscritto  Regio  Parigino ,  da  cui  V  Edizioni  piU  anlicbe 
della  Haurina  preèo  avevano  a  stampar  non  Lodi  ma  Lum*.  Pur 
tutta  volta  questo  Codice  Parigino  avea  ragione  ;  e  Luni  avrebbe 
dovuto  leggersi  ancorcbè  San  Gregorio  con  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera  ;  ciò  che  gli  sarebbe  avve- 
nuto per  effetto  d'un  errbi^  di  penna ,  per  quanto  si  vedrà  nelle 
seguenti  Note. 

(1)  De  Lunensium  venienti um  partiòua  ad  nos  relatione 
pervenii.  Avrebl>er  potuto  questi  Cberci  venir  da  Lodi  Longo-- 
barda  in  J^oma  ?  E  chiedere  al  Papa  di  riformare  i  costumi  del 
elencato  Lodese ,  mentre  più  ^Irdeva  la  guerra  ? 
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* 

examìnanda  subtilius^  et  seyerìus  ulcìscenda,  praese^tmìn 
laiarem  Yshantium  fratrem  et  Coepiscopuni  nostrum  ut  in- 

• 

stanter  emendareolur,  adiionui  (1).  Sed  prò  magnitidinc 
inqmiemdinU  excéderuium  personarunìf  solum  se  nonjuàica^ 
xii  in  hujusmodi  inquUitione  suffUere  (2)  :^  ideoque  postula- 
Yit  a  nobìs,  ti(  in  eodem  examinando  negolio  Fraternitatis 
tuae ,  ei  adjiceretur  atque  auclmtatis  auxilium.  Quamquam 
jgitpr  fraterpa  diiectio  hoc  a  tQ  et  sinp  nostrìs  scrfptis 
debeat  esigere ,  tamep  praesentibus  quoque  yos  speciali- 
ter  epistolis  adhortamur^  ut,  adbìbito  vobis  praedicfo  fira- 
tre  nostro»  cunctos  Clerìcps  caeterosque  religiosos  jproeno- 
minafae  chitatis  et  territorii  qus ,  de  excessibus ,  quorum 
al^oid  es^  sufigiìcionis ,  ad  tu  venirb  gohpbllas  (3)  ;  atque 
cuncta  secundum  Deum  propter  futuri  metum  judicii  sub^ 
UUier  inquirenteSf  à  quem  a  Ganònum  statutìs  recepisse 
repereritis ,  canonica  EUtf  ultionb  cobrigitb  (4).  Nec  pa- 

(i)  J^enantium..ut  insùanUr emendarentur admonui.  Come 
avrebbe  potuto  il  Papa  commettere  di  riformarli  ad  altri  che 
a  Venanzio  y  il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni ,   ed   a  ^  ' 
cui  si  trovano  indiritte  parecchie  Lettere  dì  quel  Pontefice  ? 

(a)  Solum  se  non  judicavit  in  hujusmodi  inquisidone  suffi^ 
cere,  Venanzio  ,  che  tornava  di  Roma  recator  della  Lettera  pre- 
sente (  praesentium  UUoreni  )  a  Costanzo  ^  si  può  egli  mai  cre- 
dere un  Vescovo  soggetto  a' Longobardi  ? 

(3)  j4d  te  'venire  compellas.  Costanzo  ^  Vescovo  y  non  poteà 
costringere  gli  abitanti  di  Lodi  a  venirgli  davanti ,  neppur  se 
avesse  abitato  in  Milano  :  ma  egli  visse  in  Genova^  e  vi  mori, 
dove  manca  vagli  ogni  forza  per  costringere  i  Clerici^  sadditi 
de'-Longobardi. 

(4)  Canonica  eum  ulHone  corriate*  Questa  punizione  ^  seln 
bene  semplicemente  Canonica ,  oltrepassava  i  confini  de'  per«- 
mesòì  9  che  concedeansi  dal  Re  Agilulfo  a'  suoi  sudditi  d'obbedir 
in  affari  di  Religione  a' Metropolitani  ^  stanziati  nell' Italia  Im- 
periale. Del  resto  y  se  Agilulfo  permetteva  ,  cesserebbe  ogni  ra- 
gione di  sospettare  ^  nod  i  Glerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 
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tiamini  in  loeis  miris  (1)  eos ,  qui  non  gerunt  in  morìbui 
quod  ostendiint  in  habitu ,  per  abrupta  diutius  etagari.  Quo» 
oportet  et  ad  recliludinis  nonnam  poiloraU  vo$  ciVcunupe- 
ctione  reducere»  Ita  ergo  Fraternitas  toa ,  ctiicris  solertius 
INDAGATISI  quae  nobis  in  talibus  nuntiata  sunt  CoRRtaAT, 

QBDmffTy  ATQUE  IN  FOTURCH  SOPIRE  FRSTDIBT»  Ut  et  «nkoUie 

loae  proficiat,  ^i  tui  causas  vigUatUer  atque  titaeker  per- 
scrutaris  offidi  »  et  nostrum  minime  fimstrari  permittas  » 
quod  semper  de  tuae  maturitatis  habuimus  districtioiie  ju- 
dicium* 

fossero  cittadini  Romani.  Dovrebbero  in  tal  caso  i  Clerici  Lo*- 
digiani  annoverarsi  b2!  patleggiaU ,  a' quali  (nrono  per  privile-' 
giù  conferite  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facoltà  pe- 
culiari. 

(i)  Nùc  patìamini  in  locis  vestris.  Bà  consigli ,  se  ai  fosse  , 
trattato  di  Lodi ,  e  facili  a  recarsi  ad  effetto  da  Costanzo  1  Per 
l'opposito  I  ben  questi  potea ,  stando  in  Genova  ,   fare  il  suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Luni. 

NUBIERO  CXVni. 

Dello  9te$$o  neiffatto  (T  sfittare  la  ìim  professione 
della  fede  Calcedonese  a  Teodolinda. 

Anno  594, 

(  Uh.  IV.  Epist.  88  ). 
GrEGORIUS  ThEODEUNDAE)  BeGINAE  LA]fiGOBARDORUH(i). 

QuoRUUDAM  ad  nos  relatione  pervenit  y  ab  aliquibus 
£pÌ8copis  Gloriam  vestram  usque  ad  hoc  scandalum  contra 
sanctam  Ecclesiam  fìiisse  perdactam ,  ut  sese  a  Catholicae 

,  (0  In  questa  Lettera  si  ripetono  molte  parole  contenute  nella 
precedente ,  che  San  Gregorio  scrisse  a  Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  una  formola  certa  della  ere-* 
denza  Calcedonese ,  ma  senza  piii  nominare  né  il  Quinto  «&'•• 
nodo ,  né  Giustiniano,  Fedi  seg,  pag.  Sij. 
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tmanrinitatis  GommooioDe  suspenderet.  Quod  quantom  YO0 
pare  diliginius ,  lanlo  de  vobìs  fortìos  dolemus  :  quia  tos 
imperìtis  staUuqne  hominibus  cFeditis ,  qui  non  solum  e« 
quae  loquuntur  nesciuot ,  sed  vix  ea  quae  audierunt ,  per- 
cipere  possunt.  Qui  dum  neque  legunt,  neque  legentibus 
credont  9  in  ipso  errore  manent ,  quem  sibi  ipsi  de  nobis 
finxerunt.  Nos  enim  veneramur  sanctas  quatuor  Synodos  : 
NiGABNAX ,  in  qua  Arius  :  Gonstantinopolitanaii  ,  in  qua  ' 
Hacbdonius  :  Ephesinah  primam  y  in  qua  Nbstorids  :  Chal« 
CBD0NBN8BH,  in  qua  Euttohes  atqne  Diosconns  damnatus 
est  :  profitentes  quia  quisquis  aliter  sapit  quam  hae  quatuor 
Synodi  y  a  fide  veritatis  alienus  est  Damnamus  autem  quos- 
cumque  damnant,  et  quoseumque  absolvnnt  absolvimus  : 
sub  anathematis  inlerpositione  ferientes  eum ,  qui  eamm- 
dem  quatuor  Synodorum ,  maxime  autem  CuAijCBDOiinfSiSy 
de  qua  quibusdam  imperìtis  hominibus  nata  est  dubietas  et 
superstitionis  occasio ,  fidei  addere  vel  adimere  presumit 

OoM  itaque  integrìtatem  nostram  ex  aperb  mea  traditione 
seu  professione  cognoscitis  f  dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Pbtri  Apostolorunr  Prìncipis  nullum  uUerìus  scrupulum  da* 
bietatis  habeatis  :  sed  in  ^era  fide  persistite ,  et  vitam  ve* 
stram  in  petra  Ecclesiae,  boc  est  in  confessione  beati  PsTEt 
Apostolorum  Principis  soliditate  :  ne  tot  veslrae  lacrymoé 
tantaque  bona  opera  pereant  ,  ;si  a  fide  vera  invenìantur 
aliena.  Sicut  enim  rami  sine  virtute  radicis  arefiunt;  ita 
opera  quantumlibet  bona  videantur,  nulla  sunt,  si  a  so- 
liditate fidei  disjungunlur.  Decet  ergo  Glorìam  vestram  ad 
reverendissimum  fratrem  et  Goepiscopnm  nostrum  Constar- 
TiUM»  cujus  et  fides  et  vita  olim  mibi  bene  est  approbata» 
sub  omoi  celeritate  transmittere  >   eique  directis  Epistolìs 
indicare  ordinationem  ejus  quam  benigne  suscipitis  :  et  quia 
ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo  separamini;  ut  vere^ 
sicut  de  bona  ac  fideli  filia ,  communi  exultatione  grata^ 
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lemur.  In  hoc  aatem  vos  ac  vestra  opera  Deo  piacere  co* 
gooscite,  si  prius  quani  cjus  examen  veniat,  Sacerdotam 
illius  judicio  comprobeolur. 

NUMERO  CXIX. 

Dello  stesso ,  anche  intorno  a' Tre  Capitoli ,  a  Costanzo 

di  Milano  in  Genova. 

Anmo  594. 

(  Lib.  lY.  Epist.  39  ). 
GeICGORIUS  CONSTANTIO,  Episc.  MbPIOIiANBNSI.  ' 

ScftiPTis  Saoctitatis  vestrae  percurais  »  in  gravi  vos  moe- 

rore  esse  cogaovimus ,  maxime  propter  Episcopos  (1)  '^ 

CiVES  Brixia£  (2) ,  qui  vobis  maDdaat  ut  ei$  EpiUolam 

■  ■  ■ 

(i)  Propter  Episcopos.  Erano  i  Ire  Scismatici ,  de' quali  s'  è 
favellato  ne' precedenli  Num.  iii  ,   ii2. 

(a)  Cives  Brixiae,  \J  esempio  de'  quali  Vescovi  avea  tratto 
nello  scisma  i  cittadini  di  Brescia.  Qui  preveggo  una  difficoltà, 
che  a  manq  a  mano  s' ingrandirà  nelle  5crilture  di  coloro  ,  i 
^uali, credono  essersi  la  cittadinanza  e  Lef^^fs  Romana  conser- 
vate nel  regno  Longobardo.  £d  ecco  ,  diranno  \  i  cittadini  Bre* 
sciani  essere  non  pò  tea  no  Long(»bardi ,  perché  costoro  professa- 
vano V  idolatria  o  TArianesimo  nel  694  :  laonde  si  fatti  citta-- 
dini  di  Brescia  vogllonsi  tenere  al  tutto  come  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse ,  che  tutti  quei  cittadini  fossero  Scismatici  o 
che  volessero  divenire  ostinatamente  Scismatici  nella  causa  dei 
Tn:  Capitoli'^  e  nulla  impedisce,  che  la  porzione  scismatica 
fosse  composta  di  cittadini  Longobardi,  padroni  di  Brescia.  Im- 
perciocché giova  rijìetcrc,  che  molti  Longobardi  erano  Cattolici 
nel  594 9  insieme  co'Bavari  e  con  tutti  gli  altri  Barbari,  già 
incorporati  ne' Longobardi  :  eran  Cattolici,  e  protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava  ^  per  le  persuasioni  de'  tre  Ve- 
scovi Scismatici ,  allo  scisma  ,  qual  maraviglia  che  questo  si 
fosse  propagato  in  Brescia  presso  alcuni  Longobardi  Cattolici  e 
pceifio  i  Barbari  ed  i  Romani  Longobardizi%til  Que'trc  Ve^ 
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HìmimiUatis  (t),  in  qua  jarare  debeatis  vos  Tria  Capiiula 
mioMie  damnasse.  Qaod  si  decessor  Fraternitatis  veslrae 
LAiWKmiJS  non  feeit ,  a  vobis  quaeri  non  debet  Sì  autem 
féòh,  èam  noivemli  Ecclesia  non  fuit,  et  eauuioms  snao 
juramenta  transcaidit.  Sed  quìa  eumdem  virum  sua  credi- 
mus  sacramenta  servasse ,  atque  in  unìtate  CaUiolicae  EC'- 
elesiae  pérmansisse ,  dubium  non  est  qnod  nulli  Episcopo- 
mai  suorom  juraverit  se  Tria  Capitala  miaime  damnasse* 
Ek  qM  re  colligat  Sanctitas  vestra,  quia  cogi  non  debet  ad 
boc  quod  a  decessore  vestro  factum  nullo  modo  est.  Sed 
ne  ii,  qui  vobis  ista  scrìpserunt,   scandalheari  videantur, 

scovi  Seùmatici  anch'essi  erano  Longobardi%suxU  nella  loro  qua- 
lità di  Sacerdoti  j  e  però  d'incorporati  nella  dltadinanza  Bar- 
barica. 

Se  ciò  non  fosse  tanto  vero  qaanto  egli  è  i  potrebbe  dirsi  còl 
Signor  di  Savigny  (  yedi  pag.  260  ) ,  che  San  Gregorio  non 
doi/ed  umiliare  il  suo  stile  \  non  dovea  egli  perciò  riconoscere, 
che  gli  antichi  cittadini  di  Brescia  perduto  ^vesserò  la  loro  na- 
tura d' ingenui  uomini ,  perchè  ridotti  da'Barbari  alla  condizione 
di  servi  e  A^utfldii,  li  Diacono  Evangelo  ed  il  Clerico  Tribuna 
di  Siponlo,  mentre  gemevano  in  servitù  fra'  Longobardi^  aveano 
cessato  forse  d'essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio ?  Lo  stesso  vuol  dirsi  de'  laici  prigionieri ,  pe'  quali  tutto 
di  si  pagava  il  riscatto  a'  Longobardi,  jéldìi  e  servi  erano  in- 
nanzi a'  Barbari  tiilt'  i  cittadini  Romani  di  Brescia  non  incoi^- 
porati  nella  ciltadinanta  Longobarda  \  ma  rimanevano  ciUa^ 
dini  Roìnani  ^  come  per  lo  passato ,  secondo  il  giudizio  delie 
gend  Latine y  le  quali  non  s'erano  lasciate  vincere  da'Barbari. 

Del  resto  sulla  religione ,  che  poteva  esser  Cattolica ,  d'un 
Duca  di  Brescia  -,  il  quale  forse  viveva  in  questi  tempi ,  Fedi 
il  seg.  Num.  120. 

(1)  Cives  Èrixiae,,  ,,ut  eis  Epistolam  transmiitatìs.  Ecco 
la  prova  del  carteggio  epistolare ,  che  i  Longobardi  permettea- 
ìio  a'ìore  sttdditi  Cattolici  co'proprj  Metropolitani  ^  stanziati 
fuòri  del  r^no  Longobardo  ^  intorno  alle  cose  religiose.  , 
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troMmiittie  eis  EpisuHamt  in  quasob  anatfieiiiatis  intarpoai-' 
tione  fateailUDi ,  neque  tos  alìquid  de  fide  ChalcedoneiiM 
Synodi  immimiere»  neque  eos  qui  imminunnt  redperetet 
qooacumqne  damna^it  dannare,  et  quoscumqae  ahaolvit  ab- 
aolvere.  Unde  credo  eia  posse  celerrìme  aatiafierì. 

QuoD  autem  acripantis  y  quia  scandalizantor  plurimi  eo* 
rum  f  quia  fratrem^et  Coepiacopum  nostrum  Jòanreii  R&- 
YSHNATis  Ecdenae  inter  Mìssarum  sokmnia  nominetis,  re- 
quirenda  vobis  comueludo  antiqua  est;  et  ai  oonsuetudo 
fuit ,  modo  a  atuhis  bominibus  repreb»denda  non  est.  Si 
vero  consuetudo  non  fuit ,  fieri  non  AAél  unde^  quìbosdam 
scandalum  poveri  possit.  Tamen  soUicite  perquirere  attidui, 
si  idem  Johannes  frater  et  Goepiscopus  noster  vos  ad  altare 
nominet ,  quod  minime  dicunt  fieri*  Et  si  ille  yestri  nomi«- 
nis  memoriam  non  facit,  quae  necessitas  cogat  ignoro^  ut 
vos  illius  facìatis.  Quod  quidem  si  sine  aliquorum  scandalo 
fieri  potest,  vos  tale  aliquid  facere  valde  laudabile  est»  quia 
caritatem  y  quam  ^erga  fratres  vestros  babetis ,  ostenditìs. 

Quod  autem  scrìpsistis ,  quia  Epistolam  meam  Reginae 
Thbodelinbab  trainmiUtere  minime  valuistis ,  prò  eo  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabatur;  si  eam  exinde  scatf- 
dalizari  posse  credidistis ,  recte  factum  est ,  fil  mnime  frofis- 
miltereiis.  Unde  nunc  ita  facimus  sicut  vobis  placuit,  ut 
quatuor  Synodos  solummodo  laudaremus.  De  illa  tamen 
Synodo ,  quae  in  Constantinopoli  postmodum  facta  est  t 
quae  a  multis  Quinta  nominatur  »  scire  vos  volo  quia  nibil 
contra  quatuor  sanctissimas  Synodos  constituerìt  y  vel  sen- 
serìt;  quippe  quia  in  ea  de  personis  tantummodo,  wm 
autem  de  fide  aliquid  gestum  est ,  et  de  bis  personis  y  de 
quibus  in  Chalcedonensi  Concilio  nibil  continetur:  sed 
post  expressos  Canones  facta  contentilo  et  extrema  actio 
de  personis  ventilata  est.  No$  tamm,  mcìU  vohistis  »  ita  fecì^ 
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mas  (1)  f  ut  ejafdeiii  Synofi  noDam  memoriam  faceremus. 
Sed  et  de  Episcopi»  quae  scrìpsìsds ,  praedictae  filiae  no- 
atrae  Regioae  scripsimus.  Ubsiginum,  qui  vobis  scripsit  ali- 
tila cóntra  Johanrbh  fratrem  et  Coepiscopom  nostrum ,  vos 
p$r  EpisUioM  vutra$  et  dulcedine  et  ratione  ab  inteutioue 
sua  compescere  debetis.  De  fortunato  autem  Frateraita- 
tem  yestram  esse  soUicitam  vdumus ,  ne  vobis  a  malia  ho- 
minibus  in  aliquo  subrìpiatur.  Nam  audio  eum  eum  de- 
oessore  vestro  Laurbntio  ad  mensam  Ecclesiae  per  annos 
plurimoa  nuncusque  comedisse  y  inter  Nobiles  (2)  con$ediss$f 
et  subscripsisse  :  eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeris 
militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fraternitati  ve- 
strae ,  ut  de  statua  sui  conditione   pulsetur.  Quod  mihi 
omnino  incongruum  Tidetur.  Et  ideo  hoc  per  ipsum  vobia, 
sed  secreto  mandavi.  Tamen  si  quid  est  rationabile  quod  ei 
possit  opponi ,  in  nostro  debet  judicio  venlilari.  Ad  filium 
vero  nostrum  Domnum  Dtnamìuii,  si  omnipotenti  Deo 
placuerìt»  per  hominem  vestrum  scripta  transmittemus. 


(i)  JN&a  tamen,  aicut  voluistis ,  iia/icimus.  Insigne  modestia 
e  carità  del  Pontefice  !  Si  lascia  guidare  da'  consigli  di  chi  era 
piii  vicino  a^ luoghi  e  conosceva  meglio  l'indole  della  Regina. 
In  tal  modo  rimase  al  tutto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Rum.  ii3.  e  con  esse  la  menzione  del  Quinto  Sinodo. 

(2)  Inter  Nobiles,  Qui  ritornano  i  Nobili  di  Milano ,  che  vi- 
veaao^  giova  sempre  rammentarlo ,  ip  Genova. 
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Ejilaffio  d'  Alachi ,  Duca  di  Brescia» 
Anno  ?  (  594  ?  )• 

HiG  in  tumba  Alahis  Dtix  alU  columba 
Fuìt  YÌr  prudeDS  et  Prìnceps  pptiaie  stqdens 
Ut  Brixia  floreret  et  paci  pulcra  aderirei 
Christiana  (2)*q!ii  morte  gaudet  maxima  sorte. 

(i)  11  Biemmì  *  prese  questa  Iscrizione  da  Taddeo  Sqlazio 
appo  il  Rossi;  e  crede,  che  Alachi  fosse  slato  uno  de' trenta  sei 
'Duchi  Longobardi ,  per  opera  de'  quali ,  e  soprattutto  nel  5y5, 
si  vide,  tra  vagliala  cotanto  l'Italia.  Non  sapendo  se  dò  sia  vero, 
ed  in  qu£ile  aqno  morisse  AU^U  f  .ho  credQU>  situar  dubitati- 
vamente il  suo  Epitaffio  nel  $94?  per  additar  la  .po»si6iiUà  di 
cavarne  una  prova  novella  ^qì  Cattolici smoliòngobardo  in.Bre- 
scìa;  a  cagione  del  favore  prestatogli  da  Teodolinda. 

(2)  Christiana»  Veramenie  V  Epitaffio  non  dice ,  che  Alachi 
fosse  stato  Cattolico:  ma  cosi  crede  il  Biemroi  ^  e  cosimi  sem- 
bra doversi  credere^  secondo  T espressioni  quivi  contenute. 

1  Biemmi ,  Storia  di  BrescU  ,  I.  324--d25. 

NUMERO  CXXI. . 

Racconto  di  San  Gregorio  intomo  a  FakrianOy  Patrizio 

di  Brescia. 

Anno?  (594?)  (1).     • 

(  Sancti  Gregorii ,  DJialog.Lib.  lY,  Cap.  12  ). 

Johannes  quoque,  Vir  Magni  ficus  ^  in  hac  Urbe  locum 

i. — 

(i)  Pongo  sotto  questo  anno  la  data  della  morte  di  Valeria- 
no,  Patrizio ,  perdiè  cosi  fa  il  Biemmi  *,  sebbene  senz'assegnarne 

1  Biemmi ,  Storia  di  Brescia ,  I.  326-^827. 
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Praefeclorum  sermns {1) ,, . . . mMii  testatùs  est  Valerianum, 
Patrìcinm  (2)  in  cìvilale ,  quae  Brtxa  (  Brixia  )  dicitur, 
fuisse  d^fuDctum.  Cui  ejusdem  civitatis  Episcopus,  accepto 
preiio ,  locum  in  Ecclesia  praebuit ,  in  quo  sepeliri  debuìs- 
set.  Qui  yidelicet  Valerianus  usqae  ad  aelalem  decrepitàm 
levis  ac  lubricus  exlitit,  modumque  suis  pravitatibus  pò- 
nere  contempsit.  Eadem  vero  nocte  qua  sepultus  est,  Bea- 
tus  Faustinus  Martyr ,  in  cujus  Ecclesia  corpus  illius  fue- 
rat  humatunh ,  etc 


alcuna  ragione.  Giudica  in  oltre  con  pari  arbitrio ,  che  il  Ve- 
scovo Scismatico  di  Brescia^  onde  si  parla  nel  prec.  !Num.  119, 
Il  on  fosse  diverso  da  questo ,  il  quale  concedette  al  Patrizio  Va- 
leriano  la  sepoltura. 

(1)  Locum  Praefectorum  servans,  Giovanni ,  che  narrò  il 
caso  di  Valeriane  a  San  Gregorio ,  fu  Ficario  de'PrefetlL  Nel 
600  fu  Prefetto  di  Roma  un  GioiMxnrd  ^j  che  il  Di  Meo  ^  crede 
affatto  diverso  dall'altro. 

(a)  PcUricium,  Valeriane ,  Patrizio  in  Brescia ,  morto  durante 
il  dominio  de*  Longobardi  l  Se  in  questa  città  rimase  il  Patri- 
ziato ,  «scolto  dirmi  (e  però  volli  recare  in  mezzo  le  narrazioni 
di  San  Gregorio  ),  come  può  dirsi,  che  i  Duchi  Longobardi  aves- 
sero annientatola  cittadinanza  e  \à Legge  Romana  in  Italia? 
Ma  solo  il  Bierarai ,  per  quanto  m' è  noto ,  attribuisce  al  694  o 
693  la  morie  di  Valeriano  ;  intorno  al  tempo  della  quale  non 
si  può  cavare  il  benché  minimo  indizio  dal  le  parole  del  Santo 
PonteGce.  Giovanni,  Vicario  de' Prefetti,  gli  narrò  le  circostanze 
della  morie  prima  che  fosse  compito  nel  694  il  lavoro  de' Dia- 
loghi.: da  ciò  non  segue ,  che  quel  Patrizio  Valeriano  fosse  morto 
allor'allora.  Potè  morire  molti  anni  avanti,  e  forse  prima  del- 
Tarrivo  d'Alboino  in  Italia.  Valeriane ,  essendo  mancato  in  de-* 
crepita  età ,  era  già  Patrizio  quando  sopraggiunsero  i  Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo^  non  doveva  il  Romano  Vicario  Giovanni 

1  Corsini ,  Series  Praefectoruio  Urbis. 

2  M  Meo,  Annali,  L  321. 
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NUMERO  CXXIL 

Detto  stesso  intomo  alt  dezione  ad  FescotH)  in  Ortona. 

Anno  595.  Agosto  (1). 

(  Lib.  IT.  Epist.  41  ). 

« 

Grbgobius  Clero  y  ORDINI  (2)  et  plebi  consistenti 

HORTONAB. 

Vbstbi  Antistitis  obitam  cognoscentes ,  curae  nobis  fuit, 
destittttae  Ecclesiae  visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 
Babbaro  solemniter  dele|;are.  Cui  dedimus  ia  manda  tis  , 
ut  nihil  dereditu,  omatu  mimsteriisque  (3)  a  quoquam 

crederlo  disgradato  dalla  Patrìziale  dignità  ,  nel  caso  che  vera^ 
mente  Valeriano ,  appunto  perchè  Patrìzio ,  avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  ^Idionale 
da'  nemici. 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  ^,  che  risolutamente  assegna  questa  Let* 
tera  al  mese  d' Agosto. 

{a)  Ordini, . .  ,Hortonae.  Jl  Signor  di  Savignj  pretende ,  che 
nel  594  Ortona  fosse  città  Longobarda  ,  e  che  nondimeno  vi  du* 
rasse  V Ordine  o*Curia  de'  Romani*  Poiché  l'afferma ,  dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  ;  ma  egli  noi  prova; 
ed  il  Leo  9  per  questo  solo ,  ha  dritto  a  negarla.  Ortona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  691  {F'edi  Nnm.  61.):  e 
se  nel  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  694, 
il  Signor  di  Savigny  dovrebbe  ranmientarsi  che ,  per  suo  giù* 
dizio ,  non  era  lecito  a  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  , 
ne  riconoscere  la  cessazione  dell'Orc&'/ie  in  Ortona.  I  cittadini 
Romani  Ortonesi ,  se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servith 
ed  dìVu^klioncUo ,  non  aveano  mai  cessato  per  dritto  d' appar- 
tenere hlVOrdine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  e  de'Ro- 
mani  tutti ,  non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  De  reditu  ^  omatu  minisleriisque.  L'entrata ,  gli  orna- 
menti ed  i  vasi  della  Chiesa  Ortonese  potevano  «i  pubblicamente 

1  IN  Meo ,  AimaU ,  1. 184. 
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usnrparì  patiatur  :  oiijus  vos  assiduis  adhortationibas  cofti- 
venit  obedìre.  Hoc  tamen  scitote  y  quia  ei  ordinandi  Pres^ 
byleros  qc  Diaconos  (  1  ) ,  si  necesse  fuerit ,  ^uos  digaos 
ad  hoc  officium  ìnvenir^  potuerit ,  dedimus  licentiam  : 
quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio  sacerdos  exquiratur,  qui 
a  venerandis  canonibas  nulla  discrepet  ratione,  et  tanto 
minìsterio  dignus  valeat  reperìri.  Qui  dum  fuerit  postula- 
tus  ,  cum  solemnitate  decreti  omnium  subscrìptionibus  ro- 
borali  et  Visitatoris  pagina  prosequente  ad  nos  veniat  or*" 
iinandw  (2)  :  provisuri  ante  omnia  ne  cujuslibet  vitae  vel 
ineriti  laicam  personam  praesumatis  eligere.  Et  non  solum 
ille  ad  Episcopatus  apieem  nuHa  ratione  provehetur  ;  ve- 
rura  etiam  vos  nullis  intercessionibus  *  veniam  promereri 
posse  cognoscile.  Sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica  per- 
sona aspirare  constiterit ,  ab  officio  et  a  communione  alia- 
nos  faciendos  procul  dubio  noveritis.. 


sussistere  soito  i  Bai^bari  noi  694,  sotto  l'ispezione  del  Papa, 
dimorante  in  Roìna? 

Il  permesso  ,  ^iova  sempre  ripeterlo ,  che  i  vincitori  davano 
di  scriversi  da' 5 oro  Budditi' a*  Metropolitani  viventi  sulle  terre 
deir  Imperio ,  ristrìngeasi  necessariamente  alle  materie  dottri- 
nali^ le  altre  d'a|nmÌAfetrazione  o  di  disoipliiia  coHringiUicey 
trattar  nou  doveanù  l'uori  del  regno  Longobardo. 

a 

(1)  Ordinandi  Presbyieros  ac  Dicusonos,  Se  Ortona  non  fosse 
stata  èiità  Romatia  in  qaelFanno,  poteano  con  tanta  solennità 
òrdinarvisi  Preti  e  Diaconi'  da  nn  Visitatore  in  nome  del  Pon-> 
tefice  ? 

(2)  y4d  nos  veniai  ordinandus,  E  poteanò  j  in  mezzo  alla 
guerra,  darsi  dal  Pontefice  ì  comandi  /cHe  venisse  in  Roiiìa  il 
Vescovo  eletto  d'Ortona  per  ordinarlo  ?  Le  presenti  Note  rispon- 
dono alle  difficoltà  delPAssemani,  dame  riferite  nclNum.  116. 

21 
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*     oeaMitr.éZiOKS  sopba  ti.  rtanj/tons  aAnmAma. 

11  Gussanville  ^  ed  il  Di  Meo  '  credetlcro  che  Barbaro,  spe- 
dilo per  la  visita  d'Orlona  ,  fosse  un  Vescovo  di  Beoevento.  Se 
Al ,  potea  nel  694  non  risedere  in  quella  >]etropo}i  d'un  insigne 
Ducato ,  «al  quale  signoreggiava  il  Duca  Areclii  od  Arìgiso  1."*, 
collegato  con  Ariuifo  Spoletino  a'  danni  <li  Roma  e  di  Napoli. 
Arìgiso  >  tenuto  da  San  Gregorio  per  vioialor  della  fede  pubblica 
[Vedi  Num.  go  ) ,  era  Idolatra  od  Ariano  nel  694  \  ciò  che  con-* 
fessa  il  Di  Meo  :  indi  si  fece  Cattolico,  non  so  in  qual  tempo, 
ma  verso  il  600.  Allora  solamente  Barbaro  si  potè  creder  sicuro 
in  Benevento  ;  pur,  nel  caso  che  fosse  slato  ivi  trampiillo  fin  dal 
S94  ,  non  è  £icile  il  credere  ,  che  San  Gregorio  lo  mandasse  da 
una  delle  piii  co^picae  ciuà  Longobarde  a  visitare  la  Romana, 
città  d' Ortona  in  su'  lidi  Adrìaiici. 

■^—  ini  ■■        II»»—  IH— — — i— ^i— H^— — 1^— »^ii^B^— ^— — — — — ^» 

1  GussanTillaeas ,  In  NoCis  ad  haiic  Epistolam. 

2  lU  Meo ,  Amali ,  I.  184. 

NUMERO  CXXm. 

HAIq  stesso  intorno  alla  fuga  del  Chiericato  di  Formia  in 
Sicilia,  per  timore  de'  fjongobardi. 

AijTNO  594.  Agosto  (1). 

(  Uk  iV.  Bpist.  44  ). 
GrEGOAIUS  HaXIIIIANO  ,  EPISGOPO  SrKACUSANO. 

Indigavit  nobis  Bagadua  (2) ,  frater  et  Coepìscopos  no- 
ster ,  qilofldam  de  Clero  suo  io  Shuuab  ptrtibus  ad  sacroi 


(1)  Sto  col  Di  Meo ,  ponendo  la  presente  Lettera  in  Agosto. 

(2)  Bacaudn,  Vescovo  di  Formia ,  già  disertau  da'  Longo- 
Lardi.  E  però  i  Gberd ,  fuggiti  alb  volta  di  Sicilia ,  richia- 
mansi  ora  che  i  nemici  eransi  per  poco  d'  ora  dilungati.  »  Ecco 
»  in  «piai  modo  la  nostra  Campania ,  dice  il  Di  Meo  *,  già  la  ^ 
»  pili  felice  ed  invidiata  del  Mo«do ,  era  divenuU  ora  la  piii 
»  inielìce  e  deserta». 

1  DI  Mìo  y  Annali  »  I.  ISl. 
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ordÌMs  pervenisse.  Qni  quonìam  neque  Presbyteniai  mqpté 
DidcoDOB  He  habere  commemorat ,  eos  ad  se  pttiit  dab^ra 
traasmiUi.  Proinde  Fralertitlas  taa  ubiciiilìqlie  iltoS)  Utor» 
firaeseotiam  indicante  i  repererit,  hnc  eoa  sine  dtlatioiii 
tranamitUt  :  quaienus  el  illi  ad  Ecdesiafin  ,  in  qua  efim 
militeverunt  >  revocentur,  et  antedìétùs  Epiaoopiis  (^bitMA 
de  eis  posSit  habere  solatium. 

NUMERO  CXXIV. 

Dello  stesso  per  ributtar  la  calunnia ,  eh'  egli  a;oesse  fatto 
uccidere  Mako ,  Vescow  cT  una  città  malamente  creduta 
Longobarda. 

Anno  594. 

(  Ub.  IV.  Epist.  47  ). 

Gregorius  Sabiniano,  Diagono  (1). 

De  causa  Maxijii  (2)  pràevaricatorìs  quid  actnin  sit  co- 
gnovisli.  Sed  postquaro  Sarenìssimus  I)oainas  Imperator 
jussiones  transmisìt  ut  ordinari  minime  debuìsset ,  tiinc  ad 
alliorem  siiperbìam  erupit.  Nam  homines  gloriosi  viri  Pa-- 
tricii  Romani  ab  eo  praemia  acceperunt  (3)  »  cumque  ita 
ordinari  fecerunt ,  ut  àntonindm  Subdiaconum ,  et  Recto- 
rem  patrimonii,  nisi  fugisset^  occiderent.  Ego  autem  Epi- 
aldas  trausmisi ,  postquam  eum  (Htiinatum  contra  rationem 
cognovi  y  et  contra  oonsuetudinem ,  ut  Missaram  solemnia 
celebrare  non  praesumerét ,  nisi  prìus  a  Serenissimis  Do- 
miois  (4)  cognoscerem  9  quid  de   ejus  persona  jassissent. 

(i)  Sabiniano  J^iaeeno,  Era  questi  nn  j^pecnmno  o  Nunuo 
dì  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 

(2)  Maximù  Vescovo  di  Salone  in  Dalmazia.  Fedi  S.  Gre^* 
gorio  ,  Lib.  IV.  Epist.  20. 

(5)  H<mUn€S...Pa$rioii  Romani  praemia  acceperunt  Non 
s'appartiene  a  me  di  t icòf dare  nel  presenle  Còdice  Dipleauiljco 
la  venaKtii  e  la  oorrueìone  dei  Goremo  Greco  in  Italia. 

(4)  Serenissimis  Dominis.  Il  Giannone ,  il  IH  Meo  ed  altri 
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Quae  acripta  mea  poblioe  relata ,  vèl  ia  civitate  poaita  y 
pidriiee  scindi  fecit ,  atque  io  coatemtiim  Sedis  ApostoUcae 
aperUus  exiliiL  Quod  ego  qualiter  patiar  scis.,  qui  ante 
paratior  sum  mori ,  quam  beati  Petri  Apostoli  Ecclesiam 
meis  diebus  degenerare.  Mores  autem  meos  bene  cògnitps 
habes  quia  dia  porto  :  sed  si  semel  deliberaoero  non  porta- 
re y  contra  omnia  perieula  laetus  vado  (  i  ).  Unde  necesse  est 
Gum  Dei  anxih'o  periculo  suceurrane ,  ne  cogatur  exceden- 
do  peccare.  Vide  quae  dico ,  et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt. 

Pbrvenit  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  quem  Cle- 
rìcnm ,  qui  diceret  quia  Halchcs  Episcopus  (2)  in  custo- 
dia prò  solidis  occisus  sit  (3).  De  qua  re  unum  est  quod 

Scrittori  del  Reame  di  Napoli  notano  sovente  ,  chi  con  aperta 
e  chi  con  segreta  compiacenza  ,  che  T  Imperaior  di  Bisanzio  era 
il  padrone  d' Italia  e  di  San  Gregorio  Pontefice,  lo  dirò  a  cos»i 
fatti  Scrittori ,   che  tal  sia  di  loro   e  del  lor  desiderio. 

il  Giannone  perciò  ,  come  in  altro  luogo  io  narrai  *,  credeva, 
che  il  Turco  d'oggidì  fosse  il  padrone  d' Italia,  qual  successore 
degli  Augusti  Bizantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli ^  per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d^ Italia? 

(i)  Si  semel  delròeratfero  non  parlare  ^  cantra  Ofnnia  peri-^ 
cuìa  laetus  ^ada»  Maschia  e  nobile  dichiarazione  di  chi  vedea 
manomessa  da'  Greci  con  tanta  indegnità  V  Italia ,  e  favorito 
Massimo  in  dispregio  della  Sede  Romana. 

(2)  Malchua  Episcapus.  Chi  era  questo  Vescovo?  O  un  Lon- 
gobardo 9  od  uno  soggetto  al  regno  Longobardd'^  risponde  i( 
Muratori  '.  Ma  perchè  ?  Dovca  1*  Imperator  Mjaurìzio  prender 
tanta  cara  dell'  uccisione  vera  o  falsa  d'  un  Longobardo  ?  L'a- 
vesse pur  presa  :  il  fatto  sta  che  Malco  era  >  come  or  si  ve- 
drà »  Romano  e  suddito  dell'  Imperio. 

(5)  Pro  soiidis  ocdsus  siL  Questa  <:alunnia  ,  per  opera  di 
Massimo,  s*  andò  spaigendo  in  Costanti aopoli ,  clie  ,  cioè ,  per 
danari  Malco  si  fosse  (atto  trucidare  da  San  Gregorio. 

i  Storia  d* Italia  ,  I.  098. 

3  Muratori,  Anoali ,  Anno  094  in  fine 
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breviter  suggeras  m'mis^mis  Ihminis  noftm ,  quia  si  ego 
serms  earum  in  Hortb  Laihgobakdòruh  mb  hiscerv  vottiis^ 

SBM  ,  HOMB  LauGOBARDOUUM  GBNS  RBC  RBGBM,  NBG  DlNlBS^ 
NEC  COMITES  HABERET  ,   ATQ0E:   «9   SUtfHA   CONFUSIONE  B8SR 

BffvisA  (1).  Sed  quia  Deum  (imeo  ,  in  mortem  c«r|u8l&et 
homiuis  me  nrisoere  formido.  Malchbs  auteùa  Episcopas 
mque  in  cuUodia  fml  t  neque  io  aliqua  afflicUoae ,  sed  die 
ftia  camam  diadt  (2)  ei  addidus  es^ ,  nescienu  me ,  a  Borita- 
CIÒ  Notoio  in  domuBi  ejus  ductus  est ,  cui  et  prandionai 
fiiebiRi  est ,  ibfique  fremei,  et  honoraius  es(  ab  eo,  eitioete 


(i)  Si  in  morie  lAwgobankkrtun  me  miscere  vo/fii$8enà.  • . 
in  suntma  cofi/Usione  esset  divisa.  Di  q[ueste  rilevai)  lissioie  pa- 
role cercherò  spiegare  il  senso  nella  Storia. 

(a)  Maicfuis die  qua  causam  dixii.  Or  eLi  crederà  più, 

cke  questo  Malco  ibssie  Vescovo  Lioogobardo?  Perchè  avrebbe 
dovalo-  egli  trattar  la  aaa  causa  innami  a  Booiiacìo ,  Notaro  del 
PoDlefice  ?  Malco  era  un  Vescovo  diDalfnaaia  ^,  ed.uu  dfbtlor* 
4eLU  Chiesa  Bomaoa  y  lo  slesso  ^  di  cui  favellossi  nel  Nimir^Oy 
ed  al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a  dare  i  suoi 
conti  j  per  mezzo  delFArcivescovo  dì  Ravenna.  Malco  li  reae. 
Dio  sa  quali ,  al  Notaro  Bonifacio  :  ne  San  Gregorio  cessava,  dì 
dolersi  degV  indugj  di  questo  Vescovo ,   scrivendone    ripetuta* 
mente  ad  Antonino  ,  Suddiacono  (  Lib.  II.  Epist.  ao  )  e  Rettore 
del  Patrimonio  Dalmatino  (  Lib.  Ili.  Epist.  22  ).  È  da  notare  , 
che  un  Vescovo  amministrasse  i  Patri monj  della  Chiesa  Romana^ 
soliti  ad  essere  governati  da'  Suddiaconi  :  e  che  anzi  San  Gre- 
gorio (  F^edi  prec.  Num.  90  )  promettesse   di  restituire  al  Ve- 
scovo Malco  la  cura  d'uno  di  tali  Patri  monj  ^  dopo  aver  dato 
i  conti.  Pur  ^  non  sono  certo ,  che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal- 
mazia ^  come  giudica  roso  i  dotti  Maurini^  essendo  confidato  il 
D4)maiino,ai  Su40iaopno  Antonino  >  come  ho  detto.  Afa -forse 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 


1  Smeli  Gregorlt ,  Lib.  I.  i^ist.  38.  Malcho  fipisoopo  0ai«atms% 
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mèiié  nrnttum  M{1):  qood  jam  Dileetioncm  tuam  arbiiror 
oognovisie»  £]»laratihi  aalem  oofitmai  rao  uk  m  diri- 
gere  «d/tiì  (2).  Sed  quia  jaoì  eaoidaiii  causam  actam  e%ì^ 
stimaTi  f  iddreo  me  retiniti 

Dowfo  autem  Romìno  Dileelio  tua  dicat»  quia  pra  Fk<- 
ucas,  sìcot  aeripsit  ad  viram  E&ceUenliflaiiiittni  Magiatrmit 
Epiatolas^  ai  Deus  juaserit,  facio,  et  per  bomiueDi  meum 
tramoutlo.  Nam  m>io  poatquam  nulli  alteri  scribo ,  dn- 
nm  mibi  foit  soli  Magiatro  acribere.  Cui  etiam  dkendum 
eat  quia  CkjBtUDs  Palatinua  aid^staotiani  ejus ,  quantm 
ViRiGA!mifU8  dicit ,  male  exterminat.  Cui  vix  potui  impo- 
nere ,  ut  expensas  eidem  ViaiGAMTiNO  in  Monasterio»  quo 
leetKMii  yacat  et  laborare  non  poteat ,  parum  aliquid  de 
substantia  matrìs  suae  dare  debuisset  (3). 

(])  NocU  subito  moriuus  eat.  Senza  es^re  stato  m  prigione; 
eone  più  lopra  dice  Sun  Gregorio ,  repentinamtote  Malco  mori* 

{Q)'£sfAtìamium,.  ,pro  ea  re  dirigere  volai.  Chi  avrebbe 
creduto  j  che  la  calunnia  si  fosse  tanto  propagata  nel  Palaazo 
Cosiantinopoiitaao  da  far  credere  in  principio  a  San  Gregorio  di 
volersi  mandar  quivi  Esilarato ,  e  solo  per  questo  affare  ? 

(3)  Le  cose  qui  dette  di  Romano ,  Felice  y  Catello  e  Virigan- 
tino  non  appartengano  al  regno  nò  al  Codice  Oiploinatioo  de'Lon- 
gobardi. 

NUMERO  CXXV. 

tUltra  di  Sm  Ongma  per  affari  di  C!aaianjao,  Ytsù&ca  di 

Milano  in  Genawu 

An^o  S94.  Settembre. 

i  Lib.  V.  Epist  4.  Indinone  XUl/  ) 
GABGOAltlS  CO|90TANTIO,  EpISC.  MfiDlOIiANBNSI  (t). 

Si  lapsis  ad  auum  ordinem  revertendi  lìcentia  conce- 

'^^"'^■*^*— Ili— »^—         ly    ■  ■  ■    ■  I  I 

(i)  Mediolaneìisi*  Milanese,  ma  in  Genova,  come  si  scorge 
manilestajmfDte   da  tatto  il  tenore  della  presente  Lettera*  Gli 
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datur,  vigor  etoonicae  proeuldabio  fraogitor  difleipliiMe , 
^mm  per  reveraionis  speoi ,  pravae  actioois  ^siderìa  quÌ9- 
que  coBcipera  bob  fiorraidat  Fratemttas  aiquidem  yeatra 
noa  comuloit ,  si  AaiAmiiiiua  ex  Presby (ero  et  Abbate ,  qui 
a  suo  est  deeessore  culpa  eiignfa  depoahus,  ia  eo  quo 
lilerat  ordine  coostitiilaa ,  debebt  revocari,  Quod  quideòi 
■ec  licet ,  nee  Beri  pneae  alìqua  ratione  deceniiiiitts.  Ejus 
tanea  si  eonveraatio  forte  Hieruertt ,  9aax>  per  omoia  si* 
cali  est  priratas  officio ,  in  Mtmastmo  eum  ante  aiios^  ut 
piMViderìtisi  Mkmaehos  ordinale,  lllud  igitur  prae  oami- 
Ima  studete  ot  lapsos  tn  saerum  ordinem  nulUus  vobia  sup-^ 
pUcatio  aliqoo  modo  revocare  suadeat ,  ne  bujuamodi  non 
^tallita  t  sed  temporaliter  dilata  credatur  eia  esse  vindicla. 

ViTAUAMCM  vero  Etpresbyterttoi ,  de  quo  scribitia  ut 
dìfflricle  debeat  custodiri,  inSiciLUM  dirigi  faciemas(l)> 
ut»  ape  diaoedendi  sublata ,  in  poenitantiae  se  saltem  tunc 
lamenta  eonstrìngat.  ìomneu  quoque  de  Porto  Venbris  (2)» 
quondam  Di«M>nuni  et  Abbatem ,  suo  decr^vimus  prìvan- 
dum  oKeio ,  atque  ut  alter  in  ejus  loco  debeat  ordinari , 
acrìpsimus.  Simfliter  etiam  et  (res  Subdiaconos  y  quos  Fra* 
temitas  vestra  lapsoa  imioiuit ,  a  suo  semper  vacare  >  ac 

»^i—i—— —————— ^        I  I    I  I  ini     I     ■  ■        »        * 

afiEari  qui  descritli  non  appartengono  punto  a  paeai ,  cbe  fossero 
caduti  nelle  mani  de'  Longobardi  ;  ma  si  a  quelli ,  che  tuttora 
viveano  sotto  l'Imperio  Romano.  E  tali  affiiri  spettavano  a  Co- 
stanzo di  Milano  in  Genova  ,  nella  sua  qualità  di  Metropolitana 
della  Liguria. 

(ì)  In  Sitiiia  dirigi  faciemui.  Or  chi  non  vede^  cbe  fuetto 
Vitaliano  ^  per  esser  trasportato  in  Sicilia  ,  si  custodiva  in  Gef- 
Dovaj  od  in  altro  luogo  soggetto  a' Romani?  Non  certamente 
avrebbe  potuto  il  Pontefice  farlo  trasportar  da  Milano,  città 
Longobarda  ,  in  quell'  Isola. 

fa)  Jobinutn  qttoqtie  de  Portu  Fèneris.  Simili  cose  voglion 
dirsi  di  questo  Giobino  o  Giovino ,  Diacono  di  Porto  Venere 
in  sulla  apiaggia  Ligure,  ftiori  del  regno  LongdNirdo. 
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decemìmiis  prÌTatos  oflfeio  :  cpiìbus'  nihil  èììuì  »  quaai  in^ 
ter  Jaicos  sacra  est  praebeiida  coniiDiiiDÌo«  SiATirRfiiNtTH  vero 
Expresbyterum,  ne  ad  sacri  ordinis  mkìiBlerium  praesum^^t 
tmquam  accedere ,  deputa vimus  facere  cautioHém.  Bdmque 
in .  eadem  qua  fuerat  insula  (i  )  cum  sacri  ordinis  priva«- 
Itone  volomus  permanere ,  permitlentes  ei  caram  et  solK- 
citudinein  de  Monasteriis  hfiibère  vel.gerere,  quem  et  ex 
800  lapsu  cautiorem  factum ,  eum  credìmas  eommissw  Bibi 
jam  nunc  sollicitius  custodire. 

Db  Iohanrb  auteni  Ecclesiae  Testràe  Notano  Mrilas  nos^ 
qua  vos  diligimus  <d^niqi|e  dtleximus ,  ut  scribereitius  ad- 
monuit  ;  ne  dam  eju^  culpa  pro?ocat ,  aliquid  quod  4id 
peccatum  pertinet,  fietì  mandaretis.  Hoc  ergo  eaventes^ 
Ecclesiae  veslrae  Tes  sdbtiliter  modis  sic  quilwis  potueritis 
inquirite  9  unde  nec  Denm  offenda  tis,  nec  iHe  vos  unde 
apud  homines  accnset ,  valeat  iorenire.  Nam  nos  non  J<n- 
HANifEif  defendendo ,  vel  contra  rationem  oomiMDdaiido 
e|us  personaB)  ,  sed  ne  destra  ma^s  onima  ,  stìmuhiirte 
furore ,  in  aliquo  gravaretur  ^  scripsinius,  Unde  Decesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus ,  Ecclesiae  vestrae  res  subtili  in* 
vestìgatione  cum  Dei  timore  perquìre^e  minime  negtìgatis. 

Praeterea  multum  nos  de  fobtunati  persona  carissimae 
Fraternitatls  vestrae  mirari  fecit  Epìstola.  Sed  aut  a  vobis 
minime  scripta  ipsa  dictata  sunt;  aut  certe,  si  vestra  sunt» 
nos  in  eis  fratrem  nostrum  Dominum  CoNSTAitìTiiJH  nequa- 
quam  agnoscimus.  Debuistis  etenim  «  est  adhuc  debetis  at- 
tendere; quia  prò  vestra  est  opinione  quod  sc^ibimus.  Nam 
dum  illic  se  praedictus  Fortunatcs  violentiam  suistincre, 
nec  defensoris  auxilium  invenire  potuiase  commemorata 
quid  aliud  nisi  vestram  attingit  invidiam?  Ergo  ut  nec  opi^ 


(i)  Insula.  JSon  dioesi  qual  fos«e  qaest' isola  ;  che,  solo  per- 
chè isola  I  non  appartenea  nel  694  al  reguo  Longobardo.     • 
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fiioDeoi  yestram  haec  res  apud  qaosdam  obAiscel,  uecEe- 
elesiae  Testnie  pos^t  Ceri  in  aliquo ,  si  boda  causa  e&l,  de*- 
(rìmentum  :  instructam  bue  l)  debetis  mandar.^  persCNiaBi> 
ut  causae  qualitas  trutiDala  sine  vestra  possi!  invidia  ter- 
miliari.  Quoniam  praesertim  post  ejus  qucrelam  ,  si  illic 
prò  Teslris  paKibus  fuerit  dieta  sententia ,  non  rationabiii- 
ter ,  sed  sola  potestate  credetur  superatus.  Mos  vero  prò  ca- 
ntate ,  qua  vobis  adMrìngimur ,  quae  prò  opinione  vestr^ 
sunl,  ut  facere  debealis  non  desislimus  admonere.  Scientes 
quia  etsi  vos  ad  tempus  adhortatid  ista  contristai ,  postea 
tamen  deposita  contentionìs  intentione  laetifieat.  Menae  S^ 
ptembri  (2),  Indiclione  XIIL 

i  • 

(i)  iJuc,  Cioè  in  Roma  ^  donde  nuovamente  ed  a  sazietà  si 
scorge  j  che  questo  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  ,  ma  in  Genova  od  in  :«.ltro  luogo  dell'  Imperio. 

(2)  Mense  SeptcmbrL  la  un  Codice  Vaticano  si  legge  Dicem-- 
bre  :  ma  rettamente  i  Maurini  collocarono  la  presente  Lettera  in 
Settembre  ,  co^i  perchè  seguiranno  in  hreve  le  Lei  (ere  scritte  ì|i 
Ottobre  ed  in  Dicembre  y  come  per  l'autorità  de'Codici  Colber- 
tiiio  e  Turoncse  di  Sun  Gaziano. 

NUMERO  CXXVi. 

DMo  stesso  intorno  agli  arredi  sacri  della  Qiiesa  di  Itiria , 
ciilà  non  eaduia  in  mano  a'  Longobardi. 

Anno  594.  (  Settembre  od  Ottobre?  ). 

(  Lib.  V.  Epist.  9  ).  . 

Gregorius  Petro,  Notario  in  Rbegio. 

Ministeri  A  Ecclesiae  Miriemsis  (1),  quae  secum  Squilla- 

"      '     '    ■       l'I'       ■      ■  I       I      I  '  I  ■   ■  I»  ■         111      ■  I  >  Il  1^ 

(1)  Ecclesiae  Miriensis.    Ottimamente   i  Mauri  ni*  ed  il  Di 

Meo'  rigettarono  la  lezione  d^ilcuni  Codici  e  dì  qualche  aulica 

- 

1  Maurini ,  In  Notis  ad  hanc  E|tt&tolim* 

2  Di  Meo ,  Annali ,  L  185. 


cimi  quondaiii  Episeoptu  Skvbkiiics  detalerat ,  praeMitioiii 
sibi  portilores  restituì  poslaUlNiiit  Qaia  ergo  res  Ecdesia-» 
slicae  cauta  debenl  soUidtodine  praeonuiiri  »  boc  boIms  vi* 
ram  est  u(  ia  eadem  civitate  Episoopus  ,  coi  mniueria  ipsa 
tradì  possint,  debeat  ordinari.  Sed  (fooniaiu  Lbombm  Ar- 
chidiaooiium  aUosque  Clerìeoa  ejusdetn  Ecdeoae  illie  esse 
cominenioraDt ,  Experientiae  tuae  praecipimus ,  qualemis 
eosad  snam  Eccleaiam  proficisci  (I), ac eligera  ordiaaiidani 
Episcopum  sibi  commoneat:  ut  dum  Deo  illic  fuerit  prc^ 
pitto  consecratus,  ipee  Eccleme  suae  rea  noe  idiqtia  aoibi* 
guìtate  recipiat« 


Edidoiie ,  in  cui  si  scrìve  ^leriensia  ,  in  vece  di  MìrìenUs. 
Mina  ,  città  de'  Brmj ,  non  lonUiDa  di  Cosenza  *.  £  però  Se- 
Teriiio ,  Vescovo  di  Squillaci ,  potè  trasportarne  i  sacri  aiTedi 
ia  Reggio  di  Calabria  ;  donde  il  Pontefice  comanda,  si  riportas- 
sero in  Miria.  Tutto  ciò  non  ba  cbe  fare  con  Aleria  ,  città  Ve- 
scovile di  Corsica. 

(i)  Ad suam  Eceletiaìn  proficiscL  Le  paure  di  qualche  cor- 
reria de'  Longobardi  aveano  indotto  Severino  Squillaceiise  a  tras- 
portare in  Reggio  gli  arredi  sacri  di  Miria  ;  ma  ora  il  ritorno 
'  di  Leone  Arcidiacono  in  quesl'uJlima  città  e  la  restituzione  de- 
gli arredi  stes»i  dimostrano,  che  o  quelle  paure  furono  vane^o  che, 
se  l'incursione  de* Longobardi  segui,  s'erano  i Barbari  allonta- 
nati in  Settembre  od  in  Ottobre  694.  Ma  negli  anni  seguenti, 
Miria  fu  tosto  saccheggiata  da'Longobaidi.  yedi  seg.  Num.  162- 

1  IN  Meo ,  IM.  1 ,  195. 
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NUMERO  CXXVII. 

Dello  stesso  inlorfto  alla  morie  di  Fosco,  Vescovo  di  Capua^, 
citlà  non  ancora  presa  da  Longobardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Noirembre  (I)  )• 

(  Ub.  T.  Epbt.  19  ). 

Gregouius  Gauoentio,  Episcopo  Nolano. 

QuoNi AH  Fuscus  (  2)  Gapuanab  Ecclesiae  Epìscopus ,  io 
Romana  civitate  positua  (3) ,  de  hac  luce  migra vit ,  curae 
jiobig  fuit  f  quae  uoiversÌB  Eeclesiis  a  nobis  impeaditiiry  ad 
Ffatemìlatem  tuam  praesantia  «crqita  dirigere  »  ut  nemo- 
ratae  Eccieaiae  Visitator  accedas  :  «ìc  tamen  ut  nihU  de 
procectionUnu  Clericorum  »  redilu ,  omaiu^  minisieriisque  (4), 

(i)  Pongo  la  piesenie  Lettera  in  Puobre  od  in  Novembfe , 
perchè  ìnlerposta  fra  due  del  Libro  Quinto,  scritte,  una  (Fan- 
decima  ,  da  me  omessa  )  in  Ottobre  ,  l'altra  (  la  quindicesima  ) 
in  Dicembre  694.  ^edi  seg.  Num.  139. 

(ti)  Fuacua.  Lo  stes:>o  ,  che  chiamasi  Pesto  nella  Lettera  di 
Maggio  69«^  (  ^edì  prec.  Nnm.  io5  )  ;  disprezzato  da'  suoi  Preti 
e  da' suoi  cittadini. 

(3)  In  Koinana  civUaie  posiiaa.  A  cagione  di  questi  dispregi, 
o  piuttosto  delle  mutue  lor  discx>rdanae ,  sembra  essersi  con- 
dotto Festo  o  Fosco  ,  Vescovo  di  Capua ,  in  Roma  ,  ov'  egli 
ben  piesio  mori  :  non  per  l' arrivo  de'  Longobardi ,  come  può 
sembrare  a  prima  vista  ,  e  come  giudica  il  Di  Meo  *•  Le  ragioni 
del  dubitar  di  questo  arrivo  de' nemici  appariscono  dalle  Note 
che  seguono  a  questa  Lettera  ,  ed.  all'altra  che  le  sta  dappreso. 

(4)  Froveetionibit8  Céencortim ,  reditu ,  omaUt,  ministerià' 
que.  Possibile ,  che  tutte  queste  cose  avessero  dovuto  durare 
intatte  in  Capua  ,  s'ella  fosse  stata  presa  da'  Longobardi  ?  Pos- 
sibile y  che  il  Santo  Pontefice  non  avesse  detto  una  parola  sola- 
mente intorno  alla  caduta  d'una  si  nobil  città?  £  che  GodeU' 

l]HXeo»Anaili,1. 1^ 
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vel  quìdqpid  praefati  loci  esse  palueril,  a  quoquam  prae- 
sutni  patiaris  :  sed  omnem  vigilaoliam  atque  cautelam  circa 
Cleruin  Plebemque  (1)  ejusdem  Ecclesiae  exhibere  te  eoa- 
venity  ut  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico  seduto  oc 
devote  dd>eant  desewire  (2)  :  quateaus  Fraternitatis  tuae 
instantia  atque  adhortatione  tales  se  in  servitio  divino  exhi- 
beant ,  ut  irreprehensibile  eorum  valeat  obseqnium  reperiri. 

Ko  ,  Vescovo  Nolano  y  avesse  dovuto  cotanto  tranquillamente 
condursi  e  senza  ninna  precauzione  in  Capua  ? 

(i)  Omnem  ingìlaniìam  aique  cautelam  cima  Cieram  Pie- 
befnque.  Ne  mioor  maraviglia  sarebbe,  che  Godendo  avesse 
dovuto  vigilare  aiiclie  la  Plebe ,  cioè  il  popolo  Capnano ,  bHM> 
il  reggimento  Longobardo. 

(2)  Sedalo  ac  devote  de/jeani  deservire»  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  un  tempo  di  calma  ,  e  libero  da  ogni  timore  di 
pros8Ìa>a  invasione?  La  quale  per  altro  non  tardò  ,  e  Capua 
cadde  Uwto  in  potere  de' Barbari. 

NUMERO  GXXVilL 

Bello  U€SSo  ài  ettaro  di  Capua ,  non  ancor  fresa  dai 

Longobardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Novembre.  ) 

(  Lib.  y.  Epist.  14  ). 

Gregokius  Clero  Ecclesiae  Cafua.nae,  degenti 
Neapoli  (1). 
QuoNUH  FusGus  Cafdanae  Ecclesiae  Episcopus  hic  pò- 

(i)  Clero  Ecclesiae  Capuanae^  degenti  Neapoli,  Queste  pa- 
role intorno  ai  Clero  Capuano  ^  vivente  in  Napoli  j  sembrano 
essere  prova  certissima  ,  cbe  questo  vi  si  fosse  rifuggito  intero 
a  cagione  de'  Longobardi.  Ma  il  contrario  apparisce  ,  ponendosi 
mente  che  il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Santo  Pontefice^  a  Godenzo  di  Nola^ 
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siius  de  hac  lace  injgr«7Ìt^  corsie  nobis  fait  destitiUae  Ec- 
clesiae  Visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudbntio, 
NoLANAE  civitatis  Epìscopo  f  solemniter  delegare  :  cut  de- 
dimus  io  maodatis ,  ut  nihit  de  provectiontbus  Qericorum , 
reditu  ,  ornatu^  mtnisuriisfue  a  quoquam  usarpari  patia^ 
tur  (1).  Cojus  vos  assìduis  adhortatiooibus  conveoit  obe- 
dire:  quateous  in  Ecclesiastico  obsequìo,  atque  in  Dei 
laudibus  vigilanti  debeatis  cura  persistere,  moresque  ve- 
stros  sub  digna  Ecclesiastici  regiminjs  disciplina  compone* 
re.  Nec  quisquain  vestrum  ejus  audeat  praeceptionibus  ob- 
viare  y  sed  omni  tam  Ecclesiastica  observatione^  quam  etiam 
Ecclcsiae  vestrae  custodia ,  ejus  provisionibus  obedieutiam 
e^hibere  :  quatenus  dum  qus  regimini  vestra  fuerit  obe* 
d lentia  commodata,  et  Ecclesiae  vestrae  in  nullo  negliga- 
tur  utilitas ,  et  ejus  sit  cura  propensior. 

il  quale  si  dovea  condurre  in  Capua  ;  e  ,  s'  egli  liberamente 
v'andava  y  poteano  allo  stesso  modo  andarvi  que' Clerici.  E  però 
il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ;  ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  aflari ,  o 
studj  od  altre  cagioni ,  sènza  volervi  fare  un'abituale  dimora  né 
incardinarsi  nella  Chiesa  Napolitana.  Perciò,  ripelo,  questa  parte 
di  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Oodenzo,  non 
al  Vescovo  di  Napoli. 

(i)  Ut  nihil  de  pravectioniòus  Clericorum  ^  reditu  ,  ornata ^ 
minisieriisque  a  quoquam  usurpari  patiatur.  Chi  non  vede, 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a'  tristi  gionii ,  quando 
Capua  cadde  in  mano  a'  Longobardi  ?  Qui  si  parla  evidentemente 
d'un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  :  e  la  parte  del  Clero 
Capuano  stabilita  in  Napoli  è  mantenuta  in  Capua  nell'integrità 
de'  suoi  dritti ,  secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice ,  fino 
a  che  non  si  fosse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo  la  morte  di 
Fosco.  Laonde  Capila ,  sebbene  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà ,  si  manlenea  franca  del  nemico  nel  giorno  ,  in  cui 
fu  scritta  la  presente  Lettera  :  il  che  si  scorgerà  vie  meglio  in 
una  terza  Lèttera  di  San  Gregorio  su' Clerici  Capuani  di  Bt'- 
poli  nel  seguente  Num.  i56. 
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NUMERO  CXXOL 

Ddlo  stesso  ifUomo  a' difetti  di  GioiHmni  XweimaU  y  nella 
quote  si  tocca  della  rituaxione  de*  Longobardi. 

4 

Anko  594.  (  tra  Ottobre  e  Dicembre  ). 

(  Llb.  Y.  Epìil.  15  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Ravennati. 

Pbimum  ice  hoc  contristat 

Ultim nif  vero  est .  •  •  •  de  usu  Fallii  extra  Ecclesiam  •  ' 
•  • . ,  Et  quidem   omnipotenti   Deo  gratias  ago  ;  quia  eo 

tempore  quo  ad  me  hoc  fertenit LANCoBAitm  ioler  me 

et  Ravbnnatem  civitatem  positi  fuerant  (1).  Nam  osteo- 
dere  forsitan  hominibus  babui,  quantum  scio  esse  districtus. 

(i)  Langoòardi...  .potùl  fuefxmt»  Verso  la  fine  di  Luglio 
5ga  f  1  Longobardi  aveano  interroità  la  comunicazione  ira  Ro- 
ma e  Ravenna  (  P^flì  Num.  93  ).  Or  sembra  che  questa  comu- 
nicazione ,  quantunque  per  breve  ora  ,  si  fosse  riaperta  negli 
uUiuii  mesi  del  694.  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a  tutt*  i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra  ,  che  combatieasi  aggiorni 
di  San  Gregorio  ?  Dopo  i  saccheggi  e  le  uccisioni ,  solevano  in- 
dietreggiare i  Longobardi  e  ripararsi  ne'  loro  luoghi   più  Ibrti. 

NUMERO  CXXX. 

Dello  stesso  a  Daziano  intomo  alle  calamità  recate 

da  Longobardi  all' Italia. 

Anno  594.  Dicembre  23. 

(  Lib.  T.  Epist.  16). 

Grrgorius  l>ATiANo(i%  EPISCOPO  Metropomtano. 
ScBiPTA  dulcissimae ,  et  cordis  ulnis  omnibus  amplecten- 

(1)  Gregorius  Daticmo.  Molte  opinioni  vi  sono  intorno  a  co- 
ttnt  \  ma  non  fa  mestieri  esammarle  nel  presente  Codice  Diplo* 


\ 
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dae  Vesfrae  Beafifadinis ,  fristis  aocepi ,  laefds  relegt.  Qttìs 
enim  in  hoc  terra  non  lugeai ,  qìioe  Barbarorum  gladii$  tror 
dita ,  pene  jam  non  habel  qui  in  ea  timfU ,  el  tamen  quoiidie 
qiU  fnorianlur?  {l).  Sedia  qiiaQtalibet  tristìtia,  queiu  Doa 
^yestrae  Epùtolae  in  gaudium  exultaiiooìs  excuterent?. . .  • 
Sed  commuois  filiiis  SABiNiAmus  (2)  Diaconus  yestrae  dui- 
cissimae  Sanctitati  curanda  yuloera  nostra  aperìet  (3). . .  •  • 

yero nop  transoiitlo»  nisì  prius,  com  omnipotentis 

Dei  BeoHtudinis  vettrae  soUuiOf  a  terrenis  implicationibus 
exntuB  ipse  Episcopio  fuero  (4)..  •  •  Dai.  X.  Kal.  Jamuvrii. 

malico,  lo  m'accosto  a  quella,  secondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  non  diverso  da  Domisiano ,  Vescovo  di  Meli- 
tene ,  onde  si  parla  nel  precedente  Num«  aB. 

( i)  ...  Barbarorum  giadiis  tradita. .  .non  Aabei» . . qui  nuh- 
rianiur.  Ecco  una  delle  frasi ,  per  le  quali  San  Gregorio  è  ac* 
cusaio  d'esa(;erazione  y  allorché  parla  delle  crudeltà  Longobar*- 
de.  Ma  se  V  immanità  de'  Barbari  cagionava  si  vivi  dolori  al 
Sauto  Ponteilce ,  ninno  certamente  si  può  ingannare  né  falsar 
il  amcetto  generale  intorno  a'  mali  d' Italia  per  una  qualche 
frase  o  parola  ^  che  sembrar  possa  esagerata,  yedi  V  Osserva^ 
zione  al  Num.  i3i« 

{pi)  Saòinianua.  Essendo  questi  Vu^pocrisario  di  San  Qregovìo 
in  Cosiantin<^poli ,  é  chiaro  che  in  questa  città  vivea  Dasiano 
o  Domiziano ,  al  quale  avrebbe  dovuto  ^abiniano  dichiarare 
pili  distesamente  le  calamità  Italiane. 

(3)  Curanda  vìdnera  Jiostra  aperiei.  La  medicina ,  che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano  ,  dimostra  ,  essere  co- 
stui veramente  stato  il  Vescovo  Domiziano^  Zio  dell'  Imperatore 
Maurizio. 

(4)  Jpse  Bpiecopua  fuero.  L'immortale  Pontefice,  nell'atto 
che  a  pr0  di  &oma  e  d'Italia  profondeva  le  ricchezze  della 
sua  Chiesa  nel'  redimere  i  prigionieri  o  nel  sopperire  alle  spese 
della  guerra  ,  temea  quasi  di  non  meritare  il  nome  di  Vescovo. 
Le  meste  parole  diluì  sulle  sue  sècolftre:»che  soHecitadini  ad- 
ditano ,  ch'egli  non  eredea  d'e^rcttare  in  Ronda  un  ojficio  d«^ 
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revole ,  ma  straordinario  di  tutela  e  di  protezione  inlomo  ai 
pubblici  affari:  e  che  l'ordinario  governo  della  Città  stava  in 
altre  mani.  F'edi  V  Osservazione  al  seg.  Num.  i3i. 

NUMERO  CXXXI. 

Dello  slesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per  ragione 

de' Longobardi. 

Anno  595-  Gennaio  1  (1). 

(  Lib.  V.  EiMSt.  19  ). 

GaBGoaius  Sabiniano,  Diacono. 

De  causa  fratris  nostri  viri  Reverendissimi  Johanmìs  Epi- 
scopi CoNSTAirriMòpoLrrAm  ^  duas  Epistolas  facere  nolui.  Sed 
una  breviter  facta  est,  quae  utrumque  hsibefe  videretur 
admixtum ,  id  est  et  rectitudinera  y  et  blandìmentum.  Tua 
ilaqiie  Dilectio  eam  Epistolam ,  quam  iiunc  direxi,  propter 
voluntatem  Imperalorìs  dare  studeat.  Nam  de  subsequenti 
talis  alia  transmittelur ,  de  qua  ejus  superbia  non  laetetur. 
Ad  hoc  enim  usque  pervenite  ut  sub  occasione  Johannis 
Presbyteri  gesta  bue  transmitteret ,  in  quibus  se  pene  per 
omnem  versmn  oixoi'pi^yixàv  Patriarcham  nominaret  Sed 
spero  in'  omnipotentem  Deum  quia  hypocrisim  iUias  superna 
majcstas  solvet.  Miror  autem  quomodo  Dileclionem  tuam 
fallere  potuit ,  ut  permitteres  Domno  Imperatori  persuader!, 
quatenus  ad  me  sua  scripta  de  hac  causa  transmitteret^  in 
quibus  admoneret  ut  cum  eo  pacem  habere  debuissem.  Qui 
si  juslitiam  tenere  vult,  illum  debuit  admonere  ut  se  a 
superbo  vocabnlo  cómpeseeret,  et  protinus  inter  nos  pax 

(i)  Questa  data  risulu  dalla  data  della  «eguente  Lettera  , 
Num.  i32  ;  è  comune  alle  altre  due ,  che  vengono  appresso , 
rium.  i33f  i34y  pertinenti  ad  un  solo  subbietto  ;  e  spedile  nello 
stesso  giorno  da  Roma  in  CosUntinopoli. 
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fieret  Tamen  qpa  ìd  callidilate  a  praediéto  fratre  nostro 
JoHAMNB  faetam  sit,  siopicor,  miminB  pensasti  Idcirco 
enim  hoc  iDe  fecit  ut  «ndiretur  Domnus  Imperatore  et  ille 
in  sua  vanitate  confirmatus  esse  videretar  :  aut  non  a  me 
audiretar,  et  ejus  animus  contra  me  ìrritaretur.  Sed  nos 
rectam  vìam  tenebimus ,  nihìl  in  hac  causa  aliud  nisi  omni<* 
potentem  Dominum  metaentes.  Unde  tua  Dilectio  in  nullo 
trepidet  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videt  alia  esse  contra 
veritatem ,  prò  Tentate  despiciat  :  in  omnipotentìs  Dei  gra- 
fia 9  atque  beati  Petri  Apostoli  adjntorìo  confidai  Vocem 
Veritatìs  recoiat,  dicentis  :  Major  est  qui  in  vcbis  est^  qua-ji 
qui  in  mundo  *  :  et  in  hac  causa  quidquid  agendum  est ,  4/°^'  ^' 
cum  summa  auctoritate  agat  Poslquam  mim  defendi  ab 
inimicorum  gladii$  nuUo  modo  possumus  :  poeiquam  prò  o- 
fnore  Beipablicae  (1) ,  a/urum  »  argentum  ,  mancipia ,  vesies 
perdidimus:  nimis  ignonunioBum  est,  ut  per  eos  etiam  fi- 
dem  perdamus.  In  isto  enim  scelesto  Tocabulo  consentire, 
iiihii  est  aliud  quam  fidem  perdere.  Unde  sicut  tibi  jam 
iransactis  Epistolis  scripsi  y  numquam  cum  eo  procedere 
praesumas. 

(1)  Reipuklicae.  Fedi  Nota  (1)  al  prec.  Num.  87  \  e  Fedi 
V  Osservazione  ;  che  segue. 

08SERFAZI0NB  SUL  OO^SRI^O  DI  ROMA  NEL   5g5. 

Una  falsa  opinione  prevaie  presso  molti  Scrittori  ^  che  a  questi  \  ^ 
giorni  e  dopo  le  guerre  del  Re  Tolila ,  il  Senato  Romano  altro 
.non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  JDecurionale  , 
incaricalo  di  sole  funzioni  Municipali.  Presupposto  ciò  per  vero,    . 
chi  mai  dirà  ,  che  il  Corpo  Decurionale  di  Roma  non  contenesse     ^ 
in  se  i  diritti  a  rappresentar  tutto  l'Imperio  Romano  ;  dritti ,  che 
non  erano   in  alcuno  degli  altri  Municipj  dell' Imperio  stesso? 
Ma  egli  è  falso,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  gianunai  ridotto 
alla   condizione  d'  un  semplice  Municipio  ;    e  j  cosi  parlando , 

22 
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ìioa  parlo  le  Mon  fino  alP  atmo  5gS ,  poiché  yiifia  ^  mutabile  fa 
ne'  seccli  seguenti  la  fortuna  del  Senato.  L'cspuliìone  de'God  fece 
ù,  che  Giustiniano  aggravasse  le  sue  mani  sull'Italia;  ma  egfi 
non  disse  ipai  d'averli  scacciati  se  non  per  liberarla  da'  Barbari 
e  per  .tornare  agli  antichi  splendori  l'Imperio  ,  appellato  la  Ro^ 
mana  Repubblica jàtW^i  quale  trovasi  una  si  frequente  nienzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Questo  ente  glorioso  ,  tuttoché 
governato  da'Bizanttni,  sussisteva  in  tutte  le  menti-,  gl'Imperatori 
slessi  dopo  Zenone  Augusto,  essendo  Greci,  amarono  chiamarsi 
RomaiM  ;  e  Ro^sani  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell'età  si  diieerOi 
gli  eserciti  deirOrientale  Imperio,  ne' quali  per  avventura  n^a 
vi  era  un  solo  upmo,  che  nato  fosse  in  Italia- 

ì^k  solo  Giustiniano,  credeva  o  voleri  far  credere,  che  la  Re* 
pubblica  Romana  sussìstesse  in  tutta  l'integrità  sotto  il  suo  Bi* 
santino  governo,  ma  egli  trattava  come  gloriosissimi  e  magnifici 
\  Senatori  di  Roma  ,  non  certo  inferiori  a  que*  di  Bizanzio  ;  e 
volea  nella  sua  Prammatica  Sanzione  del  554  >  che  avessero 
libera  facoltà  di  navigar  verso  Ceataniinopoii  e  di  trar  la  di- 
mora in  qualunque  lu^go  d'Italia '.  All^  amplissimo  Senato 
non  che  al  Pontefice  di  Roma,  egli  mandò  i  pesi  e  le  misure  '; 
ciò  apparteneva,  secondo  le  leggi  del  Codice  Teodosi  ano  ',  al- 
l'officio del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  V  Im- 
peratore non  ristrinse  in  alcun  modo  ne  menomò  i  dritti  del  Se- 
nato Romano  :  ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di- 
anzi ,  si  come  ho  narrato  ne'  Libri  Si.'*  e  53."  della  Storia  d'Ita- 
lia. Or  che  non  si  risiringessero  tali  dritti  a'  soli  pesi  e  mi- 
sure ,  a^bli^provvedimenti  sulle  strade  o  ad  altre  inferiori  ed 
umili  attribuzioni  di  quahinque  Ordine  o  Curia  ,  chiaro  appa- 
risce   da  un  luogo  insigne    di  Menandro  Protettore  ,     il  quale 


1  Yiros  etiam  gloriosinimoi  ac  magnificoi  Senatoret  ad  nostrum  Cornila- 

tun  accedere  ....  concedimus ne  SencUaribut  fwstris  ....  introitos 

Tìdeatnr  escludi ,  sad  etiam  ad  lialiam  pfonDciam  enadi  eis . . . .  aperiOMis 
licentiae^. 

Pragmatica  Sanetio  Iuit%niani,.Caf.  XXVIL 

2  Mensuris  rei  ppnderibus ....  quae  bellissimo  Papae  vel  amplissimo 
Smatui  nostra  pietas  ....  »  ooniradidit. 

Md.  ibid.  Cap,  XiX. 

3  Lef .  2.  Cod.  Tbeodos.  De  poaderatorito. 
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fioriva  per  l' appunto  in  que'  iempi.  £'  racconta  *«  che  nel  679 
alcuni  Senatori  della  vecchia  Roma  ed  alcuni  Sacerdoti  «celti 
dal  Papa  vennero  in  qualità  d'Amba^pi^tp^i  a  supplicar  llm- 
peratore  dì  vpler  aiutare  V  Italia  contrp  i  Lpngobardi. 

Durava  dunque  nel  696  il  Romano  Senato  in  dritto  ed  in 
fatto  ;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a  sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  forme  antiche ,  an?ù  co' suoi  Officiali  pri- 
mieri e  col  suo  Capo ,  cioè  col  Prefetto  di  Roma ,  eh'  era  il 
Presidente  del  Senato  '.  San  Gregorio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  (/%(&'  prec.  Num*  111)  ;  ed  anzi  sappia- 
mo da  Gregorio  Turonese ,  che  quel  Santo  Pontefice;  uno  dei 
primi  Senatori ,  prima  di  rinunziare  al  mondo,  riteneva  i  ve- 
tusti costumi  di  vestir  la  tra  bea ,  procedendo  per  la  Città  ve* 
siilo  di  aeta ,  ed  adorno  di  sfolgorcLnU  gemme  '.  Altri  Prefetti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gr^orio  \  ma  io  non  li  cercq  per 
ora>  e  parlerò  ampiamente  di  tal^  cose  nella  Storia. 

Giovanni  di  Lidia ,  i  cui  libri  si  sono  e'  non  ha  guari  sco- 
perti, e  che  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano ,  afferma 
d'  aver  questi  restituito  a  Roma  tutto  ciò  eh'  era  di  Roma  *, 
dopo  la  cacciata  de' Goti.  Cosi  dicea,  cosi  volea  si  dicesse, e  si 
credesse  quell'Imperatore  >  ciò  basta  per  conoscere,  che  i  dritti 
4^1  Romano  Senato  eran  confessati  e  riconoiciuti  da  que'  mede^* 
simi ,  a'  quali  molto  importava  di  manometterli  e  conculcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnalo  per  Imperator  d' Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  Tiberio  :  quando  poi  Foca  V  uccise  nel  602 , 


•^^ 


i  tf entndri  Prolectoris  Frsgmenta  >  Cap.  29.  In  Excerplis  Legationum , 
pag.  331.  fidiUonis  Booneosìs  Niebharii. 

2  Senatns  ille  minAiU  opinione  gloriosut  proba  tur  habere  praestdem,  qaam 
miiiMltif  naeipitjura  condentem.  Consides  enim  supra  omnes  scilicet  Con- 
sulares  :  imientiam  pHmui  dtets ìndulus  %m(e  Romulea, 

Questa  è  la  Forroola  della  Prefettura  Urbana  presso  Cassiodoro  (  Var.  Lib* 
ri.  Episi.  4)u  Finn  Storia  d'Italia,  II.  774. 

3  Hic  énim  (  Gregorius  )  de  Stnatoribus  primis et  qui  ante  ierieo 

contectus ,  ac  ^«tfimis  micantibui  solitus  erat  per  Urbeoi  procedere  tra-  ' 

BEÀTUS. 

GregmrU  Tmnm.  BU$e9iM»  firtmoorymj  LSb,  X.  Cap,  l  CM.460.  Huinart 
Joh.  Lydia,  D$  Magùiratlbm ,  Ub.  ///.  Cap.  ttK.  (  A.  iSll  ). 


340 

r  immagine  del  nuovo  Principe  fu  salutata  in  Roma  dal  Clero 
e  dal  Senato  *. 

D'alcune  parole  di  San  Gregorio  y  mercè  le  quali  malamente 
si  cerca  dimosti  are  la  cessazione  del  Senato  Romano ,  Fedi  il 
seg.  Num.  143. 

1  In  Basilica  Julii  ab  omni  Clero  et  ^nato. 
ìiwMs^  Gr$gorii  Op^ra ,  Tom,  I}.  Appmdia  ad  BfiiM.  iVurn.  IO. 

NUMERO  GXXXU. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Costatinoli  sud  titolo  di  Palrìarca 
Ecaoieoico ,  e  nUle  stragi ,  che  facevano  in  Italia  i  I/m^ 
gobardu 

Anno  S9S.  Gennaio  I. 

(  Lib.  V.  Epist.  18.  Indiz.  Xni/  ). 

GilEGORIUS  JOHAMNI,  EPISCOPO  CONSTANTI NOPO- 
LITANO. 

. . . .  Eo  tempore  qno  Fraternitas  vestra  in  Sacerdota- 
lem  honorem  proveeta  est,  quantam  Ecclesiarum  pacem 
atque  concordìam  ìnvenerit  »  recolit ....  Scripta  autem  San- 
ctilalis  vestrae.  •  •  .suseepi.  • .  .in  subsequentibos ,  Domino 
adjiivante ,  respondebo ,  quia  sub  tantis  tribudationibus  ciV- 
cumfusas  Barbarorum  gladiis  premor  ^  ut  non  dico  multa 
traclare,  sed  mihs  retpirare  viao  liaat  (1).  Data  Malendis  la- 
nuarii ,  Indictione  XUL 


(1)  Mihi  respirare  vix  àeeaL  £  però  desideraya  di. tornar 
Vescovo  y  come  scriveva  in  Gistalitinopoli  a  Daziano  o  Domi- 
ziano. 


V  / 
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NUMERO  GXXXm. 

« 

Dello  slem  iniarìM  allo  $tes$o  argomento. 
Anno  595.  Geouaio  1. 

(  Ub*  V.  Epist.  20  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

Pi4S8iMOs  atqoe  a  Deo  constitulus  Dominus  noster,  inter 
caeteras  augusloram  poaderiiiii  curas  »  cooservaodae  quoque 
sacerdotali  caritali  rectitudioe  studii  spiritalis  ìuvigilat:  ?i- 
deiicet  pie  veradlerque  considerans ,  Deminem  posse  recU 
ierrena  regere^  nisi  nooertf  dmna  iraelare ,  pacem^  Reipu* 
blicae,  (1) ,  ex  unioeruMi  EceUèioB  pace  pendere.  Quae  enim, 
Serenisaime  Domine  »  virtua  faumana^  quodque  carnei  ro 
bur  brachii  coùtra  veatari  Christianissimi  culmen  Imperli 
irreligiosas  praesumeret  manua  erìgere ,  si  studerei  coneors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  sunm  lingua  prò  Yobis  , 
atque ,  ut  oporiebat ,  meritìs  eiorarè  ?  Aut  quis  feroeis»^ 
mae  genite  gladim  in  necem  fideUum  tanta  erudeUtàte  graiua^ 
reluTtUisi  nostra  vita*  qui  Sacerdotes  nominamur,  etntm 
sumtis  (2)  f  a  pravissimis  gravaretur  operibua  ?  Sed  dum 
nos  competentia  nobis  relinquimus  »  et  nobU  tneompeteniia 
eogitamue  »  peccala  noiftra  barbaricis  viribm  ioeiammj  et  cul- 
pa  noitra  hostium  gladios  exacuitf  quae  Reipublicae  vires  gra- 
mai.  Quid  autem  dicturì  sumus,  qui  popuiom  Dei,  cui 
ìndigne  praesumus  »  peceatorum  nostrorum  oneribus  pre- 

(i)  lieipubtìcae.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  dell'  im- 
perio y  cioè  dell'  autonomia  originaria  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano j  sebbene  governati  da'  Bizantini. 

(a)  Sacerdottn  nominamur  et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
lice  y  premulo  da  tante  calamità  e  dalle  tante  sue  cure  per  di- 
fendere Roma  e  V  Italia  da'  Longobardi ,  sembrava  non  esser 
quasi  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  ne'pub* 
blici  negozj  del  suo  tempo. 
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mimus  ?  Qui  quod  ^r  liagaam  pi*aedicamus ,  per  exem- 
pia  destruimus  ?  Qui  iniqua  docemus  operibus ,  et  sola 
voce  ea  quae  sunt  justa  praetendìmus  ?  Osstf  jejuniìs  at- 
teruDtur ,  et  mente  turgemus.  Corpus  despectis  vestibus 
tegitur  9  et  elatione  cordis  pwrpuram  superamm.  Jacemus  in 
cinere»  et  excelsa  despicimus.  Ooetores  humilìum,  duces 
superbiae»  ovina  facie  lupinos  dentea  abdcondiiniìs.  8ed 
qins  horum  finis  est ,  nisi  quod  homioibiis  suademoS)  Deo 
autem  manifesti  sumos?  Quamobrem  provìdentissime  piis- 
«mus  Domioua  ad  eompetcendos  belliéos  moiu$  pacem  quaerii 
Ecdestae,  atque  ad  hujus  compagem  Sacerdotum  digna*- 
tur  corda  reducere.  Quod  quidem  ego  opto ,  atque  quan- 
tum ad  me  aftinet,  Seremssimis  jussioiiibus  obedientiam 
praebeo.  Quia  yero  non  causa  méa ,  sed  Dei  est  :  et  quia 
non  solus  ego»  sed  tota  turbatur  Ecclesia,  quia  piae  le«» 
ges  ^  quìa  venerandae  Synodi ,  quia  ipsa  etiam  Domini  no- 
stri lesti  Christi  mandata  superbi  atque  pompatici  euìusdam 
sermonis  inventione  turbantur:  piìssimus  Dominus  locun 
seeei  Tidnerìs ,  atque  resisténtem  aegrum  augustae  aucto- 
ritatis  vinculis  constringat.  Adatringendo  eaini  ista ,  Rmtir- 
pMicam  mbkwHU  ;  et  dum  talia  reciditis  »  de  regni  cestri 
philititate  tractàlb. 

CoNGTis  enim  Evangelium  scientibus  b'quet»  quod  voce 
Dominica  sancto'  et  omnium  Apostolorum  Pbtro  Prìncipi 

Apostolo  f  totiui  Eeclesiae  cura  commissa  est Ecce 

clayes  r^t  cadestis  accepit^  potestas  ei  ligandi  ac  sol- 
vendi  tribuitur ,  cura  ei  totius  Eeclesiae ,  et  principatus  corri" 
ìnittitùr  f  et  tamen  universalis  Apostolus  non  vocatur:  et 
vir  sanctissimus  consacerdos  meus  Johannes  vocari  uniW- 
Sùlis  Episcopus  conalur.  Esclamare  compellor  ac  dicere  :  0 
tempora ,  o  mora  ! 

Ecce  etmem  in  Eurepae  part^mt  Barbarorum  juri  swU 
tradita  »  destrticiai  urbes ,  eversa  castra  ^  depopvlatae  prùvin- 
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dm ,  im/ha  terrmh  etdi&r  ifAMtai^  saemuni  'et  iominaniur 
quotidie  in  mum  fiMium  cultores  idolarum  ;  et  tamen  Sa- 
cerdotes ,  qui  io  papimetUo  H  cinere  flentt$  jactre  debusnmi, 
vanitatis  dbi  nomina  expetum  :  e(  novis  oc  profani$  vocabulis 
glorianinr  (1). 

NinfViiD  ego  hac  in  re,  piìssime  Domine,  proprìanf 
causami  Aàfmào  7  Numquid  specialem  lajuriam  ^iodico  ? 
causam  oniDipoteniis  Dei ,  caosam  uoiversalis  Ecclesiae  ? 
^  Quia  est  iste  >  qui  (xxitra  statata  Evaugelica ,  cootra 
CanoDum  decreta  »  novom  sibi  usurpare  Doniea  praesamitf 
Utinun  Tel  sine  aliorum  ìouifiutioDe  unus  sit ,  qui  vocari 
appetit  universalis. 

Et  certe  miiltos  Coiìstantuiof<h«itanab  Eccleside  ia  bae* 
reseos  yoragioein  incidisse  uovieius  Saeerdotes ,  et  non  so* 
lum  baereticos,  sed  etiam  baeresiarcbas  factos.  lode  quippe 
NBsroRiQs ,  qui  Mediatorem  Dei  et  bominum  Jescm  Chbh 
STCìi  duas  esse  persooas  existimans ,  quia  Deum  fieri  bo« 
ttunem  potuisse  non  credidit ,  lisque  ad  ludaicam  perfidiam 
erupi  t  lode  Macedonics»  qui  coosubstantialem  Patri  et 
Fiiio  Spirilom  saoclum  Deum  esse  denegavit.  Si  igitur  iUud 
nomen  in  ea  Ecclesia  sibi  quisquam  arripit,  quod  apud 
booorum  omnium  jndietum  fecit:  universa  ergo  Ecclesia» 
qood  absit ,  a  staf u  suo  comrit ,  quando  ìs  qui  appellalur 
iitiìiMrici2&s  cadit.  Sed  absit  a  cordibus  Christiaois  nomea 
istud  blaspbemiae  »  in  quo  omnium  Sacerdotum  booor  adi- 
mitur  9  dum  ab  uno  sibi  dementer  arrogatur. 

Cbbtb  prò  beati  Petbi  Apostolorum  prìncipis  honore» 
per  venerandam  CHArxBBONEMSBM  Synodum  Romano  Pon- 
tifici oblatum  est  Sed  nuUus  eorum  omquam  hoc  sìngu- 
laritatis  nomine  uti  consensit,   ne  dum   prìvatum  aliquid 


(i)  Profanu  vocabulis  glofìanlur.  Ecco  dove  giungea  la 
yaoità  di  que' Bizanlìni ,  che  per  la  loro  Jgua vìa  ed  igDofanza 
lasciavano  andare  in  perdizione  l'Italia. 
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daretur  uni ,  honore  dobito  Sacerdotes  privarentor  oniversi. 
Quid  est  ergo  quod  nos  hujiis  vocabuli  gloriam'et  obla- 
tam  noD  quaerìmus ,  et  alter  sibi  hanc  arripere  et  non  obla* 
tam  praesumit? 

Ille  ergo  magis  est  piissìmorimi  Dominorum  praece- 
"ptione  flectendus  ,  qui  pràeceplis  canouicis  cd^ientìam 
praebere  contemnìt.  lUe  coercendus  est  »  qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  injuriam  facit ,  qui  corde  tomet ,  qui  gaudere 
de  nomine  singularitatis  appetti,  qui  honori  quoque  Imperii 
vestri  se  per  privatum  vocabulum  8ttpet*pbnft. 

Ecce  onines  hac  de  re  scandalofn  pàfeimur.  Ad  vitam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandab',  et  omnia  Saeerdotum  jur- 
già  cessabunt  Ego  enim  cunctorum  Saeerdotum  servus  snm^ 
in  quantum  ip»  sacerdalalUer  vimmt  Nam  qui  contra  omni«- 
potentem  Dominum  per  inanis  gloriae  tumorem,  atque 
centra  statuta  Patrum  suam  cervicem  erigit ,  in  omnipotenti 
Domiino  confido ,  quia  meam  ubi  nec  cum  gladiis  flectit. 

Quid  autem  ouper  in  bac  Urbe  ex  hojiis  auditu  vocabuli 
gestum  sit  9  Sabduano  Diacono  ac  ResponsaK  meo  subtiliua 
indicavi.  Cogitet  ergo  Dominorum  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter  prae  caeteris  semper  fovìt  àtque  continuit , 
qui  et  vobis  obedientiam  praebere  desidero,  et  tamen  de  mea 
negligentia  repmri  reus  in  superno  tremendoque  judicio 
pertimesco  ;  ac  secundum  petitionem  praedicli  Sabimani 
Diaconi ,  aut  piissimus  Dominus  ipsmn  dignetur  judicare 
negotium ,  aut  saepe  nominatum  virum ,  ut  ab  bac  tandem 
intentione  cesaet  »  inflectere*  Si  ergo  judicio  Pietatis  vestrae 
justissimo,  vel  dementibus  jussionibus  cesserit,  omnipotenti 
Deo  gratias  referimus ,  atque  de  concessa  per  vos  omoi  Ec- 
clesiae pace  gaudemus  (1). 

(i)  Si  è  voluto  nel  presente  Codice  Diplomatico  lecare  una 
gran  parte  di  questa  insigne  Iiettera ,  perchè  la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  Roma  risguarda  parimente  i  Cattolici 
del  Hegno  Longobardo,  così  Barbari  che  Romani. 
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NUMERO  cxxxiv: 

Ddlo  stesso  a  Costmiina  Augusta  intomo  alla  ga/trrd 
Longcbardica^  ed  all'enormità  de' Greci. 

Anno  595.  Gennaio  1. 

(  tib.  V.  Epist.  21  ). 
Gregorius  CoNS'ANTINAB  AroUSTAE, 

Omnipotems  Deus ,  qui  Pietalis  vestrae  cor  suae  dextera 
majestatis  tenet ,  et  nos  ex  vobis  protegii ,  et  vobis  prò 
temporalibus  actibus  aeternae  jpraemia  remunerationis  pa- 
rat  Nani»  Sabimiano  Diacono  Responsali  meo  scribente»  co- 
gnovi  in  causis  B.  Petri  Apostoloram  Principis  contra  quos- 
dam  superbe  humiles  et  fiele  blandos,  quanta  se  justitia 
Yestra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptoris  nostri  iargitato 
confido^  quia  bonom  boc  in  Serenissimo  Domino  et  piissi- 
mis  filiis  r  in  caelesti  quoque  patria  retributionem  reeipietis. 
Nec  dubium  èst  peccatorum  vinculis  solutos ,  aeterna  toi 
bona  recipere  »  qui  in  causis  ejus  Ecclesiae  ipsum  vobis  » 
cui  polestas  b'gandi  et  solvendi  data  est ,  debitorem  fecistis. 
Unde  adbuc  peto  ut  nullius  praevalere   contra  veritatem 
bypocrisim  pcrmiltalis  :  quia  sunt  quidam  qui  juxta  egregia 
praedicatoris  vocem ,  per  dulces  sermones  et  benedictiones 
seducunt  eorda  innocentium  ,    qui  veste  qnidem  despecfi 
sunt,  sed  corde  tument.  Et  quasi  in  hoc   mundo  cuncta 
despiciuQt,  sed  tamen  ea  quae  mundi  sunt,  cuncta  si^ul 
adipisci  quaerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa- 
tentur  »  ^ed  prìvatis  vocabulis  contenti  esse  non  possunt  ; 
quia  illud  appetunt ,  unde  omnibus  digniòres  esse  videantnr. 
Yestra  itaque  Pietas,  quam  omnipolens  Deum  cum  Sere- 
nissimo Domino ,  uniì>erso  mando  praeesse  constituit  (l),  illi 

(i)  Umverso  mundo  praeesse  coruiUuiL  Questo  era  il  solito 
concetlo  Romano  del  Tu  regere  iniperio  populos  y  Roman Ei 


♦Piw. 
21.  M. 
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per  favorem  juslitì^  faamhtuin  sanoi  reddat  a  qao  jns 
tantae  potestatis  accepit:  ut  quanto  verius  iù  execufiooe 
veri  tati»  auctori  omnium  senit,  tanto  securìus  commis8o 
sibi  mundo  dofninetur. 

Peabtebba  indico,  qnia  piissimi  Domini  scrìpta  suscepi, 
ut  fratri  et  Consacerdoti  meo  Johanni  debeam  esse  paci- 
ficus.  Et  quidem  sic  religiosum  Dominum  decuit  ut  ista 
praeciperet  Saoerdotibus.  Sed  cum  se  noya  presura  tioue 
ètque  superbia  idem  frater  meus  umversdem  Episcopum  ap^ 
pellet  ;  ilaut  sanctae  memoriae  decessorìs  mei  tempore  ad- 
scribi  se  in  Synodo  tali  hoc  superbo  vocabulo  faceret,  quam- 
yfk  mncta  aeta  iUiui  Sgnodi ,  sede  contradicente  Apostolica  , 
jo/tila  SHtl:  triste  mihi  aliquid  Screnissimas  Dominus  io- 
nuit,  quod  non  eum  corripuit  qui  superbita  se  magis  ab 
ìntentioAé  mea  declinare  studuit ,  qui  in  bac  causa  Evan- 
geliorum  et  Canonum  »  humilitatis  atque  rectitudinis  veri  « 
tatem  defetldd.  Qua  in  re  a  phiedicto  fratre  et  Consacer- 
dote mèo  centra  Evangelicam  séntentiam,  contra  beatum 
quoque  Petrum  Apostolum ,  et  contra  omnes  Ecclesias  » 
contraque  statuta  Canonum  agìtur.  Sed  est  omnipotens  Do- 
minus,  in  cujus  manu  sunt  omnia  »  de  quo  scriptum  est: 
fMn  eil  sapienlia ,  non  est  prudentia ,  non  est  comilium  conira 
Dominum  *.  Et  quidem  saepe  praefatus  san^tissimus  frater 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conatur;  sed  bene  novi, 
quia  tantae  itlae  orationes  ejus  et  lacrymae,  nil  ei  a  quo- 
quam  conira  ralionem  aut  animam  suam  surripi  pcrmittunt. 

Triste  tatnen  valde  est ,  ut  patienter  feratur ,  quatenus» 
despectis  omnibus,  praedictus  frater  et  Coepbcopus  meus 
soluM  conetur  appeliari  ^pi$cùpu$.  Sed  in  bac  ejus  superbia 


i^a^a*ta 


memento/  Conteilo  ^  che  tante  sventure  non  avevano  indebo* 
lilo.  Ma  ,  giova  ripeterlo ,  que&to  Imperio  del  «esto  secolo  traeva 
i  suoi  dritti  da  quelli  del  Senato  e  Popolo  Romano;  ciò  che 
differcnuava  l'Imperio  Romano  did  Monarcato  Barbarico. 
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quid  alind  nisi  propinqua  jatn  Anlichristi  esse  tempora  de- 
aifoatiir?. . . .  linde  per  omnìpoleotein  Domioum  rogo,  ne 
Pietatis  vesCrae  tempora  permillatis  uaius  homìnis  elatione 
macalarì .  oeqae  tam  perverso  Yocabulo  uUam  quoquo  modo 
praebeatìs  assensum,  atque  hac  in  cansa  nequaqnam  me 
Pietas  Testra  despiciat:  quia  etsi  peccata  Gkbgorìi  tanta 
sunt,  ut  pati  talia  debeat  j  Pbtri  tamen  Apostoli  peccata 
nulla  soQt,  ut  vestris  temporibus  pati  ista  mereatur.  Unde 
iterum  atque  itentm  per  omnipotentem  Dominum  rogo^ 
ut»  sicot  parentes  priorés  v<^tri  Prìncipes  sancii  Pbtu  Apo- 
stoli gratiam  qùesierunt:  ita  vos  quoque  et  hanc  voUa 
qoaerere ,  et  conservare  cnretis  »  et  propter  peccata  nostra  y 
qui  ei  indigna  servimns ,  ejus  apud  vos  honor  nullatenus 
ninuatur,  qui  et  modo  vobis  adiutor  esse  in  omnibus,  et 
pdstmodnm  Testra  valeat  peccata  dimittere. 

Vioiim  anuem  jlnan  et  sepiem  anm$  iueimmf  quod  in  lum 
Urbe  inter  Langosamdobum  gìadios  tiwmm.  Quibusquam  nmt^ 
ta  kae  ab  Ecclesia  quotidianis  diébui  eroganiur  »  ui  itUer  $6$ 
vivere  poeeimuSf  euggerenda  nm  mnL  Sed  breiriter  indico^  quia 
aicui  in  RàvENifAK  partibus  Domnorum  pietas  apud  prtmiim 
exemium  Itali  ab  Saccellalrium  habet  «  qui  causis  supervenien** 
tibas  quoiidianas  eptpensas  faciai ,  ita  et  in  hac  (7r6e  m  escms 
talibas  ecrum  Saeeellarius  ego  sum.  Et  tamen  ha0eEeelesia{i)t 
qime  uno  eodem^  tempore  Clerieis ,  Monasterìis,  pauperiòus» 
populo ,  atque  inmper  Langobardis  tam  nnulta  indesinenier 
expendit ,  ecce  àdhuc  ex  omnium  Eccksiarum  premitur  affi^ 
ctionSf  quàe  de  hac  um'us  hominis  superbia  multum  gemunl, 
etsi  nihil  dicére  praesumunt. 

(i)  ^  tamen  haec  Eccieaia*  Ecco  dbiinle  accurata  mente 
dal  Santo  Pontefice  le  qualilà;  che  i  molti  danari  ^  cioè,  da 
lui  spesi  a  difendere  la  Romana  Repubblica  contro  i  Longo- 
iMrdi  non  narivaao  dal  Tesoro  di  queMa  ^  ma  da  que'  della  sua 
Chiesa  Romana,  immortale  Bcnefaltorc! 
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Salonitanab  vero  civìtatis  Episropus ,  me  ac  Responsali 
meo  nesciente,  ordinatus  est ,  et  facta  res  est  quae  sub  nullis 
anterìoribus  Principibus  evenit(l).  Qaod  ego  audiens ,  ad 
eumdem  praevarìcatorem ,  qui  inordinate  ordinatus  est,  prò- 
tìmis  misi  9  ut  omnino  Missarum  solemnia  celebrare  nullo 
modo  praesumeret,  nisi  prius  a  Serenissimis  Dominis  co- 
gnoscerem ,  si  hoc  fieri  ipsi  jussissent  »  quod  ei  sub  excom- 
inunicationis  interpositione  mandavi.  Et ,  caniemto  me  atque 
degpeelo ,  in  audaciam  quorumdara  saeeularium  hominum  » 
qaibus  denadoUa  tua  Ecdma ,  prae$ma  nnulla  pranòere  dici-- 
Èwr  (2),  nuncusque  Missas  facete  praesumit»  atque  ad  me 
venire,  secundum  jussionem  Dominorum»  noluit.  Ego  autem 
praeceptiooi  Piatatis  eorum  obediens  «  eidem  Maximo  »  qui 
me  nesciente  ordinatus  est,  hoc  quod  in  ordinatkme  sua 
me  vel  Responsalem  meum  praetermittere  praesumsit ,  ita 
ex  corde  laxavi ,  ac  si  me  auctore  fuisset  ordinatus.  Alia 
vero  perversa  ilKus ,  scilicet  mala  corporata ,  quae  cogno- 
tì  ,  vel  quia  cum  pecuniis  est  electus ,  vel  quia  excom- 
municatus  Missas  facere  praesumsit,  propter  Deum  irre- 
quisita praeterire  non   possum.   Sed  opto,  ci  Dominum 
deprecor ,  quatenus  nihil  io  eo  de  bis  quae  dieta  suAt  , 
valeat  invenire  ,  et  sine  periculo  animae  meae  causa  ipsius 
terminetur.  Prius  tamen  quam  haec  cognoscantur ,  Sere- 
nissimus  Dominus  discm-rente  jussione  praecepit ,  ut  eum 
venientem  cum  honore  suscipiam.    Et  valde  grave  est  ut 
vir,  de  quo  tanta  et  talia  nuntiantur,  cum  ante   requiri 
et  discuti  debeat,  bonorelur.  Et  si  Episcoporum   causae 

(i)  Sub  nuilia  anttrioribua  Principiùuò  evenii.  Ecco  il  gui- 
derdoue  ,  di  cbe  il  Greco  rimerìtava  gì'  innumerabili  «acriiic) 
del  Salito  Ponlefice  ! 

(2)  Proemia  multa  pmebere  diciiur,  A  qual  grado  non  ei*a 
giunta  la  venalità  e  la  corruzione  della  Reggia  Bizantina?  Qual 
governo  faceabì  quivi  della  Diisera  Italia? 
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mihi  comiBiisoniai  apod  piiaiimos  Domioos  alioriuii  patro- 
cìdììs  dispoQuolur  »  in/Uùc  tgo  in  Ecduia  iua  quid  facio  ? 
Sed  ut  Episcopi  mei  me  despicianl  »  et  contra  me  refu* 
gium  ad  saecolares  judioes  habeant ,  omnipoteoti  Deo  gra- 
tias  ago ,  peccatia  meis  deputa  Hoc  tamen  breviter  sagge- 
rò »  quia  aliquantulum  expecto  :  et  si  ad  me  diu  yenire 
distulerìt,  in  eo  exeroere  districtionem  canomcam  nulb 
modo  cessabo.  In  omnipotenti  autem  Domino  confido  qaia 
longam  piissimis  Dominis  vitam  trìbuety  et  nobis  sub  mano 
vestra  non  secundum  peccata  nòstra.»  sed  secundum  gra- 
tiae  soae  doiia  disponet  Haec  ergo  tranquilUssimae  Domi* 
nae  suggero. .  • .  • . 

NUMERO  CXXXV. 

Dello  sie$90  a  Maurizio  Imperatore  su* saccheggi  Longobardi. 

Anno  595.  Marzo  12  (1). 

(  Lib.  y.  EpUt.  30  ). 
GrBGOEIUS  MaURICIO  AX7GUST0. 

DoMiiioRCM  pietas  ,  quae  saos  consiieyit  miserioorditer 
famulos  continere,  ita  benigna  bic  subyralione  rcsplen-^ 
duit ,  ut  cunctorum  debilium  inopia ,  largitatis  ejus  sit 
consolatioue  subleyata.  Pro  qua  re  lacrymabili  prece'  om- 
lies  deposdmus,  ut  omnipotens  Deus  qui  dementiae  ye- 
«trae  ad  boc  corda  compunxit,  incolume  in  amorìs  sui  con- 
stantia Dominorum  seryet  imperium»  ut  yictorias  eorum 

(i)  Quantunque  i  Maurìni  avessero  trascurato  di  segnar  la 
data  del  is.  Marzo,  pure  affermano  d'averla  trovata  ne'Codici 
di  Normandia  ;  e  nella  Collezione  delle  Lettere  Gregoriane  , 
latta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XIJ.  Mensia  Martii  ^  In- 
dici,  XIII,  £  però  non  se  ne  può  dubitare  ;  ne  li  Di  Meo  *  ne 
dubita. 

1  Di  Meo,  ÀimaU,  1.190. 
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ia  cnoctjs  gentibus  ancìlio  siiae  wafertalin  nlMàiL  Tri- 
ginta  itaqiie  libras  aarì ,  quas  coafainulm  mem  BmA  de- 
tdit  Scrìbo  f  Sacerdotibus  ,  egenisque  »  et  dm  fideliter 
erogavit.  Et  quia  quaedam  io  hane  Urbem  $anóimamile»  /Sh 
minae  ex  dìvenis  provindis  veDemnt ,  poti  eapUtUaiem  ^ 
gimum  (1),  ex  quibiu  quantum  locorum  possibilitaa  reei- 
pitt  aliquae  in  Honasteriia  datae  aunt:  quae  tcfo  io  eia 
mimme  capi  potueruDt ,  nngularUer  d$genus  inopem  viiam 
ducimi  :  piacuit  ut  hoc  qnod  caccia ,  tnincis ,  alii^ue  de* 
biUbua  aàperesse  posset ,  eia  erogati  debuisset  :  domniodo 
non  flolum  Domioprunn  iQiMiicoFdiam  indigealèa  iodigenae, 
sed  advenieotes  etiam  peregrini  suscipereot.  Unde  adam 
est,  ut  simui  omnes  prò  vita  Dominorum  concordi  ter  o- 
rarent  :  quatenus  omoipotens  Deus  longa  vobia  et  quieta 
tempora  iribuat ,  ut  PieUlis  vestrae  felicisi imaqn  sobolem 
diu  in  Romana  Republica  florere  concedaL  Hogae  quoque 
militum  ita  per  praedictum  coofamulum  meum  Scrìbonem, 
praesente  quoque  glorioso  Casto  Magistro  Aiilitum,  fadae 
sunt ,  ut  dona  Dominorum  cuncti  aob  Asciplina  debita  gra-* 
tias  agendo  suseiperent ,  et  hoc  quod  eis  piius  domìnarì 
eenaueyerat,  oane  murmur  averterent. 


(i)  Posi  capiivìtatem  fugientes.  Non  fuegivauo  forse  queste 
Santimoniali  dalle  mani  de'  Longobardi  7  Fuggivano  da  varie 
Provincie ,  come  dice  il  Santo  Pontefice  :  novella  proya  del- 
Tumanità  di  sì  fieri  nemici.  Ma  queste  son  teliate  da  qualcuno 
per  esagerazioni  di  San  Gregorio;  agevole  metodo  per  calun- 
niare i  vinti  e  gì*  infelici ,  magoificando  la  bontà  de'  truculenti 
TÌncitori. 


NUMEBO  CXSXVl 

Dello  slessajnlomo  a  Clerici  Capuani ,  ìnvenii  in  Nateli.  . 

Anno  595.  Marzo  (1). 

(  lib.  y.  Eptst  S3  ).   . 

Gregorics  Gaubentio,  Episcopo  Nolano. 

Qui  Ecclesiasticis  famulantur  obsequus ,  ^le^a^tioa,  ut 
possibilitas  exigit,  debent  adipisci  subsidia.  Proìnde  Fra-* 
lenùtateBi  tuam  praesentibus  hortamur  aflatibus,  ut  CIe-> 
rìcis  Capcanab  Ecclesìae,  qui  in  civilale  Nbapolitana 
consistuut ,  quariam  in  Presbyterium  eorim  de  hoc  quod  A»-^ 
TE  DiGTAB  EccLESiAE  (2)  singulis  onnis  accesseri(^  juxta  an- 
tiquam  consaetudinem  distribuere  secunJ^m  pert&narum  Uu^ 
deal  qwditatetn  (3)  ,  qusttenus  aliquod  sdpendioram  habeo- 
tea  aolatimn  »  mmisterium  oflBciamque  suum  circa  eamdem 
Ecdesiam  devotiori  mente  provocenlur  impendere. 

(i)  G>si  trovarono  in  un  Codice  Vaticano  i  M^urini,  quan- 
tunque senza  segnar  tal  data  in  fine  della  Lettera.  Mense  Mar-- 
Uo  ,  Indici.  XilL 

(3)  ^nte  diciae  Ecclesiae.  Cioè  la  Capuana  ,  e  non  la  Na- 
poli lana.     > 

(3)  Quariam  in  Presbyierium  ....  secUndum  personarum 
studeai  gualiiaiem.  Or  chi  non  vede  ,  che  questa  quarta  parte 
delle  rendite  spettanti  a'  Clerici  della  Chiesa  Capuana  si  dovea 
pagar  loro  in  Napoli ,  secondo  la  consuetudine  antica?  ha  Ipro 
Chiesa  dunque  non  era  slata  invasa  da'  Longobardi  nel  Matzo 
695  :  né  Capua  fu  occupata  da  costoro  se  non  dopo  quel  mese. 
Infatti  ninna  parola  si  ha  nella  presente  Lettera ,  donde  sospettar 
si  possa  la  caduta  della  città  :  ciò  che  avrebbe  dovuto  vedere  il 
]>j  Meo  ^.  Egli  per  altro  saggiamente  dichiarò  d' ignorar  l'anno, 
ip  cui  ella  cessò  d'  appar(ei|ere  a'  Rcynaai.  Per  un  «emplice  Cle^ 
rico  di  Venafro ,  d^  incardinarci  neiia  (.^Jftii^  di  N<tp^i\  fiati 

1  Di  Meo ,  AimaU ,  1.  IflO-iai. 
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Pbaetbrea  decem  solidos,  quos  Rostigo  Archidiacoao 
suo  Fuscus  quondam  Episcopus  suprascriptae  Ecclesiae  ab- 
stulit ,  Fraternitas  tua ,  omm  cessante  amibiguilale ,  resa'— 
tuoi  (4)  :  quia  io  taatam  dicitur  eum  pauperìem  pervenisse , 
ut  conferendum  illi  potius  esset ,  quam  aliquìd  ab  ao  au-- 
ferendum.  Duram  enim  est  et  procul  a  Sacerdotis  oflBcio 
et  personam  positam  sub  necessitate  negligere,  et  studio 
eongregandi  indecenter  inhiare  pecuniis. 

Gregorio  scrisse  ,  che  questi  ,  hoste  prohìbente,  non  appartenea 
più  alla  Qiiesa  Venafrana.  yedi  seg.  Naro.  146.  £  si  legga 
parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  148  a  Pie- 
tro ,  Vescovo  Idnintino  ^  dove  di  tre  città  non  prese  da'  Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e  formole  adoperale  da 
San  Gregorio  nel  favellare  di.Capua. 

(4)  Cessante  ambiguUate ,  restituat.  L'essersi  comandato  di 
pagarsi  un  debito  del  defunto  Vescovo  di  Capua,  non  è  forse 
la  miglior  prova  ^  che  tutto  ivi  sì  faceva  come  dianzi ,  e  che 
i  nemici  non  ancora  v'erano  entrati? 

NUMERO  CXXXVIL 

JMlo  stesso  a  Severo  intorno  alla  pace  co'  Longcbordi. 

Anjso  595. 

(  Lib.  y.  Epist.  36  ). 

Ghbgobius  Severo  ,  Scholastigo  Eilabchi. 

Qui  assistunt  Judicibus ,  et  siuceris  erga  eos  dilectioni- 
bus  obstringuntur ,  illa  eis  suadere  debent  atque  suggerere, 
quae  et  animam  salvent^  et  opinioni  non  derogent  Proinde 
quoniam  novimus  quanta  fidei  sinceritate  Excellentissimum 
Exarcbum  diligati  ;  idcirco  Magnitudini  vestrae ,  quae  acta 
simt  y  indicare  curavimus ,  ut  haec  cognoseentes ,  ad  con- 
sentiendum  eum  rationabìliler  proTOcetis. 
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SoTOTB  tutem  quia  AGitiitraDs  Langobabbomh  Rex 
generaUm  pacem  facere  non  recusat»  si  tamen  ei  Doùinas 
Patricins  judicinm  esse  volaerìt:  nam  multa  sibi  in  iocis 
suis  tuffa  paci$  terminum  queritur  esse  commissa.  Et  quo- 
niam  sibi  »  si  ratio  judicandum  invenerit ,  satisfierì  postn-- 
lat ,  et  ipse  quoque  se  satisfacturam  modis  omnibus  polli- 
cetur,  si  quid  a  partibus  suis  constiteritin  pace  esse  commis- 
8um(i). 

Quia  ergo  rationi  non  ambigitur  convenire  qnod  petit, 
oportet  esse  judicium  ;  ut  si  qua  ab  lUraque  parte  moia  far 
eia  sunt  f  componantur  ,  dummodo  generalis  pax  (2)  valeat, 
Deo  protegente  »  firmari  :  nam  qualiter  sit  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  nostis.  Sapienter  itaque,  sicut  consuevi- 
stis  y  agit  y  ut  Excellenlissimas  Exarcbus  ad  hoc  sine  mora 
debeat  consentire ,  ne  per  eum  pax  renui ,  quod  non 
expedìt,  videatnr.  Si  enim  consentire  noluerìt,  nobiscum  qui^ 
dem  npmahm  pacem  facere  repromiuU  :  sed  sdmus  quia  et 
diversae  insulae  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autem  consideret  «  et  pacem  habere  feslinet  :  quate- 
nus  in  hac  saltem  dilatione  et  nos  quietem  possimus  habe- 

(i)  JSsse  commisaum.  Da  questo  periodo  si  scorge ,  che  s'era 
fermata  una  qualche  breve  tregua  tra  San  Gregorio  ed  Agilulfo^ 
mentre  si  trattava  della  pace  :  ma  che  ,  durante  quel  piccolo 
intervallo ,  erano  avvenuti  alcuni  fatti ,  da'  quali  sorgevano  le 
mutue  qu^ele  dell'  una  e  d^U'  altra  parte. 

(a)  Generalis  pax.  Chiama  generale  una  pace ,  a  cui  avreb- 
be consentito  V  Esarca  ;  più  sotto  chiama  spedile  una  pace  , 
alla  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontefice ,  assistito  certa- 
mente dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano.  Roma  nelSgS  non  era 
soggetta  (  qualunque  ne  fosse  la  cagione  )  all'  Esarca  di  Raven- 
na ;  e  ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co'  Longo- 
bardi y  mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura,  Intorno  a  ciò  f^edi  il  Num.  140. 

23 
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t 

rt  ad  modkttoi ,  et  HeipMicoi  resisteadi  Tires ,  adjivute 
Dmhdo  f  mdVm  r«p«reiib]r« 

NUMERO  GXXXVUf. 

« 

Dello  stesso  ad  Anastasio  ^Antiochia  inforno  aUe  crudeltà 
de  Longobardi  ed  alla  calandlà  de'  Greci. 

Anno  S95. 

(  JUb.  ?.  EpM.  99  ). 

Gebooaius  Anastasio^  Episcopo  Antiocheno. 

Gloru  ih  excelsis  Deo.  •  • . .  Quaotas  vero  in  hac  terra 
tribulatiooes  de  Lamgobabdorum  fladiis ,  de  iniquitatibus 
judicum  {i),  de  iosolenlia  atque  ìniportiiiiìtate  causaranit 
de  cura  subiectorum ,  de  molestia  etiam  corporu  patior, 

explere  nec  calamo  aec  lìngua  aufficio 

■»— — i^i^ip— p— i—     Il  ■  I 

(i)  De  ifàquUatibms  judicum.  Qui  parla  de'Creci;  ii«iDÌd 
assai  più  crudeli  de' Longobardi.  P'edi  segg    ^uln.  140.  141. 

NUMERO  CXXXIX. 

CmtiKo  nomano  intorno  a  varj  punti  di  dhciplÙMS 

EccUìiastica. 

Anno  5S5.  Luglio  5. 

(  S.  €tregor.  Opp.  Append.  Tom.  H.  Mm.  T  ). 

BuMAim  io  perpetuum  Domioo  oostro  iBau  Caftiavo .  « 
\  •  •  «Indiclimie  lerlia  dadma,  ifviiito  die  nenni  Joln. 

» 

Ganoan»  grafia  Dei  Epiéeopas  his  decretis  flali8cri>* 

prit(i). 

-  (1)  Le  seguenti  sottoscrizioui  son  uatte  dal  Codice  d'Emerìco 
Bigety  per  attesuto  de' dottissimi  BenedetUai  di<S*  Mauro.  ]%lt 


Mamniahus  Ef isMpOf  eiviMii  SA?mi4S. 

Pavu»  £pi9ooi»  omtilji  liliniiif  Ajt 

JoHAimBs  EpispopoB  dvìtalif  SoRUimttàs* 

6BATio6ns  lEfmcufm  aivtt*li8  Nciuamii. 

JoHANHES  Efimapm  nvUatìi  ^^ 

Agellus  (ÀgHéhuPf  Epiicopus  civitattf  TnpuMMHMi. 

RoMANus  EpiKopB  eHrilitÌ8  Bmsrjvahab  (  jBM09  Abm  )• 

DoMMcus  EpiicqMi  crvìMii  CiMDiKnxiNns. 

Pblagics  EpiMopitt  cmUlis  Aragiwac. 

Felix  Episcopus  civitatis  Portuensis.  / 

Johannes  Episcopus  civiuUs  Bblutbbnae  (  Velktri  ). 

Canbiinjs  Episcopus  civitatis  Dulgimensis  (1). 

LuHiNosus  Episcopus  civitatis  Ferentino. 

VlEBONUS  Episcopus  civitaìis  FUSGANBNSIS  (2). 


è  inutile  il  recare  i  sei  Ganooi  o  Decreti  dì  questo  Concilio  , 
non  essendo  altro  il  mio  intendimento  se  non  di  vedere  quali 
città  stessero  in  mano  a'  Longobardi  nel  5.  Luglio  ógS.  Or  ninna 
di  queste ,  i  cui  Vescovi  sottosqrissero.al  presente  Concilio  >  si 
trovava  in  quel  di  nella  potestà  de'  nemici ,  npn  eccettuate  le 
pocUsume,  di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte. 

(i)  Dulcimenais,  11  Coleti  *  scrive  PuHginienéU ,  notando  in 
mar|;ÌQe ,  che  voglia  piuttosto  scriversi  Polsinienais  ,  cioè  di 
Bolsena.  Cosi  credo  veramente  si  debba  leggere ,  non  Fulgif 
niensisi  essendo  Foligno  pi  vi  lontana  da  Aomai  e  posta  nel  bel 
mexzo  del  pucato  &pol etino  ;  donde  almeno  e'  non  sembra^  che 
i  Vescovi  avessero  potuto  y  durante  la  ga&rrà^  venire  con  molta 
facilità  in  Roma. 

(a)  Fuscanensis.  Manca  nel  Coleti  la  città  Fuscanese)  manca 
il  suo  Vescovo  Virbono.  Trattasi  ^jui  della  città  TutcanitH , 
cioè  di  Toscanella  9  il  cui  Storico  Turrìozzi  *  legge  Urbano  in 
vece  di  F'iriono* 


1  Coleti ,  Condlionim  VI.  915-tt7.  i  A.  1729  ). 

S  Turriozzi,  Memorie  Storiche  di  Toseanellarp«g*44.  (KoiM»1731.ia  4.*  ) 
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Bauirus  E^iscopos  civUalìs  RosntAS  (1). 
Sbcund08  Episcopus  civitatis  Taukcmiabiio  (  Taormina  ). 
Haeoaiius  Epìscopos  eivitatù  FmBims  (2). 
HoiEOBOiius  Episoopos  dyiUtìs  Auuirbnbis. 
Doimncus  Episcopi»  civìtatis  Utugqlarab. 
GMfTAiiTiiiDS  Episcopus  civittt»  NAimBUIIt. 
FoBiviUTus  Episcopus  cÌTitatis  NsAFOLni. 
Anastastob  Episcopi»  civitatìs  TiBrarniAV. 
PA0Cin.U8  Episeopos  dvitatis  Pbabiibstuiaic. 


(i)  Balbi nus, . . .  Roselicu.  Questi  è  il  Vescovo,  a  cai  scrìsse 
San  Gregorio  di  visitar  la  Chiesa  Populonieofe  (  ^edi  prec. 
Num.  5a  )  nel  5go.  Dopo  dnqae  anni  ,  si  vede  ora  Balbino 
venir  liberamente  al  Concilio  di  Roma  -,  e  si  vedrà  tornare  ad 
nn  simil' Concilio  nel  6oi.  Da  questa  saa  prima  venata  nel  695^ 
in  tempo  della  guerra ,  panni  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora stata  Roselle  nella  potestà  de' Longobardi  «  che  certamente 

.  aveano  saccheggiato    la  Maremma    sotto  il  Duca  Gummarito  , 
mai  poi  se  n'erano  ritratti  ^  e  le  vie  del  mare  s'aprivano  age- 

*  volmente    alle  reliquie  degl'  infelici  popoli  ,  abitanti  del  Udo 
Toscano  ,  molti  de'  quali  si  riparavano  in  Roma. 

(a)  Ferentis.  Questa  città  non  è  Ferentino ,  di'  cui  era  Ve- 
s^vo  Luminoso  ,  che  avea  già  sottoscritto  al  presente  Concilio  *. 
U  Coleti  scrive  civiiaJtU  FertnsU- ^  e  nota  nel  margine \Pi7re/i- 
ùt\  cioè  Fara  in  Sabina ,  e  non  lungi  di  Farfa. 

lCoM,l«c.  cÌl.yL917. 
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NUMERO  CXL 

Detto  stesso  a  Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 

contro  i  Longobardi. 

Anno  595.  (  Agosto?  )  (!)• 

(  Llb.  y.  Epist.  40  ). 

Gr£gorius  Maubicio  Augusto. 

ÌN  Sereoissimis  ji^psionilms  suìs  Dominoram  pietas ,  diim 
me  qaibusdam  redargaere  studuit»  parcendo  oiihi  minime 
pepercit.  Nam  in  eis  urbane  simpUcitatis  vocabulo  me  /a- 
tuvm  appellat.  In  Scriptura  etenim  sacra  cum  in  bona  in- 
telligentia  ponitur  simplicitas,  yigilanter  saepe  pmdentiae 
atipie  rectitudini  sociatur.  Unde  etiam  de  beato  Job  scriptum 
est:  Erat  vir  simplex  et  rectus  *.  Et  beatus  Paulus  Apostolus  l'^ 
admonet ,  dicens  :  Estoie,  simpiices  in  malo ,  et  prudentes  in 
boiìo  *.  Et  per  semetipsam  admonet  Veritas,  dicens:  Estate  ^^• 
prudentes  sicut  serpentes ,  et  simpiices  ricut  cohmbae  *•  Esse  »  u^h. 
valde  inutile  indicans  si  aut  simplicitati  prudentia,  aut  pru- 
dentiae  simplicitas  desit.  Ut  ergo  servos  suos  ad  cuncta  eru* 
ditos  efficeret ,  esse  eos  et  simpiices  sicut  columbas ,  et 
prudentes  ut  serpentes  voluit  :  quatenus  in  eis  et  serpentis 
astotia  cdumbae  simpiidtatem  acoeret,  et  colnmbae  sim<-* 
plicitas  serpentis  astutiam  temperaret. 

Ego  igitur^  qui  in  Serenissimis  Dominorum  jussiohibus 
ab  Ariulphi  astutia  deceptus ,  non  adjuncta  prudentia  , 
simplex  denuntior,  constai  procul  dubio  quia  fatuus  (2) 
appellor:  quod  ita  esse  ego  quoque  ipse  confiteor.  Nam 
si  hoc  vestra  Pietas  taceat,  causae  clamant  Ego  enim  si 

(i)  Su  questa  data  Fedi  Tultima  Nota  alla  presente  Lettera. 

(3)  Fatuus,  Cosi  veramente  come  dice  San  Gregorio  lo'cbi»- 
marono  j  dandogli  del  semplice ,  que' Greci  rapaci ,  che  phòoT- 
rivano  da  qualunr|ue  pace  per  rubar  P  Italia  ed  io^yenrlaj 
piii  che  non  facevano  da  un  altro  lato  ì  Longobardi. 
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foUvm  non  fuiasem ,  ad  iste  toler^nda  y  quae  ioter  Lamo- 
BARDOBUM  gladios  hoc  in  loco  patior  ,  minime  venisiem  (1). 
In  ea  antem  re,  qoam  de  Arujlpho  perhibui,  quia  loto 
corde  venire  ad  Rempublicaim  paratus  fiiit,  dum  mihi  noo 
creditur  y  etiam  toentitus  esse  reprehendor.  Sed  etsi  Sacer- 
dos  non  sum ,  scio  gravem  esse  hanc  injuriam  Sacerdoti, 
ut  ventati  serviens,  fbllax  credatur.  £tdudum  novi  quo- 
mam  NoRniJLt>Ho  (2)  plus  est  ereditum  quàm  mìhi ,  Leoni 
amplius  quam  mihi  :  eV  none  eis  qui  esse  ad  mediom  vi- 
dentur ,  plus  quam  meis  assertionibus  credùlitasf  impenditur. 
fit  quidem  si  terrae  meae  eaptmtas  pet  quotidiana  mo^ 
mtnta  non  e^resceret  ^  de  despéctione  mea  atqUe  irrisione 
ketus  biCén^m.  Sed  et  hoc  me  vehemefiler  dfBIgit:  quia 
ego  uode  «trfanen  falsitatìs  tolero ,  inde  Italia  quotiSie  du- 
dtUrsiA  LàNGGÉÀnDontfÉi  jugo  éaptiha.  Dumque  Aieis  sug- 
gestionìbus  in  nullo  creditur,  virès  haslium  immatnler  excre^ 
seunt[3).  Hoc  tamen  piissimo  Dòmino  suggero,  ut  de  me  mala 
omnia  qUaelibet  exi^timet ,  de  utilìtate  vero  Rdpublicae  et 
ciiUsà  ei^plionis  Italiab  non  quibuslibet  facile  pias  aures 

(i)  MMmt  venissi^.  Veniva  in  soccorso  di  Roma  il  Santo 
Vioméàt$  fiM  pet  pftioetfé  a'  Blzanuni ,  «la  per  salvare  il  pr<^ 
prie  gregge  co'  danari  della  saa  Chiesa^  fai  questa  Lettera  Mn 
so  che  piii  debbasi  ammirare  ;  la  la  dignità  e  la  nobile  resi- 
stenza contro  r  ingiuste  accuse  ,  o  la  Cristiana  temperanza  del- 
l'immortafe  Pontefice. 

(a)  Nordiiìpho.  Questo  Nordulfo  e  egli  diverso  da  Nordoulfo, 
Patrìtiù  del  690?  (/^cf&'prac.  Num.  46).  Noi  so  j  ma,  benché 
Éoff  <)dàs(  qui  additato  coi  titolo  di  Patriwo  ,  credo  ardersi  a  te- 
nèfé  pélr  uno  stésso,  guanti  Nordulfì  vi  sarebbero  Stati,  a  peni 
nel  piii  alto  grado,  a'servigi  dell'Imperio?  [Pedi  prec.  pagiaaS). 
A  ]^ordùlfo  della  presente  Lettera  non  dee  confondersi  con  un 
altro  l^ordulfo  Longobardo ,  che  nel  692  si  congiun^  con  A- 
riulfo  a  dsiino  de'  Homani  (  P^edi  pree.  Num.  90  ). 

{3)  Excreséunl,  Per  Y  arrivo  continuo  de'nuovi  forestieri  o 
Guargangi,  (  Fedi  prec.  pag.  129.  i3o  }. 


praebeat,  fed  plas  rebm  quani  tcrbis  credit.  SacordolilNB 
autem  noa  ex  terreaa  poteiUte  Doaikiui  MilBr  eitu»  ift^ 
iignetor;  sed  eicelleaii  conuderatione  propter  eum,  cajitt 
servì  soot,  eis  ita  dominelur  »  ut  etiam  disbitam  revereiv- 
tiam  ioipendat •  •  • 

Habg  ergo  Pietati  Dominorum  non  prò  me ,  sed  prò 
coDctia  Sacerdotibus  Buggero.  Ego  enim  hofno  peeeator  sum. 
Et  quia  omuipotenti  Deo  ineessanter  quotidie  delinquo  i 
aliquod  nubi  apud  tremendum  exameu  illius  esse  remedium 
suspicor,  si  incessautibus  quotidie  plagis  ferior.  Et  credo 
quia  eumdem  omuipotentem  Dominum  tanto  vobis  amplius 
placatìs ,  quanto  me  ei  male  servientem  districtius  affligitis. 
Multas  enim  jam  plagas  acceperam ,  et  supenrenientibus 
Dominorum  jussionibus»  inreni  consolationes  quas  non 
sperabam.  Si  enim  possum ,  bas  celeriter  plagas  enumero. 

Pftiiniii  quod  mihi  pax  subducta  est  »  quam  com  Lar- 
60BABD1S  in  Tuscia  posilìs  sino  ulto  R^fMkoB  dispendio 
/cceram  (1)«  Deinde»  cornipla  pace,  de  Ri/MANa  civitate 
BÙlites  ablati  sunt  Et  quidem  alii  ab  bostibus  occiai  »  alii 
▼ero  Nabnus  (2)  et  Psrusu  (3)  positi  ;  et,  ut  Pebdiium 

(i)  Dispendio  fgoeram.  ^  ignorano  i  patti  di  questa  pace 
pargiale  co'  Longobardi  Toscani  :  solo  si  sa  ^  che  sarebbasi  com- 
perata co'  danari  della  Chiesa  Romana ,  se  non  s»  (osse  frapposta 
l' iimigiie  avarizia  de'  Greei. 

(a)  Namiia»  Se  nel'595  Nami  postedeasi  da'  Romani  ^  ciò  fa- 
rebbe tempre  pili  credere  y  che  quella  «itti  non  fesse  caduta  in 
mano  a'  Longobardi  nel  691  (  Fedì  pag.  248  ).  Ma  non  è  ben 
ceitoy  che  San  Gregorio  nella  presente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  <^e  avveniva  nel  695  ,  come  ottimamente  comderò  il  Sa*- 
vigny  *•  Tolto  per  altro  di  menzo  rargomenio  )*  che  sembrava 
risultare  dalle  parole  di  San  Gregorio ,  rimane  vero  che  nel  691 
Nami  non  era  in  mano  de'  Longobardi  per  le  ragionj  esposte  da 
me  nelle  Note  a'  prec.  Num.  76.  80. 

(3j  Pérum,  Perugia  (  FèiU  prec.  Num.  69  )  non  cadde  in 

i  Savigoj  y  Histoire  du  droit  Bomain,  I.  310.  (  A.  1839  ). 
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teneretar ,  Roha  relieta  est.  Post  hoc  plaga  grayior  fimi  ad- 
ventus  ÀGiLUUPm  ^  ita  ut  octilts  mM  cemereoi  Bomamos, 

mano  a'  Longobardi  prima  dei  Settembre  691  ;  Maurizione  Duca 
indi  la  consegnò  aU'£sarca^  ed  il  Re  Agilulfo  rìposela  in  balia 
a'  Longobardi.  A  chi  apparteneva  Perugia  nel  5g5  ?  Potrebbe 
credersi^  che  appartenesse  a' Romani  j  per  le  parole  qui  dette 
da  San  Gregorio  :  ma  egli  riepilogava  in  questo  luogo  le  cose 
avvenute  fino  al  696  ed  i  molti  dolori  da  ini  patiti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i  modi  a  sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori^  egregiamente  osservò ,  che  nell'  anno  600  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a'Romani,  si  come  risulta  da  un'al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  (  Lib.  X.  Epist.  6  ).  S'oppose  il  Si- 
gnor di  Savigny  *  con  ragioni ,  che  sono  ben  lontane  dall'essere 
dimostrative.  A  me  sembra  ,  che  prima  del  mese  d*Oudbre  5g4 
Perugia  tolta  si  fosse  a' Longobardi  ;  vedendosi  ristabiiiia  la  co-» 
municazione  fra  Roma  e  Ravenna  (  F'edi  prec.  Num.  lag  ). 

11  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia  ed  uccidere  il 
Duca  Maurizione  verso  1'  anno  ógS  :  poscia ,  né  so  il  come  , 
quella  città  nel  seguente  anno  5g4  in  circa  ritornò  a*Romani. 
Romana  era  Perugia  nel  5g5  e  nel  600  :  Romana  parimente 
neir  ottavo  secolo ,  recando  Luitprando ,  per  quanto  scrive 
Paolo  Diacono  *. 

Due  cose  bisogna  sapere  intorno  a  Perugia  : 

1.*  Se  nel  5g5  fosse  una  città  Romana  ;  ed  ho  già  risposto 
affermativamente. 

3.*  Se  i  soldati  Romani  ^  allontanatisi  da  Roma  per  difender 
Perugia,  fossero  andati  a  quella  volta  nei  Sgi  o  nel  5g5?  Ri- 
spondo senza  esitare  ,  che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
istoricamente  della  gita  di  qne'  soldati  nel  5gi ,  sì  come  affer- 
ma nella  precedente  Lettera  di  quell'anno  [P^edi  prec.  Num.go): 
Miles  de  Romana.  Ubbe  tultus  esi  :  ma  invano  s'avviarono  per 
allora  I  essendosi  Agilulfo  impiidronito  di  Perugia:  e  Roma  re- 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  600. 

2  Savigny ,  loc.  cit.  I.  310. 

3  Pauli  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VL  €ap.  54. 
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mqre  eammy  in  coDis  fànibiis  ligatoc ,  qui  ad  franoaii  dii- 
oebantur  venales*  Et  quia  nos,  qui  iotra  dvitatem  fvimwy 
Deo  protegente »  numus  ejus  ewummi  qaaèsitam  est  nude 
colpahiles  egse  yideremar,  videlicet  cor  frumenta  defaerint^ 
qnae  in  hac  Urbe  dia  multa  aervari  uullatenua  poesont , 
fieul  in  alia  $ugge$tione  flenim  indicavi  (()•  Et  quidem  de 
memetipao  iu  nullo  turbatila  aum,  quia  teste  conacieotia 
fateor ,  adveraa  quaelihet  pati  paratua  suoi ,  duonoiodo  baec 
omnia  cum  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Sed  de 
glorioais  virìs  Gebgoeio  Proifecio  (2)  et  Castorio  Magi^ 
Siro  mt/tHim  non  mediocriter  sum  a^ictns  :  qui  et  omnia 
quae  potuerunt  fieri ,  nullo  modo  facere  neglexerunt  y  et 
labores  vìgiliarum  et  eustodiae  cìvitatis  in  ^adem  òbsessio- 
ne  (3)  vehementissimos  pertuleruot  »  et  post  haec  omnia 

sto  senza  soldati  per  difendersi  dagl'  insulti  d' Ariulfb ,  Duca 
di  Spoleto. 

*  - 

(i)  Sicui  in  alia  auggeaUone  plenius  incUoavL  Ecco  una  Let- 
tera ,  la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Gregorio  :  il 
che  dimostra  di  non  esser  visi  tutte  trascritte,  com'  era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Praefecto,  Ài  Corsiui  *  sembra  chiaro  f  cbe 
questi  fosse  stato  Prefetto  di  Roma  nel  b^ò. 

(3)  In  eadem  obsesaione.  In  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Nel  593  ,  crede  il  Muratori  '  :  nel  5^4 ,  il  Sigooio  *  :  nel  ógS, 
il  Oirdinal  Baronie  K  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mura- 
tori ed  il  Baronio.  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  un  assedio ,  lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scritte  {/uii  ,  fiiimus ,  evaaimua . .  .in  eadem  ob~ 
sessione  )  ;  anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  un  qualche  spazio  i  raggungli  d'essere  iti  ad  esporti  ve-  • 
nali  a  guisa  di  bestie  in  Francia  (  more  canum  )  ì  Romani  pri- 


1  Coniai ,  Series  Praefectorum  Urbis ,  pag .  378. 

2  Muratori ,  Annali,  Anni  693 ,  504. 

3  Sigooii ,  De  regno  Italiae. 

4  Baronii ,  ad  Ajmum  893. 
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fpttni  Domiiioraiii  iadigiiatione  percussi  sQiit  De  qwkm 
pateoter  intelligo ,  quia  eos  wm  $ua  aeta  «  $ei  nuà  ptnama 
grwM.  Cum  qaa ,  quia  pariter  in  tribulatiane  laboraTeranU 
post  laborem  parìter  tribulanlur. 

QooD  aatem  Dominorum  pietas  illud  milii  paveodam  t 
et  terribile  omnipotentis  Dei  jadicium  iotentat ,  rogo  per 
ecmideiii  omaipotentem  Dominum  »  ne  hoc  alterìiis  qaideoi 
faciat.  Nam  adhuc  Deacimus ,  quia  ibi  qualia  sit  Et  Pao- 
Lua  egregiua  praedicator  ait  :  Notiti  judicare  anie  tempui  » 
donee  vernai  Dominus ,  ^i  a  illuminabit  abscondiu»  IffMftra- 

gionieri.  Dall'altro  lato  spanni  Tiva  e  recente  Tira  delFlmpe- 
rntore  contro  Castorio  «  Maestro  de' Soldati ,  e  contro  Gregorio  il 
Prefetto^  in  odio  del  Saulo  Pontefice,  sotto  11  vano  pretesto  di  non 
essersi  approyigionata  la  Città ,  quasi  Agilulfo  non  ^  fosse  toJto 
dal  l'assediarla  :  viva  e  recente  ,  perchè  nei  696  Agilulfo  slesso, 
vinto  da' doni  di  San  Gregorio  e  dalle  preghiere  di  Teodolin- 
da f  parlava  di  pace ,  dopo  aver  pattuita  una  tregua  ;  dò  che 
metteva  in  furore  l' Esarca  di  Ravenna ,  e  faceagli  tentar  tutte 
le  vie  per  inasprir  Tanituo  di  Maurizio  Auguste/  contro  San  Gre- 
gorio. kSl  fatte  pratiche  d'una  prossima  pace  ,  se  altro  non  fosse, 
col  solo  Ducato  di  Roma*  non  possono  meglio  congiungersi  che 
con  la  deliberazione  presa  dal  Re  Agilulfo  di  levar  Tassedio  dalla 
Città  :  e  però ,  noi  nascondo ,  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
r  opinione  del  Baronio  ^'  i^eguitata  eziandio  dal  dotto  Edoardo 
Corsini  K  Laonde  porrò  nel  dgS  >  ma  notati  con  un  qualche 
segno  di  dubbio ,  v  brani  dell'Omelie  di  San  Gregorio  sull'as- 
sedio di  Roma.  F'ec/i  seg.  Num.  143. 

Due  sarebbero  state  le  spedizioni  d'Agilulfo  di  qua  dal  Po  ; 
r  una  deacrilta  da  Paolo  Diacono  ',  quando  i  suoi  Longobardi 
ripresero  Perugia  con  molte  città  verso  l'anno  693:  l'altra ,  di 
od  tacque  il  Diacono,  alla  volta  di  Roma  nel  695. 

1  JPsrspicua  lux  ex  Epfst  IO.  Libri  V.  Sanefi  Gregorfl  aflfolget ....  Gro- 
forioai  fiiisse  Praefectnm  Urbi  sono  095,  eom  obsidlo  IJfl»ìs  inhonc  annum 
iiif;iderit.  CorHfU  ,  Seria  Praef.  Urbi ,  pag.  STt. 

3  Paoli  Diaconi  »  De  Gestis  Langobardonun ,  Lib.  IT.  €ap.  7. 
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rtfniy  «f  mmffUalii  emMia  cù¥4mn  ".  Ebe  tamoa  breviter  ;>•  c<r. 
«liso  »  ^ttOfiiaiD  iodigMS  ei  peceator  plus  ^  veAÌ«alis  Jeso 
«isericordia  »  qoav  de  vetftrae  pìeUlis  justUia  praesomo.  Et 
sunt  multa  quae  de  judicio  illius  hoonioes  igooraot^  quìa 
lortaBfla  quae  ¥0S  laadatis ,  ille  reprehaudet  r  ei  ^ae  ^oè 
reprehenditi* ,  ìHe  la«dabit.  Inter  baec  ergo  omnia  iaeerla, 
ad  solaa  lacrymas  redeo  »  pelens  ut  idem  omoipoteoi  Deus 
piiisiaiuBi  Dominttm  Bostmm  et  sua  hìe  m^mk  regatg  rt 
in  iUo  tsirSHlì  judìdo  Ubeitim  ab  ooioiba»  deliclia  wf^^ 
jiiat  El  me  ita  plaeera ,  si  neeease  e«t ,  bomiuibaa  faciat» 
ut  aatemam  e^ia  gratiam  non  oOendaiiL  / 

NUMERO  CXLl. 

Ddlo  $tH99  a  Cfntantina  Augusta  stdk  fughe  de' Possessori 

di  Cornea  presso  i  Lùngobardi. 

kmo  S95  (>tgo8te?)  (1). 

(  Lili.  V.  Epbt.  41  ). 
GrBGOBIVS  CONSTANTINAB  AuGtlBtAB. 

Cina  Sereoìssiinain  Domioam  sciam  de  caelesti  patria 
atr{ue  animae  suae  vita  cogitare,  culpam  me  committere  . 
vebementer  existimo ,  si  ea  qnae  prò  timori  omoipoteotis 
Domini  suot  suggerenda,  siluero. 

Don  in  Sarduiia  insula  mnltos  esse  gentilium  cogno* 
•Tissem,  eosque  adboc  prave  geolilitatis  more,  idolorum 
saerificiis  deservire,  et  ejusdem  insulse  Saeerdoles  ad  prea- 
dicandum  Bedemptorem  nostrum  lorpentés  existere ,  unum 
illuc  ex  Italiae  Episcopis  misi.  Qui  mullos  gentilium  ad 
fidem,  Domino  cooperante»  perduxit  Sed  rem  mihi  sacri- 
kgpim  nuntiavit  :  quia  hi  qui  in  ea  idolis  immolant,  Judici 

(i)  Questa  data  si  fonda  sulle  congetture  proposte  per  quella 
del  prec.  Num.  140. 
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praemiain  persolvun(«  ut  eis  hoc  facere  licett.  Qttonnii 
dum  quidam  baptizati  esseot ,  et  imipolare  jam  idolis  de- 
sivisseot  f  adhuc  ab  eodem  ifmJae  judice  etiam  post  ba* 
ptismum  praemiam  illud  exigilur ,  guod  dare  prìus  prò  ido* 
lorum  immolatioDe  coosueveraot  'Qaem  cum  praedìctua 
Epiacopus  iDcreparet ,  lanlum  se  auflfiragiunn  promiaiaae  re- 
spondit,  ut  nisi  de  causis  etiam  talibua  impleri  non  possiL 
CoKSiGA  vero  insula  tauta  uìmietate  exigentinm ,  et  grava- 
mine  premitur  exactionum ,  ut  ipai  qui  in  illa  aunt ,  eadem 
quae  exiguntur  compiere  vix  fUios  euo$  vendendo  euffkiani. 
linde  fit  ut,  derdkla  pia  RepubUea,  PoaaBgaoRBS  ejusdena 
insulae  (1)  ad  nefandiumam  (2)  Langobabdoruii  gentem 
cogantur  effugere.  Qaid  enim  gramus ,  quid  crudelim  a  Barba- 
ris  pati  possant ,  quam  ut  eonstricii  atque  compreui  euoe  un-- 
dere  filioi  compellanlur  ?  In  Sicilia  autem  insula  SrBPHAnua 
quidam  marinarum  partium  Ghartularius ,  tanta  praejudicia 
tantasque  oppressiones  operari  dicitur ,  invadendo  loca  sin* 
gulorum  f  atque  sibe  dictione  causarum  per  poasessiones  ac 
domos  titulos^  ponendo ,  ut  si  veltm  acta  ejus  singula ,  quae 
ad  me  pervenerunt ,  dicere ,  magno  volumine  haec  explere 
non  possim. 

(i)  Posseasores  ejusdem  insulae.  Della  fuga  dì  questi  Pos- 
sesaori  e  de'Romaui  di  ogni  altro  luogo  d'Italia  JP^edì  prec. 
pag.  s32. 

(3)  Nefandieeimam.  Ho  parlato  di  questo  titolo  (^ec&' prec. 
pag.  167)  f  che  allora  solea  darsi  a'  nemici.  Qui  Muratori  *  do- 
manda 9  percM  solo  i  Longobardi  erano  trattati  da  nefandi^ 
simi  nelle  Lettere  di  San  Gregoriol  Ma  che  dovea  fare  il  Pon- 
tefice ?  Chiamar  nefandissimi  anche  i  Greci ,  all'  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto  ?  L' infamia  di  costoro  donde  mai  risulta 
più  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  e  rispettose  parole  delle 
(ue  Lettere? 


1  Muratori ,   Annali ,  Anno.  59$. 
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QUAR  omnia  jSerenissima  Domina  solerter  aspiciat ,  et  op- 
pressoram  gemitas  compescat.  Haec  enim  ego  ad  pìissimas 
aures  Testras  perveniase  non  snspicor*  Nam  si  pervenire  po- 
tnissent,  nnnc  usque  minime  permaoaiìssent  Quae  piissimo 
Domino  apto  snnt  tempore  saggerenda  y  nt  ab  anima  sna,  ab 
Imperio ,  atqne  a  filiis  suìs  tale  hoc  tantumqne  peccati  pon- 
dus  amoyeat  Qui  scio  qaoniam  diclurus  est  quia  nobis  in 
Itauab  expensis  transmittitur  qnidqmd  de  praedictis  insa- 
lis  a^egatur.  Sed  ego  suggero  ad  hoc  ,  ut  etsi  minus 
expensae  in  Italu  tribuantar,  a  suo  tamen  Imperio  op- 
presBoràm  lacrymas  compescat.  Nam  et  idcirco  fortasse  tan- 
tae  expensae  m  hac  terra  minus  ad  utilitatem  proficiunt , 
quia  cnm  peccati  àliqua  admixtione  colliguntur.  Praeeipiant 
ergo  Seronissimi  Domini  nil  cum  peccato  colligi.  Et  scio , 
quia  etn  parum  Reipublicae  attribuitur  utilitatibus  »  ex  eo 
multum  Re$pMica  adjoTatur.  Quam  etsi  fortasse  contingat 
expensis  minoribns  minus  adjuvari ,  melius  est  tamen  tem«- 
poraliter  nos  non  vivere,  quam  vos  ad  aetemam  vitam 
obstaculum  aliquod  invenire.  Quae  enim  mentes  qualia  vi- 
«cera  parenlum  esse  possunt,  perpendite,  quando  filios  suos 
distrahunt  ne  torqueantur.  Qualiter  autem  mìserendum  sit 
filiis  alionim,  hoc  bene  sciuot,  qui  habent  proprios.  Unde 
mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficiat,  ne  si  ea  quae  in 
bis  partibus  aguntur.  Pietas  vestra  non  cognosceret,  me 
apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  multaret. 
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NUliEttocaaJL 

Ddk  Utmo  a  SAaMiimù  Sirmmm  tilonio  aUa  0nMik 
Isngobmda  Vd  alfa  f$rféia  Grica. 

Akko  <9S. 

Greocaius  Sbbastiamo^  EnocoFo  SiRBcmm* 
DuLcnsiiu  alque  suavisaima  Fratarnitslis  tote  flcrifrt» 
suice|ii«  « .  Qme  Mim  »  Fiater  Sanelisgime^  46  amili  vMiri 
RoMAiiii  (0  |H»r9ooa  in  hae  tetra  patiòMir,  loqm  wauBÌmé 
Takaiut.  Bk-eyiler  Uneo  4ioo  ^  ^ia  i^  ào  iu$  nmUim  ffai* 
dtos  LijGMABDouni  vidt  (2);  ila  ut  baoigoioras  ndnalar 
liasiM,  jntt  noi  in^mminir ,  iiaam  MeipMiem  Jadicas  »  fw 
ftM  matòia  ina,  r^fnnù  aàfui  fiiUmib  m  eifteliaiia  eon^ 


(i)  Romani.  Era  l'Esarca  di  Rayenha  ,  cotanto  famoso  pei 
danni  da  lui  recati  all'Italia. 

(3)  GlaeHoé  I^angobardorum  wcii.  Lo  scellerato  governo , 
che  faceano  d' Italia  i  Greci ,  veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell'esercito  Longobardo  ,  mercè  le  foghe  de' Romani  riparantisi 
appo  il  nemico ,  da  cui  erano  accolti  nella  qualità  di  Guar- 
gan^i.  Fedi  la  prec.  pag.  332. 


NUMERO  CXUn. 

Alcuni  brani  ddr  Omelie  JA  San  Gregario  intomo  alVa9$edio 

posto  a  Roma  da  Longobardi.  # 

Anno  896?  (  Anno  593T  ). 

I. 

(  S»  Oregor.  PnefiO.  in  Ub.  IL  EiechMii  ). 

QooNiAM  multis  curis  prementibas ,  Ezechielis li-- 

brum totum  p^  ordinem  perecrutarì  non  licuit.  Sed 

duo  suQt,  qaae  hac  in  re  pertarbant  animom  meum. 
Unum  qnod  baec  eadem  viaio  taòtae  obscoritatis  • .  •  Aliud 
quod  jam  Agilulphum  Longouaedobux  Regem,  ad  cb^ 
Miàionm  nostrani  somii^bbb  fs8Timaiiteii  ,  Padcv  tranaia- 
se  cognoviflMs^^ 

II 

(  Id.  Hmilia  1.  lib.  IL  la  Ezecbielem  ). 


Ubiqub  bictos  aspicioiua ,  uodìqae  gemitua  aadimua.  De- 
stroctae  urbea,  eversa  sunt  castra,  depopulati  agri,,  in 
soUliidìiiem  terra  redacta  est  :  NuUus  in  agris  incoia,  pene 
nnttas  in  nrbiiMis  kabitator  remaMÌt  :  et  tamen  ipsae  par- 
tae  generis  bamani  reltqoiae  adhac  quoUdie  et  sine  ces^ 
satione  feriuntar  •  •  •  •  Alios  in  captivilatem  duci ,  alios  de- 
tnincari ,  alios  intarlici  videmus.  ' 

IpsA  autem»  quae  aliquando  mundi  domina  esse  videba- 
tnr ,  qoalis  remaoaarit  Roha  f  eon^pietmiis.  knmeiiais  d#- 
loribtts  multipliciter  attrita  «  desolatione  eimunif  impremone 
hosiiumf  frequmiia  ruinanan  (1)«  • . .  Ubi  eoiai  Stmoim  ? 

(i)  Oltre  i  Barbari ,  che  dislruggeano  tutto  io  tomo  a  Roma, 
il  tempo  e  la  fuga  di  molte  principali  Famiglie  daUs^  Gtià  erano 
cagione  di  t^nte  ruine. 


'  1 
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Ubi  jam  iMpuba?  (1).  GontabneiiHit  oml,  onsomtae  smit 
canies  ;  amnis  in  ea  sascularkun  dignitatuiin  fMm  exÈink-- 
ctui  eà  (2).  Excocta  est  universa  eompositio  ejus  :  et  ta- 
^men  ipsas  no$  paueas  ,  qui  r^mofistmuf ,  adirne  quMidie 
gladii  f  adhue  quotiéie  inDumerae  tribolatìones  premunt. 
Dicatur  ergo:  Pane  quoque  tam  super  prunai  «octiom. Quia 
enim  Sbk atcs  dbbst  ,  popolus  iutbrut  (3)  :  et  tamen  in 
paucis ,  qui  sunt ,  dolores  et  genutos  quoUdie  maltìplican- 


(i)  l/6£  enim  Seaatus ,  u6i  jam  populus  ?  Queste  parole  « 
dì  cui  suo)  biasimarsi  l'esagerauoi\e  ,  come  ho  detto  più  volte, 
non  ingannavano  alcuno;  eran  l'effetto  degl'immensi  danni  pa* 
tifi  e  l'eco  tristissima  d'un  troppo  giusto  dolore. 

(a)  Omnis  in  ea  aaecuiarium  digmtaium  fastus  extinctus 
e$i.  Vuol  dire ,  che  le  dignità  secolari  erano  avvilite  o  depresse 
per  tanti  pubblici  mali;^  non  che  fossero  veramente  mancate. 
Non  v'  erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e  Castorio , 
Maestro  de'  Soldati  ?  Non  v'erano  i  loro  Officiali  e  le^loro  mi- 
lisie  ? 

(3)  Quia  enim  Senaius  deest ,  populus  inieriiL  II  De  Ma- 
gistrìs  *  ed  il  Raffaelli  '  prendono  questa  frase  di  San  Gr^orio 
nel  significato  il  più  letterale ,  coli'  intendimento  di  provare, 
che  il  Senato  Romano  cessò  al  tutto  dopo  i  Goti*  Non  manca- 
rono il  Curzio  * ,  il  Vendettini  ^  ed  il  Vitale  '  di  confutar  si 
fatta  opinione:  agevole  fatica  se  pongasi  mente,    che  qui  non 


1  Simone  De  Magistris  (  ma  !'  Opera  è  anonima  ) ,  Osserraùoni  sofira  on 
Libro  >  intitolato  dell*  Origine  e  del  commercio  delia  Moneta  (  del  Conte 
Carli  ) ,  Lib.  3.  g.  8.  pag.  115.  (  Roma ,  17S2.  in  4.'*  ). 

2  Raffaelli,  Della  famiglia  di  Bosonoda  Gobbio:  tra  le  Miete  EnM- 
iùnm  àA  Lami ,  tom.  17.  (  Firenze ,  178K.  In  S»"*  ). 

3  Blichaelis  Conringii  Cortii,  Comment  de  Senatn  Romano,  etc.  (  Ge- 
neyae ,  1769  ). 

4  yendeltini ,  Del  Senato  Romano ,  Lib.  I.  Cap.  2.  Num.*"  4.  (Roma  1782^. 

5  YiUle,  Storia  Diplomatica  de* Senatori  di  Roma  ,  1. 16.  (  Roma,  1791* 
2.  Yirf.  in  4.<>  ). 
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tur;  jamvaeua  ardei  Roma  (1).  Quid  aulem  ista  de  ho- 
nrinibus  £cìmus ,  cum ,  ruinis  erd>rescenitbu$ ,  ipsa  quoque 
destini  aedificia  videmus  7 . . . .  Postquam  defecerufU  homineSf 
etiaiin  parietes  eadunt  (2).  Ubi  autem  sunt  qui  in  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabantur?  Ubi  eorum  pompa  ?  Ubi  su- 
perbijf  ?  Ubi  frequens  et  immoderatom  gaudium?.  • .  .Sed 
jam  ecce  desolata ,  ecce  contrita ,  ecce  gemitibus  oppressa 
est  lamnemoad  eam  currit,  ut  in  hoc  mundo  proficiat: 
jam  nullus  polens  et  vioUnius  remansit ,   ^ut  opprimendo 

praedam  diripial Haec  autem  quae  de  Romanab  Urbis 

contrìtione  dicimus  »  in   cuoctis  facta   mundi   civitalibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziandio  dicesi  cessato.  Era  poi  egli 
cessato  yeramente  il  Popolo  di  Roma  nel  696  ?  San  Gregorio^  il 
quale  tante  e  si  paterne  sollecitudini  avea  per  esso,  non  pretendea 
certamente,  che  queste  sue  parole  si, pigliassero  in  tr«l  senso.  ^^ 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  {P^edi 
prec.  Num.  lost  )  :  il  suo  stile  perciò  si  coloriva  d'una  tinta  ele- 
giaca nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell'  umanità  intera;  il  tut* 
to  con  una  visibile  imitazione  de*  Treni  di  Geremia.  Né  Roma^ 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo  e  dalle  fraudi  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  di  Gerusalemme.  Su  quest'opinione 
di  San  Gregorio  quanto  alla  fine  prossima  del  Mondo  ,  giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  26  ,  Lib.  V,  Epist.  18  y  Lib.  IX. 
Epist.  123*  et  passim.  Del  resto ,  scrivendo  alia  Patrizia  Rusli- 
cianai  la  prega  di  venire  in  Roma  (  f^edi  seg.  Mum.  166):  e 
troverebbe  la  Città  senza  un  gran  popolo  ,  senza  soldati  :  non- 
dimeno  vi  si  stette  illesi  per  ianti  anni  e  non  tocchi  dalle  spa- 
de Longobarde. 

(1)  Jam  vacua  ardet  Roma.  Non  so  se  un  qualche  grande 
incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  di  Roma  in  quella 
stagione  ;  o  se  anche  tali  parole  s'abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assoluta  del  Senato  Romano. 

(2)  Posiquam  defecerunt  komines ,  etiam  parietes  eadunt. 
Qui  senza  fallo  il  senso  è  letterale. 

24 
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scimus.  Alia  et  enìm  loca  clade  desolata  swit ,  alia  gbiio 
consumla ,  alia  fame  crueiala ,  dia  terrae  hiatibus  absor- 
pta....  ' 

ni. 

(  14.  in  fino  BmmIìm  ia  BzadiMrai  ^aeiniM  ). 

Nbmo  autem  me  repreheddal  »  «  post  hanc  locutioiieiii 
ce8$tym>  :  quia  (  Metti  ootia^s  eemUi$  )  oostrae  trìbalationes 
fjcfeyenntf  un^que  gìadin  dram  fini  mmu$ ,  ondiqae  tm- 
mimm$  martié  periculum  timemos.  Alii  deirunccuis  ad  nos 
WUiMSn$$  rodeiiot  ;  alii  eapti ,  alii  interenipCì  iiuiitiaiitar.  lam 
eogor  lieguam  ab  expositiotie  (  EsechieKs  )  retinere  ;  quia 
^MA^  taedet  animam  meam  vitcus  meae  * 

APFENDiCE. 

La  prossimità  de' tempi  ne' quali  San  Gregorio  scrisse  j    suoi 
Diak^biy  e  rOintlie  sopra  Evechìelai  mi  sospinse  a  qui  regi- 
fttracv ,  quasi  un  neeesaerìo  Supplemento  ,  alcune  sue  parole  , 
Uaite  dalia  ptima  Opera,  intorno  alla  visione  di  Redento. 

IV. 

(  Id.  in  Dialog.  Uh.  III.  Cap.  38  ). 

RcDEMPTus  /  civitatìs  FBRncrufAE  Episeopus cui 

bealoa  Hartyr  Eotichius  adslitit  ^  dieens Finis  ì)enii 

WìÒDersae  camis;  finis  venit  universae  caniis;  finis  verni  uni- 
venne  carnis. .  • .  .Mox  effira  Ijìngobàbdorum  gens^  de  va- 
^na  suae  habitationis  edueta,  in  Qostran  cervicem  gras- 
sata  est ,  atque  humaoum  genus ,  qqod  ìq  bac  terra  prae 
oimia  mulliiudine  quasi  spiagae  segetis  more  surrexerat  , 
succisum  aruit.  Nam  depopulatae  urbes ,  eversa  castra  ,  con- 
crematae  Eecleaiae ,  deatmcta  snot  Mooasterta  vìromm  ac 
femiaarunì,  desolata  ab  hominibus  praedia,  alque  ab  omol 
cultore  destiluta ,  in  solitudine  vacat  terra ,  nuUus  hanc 
possessor  inhabitat  ;  occupavevunt  bestiae  loca ,  quae  prius 
multitndo  bominum  tenebat. 


Br  quid  ni  aliis  «niodi  pai-tiliiis  agatir ,  igmro.  Nmi 
in  iMcterre^  in  qda  lios vnritnis ,  ^i»em  $uurkmmRia$  jkm 


NUMERO  CXLIV. 

Oélh  sUiSo  a  due  Vestavi  delt Italia  per  provvedete  àRo 
scisma,  che  agitami  Vhtria  ed  i^paesi  t/mgahardi. 

AnNo  SOS.  Adotto. 

(  lÀh.  T.  X:pi9t.  51  ). 

GBjBGeRHJS  Potrò  et  Brov^idektco  ,  Episa>Pis  Histiiae. 

Dws^  qui  laetatur  ia  uiitate  fickeiìom ,  et  revelat  ^ae- 
reDlibug  teritatem ,  cordi  cestro ,  Dilectissimì  Fratres , 
a^iat  quanto  vos  desiderio  -in  gremio  cupìam  Sanctae 
Uni^epsalis  Eodesiae  contiiierì  ^  et  ia  ^itf  maaere  uniiate 
«oneordei.  Qood  fore  non  dubito,  ai,  algeeto  oontentioois 
ràmulo  9  saliafieri  vdis  ifapacitor  de  bis  qoìkis  est  iabie- 
tas ,  iateiidatis.  Bemeaotis  autem  Gastoru  Notarli  mei  re- 
latioRe  edoGlus  Bum ,  Fratermtatem  vestram  ad  me  babere 
desiderìum  veniendi,  si  promissum  fuerit  quia  nuliam  mo- 
lesliam  sustinebit  (1).  Hoc  ego  cognoscens  *  et  opto,  et 
suecensus  ardore  caritatis  invito,  ut  ad  me  veniendi  de- 
beatis  lAorem  assumere  ;  quateous  poriter  ceoferentes  , 
quae  vera ,  et  Redmiptori  nostro  sunt  placiti ,  et  commu- 
niter  loquamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  vero^ 
diyinae  protectionis  gratia  suffragante ,  satisfacere  vobis  de 

(i)  NìiUam  mo/estiam  sustinebit,  Qual  molestia  potea  te- 
mersi da  un  si  umano  e  ìuinto Pontefice?  1  dae  Tfscovi  ebbero 
ben  ragione  di  voler  venire  a  lui.  Essi  non  erano  puàio  soggetti 
a'  Longobardi ,  presso  i  quali  divampava  sempre  piii  violento 
Io  scisma  de'7>v  Capitoli ,  tuttoché  gli  Scismatici  andassero  per- 
dendo la  speranza  d'  essere  favoriti  da  Teodolinda. 
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qoibus  dcAitatìs  paratus  som:  et  confido  de  omnipotentis 
Dei  clemeDlìa ,  quod  ita  Tobis  satisfactio  piea  ioterìus  in- 
haerebit,  ut  nibil  Cantati  yestrae  de  caelero  possit  ambi- 
guum  r^nanere.  Nam  illa  quae  sanctissimae  quataor  Sy- 
nodi  •  sapuenint  atque  definierunt,  sicuti  praedecessor  no- 
fiter  sanctissimus  Lbo  Papa  y  ita  et  nos  sapimus ,  sequimar, 
ac  tenemos ,  nec  ab  earum  fide  aliquo  modo  disseotimus. 
Sed  quia  plus  persona  praesens ,  quam  Epistola  satisfacit, 
bortor,  Dilectissimi  fratres,  ut  ad  me  venire,  sicut  prae- 
fiaitus  sum,  debeatis;:  dommodo,  ratione  percepta,  a  concordia 
Sanctae  Uni?ersali8  Ecclesiae  dissensio  vos  nulla  dissociet. 
Hoc  tamen  certa  sit  Vestra  Garitas,  quia  vos  et  cum 
affectu  quo  decet  suscipio  »  et  cum  gratia  relaxabo.  Nec 
afiquam  vos  vel  quoscumque  alios  ,  qui  prò  hac  ad  me 
causa  venire  voluerìnt ,  afflictionem  vel  molestiam  snsti- 
nere  promitto.  Sed  seu  ad  consentiendom  mihi  cor  vestrum 
misericordia  £vina  compunxerìt,  sive,  quod  absit,  in  ea 
vos  durare  dissensione  contigerit ,  ad  propria  vos  remeare 
quando  volueritis ,  ju&la  promissionem  méam  sine  laesione 
vel  molestia  relaxare  curabimus.  Mense  Augusto  f  IndictiO' 
ne  XII L 

NUMERO  CXLV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reggitana 
la  Carinensef  devastala  da  l/mgebardi. 

Anno  595.  (  dopo  i7  1.  Settembre  ). 

(  Uh.  VI.  Epist  10.  lndì%ione  XIII.*  ) 

Gregorius  Bonifacio  9  Episcopo  Rhegitano. 
PosTQUAM  Ecclesiae  Carinensi  (1) ,  defuncto  ejus  Anti- 

(i)  Carinenai,  Era  ci  Uà  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 
Fedi  il  Di  Meo  «. 


i  Di  Meo,  Anmai ,  ì.  IM»  193. 
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^  slite  «  alium  ordinari  nec  loci  diwrtio ,  nec  sinU  imminuUio 
personarutn  (i) ,  majorì  cura  coostrìngimur  ne  consìatentes 
ibidem  »  si  Pastoris  fuerìnt  moderamine  destituii ,  per  invia 
fidei  hostis  callidi  rapiantur  insidiis.  Hoc  ergo  nostro  sedit 
cordi  consilium»  tuae  eam  soUicitudini  debere  committi; 
qnod  facere  per  praesenlia  scripta  perspeximns.  Gujus  ut 
curam  gubernationemque  studiosius  habere  gerereque  fe- 
stines,  tuae  eam  Ecdesiae  aggregare  unirique  censemus: 
quatenua  utrarumque  Ecdesiamm  Sacerdos  recte ,  Christo 
adjutore  ^  poasis  existere  »  et  quaeque  libi  de  ejus  patrimo- 
nio vel  Qeri  ordinatione  vigilanti  ac  canonica  vìsa  foerint 
cura  diqponere ,  quippe  ut  Sacerdos  proprius  liberam  ha- 
bebis  ex  praesenti  nostra  peittssione  licentiam.  Quaprqrter , 
Frater  Carissime  ,  Dominicorum  reminiscens  salubriter 
mandatorum ,  ita  in  commissae  plebis  regimine ,  lucran- 
disque  animabus  invigila»  ut  ante  tribunal  «eterni  judicis 
constitutus  9  fructum  bonae  operationis ,  qui  ad  mercedem 
tuam  pertineat ,  Redemptori  nostro ,  in  quo  laetarì  posait» 
exbibeas. 


{i)  IJoci  desertìo , , .  Jmminutio  personanun,  FindalFaimo 
589  i  Longobardi  aveano  devastato  la  contrada  Brucia  nell'e- 
stremità d'Italia  9  facendo  che  si  popolasse  con  gli  ^sciami  de'Ro- 
mani  fuggitivi  la  Sicilia.  £d  or ,  nel  SgS  ^  doiavano  gli  efieiti 
ddUe  passate  devastazioni. 
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NUMERa  CXLVl. 

Dello,  sietso  itUomo,  ad  un  Citrico  di  Vmafro  y,  città,  or  pre$a 

da  Longobardi. 

Anno  599.  (  dopo  il  f.  Settembre  ). 

(  Ub.  VI.  Bpirt.  XI.  Mix.  XIV.*  ). 

■ 

G116&0BIUS  Fortunato^  Episcopo.  Nbafoutancx 
FiA9EiiBiTATBK  tBMU  a  Dobu  paiate  roeoliimifti,  «b  Gré- 
TiAflOM  Bcelwae  YssiikFiiANAii  Diacomm  tuae  coderemus 
Bofkiifie  cardiiìaiidiiiHi«  Et  qnoBiam  nee  HpiMopim^  cui 
obMcundMTe ,  mi  profriam  habei  fiecbtJOR^,  ho6R'  Mujunev 
P4UMm«nB  (l)y  ^pio  suunit  dubeat  miaigteviiiift  eickibere , 
pÉHUùmenk  tuam  (2)  boo  praetridìiiuis  differeodwa:  iA^frco 
sMplìa  tibi'  poMseniibii»  cunir  Mo«8sario  duximuS'  cono»- 
dandum^  kabiluro  liceatmai  Diacooum  Uliim-,  nostra  ìb- 
ttvveDÌeBiB  aactoritate,  Esclesìoe  Uiae ,  Deò  proprio ,  cor^ 
sUtaere  Canioakm 


{1)  Iloste  scilicet  prohibente.  Da  ciò  si  vede  ,  che  in  questo 
atnity  i-  Loogobardt-  erano  gut-  padf<eiH-  di  Venafre» 

(fl)  PiBtUionem  tuam^  La  doinfuida  fatta  da  Fortunato^ di  Na- 
poli par  ottaaer  l' iooaiylipasùfiifa.  di.  un  CJbenco  VeiiMfraxio  iUur 
stra  ottìsaameoie  la  oosa  deUa  nel.  grec^  Num.  nSfr  intorno  al 
Clero  di  Capua ,  vivente  in  Napoli ,  peL  qaale  non.  si  domaiulò 
r  incardinazioue. 
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NUMERO  CXLVU. 

Del  medesimo  intorno  al  merito  d' affrancare  gli  schiaioi. 

Anno  595.  (  dopo  il  1.  Settembre). 

(  Lib.  VI.  Epist.  12  ). 

GRbGonius  Monta NAB  kt  Thomab. 

CoM  Redemptor  nosler ,  lotius  conditor  crealurae  ad  boe 
propitiatus  buuiaaaai  voluerit  carnem  assumere  #  ut  divi- 
nilalis  suae  gratia  dirupto  quo  teuebamur  capti  vioeulo  ser- 
vitulis  »  pristiuae  nos  resliluerel  liberlali  :  salobriter  A(vi- 
TUK  (1)  31  homines  quos  ab  initio  natura  liberos  proiulil ,  ei 
jus  gentiumjugo  subslilml  sertdtuiis  »  ia  ea  qua  nati  fueraiit» 
manumidenlts  beneiìcio,  libertate  reddaulur.  Atque  ideo 
pietatis  iutttituy  et  hujua  rei  considenitiooe  permoti,  vos 
MoKTAiiAii  alque  Tbohaìi  famulo»  Sanctae  Rokanab  Eede* 

(i)  Satubriter  a^ilur.  Da  questa  frase  di  San  Gregorio  il 
Pizzetli  *  deduc  e  J'oiì^iui  delle  donazioni ,  che  i^ier  si  lunga  età 
si  fecero  a  rimedio  dell'  anima,  lo  non  iiitarò  qui  a  ricercar 
si  fatte  origini  ;  ed  avrei  potuto  forse  rim-mormi  dal  registrar 
nel  Codice  Diplomatico  Longobardo  questa  Lettera  immortale 
del  Santo  Pontefice.  Pur  ella  non  doveva  omettersi  y  apparte- 
nendo non  solo  a  Roma  ed  a  tutta  V  Italia ,  ma  si  all'  umanità 
intera  ,  e  però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i  Longo- 
bardi vennero  alla  fede  Cattolica^  che  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suU' affrancar  gli  schiavi  divenne  il  testo  piii  comune  del* 
la  loro  scienza  religiosa,  e  lavorò^  come  ben  dice  il  PizzctU,  nel 
cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  ,  che  sì  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  manomissioni  degli 
schiavi.  Questa  Lettera  die  frutti  assai  piii  ubertosi  ji  prò  del- 
Pumanità,  che  non  le  famose  leggi  di  Costantino  sulla  stessa 
materia  ^  ella  passò  in  tutte  le  Raccolte  de'  Canoni  ed  in  tutt'  i 
Rituali  della  Cristianità  ;  massimamente  presso  i  Longobardi. 

1  PiHAlli ,  talìohilà  loseane ,  I.  317-ai9. 
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ìsiae,  cui,  Deo  adjutore,  desorvimas  y  liberos  ex  hac  die  ci— 
YESQUE  RoMANOs  (1)  efficiiuus ,  omnequc  vesirum  vobis  re- 
laxamus  peculium. 

Et  quia  tu,  Montana  ,  animum  te  ad  coDversionem  fa- 
terìs  appulisse  moDachìcam  :  idcirco  duas  uncias^  quas  tibi 
quondam  Gaudiosus  Presbyter  per  supremae  suae  volunta- 
tis  arbitrium  ìnstilutìonis  modo  uoscitur  reliquisse  ,  hac 
die  tibi  donamus,  atque  concedimus,  omnia  scilicet  Me- 
nasterio  sancti  Lacrentu,  cui  Gonstantina  Abbatissa  prae- 
est  ^  in  quo  converti,  Deo  miserante,  festinas,  modis  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  saprascripti  Gaudiosi 
te  aliquo  modo  celasse  constiterit ,  id  totum  Ecclesiae  no- 
s(rae  juri  sine  dubio  mancipelur. 

Tibi  autem  suprascripto  Thohae,  quem  prò  libertatis  tuae 
cumulo  etiam  inler  Nolarios  volumm  militare  (2),  quinque 

(i)  Cùesc/ue  Romanos.  J'^ssriulosi  la  preseli  le  LcUera  ira^»- 
fusa  in  luu'i  Libri  Lilurgici  d'  Europa ,  non  è  maraviglia  ed 
anu  era  uecessilà ,  die  si  serbasse  inlatta  la  formola  Gregoriana 
(  tratta  dalle  precedenti  leggi  di  Costantino  )  presso  tutt'i  popoli 
Cattolici ,  dove  non  v'erano ,  si  come  avveniva  nel  regno  Lon*- 
gobardo ,  i  cittadini  Romani,  Ma  questa  è  ampia  materia  d'in- 
vestigazioni storiche-,  io  dunque  la  li  alascio  volentieri  per  trat- 
tarla in  più  opportuno  luogo  si  nel  tesser  la  Storia  d'Italia  e 
si  neir  illustrare  ciascun  documento  Longobardo  in  questo  Co- 
dice, dove  si  parli  d'innalzar  gli  schiavi  alla  dignità  di  citln- 
dini  Romani. 

(2)  Inter  Nolarios  voiumus  militare.  Non  contento  T  illustre 
Pontefice  di  aver  lascialo  a  Montana  ed  a  Tommaso  goder  gli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso  ^  conferisce  al  suo  schiavo 
una  carica  di  Notaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico.  Era  questa  la 
maniera  d!  render  utili  veramente  le  manomissioni^  dappoiché 
molti  padroni  per  avarìzia  davano  a' servi  la  libertà^  e  costoro^ 
privi  d'ogni  sussistenza  ;  sospiravano  sovente  di  tornare  alla  lor 
primiera  condizione.  11  piii  delle  volte  quel  peculio ,  che  ^os  " 
sedeano  in  qualità  di  sciiiavi ,  e  che  solca  rilasciarsi  loro  nel^ 
r  atto  d' affrancarli ,  non  bastava  per  farli  vivere. 
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ilncias ,  quas  prefatu»  Gaddioscs  Presbyter  per  oitimara  vo- 
lontatem  hereditario  libi  nomine  dereliquit  simai  et  spon-- 
salia  f  qnae  matri  tuae  conscripserat  »  stmiliter  hac  die  per 
hujns  manuoiiasionis  paginam  donamus,  atque  concedimas: 
ea  sane  lege  atque  conditione  subnexa  ,  ut  si  sine  filiis 
legitimis ,  hoc  est  de  legilimo  susceptis  conjugio,  te  obire 
contigerit,  omnia  qaae  tibi  concessimus  ad  jos  Sanclae  Ro- 
MANAB  Ecclesiae  sine  diminutione  aliqiia  revertantur.  Si 
autem  filios  de  conjuge ,  sicut  diximus ,  cognitos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstites  reliqueris,  earumdem  te  rerum 
dominum  sine  quadam  statuimus  condi  Lione  <  persistere  ,  el 
teslamerUum  de  his  faciendi  liberam  tibi  iribuimm  facuUaUm. 
Haec  igitur  »  quae  per  hujus  manumissionis  chartulam  sta* 
tuimus  atque.  concessimus^  nos  successoresque  nostros  »  sine 
aKqua  scitote  refragatìone  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet ,  ut  qui  sua  a  successoribus  desiderai  man- 
data servari,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  et  sta- 
tuta  custodiate  Hanc  autem  manumissionis  paginam  Patbbio 
Notario  scribendam  dictavimus»  et  propria  manu  una  cum 
Irìbus  Presby  teris  prioribus ,  et  tribus  Diaconia  prò  plenis-* 
sima  firmitate  subscripsimus ,  vobìsque  tradidimus.  Aclum 
in  urbe  Roma. 

NUMERO  GXLVUI. 

Dello  stesso  a  Pietro  d' Otranto ,  per  raccomandargli  tre 
Chiese  y  prive  di  Pastori  »  ma  non  pel  fatto  de'  Longo^ 
bardi. 

Anno  696.  Gennaio. 

(.  LU».  VI.  Epist.  21.  indiz.  XIY.'  ). 

Gregorics  Petro,  Episcopo  Hydruntino. 

Pastoraus  nos  cura  constringit  Ecclesiis  Sacerdotis  mo- 
deramine  deslitutis  soUicila  consideratione  prospicere  :  ne, 
proprio  decedente  Rectore^  contrarium,  quod  absit ,  aliquid 
Patrum  regulis  oriatur. 
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QciA  igitur  EcdesiasBauNDCsii  (1),  Lippias  (2),  atqae 
Gallipoli  [d)  ^  obeuniibus  earum  Pmiifidbm^  omoìiio  de- 
sUlutas  agoovimus:  idcirco  FralerniUti  tuae  VisiUtioais 
earum  operaiu  duxìmus  iojaagendaiii.  Quam  i4a  te  eouve* 
nil  Qxfaibere,  lU  nihii  d^  frowcMnibH»  Gerkofum^  ndilu^ 
omcAu,  minisuriisqm  (4)»  vel  qaìdqnid  illud  est  ìq  patri- 

mono  earum  «  a  quoquam  paiiaris  immiiiui Jtlmse  Ja- 

nuaria,  Indiotiene  XIV. 

(])  Bru adusi L  Ecco  Brìndisi  >  nella  lapigìa  ^  ove  i  Longo- 
bardi non  erano  penetrati ,  come  neppure  in  Taranto  ed  in 
GaHipoIi.  F'eeU  prec.  Num.  107.  108. 

(2)-  Lippias,  E  la  nostra  Lecce ,  che  che  altri  ne  dica. 

(5)  GcUiipoU.  U  Vescovo  Giorfrani  (Pedi  prco.  Nata.  108), 
era  aiocto. 

(4)  Prov€cUonlòu9^  Clericorum  ,  rediiu,  ornctiu  ,.  miaisie^ 
riisque.  Tornano  le  paiole,  che  adoperavansi  dal  Saulo  Poa- 
lefice  quando  favellava  di  città  non  cadute  in  mano  a'Longo* 
bardi.  Ho  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  braui  della  pfe- 
sente  Lettera  perchè  se  ne  faccia  il  confronto  col  prec.  Num. 
106,  e  con  le  altre  Lettere  di  San  Gregorio  intorno  alla  città 
di  Capiaa. 

NUMERO  CXLIX. 

Dillo  slesso  ad  Antemioy  dàlUtr  qmUe  si  scorge^  che  i  Longobardi 

non  s' é-ano  impadroniti  d^ Amalfi. 

Anko  596. 

(Ub.yL£pi8t.23). 

Gregorius  Anthemto,  SuB13IACONO. 

Pbrvbnit  ad  nos  PiVBiiiTMt  Amalphitanae  civilatìs  Epì* 
scopum,  io  Ecclesìa  sua  residere  non  esse  cooienium»  $ed 
forisper  diversa  loca  vagarì:  quod  vìdentes  alii,  nec  ip$ì  ia 
Caslr^  se  retioeat^sed  ipsìus  examplum  sequeates ,  (oris  ma^ 
gis  eiiguQt  haUtare.  Et  quia  hoc  agentes ,  ifid  foUw  ad 
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ma»  hottm  (t)  dtprmidtiimumi  imtiuu;.  kkireo  hac  libii 
auctorilate  praeeipimiis ,  ut:  Mipra«iieU»  Epiaeopd  intenatoofi' 
non  dettQas  y  quatoni»  boc  db  «umtei'a  rocere  qoq  pf acMmV 
«ed  in  Ecclesia  ma  «KerdoHitì  more  rmdba^  Quo»  a*  locte 
ooD  eoamiari.  pesi  iua«i  ìotormiuitioiiett  cognovm»  »  in 
Monaatecio  wm  dtpiiiiUQe  »  oC  n^a  curabìa  iwdia  oowìbiia 
isdieare»  ut  quid  faaare  deheas,  nosUrai  lenii»:  |»fiiecepl«»iie 
cogOHMcaa. 

(i).  HosUs,  Eraao  i  Longobardi. 

NUMERO  CL. 

IhXio  stesso  a  Secóndo  intorno  alla  pace  co'  Longobardi. 

Anno  596.  (1)  Aprite; 

(  Uh.  VI.  E^ist.  30  ). 
GB£6iOBXUS  ScCUJHBO,  SBKVaDBIy  RAVBSIKiaB  (a> 

PosTQUAii  reoeriens.  CiiSToaii»  oamiai  mAis  ^  qnae  ioter 
voa  et  AfiifcuUBBM  Regeat  aftto  ami  indicaivit.  ^) ,.  ne 
exciiaatitocfa  eoaka  boa  de  mora  poluiaaet  aliqiua  itt^eBairev 
sub  oBStti  èiisftì  csimtaie.  iOiac  reiratmfiktfnAm  pcBavidumia» 
Ab  ^  argo  ca  qnae  «mJ»  agjoodft  oogiVMKeQSt.  <»l0'  soUìr- 
dina,  et  omnr  otodo  immìne,  ut  pax. irta. daheaA  ordJMk-- 
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(i)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  ìHum.  i5i  ha  la  data 
di  Aprile  j  cosi  parimente  Pai  tra  ^  da  cui  ella  e  preceduta,  cioè 
la  29.*  del  VL"  Libro ,  da  me  omessa  io  questo  Codice  Diplo- 
matico» 

(2)  Di  Secondo  o  Secondino  ti  padaerà  ia  allnorfangoi  l^exb' 
Nulli.  iS6* 

(3)  PoUquam  revertens.  Castorius,.^  .,.iadicai»ii.  L  fi'«4}uenti 
viaggi  di  Castorio  io  Ravenna  dimostrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  AgiJulfo.  Le  gite 
di'  Castorio  sono  anche  un  indizio ,  che  V  Esarca  Ravennate  , 
ebbene  si  ritroso  ,  d^va  ora  o  sembrava  dar  le  mani  alla  con** 
clusione  della  pace. 
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ri  :  quia ,  quantum  diciiur ,  aliqui  hoc  impedire  conanlar. 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere,  ut  labor  Tester  sine 
effectn  non  valeat  remanere.  Nam  jam  et  partes  istae,  et 
diversae  imulae  in  gravi  sunt  perìculo  positae. 

Fratbbm  nostrum  Marinianuii  Episcopum  yerbis  qui- 
bus  Tales  excita ,  quia  obdormisse  eum  suspieor.  Nam  ve- 
nerunt  quidam  ad  me^  in  quibus  erant  quidam  senes 
mendicantes ,  qui  a  me  discussi  sunt  a  quibus  quid  aece- 
perint,  et  per  singula  retulerunt  quanta  eis  et  a  quibus 
in  itinere  data  sint.  Quos  dum  solUcite  de  praedicto  Fra- 
.  tre  requirerem  quid  eis  dedisset ,  responderunt  se  eum 
rogasse  »  sed  ab  eo  se  oi)Qnino  nibil  accepisse  ;  ita  ut  nc- 
que panem  in  via  acceperint ,  eum  dare  omnibus  ilii  Ec- 
clesiae  semper  familiare  fuit  Dixerunt  enim  :  Respondit 
nobis  f  dicens  :  Non  habeo  quod  wbis  dare  passim.  Et  mi- 
ror  si  is  qui  vestes  habet,  argentum  habet,  oellaria  hà- 
bet,  quod  pauperibus  debeat  dare  non  habet. 

Die  ergo  ei  y  ut  eum  loco  mutet  et  mentem.  Non  sibi 
credat  solam  lectionem  et  orationem  suflScere ,  ut  remotus 
studeat  sedere  ,^  et  de  manu  minime  fructificare  ;  sed  lar- 
gam  manum  habeat^  necessitatem  patientibus  concurrat, 
alìenam  inopiam  suam  credat  :  quia  si  haec  non  habet  y 
vacuum  Episcopi  nomen  tenet.  Quaedam  vero  eum  per 
Epistolam  meam  de  anima  sua  admonui,  sed  nihil  mihi 
omnino  respondit:  unde  credo  quia  ea  neque  legere  di- 
gnatus  est.  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit ,  ut  enni 
per  Epistolam  meam  admonere  aliquid  debuissem  :  sed 
tantum  illa  scripsi ,  quae  in  causis  terrenis  consiliarìus  di- 
ctare  potui.  Nam  ego  ad  hominem  non  legentem  faligarì  in 
diciaJtu  non  deòuì.  Tua  ergo  Dilectio  secreto  ei  omnia  lo* 
quatur  »  et  admoneat  qualiter  se  disponere  debeat ,  ne  per 
praesentem  negligentiam ,  vitam  »  quod  absit  >  priorem 
perdat. 
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NUMERO  ai. 

Ddlo  slem  ituamo  al  medesimo  argcmmto. 

Anno  596.  Aprile. 

(  lib.  YI.  fipist.  31  ). 

GftEGORius  Harhiiaho  ,  Episcopo  RAyRNif ati  ,  cum  cab- 
TBRis  Fratribus  kt  CoEPisGoPis ,  Sacbrdotibus  ,  LRvma  f 
Clero  t  Nobilibus  »  Populo  ,  Miutibus  givitatb  Ravbniia 

CONSISTBIITIBITS  ,  VEL  EX  EA  F0R18  DBGBNTIBUS. 

QuiBAM  maligai  spiritos  Consilio  repletos  »  cootra  Ca- 
STORiUM ,  Notarìum  ac  Responsalem  nostrum ,  noctumo 
$ilenHo  in  civitatìs  loco  CMieeUUUmem  (1)  posuit  in  ejus 
erimine  loquentem ,  mihique  eiiam  4$  fadenda  pace  callide 
eontradicentem  (2).  Et  quia  quisquis  yeraciter  loquitur , 
semetipsum  innotescere  non  debet  formidare ,  oporiei  ni 
publiee  extaiy  et  quaecumque  in  emitUaiime  sua  loqui 
praesumpsit ,  ostendat Mense  Aprili ,  Indkliane  XI V* 


(i)  Oonieaiaiionem,  Libello  famoso  ;  o^come  dice  il  Mura- 
tori *,  un  cartello*  - 

(3)  De  facienda  pace  callide  coniradiceniem.  La  malizia 
de' Greci  e  degli  aderenti  a  Romano  Esarca ,  il  quale  abborriya 
da  ogni  pace  co'  Longobardi ,  potè  non  astenersi  dal  prender 
pane  in  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tentadW  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all'  Italia  una  qualche  tranquillitli. 

i  Vuntorl,  Annda,  Anoo  696. 
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NCMOtO  cult. 

Deìh  sleiso  éi  AiHmiò  imomo  ni  riseaito  ék'  prigionieri . 

Aume  596.  Maggio. 

(  Ub.  VI.  Epift.  35  ). 

"GRC^oRim  ksTBEmìo,  Subdtacono  nostro  Nba- 

QokWfVS  dolor,  qnajrtaque  sit  nostro  cordi  affliédo  de 
his  qme  in  partibus  Campanike  contigerunt  [i),  dicere  non 
puflsamus  :  sed  ex  calamitaiis  magmtitdim  pole$  ipse  collie 
gere.  Ea  tle  re  prò  remedìo  c^tivorom  qoi  tenti  sant , 
ftoKdos  Experientme  taae  per  harum  pwtitorem  SVBPBXKCm 
Tirtim  magnifienni  fraosmisimiis ,  admonentes  at  omiiiDo 
debeas  esse  «òKicftQs ,  ac  Mrentie  peragas  ,  et  liberos  ho- 
mnes  (3) ,  quos  dd  redempttonem  suam  suYficere  non  posse 
cognoflcìs,  ta  eos  festines  redimere.  Qtfi  tero  servi  (3) 
fuerint,  et  dominos  eomm  ita  paoperes  esse  compereris, 
ut  eos  rediknere  non^assargant,  et  hos  quoque  comparare  non 
desinas.  Pariter  etiam  et  servos  Ecdesiae,  qui  tua  nbgligbn- 
TiA  PBRiBRUirr,  curahis  redimere  (4).  Qaoscumqae  antem  re- 

(i)  i/z  partibua  Campardae  condgerurU,  Capua  era  veramente 
caduta  in  Maggio  696  ;  città  che  sì  mantenea  salda  contro  i  ne- 
mici nel  mese  di  Marzo  5g5.  Vedi  prec.  Nnm.  i56. 

(2)  Liberos  homines.  Non  può  ammirarsi  a  bastanza  l'instan* 
cabile  carità  del  Santo  Pontefice.  Non  v'era  dolori,  a'qvaliegli 
non  cercasse  di  compatire ,  né  sventure  ch'e*  non  prendesse  a 
mitigare. 

(3)  Qui  vero  eervi.  Quel  die  mette  in  nuiggior  lume  le  sue 
Cristiane  virtù  è  questa  bontà  verso  gli  schiavi  9  che  spesso  dai 
propri  padroni  si  redisievano  come  se  fossero  semplici  mobili 
o  fondi  fruttiferi.  Ma  il  celeste  tnimo^del  Pontefice  li  tenea 
per  uomini  battezzati  e  per  simì  fratelli. 

(4)  Curabis  redimere.  £  tanta  era  la  sua  religiosa  umanttà. 


demeris,  subtilìter  notitìam  ,  quae  nomiaa  eoram ,  vel  quis 
ubi  maneat,  si  ve  quid  agat,  seu  unde  sit,  oontineat,  Ta- 
cere mòdis  omnibus  studebis ,  quam  lecum  possis  aflerre 
cuin  veneris.  Ila  autem  io  hac  re  te  studiose  exhibere  fé- 
stina ,  ut  li  qui  redimendi  sont,  Dullom  »  te  negligente ,  pe- 
riculum  possint  ineurrere,  et  (u  apud  nos  postea  vehe- 
menter  iocipias  esse  cnlpabilis.  Sed  et  hoc  qnaoimaxime  age, 
ut ,  si  fieri  potest,  eaptivos  ipsos  minori  pasm  pretto  eompa^' 
rare.  Substaotiaoi  vero  sub  omni  puritate  atque  subtilitate 
describe,  et  ipsam  nobis  descriptionem  cum  celeri  tate  (rans* 
oiitte.  Mense  Majo^  Indiclione  XIV. 

che  I  sollecito  mìo  di  redìmerli ,  ogni  rimprovero  spiraya  ntUa 
sua  bocca  verso  la  stessa  negligenza  d'A^ntemio ,  porche  si  te- 
nesse colui  vivo  in  redimerli. 

NUMERO  aUI. 
Dello  slei$o  al  Diacono  Cipriano  »udlo  scisma  degli  Isiriui, 

Anno  596. 

(  Lib.  VL  Epist.  39  ). 

Grbgoiiius  Ctfriano^  Diacono. 
loHAUHEM  religiosum  praesetiiitim  latorem  »  qui  ex  Hi- 
STBiConoH  schismate  (1)  ad  sinum  Sanctae  Ecclesìae  ^  Deo 
.  retelante,  accepta  ratione  reversus  est,  Dìlectiouem  tuam, 
aH{UÌIale  servala,  babcre  necesse  est  in  omnibus  comnieQ- 
datum  ,  atque  ei  in  quibus  causa  poposcerit  ^  Ecclesiasti- 
Cam  tuitidnem  impendere.  Cui  etiam  prò  stipendiorum  suo- 
rum  subsidio ,  ab  hac  quarta  decima  Indiclione ,  annis  sin- 
guiis  tot  solidos  dare  te  yolumus,  quos  tuis  per  omnia  no- 
verjs  ratiombus  ivputandos  (2). 

(i)  Hx  Histricorum  schismate.  Con  questo  nome  s' addita- 
vano eziandio  tuli'  i  Vescovi  scismatici  del  Regno  Longobardo, 
si  come  quelli  di  Brescia  e  di  Como. 

(2)  Rationibus  imputandoa.  Qui  anclie  appaeis^'  la  solleci- 
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tudioe  pasUH-ale  di  San  Gregorio,  che  mal  non  cessava  di  meii^ 
mano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 

NUMERO  CLIV. 

DMo  stesso  aLtom^  Vescovo  diFoMo^  sul  medesimo argeminio. 

Anno  596.  (Luglio  )(l). 

(  Lib.  TI.  EpM.  47  ). 

Gregorius  Leoni  ,  Episcopo  Fanrnsi. 

SicuT  schismatici  pravo  studio  perdurantes ,  objurgandi 
deteslandiqne  sunt ,  sic  ad  sìnum  niatrìs  Ecclesiae  redeun- 
tea ,  consolandi  ei  nihilominus  refaoendi.  Quia  igitnr  Johah- 
NE5  religiosua  praesenlium  lator ,  recepta  ratiooe ,  ad  udì- 
tatem  Sauctae  Ecciesiae  ab  errore  Histugoruh  ,  Deo  mi- 
seraute,  con  versus  est:  ea  propter  Fraternitatem  vestram 
hortari  praevidimus ,  ut  eum,  salva  ratione,  habere  de* 
beat  in  omnibus  commendatum ,  atque  suo  favore  prote- 
gere.  Cui  etiam ,  ne  possit  post  conversionem  alieni  neces- 
sitati succumbere ,  aliquid  de  Ecclesia  illi  praevidimus  an- 
nis  singulìs  consulendum.  Quia  ergo  vestrae  Sanctitati  se 
summopere  petiit  cqpnmendari ,  providendum  vobis  prò 
vestra  mercede  est  ^  ut  sìcut  diximus ,  vestrìs  in  (Mnnibus 
solatiis  fiilciatur. 


(i)  Il  Di  Meo  *  è  quegli ,  che  attribuisce  a  questa  Lettera  la 
data  di  Luglio ,  circa  la  fine.  Ignoro  su  qual  fondamento  :  ma 
di  poco  poterono  i  suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ;  trovandosi 
scritta  in  Giugno  la  Lettera  56.'^  ed  a  23.  Luglio  5g6  la  52.*  del 
Libro  VI.*:  tra  le  quali  due  Lettere  (  omesse  da  me  }  scoiigesi 
collocata  la  presente. 

1  IH  Meo ,  Annali ,  I.  IW. 
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NUMERO  CLV. 


JkUo  $te$$o  ad  Eulogio  d' Akssmiria  sulF  afflizioni 
cagionategli  da  Longobardi. 

Anno  596.  Agosto. 

(  Lib.  TI.  Epist.  60  ). 

Grbgorius  Eulogio  ,  Episcopo  Albxanorino. 

Matbk  et  custos  boncuraai  omniom  carìtas Qaanta 

aotem  nos  a  Laiigo]UR]K>ruh  gladiis  in  quotidiana  nouro^ 
rum  civium  depraedaiione  xel  dbtrducatione  aique  interi" 
tu  (  1)  patimar ,  Darrare  recosamus  :  ne  dum  dolores  no- 
fitros  loquìmur,  ex  compassione,  quamnobis  nnpenditìSy 
veslros  augeamus.  •  .Mense  Augusto  »  Indietione  XIV. 


(i)  Detruncatione  atque  interitu.  Ecco  in  qual  modo  s'aliar- 
gavano  le  cnideltà  Longobarde  ,  a  malgrado  degli  sforzi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo,  e  le  spedizioni  di- 
verse di  Castorio  in  Ravenna  (  Vedi  prcc.  Num,  i5©  ). 

2S 


3M 

NUHEKO  avi. 

Lettera  di  Sm  Gregorio  a  Fortunato  tu'  tnodi  a  redimere 
i  prigionieri,  fatti  da'  longobardi. 

Amsto  596?og97?(l). 

(  LO».  VII.  Epbt.  «3.  bdixione  XY.*). 

•  

Gregorius   Fortunato,  Episcopo  Famensi   (2) 

(  NrAPOIìITANO  ). 

SiaoT  reprehenstbile  et  ukione  dignum  est  sacrate  quem- 
fiam  Tasa ,  praaterqnaoi  in  his  tfosi»  hx  et  Sacri  Cmones 
jpraecipiiintt  yemmdare;  ita  nulla  est  ^bjurgatioiie  vel 
vindicta  plecteniimn ,  sì  pietaùs  causai  prò  captivomin  fui^ 
rint  rcvfomplfoiie  dklracUL  Quìa  ergo,  Fraternitate  restra 
iDdicantet  coraperiaiìis  ad  r$iemplionim  eapiivorum  ,  mu- 
tuam  se  fecisse  Decuniam ,  et  eam  unde  solveret  non  ha- 
bere  ,  atque  ob  hoc  cum  nostra  vos  auctoritate  sacrata  velie 
vasa  distrahere  ;  in  hac  re ,  quia  et  legum  et  Caoonum 
decreta  consentiunt»  nostrum  consensum  praebere  curavi- 
mus ,  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  in- 
dulgemus.  Sed  ne  eorum  yenditio  ad  vestram  possit  invi- 
diam  pertinere ,  oportet  ut  in  Iohannis  DefensorisT  nostri 
praesentia  usque  ad  quantìtatem  debiti  distrahi ,  et  eorum 
solvi  pretium  creditoribus  debeat  :  quatenus  dum  haec  res 

(1)  11  Di  Meo  S  non  so  perchè ,  pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 596  :  forse  perchè  in  tal  mese  fu  scritta  la  precedente 
Lettera  la.*  del  Libro  Vl.%  la  quale  non  si  è  registrata  in  questo 
Codice  Diplomatico. 

(3)  Con  insigni  ragioni  e  con  acume  non  ordinario ,  il  Di 
Meo  *  dimostrò ,  non  essere  stato  questo  Fortunato  il  Vescovo  di 
Fano,  ma  di  Napoli.  Di  Fano  era  Vescovo  Leone  (  /^#e/iprec. 
Num.  1^4  )  in  Luglio  5g6. 

1  Di  Ueo ,  Annali ,  I.  tS9. 


initfme  jpeoupjfe  danna  909^ìA  ,  wc  Praterwl^  V0fttr« 
iqvì^iaip  mino  t^I  qjm^pqve  iHlitìwat 

wu»iEBo  avu. 

IMlo  fte8$o  a  Costanzo ,  V^scmo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  597.  Marzo. 

(  lib.  TU.  Epiit.  14.  lQ«z.XT.«  ) 
GBEGQftlUS  (IpNSTAMTiO  ,    EpiSC  M6DlO|.AfiQBNSI. 

Ahtiquus  humanii  generis  ìmmipu^  *  quìbus  vos  lipgva- 
rum  jaculis  et  malonim  cerdium  insidiis  e]^3ti(a9iyU  ìbblt 
petepdos  «  relatioiie.  multerum  jam  dudum  me  andisse  cqt 
^iiQScite,  Sed  in  cugotìs  quae  in  bac  vita  adversa  pirove?? 
nii|ot  f  sola  e$t ,  ^icut  postis ,  omoìpotentis  Pei  dis()rictip 
peqsapda ,  atqiie  ad  cor  semper  propriu^i  recurreodom  »  iit 
nulUus  DOS  ibi  liqgua  implicet ,  ubi  conscieotia  non  accusatp 
Qmta  epim  cooscientia  defendit ,  et  inte^  accusatipnaqi  Ij-r 
ber  est;  et  liber  vel  sine  accusatiope  esse  non  poteste  ^ 
sqI^  quae  interius  addicit,  conscientia  accusai. 

Pp  vestra  igitur  Sanctitate  absit  a  Gbris(iaqQrum  J9di-T 
^ÌQ,  ^  quae  maledicorum  hominum  rumopibus  conficbi 
credimus  »  in  qualicumqu^  modulo  suspicionis  adduii^i  :  qui» 
et  saprì  eloquii  testimoninm  tenemus ,  ut  majqra  m^la  cfim 
forsitan  dicuntur,  nisi  probata  credi  non  debeant  i»  sed  prò-* 
bata  pitius  ulcisci.  Nai^  ipse  qui  omnia  creavit ,  et  cuuct^ 
quao  copdìdit  intuetur  Deuji ,  malonim  graviuqi  ultipn^ 
comqiotiis ,  alt  :  Clamor  Sodomàu  et  Gqmqb^m  q^cenàit,  qà 
me;  àw&aào  ut  vMleom  u^nini  doanorem  qjnum  audivi  ^  op^a 
compUverint^  et  ukiscar:  an  non  ista  ita  ut  ^ciam?  Quo  epifn 
descenderet  Deus,  ut  quae  essent  facta  eognosceret?  Aut 
quid  non  is  qui  ubique  est  ^cìret?  Sed  ut  nostrae  igno« 


*  • 
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rantiae  exemplum  discretionis  darei,  quateons  deberemns 
mala  gravia  aadita  non  credere ,  ipse  se  dicit  ad  cogno- 
fM^endum  desc^idere ,  de  qao  omnibas  liquet ,  quia  et  non 
descendens  omnia  aciret.  Haec  ìgitur  dixi ,  ut  nimiae  esse 
levitatia  ostraderem  ,  si  quis  mala  gravia  credere  stadeat , 
quae  probarì  non  possont.  linde  Sanctitas  vestra  debet  men- 
tem  suam  a  maledicoram  liominum  ramorìbus  atqae  ob- 
trectatione  disjungere,  et  sola  quae  aetemae  vitae   sunt, 
atqae  ad  atilitatem  snbditorum  proficiunt ,  cogitare  :  quia 
et  ad  hoc  fortasse  antiquus  hostis  tali  cura  implicarì  yos 
volnit ,  ut  dum  Fratemitatìs  vestrae  animus  erga  ea  quae 
sua  sunt,  ìndesinenter  occupatur,  aliena  minus  cogitet  : 
et  nullum  verbi  solatium  subdìtis  inferat,  atqne  perverse 
agentibus  nulla  districtione  contradicat.  Sic  namque  in  cor- 
porali praelio  fieri  solet ,  ut  is  qui  in  certamine  vexillum 
portai  y  ipsum  hostis  vehemenler  impelai  :  qualenus  si  ipse 
qui  a  caeteris  allenditur ,  vulnus  acceperit,  mulliludo  omnis 
citins  dispersa  capialur.  Hoc  igilur  <^inionis  illatae  vulnus 
svilire  vesira  Fratemitas  non  debet ,  sed  vitam  alque  me- 
liorationem  sibi  commissorum  curare:  qualenus   venturo 
jodici  bonam  possitis  et  de  vestra  innocenlia ,  et  de  sub- 
jectorum  melioratione  ponere  ralionem.  Caetera  aulem , 
quae  ad  utililatem  lemporìs  congruunt,  per  MAnnnANuii 
0efensorem  veslrum  vobis  verbo  inlimanda  mandavimus. 
Illum  vero  Episcopum ,  quem  a  Fralernitate   vestra  in- 
venimus  esse  depositum  ,  postquam  Sacri  Canones ,   sicut 
nostis  j  ultra  tres  menses  Ecclesiam  praecipianl  non   va- 
care 9  si  manifestum  in  eo  crìmen  apparuit ,  locò  ejus  Epi- 
scopum siudii  veslrì  sii  modis  omnibus  ordinare  :  quia  diu 
sine  proprio  Reclore  esse  non  debet  Ecclesia,  ilfense  Jlfar- 
tio  9  Indktiime  XY. 
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NUMERO  CLVllI. 


DeUo  Simo  al  Diacono  apriano  sMa  guerray  dke  t 
Raffinale  faceva  sud  Po  a'  Longobardi. 


Anno  697.  (  fra  Mano  e  Giugno  (l)  ). 

Gregobius  Ctpbiamo»  Ducono. 

NoviT  Dilectio  tua  hoc  olim. . .  .Circa  LuBBrimni  ve- 
ro, Virum  Magoificum,  esto  soUicitus,  ut  nullus  illuni 
dolus  decipiat  ....  Nam  de  persona  ipsius  scribere  non 
dìstulimus.  Sed  quìa  in  Pado  idem  Eiarchus  occupatua 
est,  minmc  $eripui  tjm  suseepimm  (3). 


(i)  La  data  di  questa  Lettera  si  manifesta  dal  vedersi  élla  in- 
terposta fra  qaella  del  prec.  Nudi.  167  ,  e  l'altra  della* Lettera 
da  me  tralasciata  ,  che  fu  scritta  in  Giugno  ;  cioè  la  34/  del 
Libro  VIL" 

(3)  Minime  acripta  ejus  susoepì/nus,  11  vedere ,  che  rima- 
neano  senza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  sulla  persona 
di  Libertino  all'Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costui 
condotto  sul  Po  in  qualche  luogo  vicino  a  Ravenna ,  e  per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L'Esarca  vi  s*era  condotto  per  pro- 
seguir la  guerra  contro  i  Longobardi. 


3dO 

NtlMEftO  €LIX. 

DMo  si$s$a  a  T^otiaOf  Patrizia^  mUa  rMèrU^hhe  éfprigitmièfi^ 
e  suUà  pr(M  ài  Caittme  fatta  da'Lorigohardi. 

ki^ìfo  697.  {Giugno)  {ì). 

(  Lib.  VII.  Epbt.  26  }. 

Gregorius  Theoctistàe,  Fatriciae  (  BT  Andreas, 
teeando  VEdiziani  amiche  ). 

OtoD  in  tanfo  tulùaifu  causàriim  vestra  Éxcellenfià  po- 
fifta,  fiacri  vefbi  ùbértate  piena  est,  àtque  aà  àeteroa  incès- 
santter  gattdia  stispii*at,  fiàà^as  omnipbténti  Deo  graliad 
à^o, •  • . . 

Prabtbrba  trìgiotà  auri  libfas  diléctiis  filìtìs  iueus  SaUi- 
NUNDS  DiacoQOS  ab  Excellentia  veslra  transmissaa  tn.ff- 
demptitmem  capiivorum  dandas ,  atque  pauperìbus  erogandas 
detulit ,  de  quibas  gaudeo,  sed  mibi  pertimesco:  quia  apud 
tremendum  judìcem  non  solum  de  sancti  Pbtri  Apostolorum 
Principis  substantia ,  sed  etiam  de  vestris  rebus  rationem 
redditurus  vado.  Vobis  autem  omnipotens  Deus  prò  terre- 
dìs  caelestia,  prò  temporalibus  aeterna  restituat.  Indico  vero 
quia  ex  Crotonensi  ciVitate  ,  quae  super  Adriatiguii  mare 
in  terra  Italiab  posita ,  iransacto  anno  (2)  a  Longobabdis 
capta  est,  muki  viri  oc  mtdtae  vwdkres  méUes  in  praedam 
— ^^    I    •      III  •        III  1     ■  I     I  I  ' 

(i)  Il  Di  Meo^  attribuisce  al  Giugno  questa  Lettera,  percbè 
i^el  Registro  la  precedente  Lettera  214/  del  Libro  Vn<"  (  non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  )  ba  la  data  di  Giugno. 

(a)  Transaclo  anno.  La  devastazione  di  Calabria  e  la  presa 
di  Cotrone  avvennero  nel  596.  Bel  frutto  de'dispendj  e  delie 
CB^e  dell'illustre  Pontefice  per  mettere  un  argine  al  furore  dei 
Longobardi^  sempre  crescente  per  la  perfidia  de' Greci  e  de« 
gli  Eaarclii  di  Ravenna. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  18i. 
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doctae  8QBt ,  et  fitii  a  parenlibiis,  parcotas  a  fiHia ,  «t  eoo- 
jugea  a  conpigibus  divisi ,  ex  quibus  aliqui  jam  nedeo^ 
siiot  Sed  quia  gravia  pretta  eia  dicuat ,  malti  apud  nefan^ 
diiiwios  Lam^obabdos  hacteaus  reBMioaerunt.  Mm  aateoa 
medietateoi  peeuoiae,  ^Qani  traBamigiatia ,  in  aortmi  re- 
d0mft!Umem  traoamiai.  De  imdietale  vero  aBcilKa  0ei ,  qitaa 
V06  Gbabga  liogna  MmMMia»  dwitis,  iectiateroia  e«Mra 
diaposw ,  quia  ia  lectis  saia  grufU  imdUaU  in  hujw  byeqiia 
yeberaeDtissinio  frigore  laborant  :  quae  ia  liac  urke  bhiI- 
fae  sunt.  Nam  juxta  notitiam  »   qua  dispensMtar  ,   tela 

nklllui   runiAPiiintiit*  .Ré    niiirlnnrfc    J^  Cl^.».^4t  Ajanm  AihAal:AlAaaaa& 

uMMMi  t  vpvi  lunttn  •  '  Kt%  tiuiudit  faos  ì^niiuii  ■mnt  auueiiuiui  um 

Prìncipis  rebus  octoginta  annuas  Hbras  accipiunt.  Sed  ad 
tantam  multitudìoem  ista  quid  sunt ,  maxime  in  hac  Urbe  « 
ubi  omnia  gravi  pretto  emuntur  ?  Harum  vero  talis  vita  est» 
atque  in  tantum  lacrymìs  et  abstinentia  districta ,  ut  cre- 
damus  quia  si  ipsae  non  essent,  nullus  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  inter  Langobardorum  gladioa 
potuisseL 

Pbabtbbba  l^uedictioneni  Sancii  Pktiii  Apostoli  clavem 
a  sacratissimo  ejus  corpore  traosmisi,   de   qua   videlicet 
davi  hoc  est  gestum  quod  narro  miraculuin.   Dum  eam 
quidam  Langobardus  civitatem  ingressus  in  Transpadanis 
partibus  invenisset ,  quia  Sancii  Pl^Ri  clavis  esset  despi 
ciens  :  sed  prò  eo  quo4  eam  auream  vidit ,  faceré  sibi  ex 
illa  aliquid  aliud  volens ,  eduxit  cullellum  ut  eam  incide- 
rei. Qui  mox  cullellum ,  cum  quo  eam  per  partes  mtttere 
voluit»  arreptus  per  spirilum,  sibi  in  gulture  defixit,ea<^ 
demque  bora  etiinclus  cecidit.  Et  dum  illic  Rex  Lango- 
babdoruh  Atttharjth  alque  alii  multi  ejus  homines  ades- 
seni ,  et  is  qui  se  percnsserat ,  seorsum   mortuus ,   clavis 
vero  haec  seorsum  jaceret  in  terra ,  factus  est  omnibus  ve- 
hemenlissimus  timor»  ut  eamdem  clavem  de  terra  levare 
nollus  praesameret.  Tuoc  qaidam  LéAMGobàbous  Catholicufi^ 
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qui  scìebatur  oratioDÌ  et  eleemosyms  deditos ,  HiHtrures^t) 
nomÌDe ,  vocalus  est ,  atque  igse  hanc  levavìt  de  terra. 
Adtharith  vero  prò  eudem  miracolo  albm  clavem  aa- 
ream  feeit ,  atque  cum  ea  pariter  ad  sanctae  m^moriae 
decesaorem  meum  transmisit ,  indicans  qaale  per  eam  mì<- 
raculum  contigiaseL  Ipsam  ergo  vestrae  Excellentìae  trao»- 
mìttere  studuì ,  per  qaam  omnipotens  Deus  soperbìenteni 
et  perfidum  hominem  peremit  ;  ut  per  eam  vos  qui  eum 
timetis  et  diligitis ,  et  praesentem  salutem  et  aetemam  ha-* 
bere  yaleatis. 

(i)  Minulfus.  Ecco  uno  de'  molti  Cattolici ,  che  viveano  fra 
ì  Longobardi  *,  e  che  >  protelti  dalla  Regina  Teodolinda ,  non 
cessavano  d'avere  commercio  epistolare  con  Roma  intorno  alle 
cose  di  Religione. 

NUMERO  CLX. 

lìdio  stesso  a  Teodoro ,  Medico ,  sul  riscaUo  de'  prigionieri 

fatti  da'  Longobardi. 

Anno  597.  Giugno  (1). 

(  Lib.  VII.  Epist  38  >. 

Grbgorius  Thbodoro,  Medico  Constantinopo- 

LITANO. 

DiLEGTissiMUS  filius  meus  Sàbinianus  DlacoQUS  ad  ma  re^ 
versus ,  nulla  mihi  Gloriae  vestrae  seripta  detulit  :  sed  ea 
quae  transmissa  simt,  captivis  et  pauperìbus  deportavit,  unde 
et  intellexi  causam.  Ideo  eoim  homioi  loqui  per  Epistolas 
noloistis  f  quia  omnipotenti  Deo  Terbam  io  bona  operatione 
feceratis. .  •  •  .Et  quidem  mihi ,  fateor ,  triste  est  aliena  ex- 

(i)  La  data  di  Giugno  risulta  dal  vedersi  collocata  questa 
Lettera  tra  due  ,  che  si  sono  da  ine  trasandate  ;  cioè  tra  la  94.* 
di  Giugno  I  e  la  SS.*"  di  Lugh'o  5gj»  spettanti  ai  Libro  VIl^*" 
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pendere,  et  saper  eas  qua$  de  sobstaiitia  Ecclesiastica  habeo, 
adhuc  etiam  de  rebus  soavissimi  filli  mei  domai  Thbodori 
ratimies  ponere.^.  •  • .  Beaedictioaem  vero  saacti  Petri  Apo- 
stolorum  Prìncipis ,  quem  maltum  diligitis ,  clavem  a  sa- 
cratissimo  ejas  corpore  vobis  traDsmisimus ,  io  qua  ferrum 
de  catenis  ejus  dausum  est:  ut  quod  illius  collum  ligavit 
ad  martyrium ,  vestnmi  ab  ooinibus  peccatis  solvat. 

NUMERO  GLXI. 

Ddlo  ste$$o  ad  Andrea  iulla  tenuta  dd  nuoto  Etaròa  in 
Bavmìnaf  meno  attergo  alla  pace  co*  Longobardi. 

Anno  597.  (  Giugao  (1)  ). 

(  Uh.  Vn.  £pist29}. 

Grbgorius  Andrbae. 

Magnitudinis  vestrae  seripta  suscipiens,  cognita  salute 
vestra ,  gavisus  sum  »  et  de  benignitate  piissimae  Domnae  » 
quae  erga  vos  suam  gratiam  osteadere  digoata  est  (2)»  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a  TeoUsla  nel  prec.  rSum.  169  appar- 
tiene a  Giugno ,  per  le  ragioni  quivi  addotte ,  ini  unisco  al 
Di  Meo  ^  I  assegnando  allo  slesso  mese  la  presente.  Ma  questo 
Scrittore,  per  uno  sbaglio  forse  di  stampa^  errò  nel  collocarla 
sotto  Panno  seguente  al  697  :  collocolla ,  cioè ,  •  sotto  il  698. 
Egli  per  altro  confessa ,  che  nel  697  Cullinico ,  Esarca ,  venne 
io  Italia. 

(2)  Osiendere  digncUa  est.  Questo  Andrea  dunque  stava  in 
Corte  dell'  Imperatrice  ?  Se  stava  ,  ben  dice  il  Di  M  eo  ^ ,  che 
la  presente  Lettera  fu  inviata  in  Costantinopoli ,  tuttoché  il  Ma  - 
billon  '  la  creda  indiritta  in  Ravenna.  Era  forse  lo  stesso  An- 
drea ,  di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizione  al  Num. 
159.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  venuto  TEsarca  in  Ra- 
venna y  ciò     che  dimostrerebbe  vera  Topinione  dell'  illustre  Ma* 

1  Di  Meo,  Anna!],  L  198. 

2  Id.  IHd. 

3  MabilloD ,  Annales  Benedectioi ,  Ub,  ÌX,  Cap.  id. 
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laetaUn.  Et  qiiòd  Domili  CtimMimiiA  »  darMÌma  pmlk  , 
prnsquam  noftùis  iMerét ,  «b  bujw  mmidt  iilecébris  est 

erapla  f  vebémenter  extilto II«H<»  autem  sori  «  qui  in 

serfitio  RtipMicai  posili  Tebcmenler  affligiìiitur Cur 

eiiin  y  Hagnìfice  Fitt ,  fum  coniMkras  fma  Mwndm  in  fine 
eit  ?  Oinnia  urgentttr  4iNVlklie  :  ad  redèHidaf  ratiOBea  leler- 
no  et  treiMBdo  jadicì  émtìmr  (1)  •  « . 

Praeteuea  gratias  ago,  quia  me  de  duabus  personiSj  ftioe 
cum  glorioso  Gallinigo  (2)  venerunt ,  cautum  reddere  studui- 
slis  t  qnam^is  peraotiae  ejus ,  quam  prioa  Hagtttlttdo  vestra 
nominaTit ,  jam  in  maik  noli  modkaai  etperHDeDtiiai  tene- 
^  mus.  Sed  quia  mala  sunt  tempora',  omnia  cum  gemitu  por- 
tamus. 

billoD  ì  ma  fu  San  Gregorio   in  Roma  ,   e  non  Andrea  in  Co- 
stantinopoli ,  che  parlava  deirarrlvo  dì  Callinico  in  Ilalia. 

(i)  TreniBndo  fudici  ducimur,  Siril'ofnnione  di  San  Gr^orio 
ìmtmo  alla  prosncna  fine  del  mondo,   f^r/i  prec.  ]\aitì.  143. 

(2)  Oaléiftéco.  Era  questi  certamerrtc  ri  mrovo  Esarca  ,  socce- 
duto  a  Romano  j  e  non  co5Ì  rapace  come  cosini  ,  ne  si  avver:>o- 
alisi  pace  co'  Longobardi.    Variamenle    si  scrisse  il  suo  nome  ; 
CalUeint) ,  GalUnìcó ,  GatUzio, 

NUMERO  CLXtl. 

Dello  stesso  a  Dono  di  Messina  intorno  aila  Chiesa  di  Miria  , 

devM>ata  da'  Longobardi. 

Anno  597.  Luglio  (1). 

(  Lib.  Tli.  Epùt.  sa  ). 

GrBGORIUS   BONO,  EPISCOPO   ME8SANENSC. 

Et  Sacrorum  Canonum  et  legalia  statuta  permittuot  mini- 

(1)  il  Di  Meo^  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio  ^  perchè 
i  Di  Meo.  AnaaU)  L  1»B. 


stefia  Ecclesiae  prò  capUvarutn  esse  redemptiotie  vendenda. 
Et  ideo  quoùiaùi  I^adstinus  lalar  praesentium ,  ut  filias  suas 
de  jugo  potuisset  captivitatis  exuefe ,  treceDtorum  trìgiata 
solidorum  probatur  dcèitum  cootraxisse  »  ex  quibus  triginta 
redditis ,  ad  reliquae  quaalitalìs  restitutìonem  eum  certuni 
est  non  pdBse  saficere  :  Fraterahatein  tttMi  bis  hoftartimr 
ajSatibus,  ut  de  argento  MMitiim  Ecclesiae»  cujus  miles  esse 
dignoscitur  {i),  quod  apud  vos  est  »  quindecim  ei  libras  ac- 
cepto  ab  eo  desuscepto  dare  modis  otntìibus  debeatis  :  ut  eo 
veniAildato  ,  et  réstituto  debito ,  necessitate  valeat  obliga- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fraternitas  vestra  debet  esse  solli- 
cita ,  ut  siquidem  de  praedicta  Ecclesìa  usuale  argeotum 
est  y  suprascriptam  quantitatem  accipiat  :  alioquin  de  sacrati» 
Yos  yasis  bac  in  te  èam  ^  quam  praedìximus  ,  quantitatem 
praebere  necesse  est.  Nam  sicut  omnino  grave  est  frustra 
Ecclesiastica  mnisteria  venundare ,  sic  iterum  culpa  est»  im- 
minenti hujusmodi  necessitate  »  res  maxime  desolatae  Ecde- 
siae  (2)  caplivis  suis  praeponere  »  et  in  eorum  redcmptione 
cessare. 

interposta  tra  k  Lettere  as^tiate  tiel  Rcgi^itò  al  tfiéde  di  Giu- 
gno y  e  quella  che  segue  rièl  Nmi.  i65>  ìi^Jk'Ittà  in  Agdsfo  $97. 

(1)  Milìes  esse  dignoscitur.  Lo  stesso  Scrittore  neiiò  sttfno 
luogo  fa  lunghi  ragionamenti  (  ne'  quali  non  ealro  ^  perdhc  sì 
tratta  di  cosa  non  pertinente  a'  Longobardi  )  ,  onde  sapere  chi 
fosse  Faustino  ,  soldato  della  Chiesa  di  Miria*  Credo  ^  che  ogni 
Vescovo  avesse  già  cominciato  ad  aver  proprj  soldati  a  difesa 
del  Vescovado  e  del  popolo  contro  4  barbari  ^  siiti'  esempio  di 
Onerato  Vescovo  di  ^fovara ,  dei  qnale  in  altro  luogo  fòveUai  \ 
Del  Castèllo  edificato  da  Benenato ,  Vescovo  di  Miséno,  yedi 
seg.  Ntun.  184*  D'un  <iaslello  posto  sulla  Mosella^  nel  sesto  ìsè. 
colo  da  S.  Nicexioj  Vescovo  di  Treviri,  ho  etiche  toccato 
nella  Storia  d' Italia  (  H.  240  ). 

(2)  Mditihie  desolatae  Ecciè'siae.  G^atide  fu  la  tòVitia  recata 

1  Storia  d  Italia ,  U.  239. 
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da' Longobardi  a  Mirìa  {f^edi  prec.  Num.  126);  ma  ora  s'era- 
no  coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  GLXIU. 

Dello  Mesto  ùUorno  a  Locri ,  città  che  i  Longobardi  avevaììo 

abbaindonata. 

Anno  597.  Agosto. 

(  Lib.  VU.  Epist.  41  ). 

Grbgorius  Cipriano  ^  Rbctori  nostro  per  Si- 

CILIAM. 

Habitatores  LoGBEMSis  civitatìs  (1)  quemdam  ad  nos 
Presbyterum  adduxeruot,  qui  eis  debuisset  Episcopus  or- 
dinari. Sed  quia  minime  dignus  inventus  est  :  ne  diu  sine 
proprio  possint  consi  stere  Sacerdote ,  a  nobis  admoniti  io 
serinio  promiserunt  alium  studiose  se  quaerere  y  et  ad  nos 
consecrandum ,  Deo  adjulore ,  perducere.  Et  ideo  ad  Di- 
lectionem  tuam  t  latore  praesentium  veniente ,  Marciarcm 
Presbyterum  Dioeceseos  Tadbianeiisis  (2)  Ecclesiae,  qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  quae  est  in  Mottolargia  consti- 
tata,  Dioecesis  Cataiibnbis  Ecdesiae»  ad  te  facito  modis 
onmibus  evocarì  ;  atque  eum  studii  tui  sit  de  crìminibus, 
quae  ad  Episcopatum  accedere  non  permittunt ,  cum  omni 
subtilitate  requirere.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  respon- 
derit  f  cum  praesentium  portitore  eum  festina  dirigere ,  tu 

(i)  Locrensie  civilatis»  La  penuria  d'un  Prete;  il  bisogno 
di  doversene  chiamar  uno  di  Tauriana  de'Bruzi ,  abitante  nella 
Diocesi  di  Catania ,  dimostrano ,  che  ancor  Locri  tu  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  nel  600.  P'edi  seg,  Num.  aa6. 

(3)  Taurianensis,  Della  devastazione  fatta  di  Tauriana  dai 
Longobardi  f^edì  prec.  Num.  64. 
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facto  in  eum  decreto  (3)  ,  ad  nos  Teniat,  Deo  protegente, 
ordìnandus.  •  •  .Datum  mense  Augusti ,  Indietione  XV. 

(i)  Decreto.  Questo  decreto  per  l'elezione  del  tarsi  del  Ve- 
scovo di  Locri  y  secondo  la  forma  Romana^  è  pruova  che  i  Bar- 
bari s'erano  allontanali  dalla  città ,  dopo  averla  saccheggiata. 

NCHERO  CLXIV. 

Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  d' Antiochia  sulle  crudeltà 

Longcòarde. 

Anno  597.  (  dopo  Settembre  (1)  ). 

(  Lib.  TOl.  Epist.  2.  Indixione  1/  ). 

Grbgorius  Anastasio,  Patriarchae  Antio- 
cheno. 

SosGsn  Epiatolas  suavìsaimae  Beatìtadinis  vestrae,  quae 
prò  verbis  lacrymas  floebant.  Vidi  namque  in  eis  nnbem 
more  ano  in  altum  volantem ,  sed  quamdam  caliginem  fri- 
stitiae  ferentem ,  nec  penetrare  in  ipso  exordio  facile  yalai: 
unde  et  quo  ìrety  quia  prò  ipsa  quam  dixi  caligine,  ad 
plenum  causas  non  intellexi 

QuAB  autem  mala  a  Bai^rorum  gladiis ,  quae  a  perver^ 
sitate  Jud^cum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare  re* 
fagio ,  ne  ejus  gemitum  augeam  ,  quem  minuere  conso- 
lando debueram.  Sed  in  his  omnibus  auctoris  nostri  me 
praecepta  consoiantur 

Indicat  autem  mihi  suaivissima  Sanctitas  vestra^  quod 
mecum ,  si  potuisset  fieri ,  sine  charta  et  calamo  loqui  to- 
luisset,  et  dolet  quod  nobis  Orientis  pene    et  Occidentis 

(i)  Errò  il  Di  Meo  *^  ponendo  in  Agosto  697  questa  Lettera. 
Non  appartiene  ella  forse  alla  Prima  Indizione  ;  che  comincia- 
va in  Settembre? 
1  IH  Meo,  AiinaU,  1.200. 
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«puMim  wt«}ftc^  M  k»  ipiod  nmHùf  veran  dico,  et 
in  clmKa  mIiì  fM?ii9  v^tfru  sJM  charta  loquitor;  ^pia  ia 
YerbQ  yfiatrae  ft^apiM^tìtatig  sola  carìtas  soiuit,  et  «Uvìm  loris 
non  80DII18,  qui  ex  dono  omnipotentis  Domini  dil^ctioois 
vincalo  coDJuacti  sumqs 

NUMERO  CLXV. 

Dello  Simo  ad  4^neUo  di  Terracina  cùntro  gViddiUri  % 
che  non  wnhrmq  mere  $l(ai  Longobardi. 

Anno  598.  (Aprae(l)). 

(  Lib.  yni.  Epist.  18.  Indiz.  I."  ). 

Gavoofuys  Aì^n^llo,  Episcopo  TpRUApiNeiìrsi. 

Pbrvbnit  ad  noB ,  quosdam  iilic  ^  quod  dici  nefpa  est , 
»rÌHire$  colere  (g),  et  nwlMr  ^  W9tn  Cbrìatianan  fidem 
illipita  perp^trari8.  ]St  n^pr^gr  cvff  k^  Frateroìtos  vesira 
ditf riluta  ^vim^^  vHtm»  ^tvikmtf  £»  prapter  Boriptia  voa 

(i)  Casi  opi?ia  il  Pi  Ifep  *,  a  cui  vol^nden  mi  sottoscrivo. 
Ella  fu  scritta  o  in  Aprile ,  o  pocQ  dppo  :  trovandpsi  data  jp  qi|#l 
mese  una  Lettera  da  me  omessa  >  ovvero  la  i5.*  del  Libr9yiIL'' 
'  (2)  jtrbores  colere.  Riuscirei  ^ertamente  infinito  s^  volessi 
annoverar  tutti  gli  escmpj  dell'  idolatria  9  le  cui  reliquie  ser^!- 
peg[giavano  >  e  serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia  ^  in  Sar- 
4lffgna  eA  in  altri  luogbi  dell'  Imperio  d' Occidente.  In  Roma 
stessa  y  verso  la  fine  del  quinto  ««colo  ^  si  celebravano  I  giuo-r 
(tU  («up^r^^U.  £  perp  ^ob  comprendo  per  qaal  ragione  il  Di 
Mp9  '  Av^^  mìduU) ,  91^  iu  T^rraciqa  i'^dorasipi^  dfgU  ^l-? 
beri  ^f  p^riepesse  a'  Uor^^)kf^u  ]tta  i  J*pngobar4j  i^m^sP^" 
vauo  allora  contro  Terracina;  e  quale  sarebbe  stata  contrpessi 
Tautorilà  del  Vescovo  d'una  città  ,  sempre  minacciata  d'assedio 
nel  598? 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  198.  205. 

2  J».  BHd.  h  198.  203. 
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perqfBJrit  Al,  veriltte  eogmtii,  Ukm  heìfi  foeiittìs  w«r^ 
^rì  vindietaw,  ^utfems  «t  Deus  pkeari  pofàt,  #t  flìis 

Scumiiiiw  fm4ani  ^t  m^vp  Ff>#0amàJ  (1),  «t  Fmlemtati 
vestrae  ujt  liic  re  delmt  tdiùbfMrn  0oUtifl ,  diinwo^^  U 
€OWfM*dieiidettdos  eo$  wvemre  exacmitioneoft  fflìquam  wm 
P0S3ÌU&  Ottia  ^ero  oomperknw  mult0$  $€  a  «i^rortim  pifOm 
exwuire  (2) ,  sii  FraterDÌIas  yaBlra  soltieita  ut  oullum  acque 
per  Qoslrae  vel  Eccle^i^^  m^e  nowev,  aut  qaolibet  idio 
modo  defmdi  a  mf/ilih  paiiatur ,  M  omaes  g€»^raiiter  con- 
pellaotur;  quateaus,  emcti$  vigikMilm ,  mdim ,  m^ìUàate 
Domìoo  S  cwiiatis  vo/eo/  euUodùi  procurm. 


(i)  Mauro  Ficecomi4i.  t4:c^  un  Pi  cetonie  ia  Terraeina.  Le 
città  Romane  adanqi)€  av^ano  (  tulle  non  già  )  un  Conits ,  td 
un  Luqgoicnente  o  Visconte  j  dpi  che  Pedi  Muratori  K  Pi  Tcq- 
fanio ,  Conte  di  Civita  Vecchia  fa  n^enzione  San  Gregorio  '. 

(2)  Se  a  marorum  vìgUiis  excusare.  Ecco  la  prova  ,  che  nel 
598  Terracina  lemea  sempre  d'essere  assalila  da'  Longobardi  , 
e  però  non  era  stata  presa. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  K98. 

2  S.  Gregorii  Dialog.  Lib.  IV.  Cap.  27. 

NUMERO  CLXVI. 

» 

Dello  stesso  <i  Busliciana  imornQ  uUo  sioto  di  Rwm 

0  é^  Italia. 

Anno  598.  (  4jprt7<? ,  0  ;)oco  dopo  (1)  ), 

(Ub.  ym.  jE;ikist.  22  ). 

Grbgorius  Rusticianae,  Patriciae. 
lAimoBDM  \e5trae  Excellentiae  'me  scripsisse ,  et  saepius 
imminuisse  remioiscor ,  ut  B.  Petri  Apostolorum  Prìocipis 

(i)  fedi  U  Kota  (»)  al  prie.  Muro.  ifid. 
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Umilia  rmdere  ftftinet.  Et  (joae  tanta  sit  GoNSTAimiiopou- 
TARAB  ciyitatis  delectatio  ^  qaaeve  Romaiiab  urbis  oblivio, 
ignoro;  oblioere  apud  vos  hac  ex  re  nane  usqae  nihil 
memi.  Quantum  enim  ad  colligendas  aetemae  Titae  mer- 
cedes  veslrae  aoimae  expedire  possit  ;  quantum  etiam  Glo- 
riosae  filiae  vestrae  domnae  Eusbbiae  (1)  in  omnibus  con- 
•  gruat ,  et  nos  subtiliter  attendimus  ,  et  vos  considerare 
subtilius  potestis.  Filium  vero  meqm  Petri»,  hominem  ve- 
urum  (2) ,  quem  ultra  aetatem  suam  sapere ,  et  maturitati 
sludere  cognomi,  si  requiritis,  invenietis  quantus  bic  o- 
mnium  habitantium  circa  Excellentiam  vestram  amor  sit , 
quantumque  desiderium  ut  vos  rmdere  mereantur.  Et  si , 
praecipiente  Domioo ,  sacris  eloquiis  admonem  ur  ut  etiam 
inimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quantae 
culpae  sit  etiam  amantes  minime  amare.  At  si  forte  dicitur 
quod  amamur,  nos  certissime  scimus,  quia  nemo  potest 
diligere  quos  non  vult  videre.  Sin  vero  gladios  Italtab  oc 
bella  formidatis  ,  sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pb- 
TRI  Apostolorum  Principis  in  hac  urbe  protectio  est ,  in 
qua  $ine  magniludine  populi ,  et  sine  adjutorii$  militum  (3) , 
tot  annisifUer  gladios  iltaesif  Dea  ouetore,  mvamur.  Haec 
nos,  quia  amamus,  dicimus.  Sed  omnipotens  Deus  quid- 

(i)  Euseòiae.  Di  questa  Pauizia  f^edi  più  innanzi  Ja  Let- 
tera 32/  del  Libro  XllL"*  di  Stfn  Gregorio. 

(a)  Hominem  vesirum*  Sì  fatia  parola  non  toglie ,  che  Pietro 
fosse  un  cittadino  Romano.  In  sulla  fine  del  sesto  secolo,  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne' feudali  significati  ,  la  cui  mercè 
Vuomo  altrui  dinotò  una  specie  di  servo  ,  o  d'addetto  alla  gle- 
ba ;  un  uomo  spettante  al  Signore  d'  un  luogo. /^ec^f'  segg.  Num. 
177.  207.  208. 

(3)  Sine  afi/uionis  miù'lum,  Ecco  in  qual  guisa  i  Greci  la- 
sci a  vano -Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono ,  *il  Senato  do- 
vea  pensare  a  tutto ,  ed  il  Pontefice  con  l'autorità  sua  e  con 
le  ricchezze  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Città. 
/ 
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quid  opinioni  domus  in  praesenti  conspicit  expedìre  ,  eoo- 
cedat. 

Deceh  vero  aurì  lìbras ,  quas  in  eaptivorum  redempUo^ 
nem  Exceilentia  vestra  transmisit ,  praefato  filio  meo  de- 
ferente, suscepi.  Sed  peto  ut  superna  gratia,  quae  yobis 
concessit  eas  prò  animae  vestrae  mercede  tribuere ,  mihi 
etiam  concedat  sine  aliquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  unde  vos  peccata  detergìlis,  nos  inde  maculemnr.  Omni- 
potens  Deus,  qui  debilitatem  corporis  vestri  et  peregri- 
natìonem  veslram  conspicit ,  de  sua  semper  gratia ,  et  dui- 
cissimi  filli  mei  domni  Strategii  (1)  vos  vita  et  salute  con- 
soletur  ;  quatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempora»  et  sibi 
ad  aeternitatem  nutrlat,  vosque  cum  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentibus  repleat ,  et  supemam  gratiam  habere 
concedat.  Gloriosum  vero  domnum  EuDoxroBi  nostra  peti- 
mus  vice  salutari. 


(i)  Stratega.  Figliuolo  o  marito  di  Busticiana?  Veniva  ia 
Italia  ^li  nella  qualità  di  Stratego  Imperiale  y  o  Strategio  era 
il  suo  nome?  La  Novella  iod^:pubblicata  nel  557  da  Giusti- 
niano^ indiritta  si  legge  a  Strategio  ;  e  però  credo>  che  cosi  per 
l'appunto  si  chiamasse  quest'uomo  caro  a  Rnsticiana.  Sembra 
essere  staio  egli  nipote  di  lei  ;  natole  da  sua  figliuola  Eufeniia. 
Di  questa  e  d'un  Patrizio  suo  marito  parla  San  Gregorio  nella 
dianzi  ricordata  Lettera  da.*  del  Libro  XIII. ^  Ben  si  può  suppor- 
re, che  un  tal  Patrìzio,  marito  d'Eufemia^  fosse  stato  figliuolo 
di  Strategio  della  Novella  io5, 

26 
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NUMBBO  CLXVn. 


JMh  ^iuo  a  Giowmni  dìi>  5traeufa  tafoma  ai  rmquifto 
dé'mri  wrtdif  venduti  à&fo  k  cormk  d€"lAm§BbmrdL 


Anno  698 


(  Uh.  rni.  Epiit  96  ). 


GRBGOBirs  JoHAN^i,  Episoopo  Stracusano. 

Quia  penrenil  ad  nos ,  qaod  quidam  ej,  Italiab  Eccle- 
sia Clerici  Yaaa  sacra  in  Siciua  veaumdaruDt:  idcirco  Pan- 
TALBOHBW  Notarìum  nostrani  direxinras ,  ut  eadem  vasa 
soUTcita  investjgatione  requireret  Qaii  postqnam  in  iréslrae 
Sanctitatis  est  obsequio  occupatns,  eamdem  causam  eum 
eognovimus  qeglexisse.  Oportet  ergo  ut  Fratemitas  vestra 
congrua  debeat  soUicitudine  providere,  ut  tempore  quo 
utile  ^se  crediderit ,  eum  ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  :  quatenus  et  ipsa  de  ilio  possit  habere  solatium, 
et  ipse  salubriter  yaleat  quae  sibi  sunt  mandata^  Deo  ad- 
juYante,  peragere.  •  •  /. . 


KUMERO  CLXVni. 

Diplama  ^Agilulfo  Rtf  che  canude  il  deserta  di  Sabbia 
nd  Regno  Longobardo  a  San  Colombano. 

Anno  598.  Luglio  24. 

(  nar  ugMU ,  e  <i«  aitn  ). 

Di  questo  celebre  Diploma  parlerò  sotlo  la  data  (che  io  credo 
esser  la  vera)  di  circa  il  24.  Luglio  601. 
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NUMEKO  CLXIX. 

LHt$ra  di  San  Gregario  a  Gennaro  di  (ki§liari  saUo  ebàtifo 
àe^ÙMifóbordi  nella  Sardef/na^  e  euUa  paté  con  ÀgUmlfo. 

Anno  598.  (  tra  Seumbre  e  Novembre  (1)  ). 

(  Ub.  IX.  EplflC.  4.  Indizioii«  II."  ). 

Grbgorius  Iakuario^  Episcopo  SARinKiAB. 

Qoij»  in  Smriiiia  hostee  nMri  fuerìnt  operati  «  priiis- 
ffàua  FraternitaUs  vestrae  Epistola  ad  nos  perveDÌret, 
agnoTÌima.  Et  quia  hoc  fatunun  dodum  metainuiB,  evo* 
sÌM#  qpiod  praevidijDua  »  vobiacum  nane  gemim».  Qiiod 
si  aecwnjnm  ea  quae  tam  vobia ,  quam  ExceUeatissiiRo  ilio 
nostro  Genmadio  hoc  Core  nuntiantes  acrìpsimiis  ^  soUicitu*^ 
do  faisset  adhibila  ;  iiiiinici  iliuc  aut  doq  accederent,  aut 
accedentes  perìculum,  qaod  feeerunt,  incurrerent  Vel  nunc 
ergo  ea  quae  cootigemot ,  ifigilaoliaiii  vestram  ia  fulara 
exacuant.  Nam  et  quidquid  prodesse  possamusi  facere.  Do- 
mino anxifiante ,  nequaquam  omittimus. 

GoQNOSGATis  autem  Abbatem  ,  quem  ad  Agilulphum 
ante  nmUwn  jam  temfus  transmisinias  i  pacem  cam  eo  , 
Dflo  pro^tio,  quaaiuBd  Robis  ab  ExceUentissidio  Exarcho 
sfiriptum  est,  ordinasse.  Et  ideo,  quoiisqne  pàetù  de  eon* 
finuiionè  paou  ipeiue  eonecribiMur ,  ne  forte  hoeiee  neari 

(i)  Il  Di  Me6  *  pone  c[aesta  Lettera  ne'  primi  itiesi  dell'antió 
•egfuente  al  5^  y  cioè  del  5gg.  Petcfaè?  Dopo  essa  nel  Regisiro 
di  San  Gregorio  «i  ha  la  Lettera  a5.*  dello  stesso  Libro  IX.* 
(  io  la  tralascerò  )  con  la  data. .  •  •  Mense  Novembri  ,  Indictio^ 
ne  IL  E  però  la  presente  si  dee  (  almeno  secondo  V  opinione 
del  Di  Meo  sulla  qualità  cronologica  di  quel  Registro  )  credere 
scritta  prima  di  Novembre  598.  In  questo  anno ,  e  non  nel  se- 
gusDte,  la  collocò  rettamente  il  Muratori'. 

1  Di  Meo,  Amidi,  1.903. 
S  Muratori,  Amidi,  Amie  SSe. 
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in  hac  dilatione  ad  partes  illa$  ìterum  relint  accedere ,  niu<- 
rorum  vigilias  et  sollicitudinem  in  locis  Tacite  omnibus 
adhiberi.  Et  confidimus  in  Redemptoris  nostri  potentia,  qiìia 
adversariorum  yobis  incursus  vel  insidiae  denuo  non  noce- 
bunt.  •  •  • . 

Illcd  praeterea  quod  vulds ,  ut  persónam  a  nostro  latere 
deputemus,  cui  causas  vestras  insinuare  nobis  referendas 
subtih'ter  debeatis  ,  dil  ectissìmo  filio  nostro  Petro  et  Theo- 
boro  Gonsilìario  quaecumque  vultis  scribite ,  ut  per  eos 
nobis  insinuata ,  quidquid  de  bis  ratio  suaserit ,  Domino 
yaleat  revelante  ,  disponi.  De  fratre  autem  et  Coepiscopo 
nostro  Mariniamo  ^  dum  pax  cum  praedicto  Agululpho 
perfecte  fumi  cm/irmata ,  erit  cognitio ,  et  fiet  quidquid  ra- 
tionis  ordo  dictaverit. 

NUMERO  CLXX. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  CagKàri  sulla  pace  co'  Longobardi. 

Anno  598.  (  ira  Settembre  e  Novembre  (Ij  ). 

(  Ub.  IX.  Epbt.  6  ). 

Grbgorius  Januario^  Episcopo  Caralitano. 

JnDAEi  de  civitate  vestra  bue  venientes  questi  nobis 
sunt. .  •  Quia  yero  non  minorem  de  vobis ,  quam  de  no* 
bis  sollicitudinem  gerimus  :  boc  quoque  pariter  indicandam 
curavimus,  quod,  finita  hac  pace^  Agilulphus  Langobardo- 
RI7M  Rex  pacem  non  faci€t  (2).  linde  necesse  est  ut  Fra- 

(i)  f^edi  su  questa  data  la  P^ota  (i)  al  prec.  Nura.  169. 

fa)  Finita  hac  pace ,  Agilulphus  ....  pacem  non  faciet. 
Parole  oscure  ,  dice  il  Muratori  *.  Ma  egli  stesso  le  dichiara 
ottiuiamenle  ^  soggiungendo  che  qui  si  trattava  forse  d' una 
tregua^  e  si  temeva  che,  terminala  questa,  non  avesse  à  farsi 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  resto  ,  ben 

i  Muratori ,  Amiali ,  Anno  598. 
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(eraitas  vestra ,  dum  licei  »  eiviCatem  suam  Yel  alia  loca 
fortius  munirì  provideat ,  atque  immineat,  ut  abnadanter  in 
eis  condita  procurentur  :  quateous  dum  hostis  illuc>  Deo  aibi 
irato,  accesserit,  non  inveniat  quod  laedat ,  sed  confusus  ab- 
scedat.  Sed  et  nos  prò  vobis  ,  quantum  possumus ,  cogìta- 
muSy  et  iis  quorum  interest,  ut  se  ad  obsistendum ,  Deo  au« 
ctore,  praeparare  debeant,  imminemus:  quia,  sicut  vos  do- 
slras  (ribulaliones  veslras  attenditis ,  ita  quoque  nos  vestras 
afflicliones  nostras  similiter  reputamus. 


*  sospella  il  Muratori ,  che  la  presente  Leliera  polè  malamente 
collocarsi  nel  Registro  di  San  Gregorio  ,  e  che  fu  scrina  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forse  ^  anzi  direi  ^  fu  scritta  piii  tardi. 

NUMERO  CLXXI. 

Dello  stesso  a  Callinico  Esarca  sugli  Sciavi  ^  è  sfiIV  isola  di  Caorle^ 

non  caduta  in  mano  a'  Longobardi. 

Akko  898.  (  tra  Settembre  e  NovenAre  ). 

(  Lib.  IX.  Eptot.  9  ). 
GrEGORIUS  CiLLLlNICO,  EXARCHO  ItAIìIAE. 

Inter  haec  quod  mìhi  de  Sclavis  (1)  victorias  nuotia- 
stis,  magna  me  laetitìa  relevatum  esse  cognoscite,  quod 
latores  praesentium  de  Capbitana  insula  (2)  unitati  San- 
ctae  Ecclesiae  conjungi  festinantes  ad  Beatum  Petrom  Apo- 
stolonim  Principem  ab  Excellentia  vestra  (raosmissi  sunt. . . 


(i)  Sclaifis.  Ecco  la  quarta  fra  le  piii  antiche  menzioni >  che 
ai  conoscano  fin  qui  ,  degli  Sciavi  o  Slavi ,  dopo  quelle  di  Pro- 
copio ,  di  Giomande  e  di  Mauidzio ,  creduto  essere  l'Imperatore. 

(a)  Caprilana insula.  È  l' isoleita  di  Caorle  nell'intimo  seno 
deir Adriatico  ,  non  lontana  dal  Friul esc  lido,  e  non  presa  dai 
Longobardi ,  ma^  rimasta  in  potestà  dell'  Imperio. 


NUMEBO  CLXXn. 

IMlo  Steno  a  Marimano  ài  Ravenna  suUo  leitma  Istriano ,  e 
sul  Cottelo  di  Novi ,  die  non  sembra  mere  slato  de'  I/m- 
góbardi.' 

Anno  B98.  (  tra  Settembre  e  Novembre  ). 

(  Llb.  IX.  Epitt.  la  ). 

Grbgorius  Martniano,  Episcopo  Ratbnnab. 

Latorbs  ad  DOS  prùesffUium ,  Viri  Clarìssimi  Pt cedomt- 
nus  f  atqiie  Defensor  ,  veneruDt ,  agaerentea  qvia  io  Ga- 
atello  9  quod  Noyas  (l)  dickor  »  Epiacopiia  quidam,  lo-* 
BA1I8E&  nondoe  ,  de  Panmqniis  Teniesa ,  fiiarit  eooalilBtaa; 
coi  Castello  eoram  insula  ,  quae  CAPRiTARà  dicitar,  erat 
quasi  per  Dioecesim  conjtiDcta.  Adjuoguut  autem^  quod  ab 
eodem  iriolenter  abstracto  Episcopo  et  expulso ,  alius  ittic 
fuerit  ordìnatus.  De  quo  tamen  hoc  placuisse  referuut^ut 
non  in  praedicto  Castro,  sed  in  sua  insula  babitare  de- 
buisset.  Q«i  dm  iHic  euaa  eia  degeret ,  in  arrora  se  schis- 
matis  detioere  noluit»  atque  cum  omni  Plebe  sua  Excel- 
lentissimo  fiUo  nostro  Caixinico  Exarcbo  petìtionem  dedita 
ut  Catbolicae  Ecclesìae  cum  omnibus ,  qui  cum  ipso  erant» 
«icut  praediximus,  uniri  debuisset.  Qui,  ut  aiunt,  a  Schis-^ 
maticis  persuasus  post  semetìpsum  rediit,  et  nunc  omnia 

(i)  Novaa.  Luogo  ora  distrutto  tra  Concordia  e  Trevigù 
Ciò  che  si  domanda  è  il  sapere  se  i  Longobardi  se  n'erano 
impadroniti  nel  698.  Io  noi  credo ,  e  mi  sembra,  che  questo  fosse 
uno  de' molti  luoghi  della  Venezia  non  caduti  nelle  numi  del 
nemico  a  quella  stagione  ;  tali  Oderzo  e  Mooselioe.  L'arar  poi 
nella  propria  Diocesi  l' Isola  di  Caorle  dimostni>  non  easeivi  sialo 
bisogno  di  trasferire  in  questa  la  Sedia  del  Vescovo  di  Noras^ 
si  come  a  quel  d-Aquileia  fu  mestieri  trasmutarsi  nell'haladi 
Grado, 


itie  ^^ulub  «Itti  in  piatNucU  iui»Q]a  (1)  eoosistit  »  Stcér— 
àotiB  proMetìoM  pmattB  «rt  :  quia  dum  Sanetae  Eode^ 
M6  wiiri  desiderata  illom  jam  recipere  non  poiest  qui 
ad  Schiaoiaticoruiii  éirorem  reveraus  est ,  et  petmft  sibi  or* 
dìoari  aKom  debere. 

Sbb  DOS  quia  cuncta  Decesse  est  distrìcte  ac  subtiliCer 
perscrotarì ,  hoc  ordioaDdum  esse  praevidìmus ,  ut  Fra- 
teroitas  tua  ad  eumdem  Episcopum  mittat  y  eumque  reverti 
ad  Eceksiae  Cathoticae  unitatem  et  ad  propriam  Plebem 
admoneat.  Qui,  si  admonìtus  redire  contempserit,  grex  Dei 
decipi  non  debet  in  errore  Pastoris.  Et  idcirco  Sanctitas 
tua  illìc  Episcopum  ordinet,  eamdemque  insulam  in  sua 
Dioeeest  habeat,  quousque  ad  fidem  Catbolicam  HisniGi 
Episcopi  revertantur. . .  • 

(i)  /n  praedicia  insula.  Non  essendo  Longobarda  l'Isola  di 
Caorle ,  ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente l'autorità. 

NUMERO  GLXXIH. 

Ddh  stesso  a  Crisanio  di  Spoleio  n%l  regno  Longobardo 

inlomo  ad  akuM  reliqme. 

ÀN^o  598.  (  prima  di  Noumbre(l)  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  15  ). 

Gregorius  Chrysanto,  Episcopo  SpotBf  ano. 

Paclus  9  Ecclesiae  Ebatinab  Diacouus ,  petitoria  nobis 
insinuatioue  poposeit  ut  ad  fontes  in  Basilica  Beatae  Mabiàe 

««»«f  Virgiois quae  est  intra  cititatem  Rbatwam 

poaita ,  reKqoiae  Beatorura  Martyrum  IlBiHBns  et  Htacir- 


(i)  Onesta  data  fisulu  da  quella  del  sqiuemte  Nuui.  176  ed 
è  comune  a' due  interposti  Mum.  174.  175. 
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THi  et  Haxihi  debeant  eollocarì.  Et  ideo,  Frater  carìmaii*, 
si  io  eodem  loco  nullum  corpus  coostat  bumaUini ,  -  Smi- 
ctuaria  praedictorum  Martyrum  cum  revereoUa  siile  ambi- 
guitate  suscepta  diUgenter  consecrabis  (1). 

(i)  Ho  detto  più  volte  ,  né  cesserò  di  ripetere  ,  che  intomo 
alle  cose  puramente  della  Religione  i  Longobardi^  anche  ia 
mezzo  a'  furori  della  guerra ,  non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de'  Vescovi  col  Papa  ,  in  grazia  di  Teodolinda  e  dei 
Longobardi  Cattolici ,  tra' quali  era  Minulfo  del  prcc.  Mam.  iSg. 
F'edi  l'altro  prec.  Nuin.  ii5. 

NUMERO  CLXXIV. 

Vello  stésso  al  Vescovo  d^  Ancona  intorno  a^  danari  della  Omsa 
di  Fermoy  abbandonata  da'Longcbardi. 

Anno  598.  (  prima  di  Novembre  ). 

(  Lib.  IX«  Epist.  16). 

Grbgorius  Sereno  (1),  Episcopo  Angonitano. 
ViR  ReYerendissimus   Passivus,  frater  et  Coepiscopus 
noster,  adveniens  (2)  indicavit,  argtntum  Ecclesiùe  sua»  a 


(i)  ^7V/2o.  Nell'Edizioni  antiche  si  leggeva  Severo:  ma  i  Mau- 
rini  mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno ,  secondo  i  Codici 
I<iormanni ,  Vaticani  e  Colbertini.  Falto  sta  ,  che  nelle  Lettere 
S9/  e  90.'  di  questo  medesimo  Libro ,  e  però  del  seguente  anno 
5g9;  Severo ,  non  Sereno ,  è  due  volte  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona  y  senza  che  i  Maurìni  avessero  nulla  cambiato.  ì^^edi 
seg.  Num.  199. 200.  Ciò  rende  pressocchè  incredibile  d^esser  Se- 
reno succeduto  a  Severo. 

(d)  u4dv€nien8.  Passivo  si  condnceva  in  Roma  ,  e  probabil- 
mente per  la  via  di  mare ,  non  essendo  la  sua  cii  tà  di  Fermo 
tenuta  nel  698  da'  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  di  Sa- 
vigny  d'afEermare,  sull'autorità  del  P.  Berretta^  che  fosse  Lon- 
gobarda: ma  noi  dimostrò. 


V 
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decessore  suo  Fabiq  apad  SERSixtM  DiacoBam  taum  prò 
temporis  qmduaie  (1)  esse  depositum.  Cujus  parte  aliqua 
restilata  v  partem  apud  eam  asserii  rejacere  .  et  restituere 
eam  quadam  excusatione  differré.  Proiode  bis  Frateroitatem 
tuam  hortamur  affatibus  ut  eum  admouere  studeat ,  quale- 
Dus,  quae  accepit,  sine  contentione  restituat.  Àut,  si  forte 
ab  ejus  restitotìoDe  aliqua  se  excusari  ratìooe  coufidit,  De- 
cesse est  ut  Inter  eum  et  actores  Firmanab  Ecclesìae,  una 
cum  Armenio  (2)  fratre  et  Ck)episcopo  nostro  cognoscere  de- 
b€ati$  9  et ,  subtiliter  veritate  discussa ,  ita  huic  causae  finem 
imponere ,  ut  nec  antedictus  Diaconus  pati  praejudieium , 
nec  praefeta  ìnjuste  damnum  vjdeatur  Ecclesia  snstinere. 

(i)  Pro  temporis  qualiiate^  Da  queste  parole  si  vede  ,  che 
ne' precedenti  anni,  verj>o  il  5do,  s'era  temutole  forse  anche  patito 
(  noi  negherei  )  un  insulto  de' Longobardi  contro  Fermo  :  perciò 
il  Vescovo  Fabio  ,  predecessor  di  Passivo,  avea  cercalo  di  porre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chieda,  depositandolo  in  mano  a  Se- 
reno^ Diacono  d'Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  dauaro ,  e  per  mezzo  del  Papa,   quando  non  ancor  la 

• 

pace  s'era  consentita  da' Longobardi  y  s' ha  una  chiara  dimostra- 
zione ,  che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  698  :  o  perchè  non 
mai  entrati  ^  o  perchè  usciti  da  quella  città.  £  non  avrebbero, 
i  Longobardi,  se  padroni  di  Fermo  nel  598^  potuto  vietare  al  Ve- 
scovo Passivo  di  iratlar  negozj  civili  con  Sereno  o  Se  vero  ^  Ve- 
scovo d'Ancona,  città  nemica,  ricorrendo  a  San  Gregorio  io  Ro- 
ma? Non  avrebbe  Passivo,  dopo  dieciolto  anni,  continuato  a 
tacere  su' danari  nascosti  d'Ancona,  se  i  Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  698?  iNon  avrebbe  temuto  di 
perdere  i  danari,  mettendovi  la  mano  i  Longobardi? 

(a)  uirtnenio.  L'incarico  dato  da  San  Gregorio  a  questo  Ve- 
scovo Ajrmenio  di  giudicare  in  tal  causa,  dà  maggiori  forze  a 
tale  indizio ,  ed  induce  la  persuasione ,  che  Fermo  nel  698  fosse 
una  città  Romana  :  ciò  che  vie  meglio  sì  vedrà  nel  prossimo 
^um.  175.  contro  T  opinione  del  Signor  di  Savigny. 
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NUMBIIO  CtXXV. 

Dello  amo  in  tomo  ad  un  simU  wrgominto. 

Anko  Sd8.  (  prima  di  Nm>embre  ). 

(  Llb.  II.  Epiit  17  ). 

Grboorius  Dbmetriano  et  Valbrkano  (1)^  Cl»- 

BICI  S  FiaHANIS. 

Et  Mcrorum  Caoooam  statuta  et  ^galii  permìttit  «octo- 
ritas»  licite  res  Ecclesiastìcas  in  radempfionAii  eapUvorum  im- 
pendi.  Et  ideo  quia  edocti  a  vobia  sfamuft,  anu  atiMs  fere 
decani  ei  odo  (2),  Virum  Reverendissiimim  quondam  FAiroVi 
Episcopom  Eccleaiae  FiaHAiVAB,pro  redempiione  veUra  ac  pa^ 
iris  vestri  Passiti  fratrìs  et  Coepiscopi  nostri ,  tane  vero 
Clerici,  necnon  matris  vestraé  libras  undecim  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hosubus  impendiste  (3)»  atque  vos  ex  hoc 
qfwmdam  habere  fomUdinem  ne  hoc,  qood  datum  est,  a  vobìs 
qoolibet  tempore  repetatur:  Atiftts  prascepU  oueioriMé  (4) 

(i)  Falericuio,  Di  costui  yedi  seg.  Num.  191. 

(2)  ^4nie  armo»  fere  decem  et  odo.  Goè  nel  58o.  AHora 
Fermo  fu  minacciata  ed  anche  y  se  così  vuoici  1  presa  da' Lon- 
gobardi :  allora  ,  oltre  il  danaro  depositato  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  pree.  Num.  174,  furono  spese  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e  della  sua  famìglia.  Lo 
stesso  Passivo  y  che  divenne  dappoi  Vescovo  dì  Fermo  ,  avea 
potuto  nel  58o  cader  prigioniero  in  mano  a'  Longobardi  y  fuori 
della  città  :  ed  anche  nella  citià  y  ove  cosi  piaccia  credere  ad 
alcuno.  Ma  ,  ripeto  y  nel  SgS  Fermo  era  città  Romana. 

(3)  HostibuR  impendiase*  G)si  avrebbe  dunque  parlato  San 
Gregorio  nel  698  y  se  i  Longobardi  fossero  in  quell^anoo  stati 
padroni  di  Fermo? 

(4]  Huju»  praecepti  auctoritaie.  Questo  precetto  di  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica ,  non  puramente  civile  :  ma 
Taver  assoluto  i  due  Clerici  Demetrìano  e  Valeriaùo  dà  ogni 
debito  civSe   verso  la  Chiesa 'di  Fermo  ^   non  dimoia  forse 


4tt 

suipkioBeni  vestram  pr«evidu»i»  «ifMMriaiii)  cMstiUieBlaft 
nallam  vos  exiade  h&redttqiàe  veiiro$  quoUbel  tettpore  t$fé^ 
titionis  fflolestìam  anstmere  »  i^e  «  qmqMm  «oòts  oUfUom 
ob;ieJ  quaesitonem  :  quia  ratio  aecplitatia  expoacit ,  at  qvoi 
atudio  pietatis  impensum  est ,  ad  redemptorum  onus  Tel  af- 
flictionem  non  debeat  pertinere. 

chiarameniB  ciò  che  ho  eqMMtOy  d'es6cr>  cioè^  questi  oitudmi  Per* 
mam  mddiu  dell'  Imperio  e  boq  de'  Longobardi  ^  quando  San 
Gregorio  scrìsse  11  presente  Preceilo?  Né  vale  il  dire ,  che  c|ue- 
slo  si  chiedeva  da'  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  non  parlavano  costoro  decoro  scrapoli  (  né  alcuno  poteane 
sorgere  nell'animo  loro)^  ma  si  d'una  loro  paura  (  qucandam,  for^ 
mielintm)  di  dover  essere  molestati  essi  o  gli  eredi  loro,  pel 
pagamento.  , 

NUMERO  CLXXVI. 

tkUo  ste$io  a  varj  Vescwi  di  città  non  soggette  a  t/mgobardù 

Anno  598.  Novembre. 

(Lib.  IX.I|>ist.  25)« 

GrEOORIUS  JoHàNNI  y  Epi5CX)FO  SURBENTIMO  ;  A- 
GNSUiOy  EpISOOFO  TbRRACINBNSI  ;  FfiLlGI ,  Epiaoopo 

P^mTUBN&i  ;  Fortunato^  Epìscopo  NbapoIìIS;  Pri- 
MAERiOy  Episcopo  Ncceriab;  Glorioso  ,  Episcopo 
OsTiBNsi  ;  Albino  ,  Episcopo  Formiab  (1). 
Gloriosus  filìus  Qoeter  GusMmWyExpraefectm {2!) f  San- 

(i)  Ho  volato  recare  iti  mezzo  questa  Lettera  per  notare  in 
ogni  occorrefnza  quali  città  ^  poste  su'  confini  della  dominazione 
Longobarda  e  della  Romana  ^  cadute  non  fossero  allora  in  mano 
de' Barbari:  dbquisizionC;  che  non  bisogna  mai  perder  d'occhio, 
essendo  ella  pih  importante  assai  che  non  suol  credersi.  Le  città 
qui  nominate  non  erano  venute  in  mano  a' Longobardi. 

(a)  Gregorìue ,  Expraefecius.  Questi  è  quel  Gregorio  del 
prec.  Rum.  \  o\  il  quale  avea  si  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i  Longobardi  ;  caduto  poscia  dalk  grana  4ell*  Impera- 
tore attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell*  armi. 


à 


Mi 

cUiarìa  beatorum  Martyrum  in  Dioecesis  vestrae  Loc»  quie- 
flceotium  sibi  postulai  debere  concedi ,  in  quorum  honorem 

Basilieam  prapriis  sumptibus  aedificare  desiderai 

Mense  Novembri ,  Indie.  IL 

NUMERO  CLXXVII. 

Dello  stesso  ad  Atilemio  sopra  una  possessione ^die  un  Monistero 
di  Spoleto  nel  Regno  Longobardo  aveva  nelle  terre  sottoposte 
air  Imperio  Romano. 

Anno  598  (  dopo  Novembre  )? 
o  599  ( prima  di  Febbraio)ì (1). 

(  Uh.  IX.  Epist.  30  ). 

Grbgorius  Anthemxo,  Sobuiac.  NbAPOI/ITANO. 

Abquitatis  jus  exigit  ut  hoc  quod  a  praedecessoribus 
nostrìs  cognita  ventate  est  redditum  »  nostra  indebite  denuo 
Ecclesia  tenere  non  debeat:  ne  quod  omnino  contra  reli- 
giosum  constat  esse  propositum ,  non  vera ,  sed  imaginaria 
ac  magis  dolosa  fuisse  restilutio  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stephakcs  ,  Abbas  Monasterii  Sangti  Marci  ,  quod  consti- 
tutuin  juxta  muros  Sp(^btaiiab  civitatis  (2)  esse  dignosei- 

(i)  li  Di  Meo  *'  Don  dubitò  d'  assegnare  al  698  la  presente 
Lettera:  ma  io,  contentandomi  di  lasciarne  in  dubbio  la  data, 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  ,  e  del  scg.  Num.  180 ,  confesso 
di  non  vedere  i  fondamenti  di  tale  opinione. 

(3)  Monasterii  Sancii  Afarci. . .  .Juxta  muros  Spoletanae  ci- 
vitatiSy  Ecco  un  Monastero  soggetto  a'  Longobardi ,  ed  anzi  col- 
locato in  una  delle  principali  città  loro.  E  il  primo  degli  esempj 
da  me  citati  {^Fedi  prec.  p.  soo)  a  dimostrare  il  possesso  attuale, 
che  i  Romani  vinti  da' Longobardi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
tuate nell'Imperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo:  possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra ,  ma  non  mai  cessato  per  dritto. 
£leuterio  era  stato  l'Abbate  del  Monastero  di  San  Marco  di  Spo- 

IIH  Meo ,  Anodi ,  1.  aa7. 
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tur,  questus  est  nobìs  Massah  VtNEBUf  in  Provìncia  Cam- 
FANiA  sitam»  territorio  MiimJREiBNSi  (i),qaain  ei  beatae  me- 
moriae  decessòria  nostri  BBNBmeTi  redditam  praeceptione 
coj^ovimus  9  ab  Ecdeaia  nostra  Dunc  indebite  detineri  :  id- 
circo  hac  tibi  auctoritate  praecipimus ,  ut  si  manifeste  ab 
Ecclesiae  nòstrae  Aomtntòu^  (2)  detioetor,  in  jus  eam  prae- 
dìcti  Honasterii  sine  aliqua  mora  vel  alterca  tione  restitnas. 
Si  vero  non  a  nostris ,  sed  a  quibasdam  forsitan  e^itraneis 
detinetur ,  strenua  te  agere  soliicitndine  volumus ,  ut^  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Monasterìi  reformari: 
quatenus  et  ipse  quod  suum  est,  te  solatiante ,  sine  aliqua 
fatigatione  recipìat,  et  alter  de  dispendio  Monasterìi  injuste 
lucrum  non  habeat. 


lelo  ;  grande  amico  di  San  Gregorio  >  e  molto  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fugginne  per  cagione  de' Longobardi  ^  come  ouima- 
mente  notò  il  Mabillon  *  \  si  riparò  e  visse  iu  Roma  nel  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea^  dove  mori  ^.  Ariulfo ,  Duca  di  Spoleto, 
e  cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a  Roma  ,  non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezzo  a'  furori  della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  cittÀ  sua  di  Spoleto  :  ma  ora^  che  già  ^'era 
conclusa  o  stava  per  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma y  permise  Ariulfo  ^  che  si  riaprisse  quel  Cenobio  ,  e  vi  pre* 
sedesse  V  Abate  Stefano. 

(i)  Massam  Ventrìs. .  ,,in  Campania, . . .  territorio  Min- 
turnensi.  Avendo  l'Abate  Stefano  avuto  si  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto ,  non  dovè  durar  fatica  per  ottenere  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  P^enere;  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ripreso  avea,  durante  la  desolazione  del  Monastero  dr  San 
Marco  ,  e  l' assenza  de'  Monaci  da  Spoleto.  Della  pace  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a  que'  giorni.  Fedì  Num.  i8a«  i85. 

(2)  HomirUbus,  Erano  i  Suddiaconi  ed  altri  Officiali  della 
Chiesa  Romana.  Fedi  prec.  pag.  400. 

1  Mabnion ,  Annaìes  Benedictini ,  Lib.  VI.  Gap.  70.  Saérièntibus  in  8po- 
UTAWAS  partas  Laìcgobabdis.  i 

2  S.  Gregorìi  Dialog.  Lib.  III.  Cap.  33. 
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NUMERO  GLXXVm. 

DéUo  umo  a  FauUùf  aeotaeeM  réttHmea  f^wmH  lAcri 

dMa  Cki€$a  Vidmmm* 

Ani<o  S98(ifi^)To5M(tii prilli^)! 

GnvGoaitJ»  Tavsto. 

Smrt  re»  Eceleniusticae  ccnpeteatibu»  penoois  sine  alì- 

qu  fui  diklioM  reddandae ideo,  qponiui  (enn- 

pora  quo  Coibtàniii7S«  Ikftmor  »  pater  GìmM  vi$ira$  (t) , 
commuBi  8ibi  Patrimonii  Campahiab  curam  gcBSÌt  »  nUmM-^ 
m  Eeckaiae  Vultoriub  ,  fuoe  erat  prò  peeealù  Clero  ei 
Pontifiee  d^tnaa^apud  se^  propter  injunetwn  dbi  idieitur 
dinem  tolisse  dignoscitur  (2).  •  •  .ea  propter  hÌ8  Tos  horfa- 

mur  epistolis ,  ut  ea  Ahtheiiio  Subdiacoao restitue- 

rt debeatia 


(i)  Ohncte  njestras.   Da  tal  titolo  si  comprende  la  dignità 
PMririale  di  Fausta ,  figlitiolo  del  già  D%n9ore  Costanzo. 

(a)  TìiUate  digneseHur.  Gli  arredi  &cri  sahrati  da  un  JX^ 
/èn&ort  lato»  sono  nn  esempio  di  «pianto  si  disse  net  prec  Nnin. 
Sjf  che,  alPappressirsi  de'Loogobardi ,  fuggivano  r  Romani  della 
Campania ,  nascondendo  i  Sacri  vasi  o  ititmUni.  Cosi  avta 
fatto  Costanzo ,  Difensore  laico  della  Ckaesa  YoltUfinsi» 
giunwrp  i  Longobardi  BeneyemanL 


4ia 


J/^I>«'IM^^%.M 


Deth  stesso  a  Venanzio  di  Luni  sopra  una  richiesta  d*Àldio  » 

Maestro  de^Soldati* 

Ammq  S98  (mfiM)to  S»9  (  m  prtne^V»)! 

Gregorius  Vbnantio  ,  Episcopo  (1). 

QuoTiBs  ea  (jaae  hortari  nos  con?enit  poslulamur,  me- 
ras  ad  cQiicedeiidiim  facere  non  debemus;  ne  dìfferre  bona 
desiderìa  >  quae  magia  fo venda  aunt  »  videamur.  Et  ideo 
qpia  gloriosus  AiDio,Magister  militum  (2),  ìof  cintate  ipaiua 
Presbyteroa  yel  Diaconos  omnino ,  sicut  auis  noUs  EpiatoUs 
indicavit,  desiderat  ordinari,  eoa  qui  ad  consterandon 
eliguntur  »  Fratemitas  vestra  diligenter  inqnirat.  Et  ai  nihil 
est  quod  Canonico  eorum  ordinationem  impediate  Deo  illoa 
prc^itio  studeat  ordinare.  Cam  quibus  etiam  loqui  vos  con- 
yenit,  ut  adhortationis  suae  sollicitudine  degeatem  illic 
populum  ab  infidjBlitate  revocare,  ac  contoidant  a  genti" 
lium  cultu  suspendere  (3j 


m^^w^rmrmu^^mm 


(i)  £)9£jco/N>,  Neil' Edizioni  antiche ,  si  suggiui^eva  Lunenai» 
Non  so  perchè  i  dotti  Maurini  ,  per  non  aver  trovato  questa 
parola  in  alcuni  Codici ,  V  avessero  tolta  dal  testo. 

(2)  uédio  ,  Magieter  militum.  In  qual  città  voleva  questi, 
che  s'ordinaiieso  i  Preii  ?  Mol  so,  ma  la  sua  era  usa  città  Ro- 
iMuia  ddk.  Dio«MÌ  di  Luni ,  essendo  egli  un  MàeeirB  de^Sol-- 
dad ,  cute  un  Capitano  dalF  ioiperio. 

(S)  ^  gemiitssum  ouku  guspon^re,  Quatunque  si  fosse  questa 
«iltà.  Boaiana  >  ti  vedeva  in  essa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo ;  come  in  Terracina.  Fedi  prec.  Num.  t65. 
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Dello  Steno  a  Costanzo  di  Mikmo  in  Genova. 
Anno  599.  Febbraio. 

(  Lib.  IX.  EpìBl.  35.  iDdiKkme  D.'  ). 
GrCGORIUS  GoNSTANTINO,£prsCX>P0  MBDfOIiANBNSI. 

QcAMVis  ita  Fraternitas  vestra  conveDienii  sibi  gravitate 
discreta  sit ,  ut  non  admoaita ,  sed  ex  se,  quid  cui  sit  im- 
pendendum  intelligat:  veruntamea  quia  lator  praesentium 
JoHAÌviirES  ,  Vir  Magnificus ,  qui  Praefeclurae  vices  ilìic  actU'- 
rm  advenit  (i),  nostra  se  petiit  Epistola  cammendari^  San- 
ctitas  ei  yestra,  dum  Decesse  fuerit,  salva  ratione,  praesi- 
dium sui  favoris  impendat^  et  ita  eum  Sacerdotcditer  suis 
studeat  solaliis  adjuvare:  quatenus  vobis  praesentibus  uec 
aliorum  debeat  injuste  oppressiouibus  laborare,  nec  ipae 
aliis  coDtra  rationem  gravis  existat  Quia  vero  perveuit 
ad  Qos  quod  Yigilius  f  qui  vices  illic  ante  bubc  Praefectu- 
rae  gessit ,  per  scriptorum  nostrorum  occasiouem,  quibus 
cum  petitione  ejus  compulsi  commendavimus ,  mutuas  a 
vobis  y  ut  ita  dicamus ,  pecunias  exegisset ,  aegre,  si  verum 
est,  suslinemus  ^  ut  hoc  non  ex  se ,  sed  quasi  per  nostram 
Epistotam  obtineret.  Et  ideo  Fratemitatem  vestram  scire 
Decesse  est ,  ita  sibi  a  nobis  eos  qui  hoc  exigant  commeo- 
dari ,  ut  eis  adesse ,  in  quantum  possìbile  et  justum  esl^ 
debeat ,  non  tamen  ut  Ecclesiae  suae  hujus  rei  occasione 
aliquod  gravamen  imponat.  Data  Mense  Februario ,  Indir- 
cttone  //. 


(i)  Praefeciurae  vices  ìUic  acUirus  cuiveniL  Sì  dica  ora  se 
il  raccomandar  ule  .Giovanni^  Prefetto  o  Vicario  del  Prefetto, 
a  Costanzo ,  &ccìa  credere ,  che  questo  Vescovo  dimorasae  in 
Milano?  Gli  Officiali  dell'Imperio  adunque  ti  sarebbero  spe- 
diti da  Roma  nei  Regno  Longobardo?  Chi  non  vede  j  che  il 
Vescovo  Costanzo  di  Milano  dimorava  in  Genova  ;  come  ho 
tante  volte  detto? 
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« 

Dello  stesao  a  Crisanto  ^  Vescovo  4t  Spoleto* 

Anno  599. 

(Lib.  IX.  Epist.37). 

Grbgorius  Chrysantho,  Episcopo  5  poIìET ano. 

Gra  5it  proprmm  disciplinae  ab  illìcitis  prohibere  »  et 
eieesras  culpas  salubrìter  resecare ,  studiose  ejus  serranda 
censura  est.  Nam ,  si  uegligilur ,  cuncta  ia  coofusionem 
devemunt  >  diim  alter  destruit  quidquid  ea  custodiendo  alter 
aedificat.  Valentinus  itaque  Prèsbyler  questus  est  nobis^ 
quia  si  Monachus  Monasterii  ipsius  (1),  erigente  culpa^  fuerìt 
communioDe  privatos  ,  ad  loca  mstra  se  conferai  ,  et  cera- 
muniouem  sine  aliqua  reservatione  percipial.  Quod ,  si  ita 
se  res  habet,  quoniam  non  solum  regularis  orde  dissolvitur, 
sed  etiam  perditionis  ex  hoc  materia  roioislratur ,  Presby- 
ferìs  qui  sub  vobis  suot  distrìcte  ac  sollicìlius  ioterdicere 
yos  Decesse  est,  ut  hoc  faeere  de  caetero  non  praesamant  (2]. 
Sed,  si  forte  injuste  se  excommunicatum  qtiis  qnetilur^  Fra- 
ternitas  veslra  suhtili  indagatione  cognoseat  (3)  :  et  ita  cau- 

(i)  Monachus  MonaUerii  ipsius.  Dov'era  il  Monastero  del 
Prete  Valentino?  lo  l'ignoro;  ma  spellava  forse  ad  una  qual- 
che città  Romana  ,  fuori  della  Diocesi  di  Crisanto  ,  Vescovo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(:2)  Non  praesumani.  Non  presumano ,  cioè ,  ì  Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto ,  soggetti  a  Crisanto ,  ricevere  nella  loro  co- 
munione qualunque  Monaco  venisse  a  chiederla  da  qualunque 
altra  Diocesi ,  appartenente  al  dominio  cosi  de  Romani  come 
de'  Longobardi.  Nelle  Note  alla  presente  Lettera  i  Maurini  ricor- 
dano il  Gap.  23  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scomu- 
nica de' Monaci  per  le  loro  colpe.  '  ' 

(3)  Cognoseat.  La  cognizione  intórno  alla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  da  San  Gregorio   attribuirsi  e 

27 


*I8        , 

sani  t  cognita  veriUte ,  dìsponit  ^  i^  f^  injastida  dia  in 
ìnaontis  afflìctìonem  praevaleat,  nec  discipliaae  vigor  aut 
frangi  y  aut  indiscreta  valeat  praeaomtiMe  diaeolvi. 

Quia  vero  parìter  suprascriptus  PrtAyter  nobis  questus 
est  y  fiiaponum  qumdaim  (1)  duo  juris  sui  sub  hac  condì— 
tlone  mammUsisse  mandpia ,  ut  Monachi  fieri  »  et  in  eodem 
Hooasterio  ddHiiaseot ,  uK  ifs$  faerai  (2) ,  pwnanere  :  a4ij- 
deste» ,  ut  si  quia  ceaira  6icem  praca— Miaiot ,  ju§o  itenan 
mn>iMi$  fir  omnia  mbdeMwr  ;  atque  uuuni  ex  eie  bime 

s'aUribui  al  Vescovo  Crisanto,  anche  nel  caso  che  tale  Seotnu^ 
niaa  si  fosse  prulTeftia  ia  qnaklie  Monastero  oen  appartenente 
alU  V\0cm  di  Spoleto,  ttella  sieesa  gus4«  gli  aiti  ed  i  ginclìoali 
d'  un  regno  qualunque  si  p/pssono  e  debbono  riesaminare  in  MO 
altro  regno,  per  vedere  se  vogliansi  mandare  o  no  ad  effetto. 

(i)  Diaconum  queìndam.  Chi  era  questo  Diacono?  D'  una 
ciuà  Longobarda  o  Romana?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep- 
pure in  /]uesto  luogo. 

(a)  Ubi  ipse  /uerat.  Cioè ,  il  1^  refe  Valentino ,  che  si  d«ole 
del  fatto.  Supponendo ,  che  un  tal  Moàaflero  &isse  nel  OuMte 
Longobardo  SpoleMno  ,  del  che  ho  dubitato  nelle  prec.  I^ote  j 
con  quali  riti  mai  si  fece  la  mariQmissione  ?  Co  Viti  del  Dritto 
Romano    o    delle  Cadarfrede  Longobarde  ?    Trattandosi  d' un 
JHofiono^  il  qufje  m^inometteva  uel  $99  ,  soa  certo  che  in  quei- 
Ymfmio  vfk  tal  Diacono  foij^e  c)i  sangue  Bomano  «  sebbene  dive- 
imU>  p^l  guidrigildQ  nn  ciUadino  Lar^gobardo  »    al  pari  del 
Vescovo  Crisanto  :  ma  parmi  probabile  ^  che  l'alto  di  in^qpua- 
sipne  si  fi»ss^  diste&o  alU  Romana  da  un  Ecclesiastico  \  tanto  pìii 
i;b^  neil  i^vi ,  di  cui  ora  $i  tri^u  ,  il  dritto  qìvìU  RoonanQ  ai 
«PRÌ4»p4e^  col  Canoni^Q\  e  la  donata  libertà  sottopongaci  alla 
i^^ndizipne  religiosa  del  Monacalo,  redi  il  prec.  Num*  147*  La 
p^ei^^t,^  L^lfera  di  San  Gr^gQUQ  perciò  non  contraddice  alle 
cpse  ,  che  ho  detto  intorbo  alk  qualità  l^ali  de'vinti  Romani: 
lanto  più  quanto  la  causa  del  mancipio  mqtnomesso  non  si  do- 
vea  tr4i;iare  inns^o^&i  a'.Tribunali  Longobardi^  ma  giudicm-si  con 
i' autorità  £ccle$Ì4^tica  di  Cr^anto. 
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ornsLìm  tonJitiopot  é^tfemm ,  et  MoMsterìma  temeripio 
«nu  étiftiiiiir ,  ^àfm  u  inttr  Ctèrieoi  sociaue  (i)  :  Fmtor- 
taiiitfls  insCra  et  lioc  subtii  ioda^Aliane  dìacQtMt  ;  et»  si  ita 
raptfiwit,  sic  mterdoiali  m  zelo  bac  in  re  deeeater  exhi^ 
beit»  «I  noe  ìUi  MoDasterìatt  ^eserenà  iMikaa  ait  ^  et 
fttHMmìttentfa  ^okintaa  atbiiominua  osservata  aliqtta 
Mriri  «xoQsalàiM  nen  valeat. 


■      »  t—      *«#         m    ■>     ^*«        >—■  I    *»!«» 


(})  JrU$r  CkricQi  sodasse.  £cco  il  Monaco  fuggitivo ,  pre-* 
tjeodea  xn^^col^rsi  fra'Clerici  soggetti  al  Vescovo  di  Spoleto. 

NUBI^O  GLXXXII. 
JMh  iMHa  od  ÀsUiiJfe,  Re  de  Laugobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epìst.  42  ). 

GRBGOB.IUS  Agilulfho^  Regi  Lakgobardorum* 
GaAnAS  Excellentiae  vestrae  referìmiis  »  quia  pelitionem 
nostram  audientes ,  pacem  quae  utrisqae  essei  parlibus  pro- 
futura y  sicut  de  Tobis  coafidentiam  habuimus,  ordina- 
$lis  (1).  Ex  qua  re  Excellentiae  vestrae  prudentiam  et  bo- 
Dilatem  valde  laudavinius,  quia  pacem  diligendo,  vos  Deum, 

(i)  Pacem. . .  .ordinastis.  La  pace,  o  pi ul tosto  la  tregua,  elle 
WV;li  uliùai  tre  «  quattro  mesi  del  59B  (/^ecb' prec.  Num.  170) 
sperava  San  Gcc;gorio  pot^r  paauire  col  Re  Agilulfo ,  si  patuii 
veramente  di  poi  nel  699  :  e  lo  s lesso  Di  Meo ,  qbe  parlò  i« 
principio  con  qualche  cvcurità  suli'amio  di  tal  pace  »  co^fe^ssava 
di  poi  essersi  ella  realmei^te  pattuita  iseWark/to  seguente  ed  5^  1. 
Ma  poca  sì  mantenne ,  pome  rijiulterà  dal  sc^.  ^'jum.  aoG  y  dui 
Paca  di  SpaUu>>  Aiàulfo;  ed  ella;  non  fu  sottoscritita  dal  Duca 
d^  B^0v«9to  I  Ariig^iso ,  I«  i^i  soldatasi^e  proSieguirono  ad  inc- 
itar fra  TalAro  lfrovÌBGÌe|  la  Campania.  Fedi  s^«  Niun.  194^ 

i  IH  Meo ,  Annali ,  1.  204.  sotto  r  anno  599. 
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qui  ipsius  est   auctor ,    amare    demonslnslis,    Nam    sì  9 
quod  absit ,  facta  non  fuisset  :  quid  aUnd  agi  habrat,  niai 
nt,  €um  peccato  et  perìculo  partiom  ,  mi$erùrum  rtiilfco- 
Yum  sanguii ,  quorum  labor  utrisque  proficit ,  fMàemut  ? 
Sed  ut  prodesse  nobis  eamdem  pacem,  quemadmodom  a 
TQbis  facta  est ,  sentiamus  ;    patema  cantate    salutantes  » 
petimus  ,  ut  quotìes  se  occasio  dederìt  ducibus  vestris  per 
diversa  loca ,  et  maxime  in  hi$  partibus  (l)  constitutis^  ve- 
stris  praecipiatis  Epistolis  ut  banc  pacem ,  sicnt  promiasum 
est,  pure  custodiant,  et  occasiones  sibi  alìquas  non  quaeraot 
unde  aut  contentio  quaedam  ,  aut  ingratitudo  nascatur  : 
quatenus  voluntati  vestrae  amplius  agere  gratias  valeamus. 
Latùrt$  vero  praesentium^  sicut  eevbra  hohuibs  vestros  (2), 
eo  quo  decuit  affectu  »  suscepimus  :   quia  justum  (uit  ut 
finros  sapienleSy  et  qui  pacem  factam,  Deo  propitio^  nunlla- 
rent ,  cum  carìlate  et  suscipere  et  dimittere  deberemus. 


(1)  //x  hi$  partiòiis.  Nelle  parti,  cioè  ,  pih  vicioe  a. Roma 
ed  al  Ducato  Romano.  Tali  erano  massimamente  i  Duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleto. 

(:i)  Nòmines  vestros,  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a  San  Gre- 
gorio alcuni  Legati  Longobardi ,  recatori  della  notista  d'essersi 
da  lui  accettata  la  pace.  Cosioro  ebbero  il  carico  di  portar  ia 
risposta  del  Pontefice ,  che  dava  loro  il  titolo  di  Sapienti*.  Ma 
prima  di  sottoscrìversi  veramente  la  pace  >  gli  stesti  ttOmini  Hr^ 
tono  mandati  dal  Re  ad  ArìgisOi  Duca  di  Benevento.  Fèdi 
aeg.  Kum.  906. 
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NUMERO  CLXXXin. 

Dfiìo  Mssù  a  Teodolinda ,  Regina  de  Longaòardi. 

Anno  599. 

(L]b.lX.  Epist.43). 

Grbgorius  Thbodbumdab,  Langobardoruh  Reginàb. 

Quia  Excellentia  vestra  ad  faciendam  ae  pacem  atodio-* 
siua  et  benigiie ,  aicut  solet ,  impeaderit  «  reauotiaDie  filio 
nostro  Probo  ÀbÌMte(l)t  cognovimus.  Neque  eaim  aliter 
de  Chrìsiianitate  vestra  fuerat  confidendum ,  nisi   quia  ia 
causa  pacis  laborem  et  bonitatem  vestram  modis  omnibus 
monstraretis.  linde  oninipotenti  Deo  gralia3  agimus  »  qui 
ita  cor  vestrum  sua  pietate  regit  ,  ut  sicut  rectam  fidem 
trìbuit  9  ita  quoque  piacila  sibi  yos  semper  operarì  conce  • 
dit.  Non  enim  »  Excellentissima  Filia ,  de  sanguine,  qui  ab 
utraque  parte  fundendus  fuerat,  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua .  re  voluntatì  veslrae  gralias  refe- 
rentes  ,  Dei  nostri  misericordiam  deprecamur^  ut  bonorum 
Yobis  Ticem  in  corpore  et  in  anima  hic  et  in  futuro  com- 
penset 

Salittantes  yos  praeterea  paterna  dilectione ,  hortamur^ 
ut  apud  excellentissimum  coojugem  vestrum  ita  agatis  » 
quatenus    Chmtianae  Reipublicae  sodetalem  (2)  non  reji- 

(i)  Probo  Abbate.  Non  so  se  Probo ,  spedito  da  San  Gregorio 
a  Teodolinda  per  trattar  la  pace ,  fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  \ 
o  se  Teodolinda  rinvialo  lo.  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambasciatori  Longobardi ,  onde  si  parla  nella  Lettera  prece- 
dente. Di  Probo  yedi  seg.  Num.  do6:  e  della  parte,  cbe  nei 
fermar  la  pace  prese  Teodoro,  Curator  di  Ravenna. 

(a)  Ckristianae  MeipuòUcae  societatem.  È  molto  notabile  si 
fatta  proposta  del  Pontefice ,  che  Agilulfo  Re  avesse  a  colle- 
garai  oon  la  CrUàiana  Repubblica  ^  ossù  con  P  Imperio  Romano. 
<^ò  dimostra ,  che  tenui  e  sottili  furono  i  patti  di  questa  pace, 
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ciat  (1).  NaniySicut  et  vos  seife  cpedimus ,  multis  modis 
est  utile  9  si  se  ad  ejos  amiciUas  conferre  voluerit.  Vos  ergo» 
more  vestro ,  qnae  ad  gratiam  et  concniationein  partium 
pertìoentt  semper  studete  :  atque«  ubi  eausa  mercedis  se 
dederìt ,  kiborate ,  ut  bona  vestra  amplius  aule  omnipoteutis 
Dei  oculos  coiumeudetis. 

o  tregua  ;  e  ohe  si  la«ciaroti#  iikclicfro   le  più  graTi  <{ue$UaiH 
fra  le  due  paini.  La  tregua  doyea  durar  iImv  a  Macao  6oi. 

NUMERO  CLXXXIV. 

Ddh  s^sso  ad  Antendo^  Suddiacono  y  intorno  al  Costétto 
edificato  m  Mismìo  icd  Vescow  Bmetiato. 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  SpUt  SI  j. 
GUEGORltJS  AnTHEM/O  »    SuBDlACUNO; 

Pbrvbnit  ad  DOS ,  quondam  BfiimiiATCìi ,  Miseuatbm  Epi- 
scopum ,  PRO  COSTRUENDO  ILLIC  CASTRO  ,  soKdos 
accepisse.  Et  quia  pars  eorum  solidorum  apud  eum  dicitur 
remansisse  »  Cxperieotia  (uà  sublili  indagatfone  perquiret  ; 
et  si  quid  manifeste  de  ipsis  solidis  cognoveris  remàosisse, 
ConiTATio,  Coxiti  (1)  praedictab  ovitatis,  sub  desuscepti 
ilhid  pagina  contradat (2). 

(i)  Comitatio  ,  Conuii.  De'  Conti  di  Misetio  ^ecA'scg.  Num. 
igo, 

(2)  Conlradai.  Ecco  uu  esempio  de*  Castelli  ,  che  nel  «cstd 
secolo  cominciarono  ad  edificare  i  Vescovi ,  si  cotnc  ho  detto 
nel  prec.  Num.  162.  IJ  Castello  di  Miseno  cosimi  vasi  dal  Ve- 
scovo Benenato  per  difendersi  contro  le  vagabonde  iactirsFoiri 
de'  Longobardi  Beneventani ,  che  avcano  devastata  fra  1'  «Ittt 
la  regione  del  Volturno. 


tu 

NUMERO  CLXIXV. 


Ddlo  ttesio  a  Secondino ,  Serto  di  Dio  » 


Akko  699. 

(  Ltt».  IX.  Epist.  58  ). 

GRBooatus  Sbcundino  (1),  Sbryo  Dbi,  inciìUso. 

DiUBGTioNis  tuae  scripU  suscepi^  quae  ìq  meo  sensu 
«dMNris  jBleUd  eondita  M^iueriint  0  quanta  aspiratioiie  yilM 
piena  soot  »  quae  per  gratiatn  spirkos  proferiutilr  !  ÌIM 
in  eis  culti»  dbqueotiae ,  non  verbonnn  typns  (2)  uppà^ 

-  -  -  '  ■  -    I  ,  ■■..,. . 

(i)  SecUmiifm.  È  chiaiDato  Seoondo  nei  Codbce  Veneto  del 
Bewàriopè  pressa  il  GaUiccibli. 

{»)  Non  veròamm  typua.  Chi  è  qoesiò  Seoeodkicr  o  Se^oOf' 
do?  Il  c^ale  «eri ve  si  affetinossmeMe ,  quaniuique  privo  d'ogni 
oratorio  artifizio ,  a  San  Gregorio  intorno  alla  Questione  de'7>«  < 
Capitoli  ?  E  ne  ottiene  le  ]unj|ftg  ì-bposte  contenute  nella  pre- 
sente Lettera ,  che  non  è  necessario  dì  registrare  in  qnesto  Co- 
dice Diplomatico?  Secondo  o  Secondino  è  egli  lo  Storico  fa- 
moso de'  Longobardi ,  onde  si  pubblicò  uo  Frammento  nel  prec. 
llanL  8  ?  È  egli  quei  medesimo  Secondo  >  Servo  di  Dio  >  al 
quale  San  Gregorio  scrisse  in  Aavenna ,  correndo  ii  mese  d'A- 
prile 596  ,  intorno  alla  pace  coi  Re  Agilulfo?  Ma ,  nella  Let- 
tera del  596  il  Servo  di  Dio  non  si  dice  incluso,  come  nella 
presente  del  599.  Da  entrambe  nondimeno  apparisce ,  che  Se- 
condo viveva  111  RitVeana  ^  é^^àt  seBfbra  èsser  ptfritté*  fit  MttAwr 
della  pace ,  che  per  allota  non  si  fece  ^  eoi  &e  Àgiinlfe  {f^edi 
pree.  Nuaa.i5o  ).  £  però  si  vede,  che  Secondo  o  Seoondiap  f 
stanziato  in  Ravenna  ,  fu  afiatto  diverso  da  Secondo  di  Trento^ 
Autor  del  Framniento  e  della  Storia  Longobarda  \  da  Secondò  , 
Abate  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodolinda  >  il  quale  poscia  in- 
clinò le  sue  voglie  allò  Scisma  d*  Àqutteià ,  coihe  si  vedrà  ìii 
lina  Lettera  di  Saà  Grégorii^  a  Teodolinda  (  Ub-ltlV.  £pì5t.  1:1) 
d^U'  agano  604. 
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rebat ,  sed  solam  verilatis  atqse  ctritatis  radicem  tenentia , 
per  omne  quod  locuta  sunt ,  coelestis  patriae  amorem  fra- 
grabant 

■       "      ■  ■  I       I  ■    ■  ■  ■  ■    »     ■  ^1  I.  ■ 

Credettero  nondimeno  i  dotti  Maurini  *^  che  Secondo  Tren- 
tino j  lo  Storico  d^'  Longobardi ,  fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiuso 'j  un  Anacoreta,  cioè,  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodo- 
linda ^  e  da  lor  deputato  in  Ravenna  per  trattar  la  pace  nei  696. 
Se  qu/es(a  opinione  fòsse  vera  ,  bisognerebbe  presupporre ,  che  lo 
Storidò  da' Longobardi  avesse  abbandonato  nel  5g6  la  Reggia 
At*  Longobardi ,  per  menar  la  vita  io  qualsivoglia  eremo  presso 
a  Ravenna ,  e  vi  si  fosse  fermato  almeno  fino  al  699  :  che  indi 
avesse  dato  un  addio  all'Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intorno  a'TVv  CapiéoU, 
Sì  fatte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualche  pruova, 
che  non  v'è  ;  laonde  io  separo  il  Secondino  o  Secondo,  Ana- 
coreta Ravennate  del  696  e  dd  699  ,  da  Secondo ,  lo  Storico 
Longobardo ,  il  quale  disputò  intorno  allo  Scisma  d' Aqoileia 
nel  604. 

1  Maurinorum ,  Vita  Ssacti  Gregorii,  Lib.  IV.  Cap.  1.  7.8. 

NUMERO  CLXXXVI. 

Dello  stesso  a  Costanzo  ^  Vescovo  di  Mitatio  in  Genova* 

Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  83  ). 
GbKGOEIUS  GoNSTANTiO  ,  EPISCOPO  MfiDlOLAffgNBI. 

Latobb  praesenHum  communi  filio  EvBmno  Diacono  > 
qai  Fraternitatis  vestrae  nobis  scrìpta  detulit,  referente  » 
cognovìmus  Qerìcos  Ecclesiae  Cohbnsis,  quos  Sacerdotali 
studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  monuistis^  respon- 
disse  non  sibi  talem  a  nobis  affectum  impendi  »  ut  ad  boc 
redire»  caritate  suadente»  praevaleant:  asserentes»  res  diyer- 
sas  suas  iojuste  ab  aliis ,  inter  quos  et  a  nostra  Ecclesia 
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possessioneoiy  qiiae  Viixa  lUimiASA  dkilw ,  detineri.  Not 
quidem  Sanctilatis  vestrae  soUicitudioem  oamioo  laudavi*- 
mus  :  quia  quod  vo6  oporluit  facere ,  minime  neglexìatis. 
Sed  Dee  nos  praedictam  posseasioneÌDa ,  si  eis  jure  competit, 
etiamsi  ad  coaunamooem  forte  reyerti  distalerint ,  coatra 
rationia  ordinem  patimar  detineri;  aed  eam  cognita  volumus 
tentate  restitui.  Si  vero  ad  unitatem  Ecclesiae ,  qaod  opta- 
mus  ,   Deo  se  inspirante  converterint ,  eliamsi  nikU  ittis 
ampetaty  eam  illie  parati  mmm  concedere  (1).  Nam  nulla 
occasione  excasari  volumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
num  redire  desiderabiliter  expectamus.  De  hortis  vero  (2) 
qaos.in  oapitulari  transmisso,  ex  snbstantia  Italiab  Ec- 
clesiae vestrae  competere  signastis ,  vel  praedictns  nobis 
p<Nrtilov  indicavit ,  in  snbsequenti  iUuc  personam  transmit- 
temus,  cui  inter  alia  carabimus  evidenter  injangere,   ut 
veritalem  congrua  indagai  ione  cogooscat  ;  et  quidquid  ju- 
stum  fuerit ,  fadat.  Nam  nos,  qui  alios  contristari   conlra 
aequitatem  non  patimur,  multo  magis  vos^  ftios  tMiMf  di- 
ligirmu ,  tristes  relinquere  non  valemus.  De  aliis  autem 
caus»  f  quale  nostrum  ad  singnla  »t  respoosum ,  supradicti 
communis  filii  relalione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di* 
lectissimum  filium  nostrum  Anatolidm  Diaoonum  prò  com- 


(i)  Barn  iUis  ptirati  sumus  concedere.  Ecco  un  altro  degli 
esempj  da  me  recali ,  che  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Comensi  di  riavere  il  possesso  della  f^Hla  Aiaurìana; 
situata  neir  Imperio,  ed  ora  tenuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  que'  Clerici  era  controverso.  L' immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  disputa ,  se  coloro  tornassero 
all'  unità  Cattolica.  Mirabile  carità  ! 

(2)  De  hortia  vero.  Non  si  dice  dove  fossero  situati  questi 
orti  f  spettanti  alla  Chiesa  di  Milano,  lo  credo,  in  Sicilia;  ov'e- 
rano  cosi  le  possessioni  della  Milanese  come  della  Romana.  Cer- 
tamente si  fatti  orti  stavano  fuori  del  regno  Longobardo. 
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(i  )  Hominum  meWvnmi.  Andavano  qii«5ti  tkotmìvA  di  Costan- 
zo da  Genova  in  GosunUnopoli  ^  cane  si  raocogUe  dalla  «e- 
guente  Lettera  di  San  Gcegorio» 

mjMERO  CLXXXVII. 
DéHa  itmo  ai  AnaètUo  f  DkuMo  di  CMMtifiopoU. 

Anno  699. 

(  Uh.  IX.  Epist  54  ). 

Gr£goriU8  Anatouo,  I^àcono  Gon^tahviiio- 
folitano. 

KBvuBNMmm»  fraM  elCoopnoopiis  odilar  CmgWÈinmm 
siiM  h9mmi$(i)  ìUm  pn  Eodawe  tvae  iitiiiMi>»  festinao» 
transmittoiBy  tuae  eoa  Diketioai  VDhiM  oonnnadarL  Proitt^ 
da  in  quaatiu  »  Dm^  jiiboite *  jpoUnrb,  eia,  salta  ntinae^ 
ubi  naeeflBa  fuerit  comcnrraa»  alque  aolalioai  feraa:  qua» 
tamia  dmB  toa  faerkil,  sìrat  digaan  est,  o^tublma 
Miffiikir  et  ^  ìlUe  BiiBua  valaant  labonwy  et  fnàimim 
fraler  i^osttr  Eocleaiae  suae  aialki»  niilitates  ad^atai>  le 
saSraga^le,  eagiioi6al« 

(i)  tSMOf  homineè.  Gli  6teiH  della  precedcata  Leilera. 

NUMERO  GLXXXVDtI. 

Dello  stesso  aUo  stesso. 

Anno  599. 

(  Lib.  II.  Epin.  «6  ). 

Grb&orius  Ahatolk>,  Diacono  Constaiwinopo- 

IitTAlSO. 

L4TOEE8  praesentitm ,  qui  de  HistriCoeuh  Si&isttate  ad 


iroìitteai  Eecl^sfaie,  Deo  nriserante»  reyetainnnl  (f),  mottA 
de  pravhate  l^seoponim  ,  fm  in  iltis  partAus  suni ,  eòtt- 
qoertifittir.  Et  qma  ea  prò  re  (km8TAifrnR0i>Dn«  festiiaìih^ 
tee  tilt  siU  petttiit  adeflse  debere  solatia  :  Dilectionein  fuam 
hi9  bortamiir  affiitibns  »  ut  eis  ;  salva  rettone  ,  solatiiri 
debeat  afqtie  eoncorrere  ;  qualenus,  te  opittriante ,  et  miniur 
ilBe  fatìgari ,  et  quod  |iistQai  est  faeilim  taleaot  adipisei  • 


«M*ttai*B^P4M**«W««*M4iW*«*MMiÉ*M«a««toi«Mi*«*l 


(i)  Reifcrsi  suni.  L'angelica  Datura  e  l'inesauribile  «ariUb dal 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  ali*  unità  Cattolica  i  tra- 
viati nello  Scisiaia  d'Àquileia;  ciò  non  togUtva  ,  che  qoq  si  v«« 
nisie  tuttodì  aumentando  l' orgoglio  degli  Sciamatici. 

NUMERO  CLXXXIX. 

Di  Som  Qrmoriù  a  €omn»  in  Gmova. 

Armo  699. 

(  Lib.  IX.  Epbt.  «7  ). 

.  _  • 

GRBGOftlUS  COHS TANTIO,  EPISCOPO  MEBitlLANENSl. 

Maiwus  SiLiM^iTAifAB  Ecclesiae  praevaricator  »  postqtiain 
per  polestate$  mQ^ores  saeculi  obtioere  nihil  valui^ad  minerai 
se  se  contttUt  :  nobisque  tam  Qiouetate  precum  »  quam 
attestatìone  bonoram  operum  praevalere  coateudit.  Eh;  quik 
re  iobamaDUBi  credidi ,  sì  is ,  qui  se  multimi  tim^e  me 
dick  f  IH  aUquo  me  temperatìorem  mioime  iavenire  potois- 
set  Et  ideo  decrevi  ut  revereodissimus  frater  et  Coepisco-* 
pus  Boster  MARunANi»  ejus  causam  debeat  in  Ravennati 
urbe  cognoscere.  Si  autem  persona  ejua  suspeeta  foraita». 
habetur  ^  Tolmnus  ut  yestra  quoque  Fraternitas  ^  si  ei  la^- 
boriosum  uod  est ,  ad  eamdett  dvitateai  fatifpnns  se  de- 
beat  (1)^  et  cum  praedicto  fratre  in  eodem  judieio  paritér 

(f)  Fatigare  se  deèeai.  San  Gregorio  d«p«tarà  Ga«iaiHk>  d# 
Milano  a  giuftcar  la  caiua  di  Massimo  in  Batcmus  e  C Wtta»  > 
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ttà^rt.  Qaidquid  autem  veitrae  utrorumqaé  Sinetitati  pti* 
coerit ,  scitote  mihi  modis  omnibus  placUunini;  et  tesCnun 
ego  judicium  meum  depato  ;  et  quae  utrìqae  vos  relaxan- 
da  esse  ceiueUs,  me  relaxare  oerlum  tenete:  hoc  tamen 
BoUicite  pensaotes,  ne  aut  cum  peccalo  remissi ,  aut  cum 
injuria  aanctae  Ecclesiae  ene  videamur  austeri.  Hujus  au- 
tem  causae  executionem  Castorio  Charivlario  injumumus. 
Ut  ipse  nobis  debeat  cunda,  quae  acta  fuerìntt  subtiliter 
renuntiare. 

si  doyea  condurre  in  qnest'  ultima  città  non  da  Milano  j  ma 
da  Genova. 

NUMERO  GXG. 

Dtllo  Steno  a  Mauremio  y  Maestro  de* Soldati  di  Napoli  f 
donde  i  Longobardi  s'erano  allontanati. 

Amo  599. 

(  Ltt>.  IX.  Epiat.  ea  )• 

GiiEGORius  Maurentio,  Magistro  Mimtum. 

Valde  mirali  sumus ,  ut  vobis  in  Nbapolitana  ciyilate 
positiSi  venire  ad  nos  prò  quibusdam  causis  Thbodoros, 
Vir  Memorandus,  praesentium  portitor,  cogerelur  ;  maxime 
dum  illa  re  se  contra  antiquum  morem  a  fratre  et  Coepi- 
scopo  nostro  Fortunato  queratur  praejudicium  pertulisse , 
quam  ad  curam  dispositionemque  Patroni  Gvitatis  (1)  ejus- 
dem ,  Gloria  vostra  teste  ,  asserat  sine  dabio  pertinere. 
Qnod  t  si  ita  se  res  habet 

(i)  Patroni  dviiaUs.  È  asaai  notabile  qae»u  cura,  che  pren- 
de il  Santo  Ponufice  nelle  cose  tanto  della  diJlesa  I^F'edi  prec. 
Num.  gì)  quanto  dell'amministrazione  civile  dì  Napoli >  dopo 
«he  le  correrie  de'  Longobardi  eran  cessate ,  o  s'erano  almeno 
rallentate  per  la  tregua  con  Agilulfo  Re*  Fedi  seg.Num.  134. 
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Praetbrva  indicavit  nobis  supradictuft  portitor,  Vbcta-- 
"HO,  qui  Come$(i)  futi  in  Misenatb  CasteOo,  propterea  quod 
eum  nobilem  foisse  noverat  et  paupertate  nimia  laborabat, 
vigiQti  urnaa  vini  per  duos  aonos  de  insula  Prochtta  p 
q[uae  ei  vicÌDa  erat,  misericordìae  intuita  se  fuisse 
tum. 


«  * 


(i)  /^eciano ,  gui  Coines  y  eie.  JLcco  un  Conte  di  Miseno  f 
città  e  castello  de'fiornani,  vicino  all'Isola  di  Procida.  Siniilt 
esempi  di  questi  Conti  »  adatto  diversi  da'  Longobardi ,  ti  soa 
veduti  nel  prec.  Num.  184  ^  ed  altrove  si  vedranno.  Yectane 
doveva  essere  stato  il  predecessore  del  Conte  Gomitatio. 

NDMERO  CXCI. 

Dfllo  slesso  a  Pas$iw  »  Vescovo  di  Fermo. 

Amo  599. 

(  Ub.  IX.  EpUt.  70  ). 

Greoorius  I^assivo,  Epi2»copo  Firma  1^0. 

Valeruncs  (1),  Notarìns  Ecclesiae  Fraternità tis  tuae 
petitoria  nobis  insinuatione  suggessit,  quod  habetur  in 
subditis ,  in  fundo  VisuNo  juris  sui  juxta  muros  eivitatis 
FiRMANAB  (2)  Oratòrium  se  prò  sua  devOtione  fondas- 
se,  quod  in  bonore  beati  Martyris  Savini  desiderat  con- 
secrari  Et  ideo ,  Frater  carissime  j  si  in  ioae  Paroefaia^ 
memorata  constnictio  jure  consistit ,  et  nmum  toffm  iki^ 
dem  constai  hunuumi  (3) ,  fercepta  primhis  donatiane  lé- 


(1)  Falenanae.  È  egli  lo  stesso  Valeriano  del  peto,  Nw». 
175?  11  Catalani  /che  fa  questa  domanda  * ,  confessa  di  non 
sapervi  rispondere. 

(3)  Jaxia  muros  ciifUaiis  Pirmanae.  Sassislaano  danqne  Mi 
599   le  mura  di  Fermo ,  citAà  non  lontana  dal  mare. 

(3)  NuUum  corpus,  • .  ,humatum.  Di  questa  amdicione,  «M 

1  Catalani,  De  Ecclesia  Ifimisoa,  Nf«  i«i'  (A*  1111). 
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fuma  (1)  t  a  «»t  io  niUxL  soGdoir  (rai  Ub^r^  €  iributis 


•pes5Q  ricorre  nelle  Lettere  di  San  Gregorio  e  che  si  legge  tl- 
tresi  nel  prec.  Mum.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  di  Te<^- 
dolfo,  Cap.g. 

(1)  Donattone  iegrtima»  Valertano  donò  pel  mantenimento 
dell'Oratorio  di  San  Savino  tre  (annui)  soldi. 

(3)  Ges'isque  municipali ò^ts  alligata.  Ecco  ,  dice  il  Signor 
di  Sayigny  *  ;  ceco  V Ordine  o  la  Curia  Romana ,  tultora  sus- 
sìstente in  Fermo;  città  conquistata  da' Longobardi.  Ma  come 
si  dimostra  ,  che  i  Longobardi  la  tenessero  nel  699  ,  quando  fu 
scritta  la  Lettera?  Né  T autorità  dei  dottissimo  P. Berretta   può 
bastare  al  Savignj  ;  uè  tale  autorità  sussiste ,  poiché  il  Berretta 
|>arla  di  Fermo, citlà  Longobarda  iHslPeilaro  secolo.  Qui  si  tratta 
del  699.  Già  nel  precedente  anno  698  si  vide  San  Gregorio  nei 
Num«  174.  176  scrivere  a  Passivo  ,  a  Denietriano  ed  a  Valerìano 
io  modo  I  efae  Permo  apparisce  chiaramente  città  Romana  e  non 
Longobarda.  Ed  appunti»  perchè  ielijg  v'oni  VQmUi%9  io  Fer- 
mo co'  suoi  H&gis$ri  Municipali^  X{Uf&ta  città  vie  maglio  appa- 
risce Romaica.  Ogni  dubbio  è  poi  tolto ^  ch'ella  tale  non  fosse^ 
dalla  menzione    Ae^  tributi  fiscali  f    or  fatta   da  San  Gregorio. 
Sotto  i  Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stali  f?ibutt  fiscali  ? 
Certo ,  risponde  il  Signor  di  Savigny  ;  perchè  San  Gregc/rlo  non 
titHfévm  umiUèrre  tV  aMo  stilè  {  F'edi  pvec.  pag.  &5o  )  )  e  dovéa 
iffgrte  9  tuuft  esser  duralo  Romano  ciò  ch'era  divenuto  L«Dgo« 
bardi^  m  Farmo.  81»  replieo  io,  «  siu^à  questa  l'HltimA  volta; 
ai  :  ma  cpme  sì  pr<kva  il  latto^  che  i  Longobardi  fosser  padroni 
di  Fermo  nel  599?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  Tal- 
U§$  in  «!#  fttrore  i  a  m^  batta  il  n<^rlob  Ma  k>  noi  n«go  pu- 
Mflieiite  a  samplicemeiile  »  eom»  por  potrei  :  !•  nego  perchè  le 
correrie  de' Longobardi   nel  58o  furono  pasaeggianr -,  il  che  « 
l(P9ifa  ibi  riioMo  ài  Pattavo  e  degli  altri  prigionieri  Balla  Let- 
tera diami  ricordati  dal  flgft^  quando  non  s*era  covicltisa  ninna 
^e  nò  tttgua  fin'  Bonant  ed  i  Longobardi.  L»  atfo  perchè 

1  S«Tifnr;  Hlslob»  fa»  UroU  RtiittìD  ,1.  f». 
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Qr«l9n«n  9hmfm  Ukm  péìkk  mÀfsmnIat  ommenilk  : 
ita  la  M  wdMi  loco  MC  fimporìbBi  fatarit  Biplistariam 
iwiftnHtar»  Mi  Prmbjrlinuii  OMriiliias  Gtriiiifticai.  Et  « 
IfÌMas  ibi  fieri  forte  malaerìt ,  a  HìbcIìom  iQa  Pifiwby 
temin  noverìt  portolandcua  :  quatenns  nihil  tale  a  qaoli- 
bet  alio  Sacerdote  oBateous  praeiuiiatur.  Sanctuaria  vero 
suflcepta  sui  cum  reTerentia  collocabis. 


■«Wi^W^MVWMW^MlMIii^MaWVVMMHMI^W^p^ 


Fermo  era  città  noo  loqtana  dal  mare ,  m  Mp  samprc  d'esiere 
agevolmente  difesa  da'Grecì ,  padroni  d'Ancona  ,  i  qaali  poco 
innanzi  aveano  rìcaperata  i'Auslaa  città ,  come  or  ora  si  vedrà 
nel  se^ueoie  Nii«i«  199.  Lo  nego  finalmente ,  perchè  non  parmì, 
che  senza  nn  solenne  assedio  avessero  potuto  i  Longobardi  oc- 
cupare nel  50O  «Da  ciltà  mumia  ,  e  pcr^  i  prigionieri ,  che 
iJlora  fecero  io  Fermio  si  vedono  attriboire  al  terrìtcrio  ,  non 
al  suolo  proprio  di  quella  città.  Ma  già  delle  G^si$  Mimici'^ 
pctli  di  Fermo  parlai  a  bastanza  in  altro  luogo  *.  Gò  che  qui 
dico  di  Fermo  »  dissi  parimente  d'Ortona  a  Mare*  Fedi  Mum. 
61. 123. 

1  Appendice  al  Discorso  de* Romani  vinti  da* Longobardi,  pag*  4-e. 

NUMERO  CXGO. 

Dillo  sUsso  a  Crisanto ,  Fiscovo  di  Spoleto. 

Anno  599.  ^ 

(  Llb.  IX.  Episf.  71  ). 
GMGORII»  CatSAllTHO  ,  EPiaGOPO  SPOUtANO* 

VALBiduunJS  Nolarìua  Eodeaiae  ^BMAnàM  Smmaria  (t) 
baati  Martyrìe  Satimi  oblato  petktoiie  sibì  pestolat  ddkere 
concedi ,  quatenoa  in  ejns  noaune  Oratoriiim  prqiriisi  eoa- 


(1)  Stmoimmiak  Cioè  le  rcU^ie  di  San  Savino.  U  Catalani  * 
crede  »  f«»se  sialo  ià  Capo^  cfaa  anoar  oggidì  ai  venera  in  I^Waio. 
Di  simili  SarUuafj  o  reliquie  Fedi  piec.  Num.  173. 

i  Catalani,  De  EccL  Flrauma,  pi«.  101. 
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«triìctim  smutibiii  poMt  aòkiniirter  couecràri.  Et  ideo  » 
JPrater  carusime^  prarfati  deriderìis  ei  nostro  te  mandato 
coDTaiit  obedire  »  ut  devotìoius  sue  in  oottsecratione,  quam 
potftakt,  potiatnr  effeetu.  ^ 

NUMERO  cxan. 

JMIo  $U990  a  CMtenifno ,  Vaeow»  di  Nomi ,  commetimidògli 
a  vhi$ar  la  Chiesa  ài  Temi ,  det^astaia  da'  Longobardi. 

Anno  699. 

(  Lib.  IX.  Epist.  78  ). 

GRBAOBiua  CoMSTAifriRo  Episcopo  Narrudisi. 

Fbatbrmtati  vestrae  Ecclesiae  TEaAMNANAB  (1)  Visi- 
tationis  operam  nos  oUm  mandasse  recolìmus.  Sed  quia 
pervenit  ad  nos  quod ,  peccatis  facientibos  »  nec  Clerus 
illic  ,  nec  Plebs  tanta  remanserìt  (2) ,  quibus  debeat  in- 
terim Episcopos  ordinari,  utile  esse  prospeximos  eamdem 
Ecclesiam,  yel  quidquid  ipsius  est,  quoosque  illam,  ut 
Domino  placuerit ,  ordinemus ,  vestrae,  Deo  auctore,  dispo- 
sitioni  committere.  Et  ideo  sollicitudinem  tos  convenit  ad- 
hibere ,  ut  quidquid  de  possessionibus  Ecclesiae  ipsius  in 
qualibet  re  accedere  potuerit ,  vobis   yel  in  reparaUone 

(i)  Ecclesi£te  Teramnanae,  Non  si  tratta  né  di  Teramo  né 
di  Terr^cina  y  come  variamente  scrìssero  alcuni  ;  le  quali  città 
son  troppo  lontane  da  Nami  ;  ma  si  parla  della  vicina  Inter- 
amna ,  ovvero  dell'odierna  Temi  deli'  Umbria.  £  però  il  Di 
Meo  *  troppo  avventatamente  pretese ,  che  Costantino  da  Narni 
dovesse  venire  a  regolar  le  cose  d'Abruzzo. 

(a)  Neo  plebs  tanta  remanserit.  Per  le  continue  correrie  dei 
Longobardi  Spoletini  ;  cessate  o  fatte  piii  rare  per  la  tregua  col 
&e  Agilulfo. 

iIM|lM>,  AanaU.I.  Sia. 
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qusdem  Eeclesiae  sive. Clèri  ipsius  snbventione  proficiat  : 
quatenus  et  vos  remedium  prò  vesiro  labore  capere  et  illi 
alìcjood  vileant  sustentalioois  habere  sólalium.  Mobile  vero 
praedictae  Eeclesiae  fotta  subtiliter  volumus  describi  do- 
titia  ,  nobisque  transmitti  ;  ut  ex  boc  quid  Gerì  debeat  y 
auctore  Domino  ,  disponamus 

NUMERO  CXCIV. 

Dello  stesso  a  Maarenzio ,  Maestro  de*  Soldati  »  per  alleviare 
aU'  Abate  Teodosio  il  peso  di  custodir  le  mura  d'  una 
città  di  Campania. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Episl.  73  ). 

Gregorics  Maurentio  ,  Magistro  Miutuu. 

FfLins  noster  Theodosids  ,  Abbas  Monasterii  quod  a  Li- 
berio quondam  Patricio  in  Campaniab  partibus  ooscitur 
esse  constnictum,  a  nobis  precibus  impetravi!  ,  ut  eum 
cum  congregatUme  sua  vestrae  deberemus  Gloriae  commen- 
p  dare.  Asserii  enim^  Se  in  murorum  vigiliis  ultra  virbs 
SUAS  VEHEUBNTBR  AFFLiGi  (1).  Petimus  cnim  Glorìam  ve- 
stram  ,  ut,  siquidem  est  possibile ,  de  eodem  per  vos  onere 
releventur. .  •  • . . 

(i)  //»  murorum  vigiliis ,,.  .affllgi.  S'è  detto  nelle  Noie  al 
prec.  Num.  iSa ,  cbe  Arigiso ,  Duca  dì  Benevento  ,  continuò 
nel  599,  ad  infestar  la  Campania:  eccone  or  la  rìpruova  nelle 
querele  dell'Abate  Teodosio^  affli Uo  per  le  molte  vigilie,  da 
lui  tollerate  in  <lifesa  della  città,  ov'era  il  Monastero  costruito 
da  Liberio^  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monacbe  di  Napoli 
nel  seg.  Num.  310.  Ma  Napoli ,  città  sul  mare ,  non  era  forse 
piii  molestata.  I^edi  Num.  190.  Crede  il  Di  Meo  \  che  l' Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  propno  di 
Napoli  :  ciò  cbe  io  non  so  discernere  nella  presente  Lettera.  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  '.  / 

1  DHMéo,  ilmiali ,  I.  JIO. 

2  Storta  d*  Italia ,  U.  1476  :  IH.  184. 
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NUMERO  CXCV. 

DMo  sUiso  ad  Anitmio,  Suddioiom,  sul'  ieiiàmnio 

dd  Feseovo  d' AuUa. 

Anno  599.  LugUo(l). 

(  Lib.  IX.  Epiit  77  ). 
GRBaORirS   AnTHBMIO,    CAHPANfAE    Sub  DIA  CONO. 

QooRUMDAif  ad  DOS  relatione  pervenit,  qood  Importc- 
mj8  9  ATTEUAdAE  civitstis  Epìscopus ,  duDB  de  hac  luce 
migrare t,  coifDiTo  TESTAHEiUTOy  in  octo  unciis  (2)  tolias 
substantiae  suae  ,  nunim  suam  heredem  iostituerìt ,  et 
Ecclesiam  suam  in  residuis  quatuor.  Hortamur  ergo  Ex- 
perieotiam  tuam  ,  ut  sollicita  inquisitione  disculias  ,  et 
quidquid  Ecclesiae  ipsius  esse  patuerit  a  qualibet  persona 
detineri  nullalenus  patiaris  (3) . . .  • 

Clbrum  vero  PUhemqae  ejusdem  Ecclesiae  cum  omni 
le  Tolumus  instanlia  commonere:  qu^tenus  praeficiendum 
sibi  sine  aliqua  dilaliooe  eligant  Sacerdotem  (4) 


(i)  Metto  n>oIutaincDte  col  T)i  Meo  *  questa  Lettera  in  Luglio. 

(a)  Condi/o  te$iamento  in  octo  unciis.  Ecco  un  testamento 
alla  Romana;  ma  già  s'è  veduto  (/^«r/t  Num.  Sa),  che  nel  5g:i 
Atella  era  città  Romana. 

(3)  E  Romana  ricomparisce  qui  uei  £99  ;  or  che  si  vede  sot- 
loposta  si  strettamente  ad  Antemio,  in  nome  della  Romana 
Chiesa  e  del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem,  Anche  in  quanto  all'elezione  del  ndrello 
"Vescovo. 


1  Di  Meo ,  I.  214. 
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NtJMERO  CXCVI. 

DHh  stesso  ad  Eidogioy  Patriarca  d*  Akssandria , 
ndla  guerra  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  K.  Epial.  79  ). 

GaBOORTTTs  EaLOGio,  Patriarchab  Albxandrino. 

ScRiPTA  Dulcìssimae  vestrae  Sanctitatis,  latore  praeseatium 
deferente  ,  suscepi 

Peto  autem  ut  prò  me  enixius  vestra  Sanctitas  orare 
debeat ,  quia  et  podagrae  dolorìbus ,  et  Barbarorum  6la- 
Diis  (1)  et  curarum  afflìctionibus  incessanter  premor 


(i)  Bariarorum  gladiis.  Duravano  tuttora  dopo  la  pace  eoa 
Agilulfo  f  alcune  correrie  de'  Longobardi  Beneventani. 

NUMERO  CXCVII. 
Dello  stesso  a  Costane ,   Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

(Lib.lX.  Epist.  86). 

Grboorius  C0N8TANT1O9  Episcopo  Mbdiolanensi. 

Lator  praesentium  Eventius,  Diaconus  Frateroitatia  ve- 
strae, nobis  iuter  alia  intmiayìt  sibi  a  vobis  ìnjuncta,  ut 
feliqoiaa  beati  Padu  Apostoli ,  sed  et  beatorum  Josumis 
et  Pangratii  per  eum  ad  vos  dirigere  deberemus.  Quam 
petitiouem  veslram  curavimus  effisctni  maucipandani  •  •  •  (!)• 


(1)  Afancipandam.  Continuo  e  facile  commercio  tra  Roma 
e  Genova. 
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NUMERO  CXCVm. 

Dello  steuo  d  Oero,  alt  Ordine  ed  atta  PUbe  di  Tadino. 

Anno  599. 

(  lib.  IX.  Epist.  88  ). 


Grbgorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  Tadinìiti. 

GoGNosCENTES  Ecdesiam  vestram  diu  sacerdotali  regi* 
mine  déstitutam ,  corae  Dobis  fait  ejusdem  Ecclesiae  Visi- 
(aiionem  fratri  et  Goepiscopo  nostro  Gaudioso  (1)  Eugubi* 
HAE  Ecclesiae  solemniter  delegare. 

CoNVBNiT remoto  strepita ,  uno  eodemcjae  consensu 

talem  Tobis  praeficiendum  expetere  Sacerdotem  ,  qui  et  a 
venerandìs  Ganonibos  nulla  discrepet  ratione.  Qui»  dum 
faerit  postulatns ,  cum  solemniiaie  decreti ,  omnium  eub  ecri^ 
ptìontbus  roborati (2). 


(i)  Gaudioso,  Di  questo  Vescovo  di  Gobbio  F'edi  il  P.  Sani  *, 
(a)  Omnium  aliòacriptionibus  roborati.  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savignj  ^y  che  Tadino  era  città  Longobar- 
da j  col  suo  Ordine ,  ove  si  dovea  da  tutti  sottoscrivere  il  de-- 
creto  dell'elezione  del  Vescovo  :  qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta ,  che  Tadino  ^  afflitta  dianzi  da'  Longobardi ,  era  tornata 
Romana  verso  il  699  ,  dopo  i  lieti  successi  y  onde  si  parla  nel 
se{[.  Nam.  199.  Di  Tadino  f^edi  il  Cardinal  Borgia  *.  Tadino, 
oggi  distrutta ,  sorgea  vicino  all'  Umbra  Mocera  ed  all'odierna 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perngia  fino  ad  Ancona  era  nel  699  in 
poter  de*  Romani.  Si  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio ,  dt  Noòera ,  di  Tadino ,  di  lesi  e  d'Osimo.  Dì  queste 
due  ultime  F^edi  seg.  Nnm,  199. 


i  llauri  SarU,  J>e  Epiicopis  Eugubinii^  pag.  17-22.  (A.  17tt5). 
2  Savjgny ,  Bistoire  du  Droit  Romain,  f.  271. 

9  Borgia,  Brere  Storia  della  cHtà  di  Tadino  neirUiBbria:  Nelle  S%nMi$ 
del  Gori ,  IlL  ^-75.  (A.  17SSS). 
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NlMiBRO  CXOX. 

DMo  Mmo  a  Sewto  Ancamtano ,  aceioeM  rùira$$i 

la  Chiesa  Ausktatt. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Efist.  89  ). 

Gregorius  Severo  (1),  Episcopo  Anconitano. 
PosTQUAM  civitas  Ausiif ▲  (2),  Dee  juvante,  recuperata 


(i)  Severo.  Questo  di  Severo ,  non  V  altro  di  Sereno  (  F'edi 
prec.  Num.  174) ,  sembra  essere  stalo  il  vero  nome  di  tal  Ve- 
scovo Anconitano  ;  e  cosi  egli  è  chiamato  dal  piìi  recente  Sto- 
rico della  città  ^. 

(2)  Civitaa  uéudna.  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d'Osimo  e  di  Iesi  y  ognuna  delle  quali  si  crede  V Susina  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  ad  ugual  distanza  da  quella  d'An- 
cona ;  entrambe  favorite  da  qualche  Pianante  d'un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell'Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Baldassi- 
ni  '  sta  per  la  sua  patria  di  lesi  :  Filippo  Vecchietti  '  per  la 
propria  d'Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i  combatti- 
menti Girolamo  Baldassiui^:  ed  il  Vecchietti'  non  tacque.  U 
Berretta  ^y  celebratissimo  Scrittore  della  Corografia  d' Italia^  in 
vece  òij4aaina  volea  legger  Aufina  :  ma  non  ebbe  seguaci.  À 
me  sembra  indecisa ,  sebbene  con  lieve  danno .,  la  causa  fra 
Osimo  e  Iesi  :  mi  sento  nondimeno  tirare  in  favor  della  primaj^ 
si  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera  ''.  I 
Maurini  ed  il  Galliccioli  non  profferirono  alcun  giudizio. 


5  Perazzi ,  Storia  d* Ancona,  I.  122.  (A.  1835). 
2  Tommaso  Baldassini ,  Notizie  Istoriche  di  lesi,  pag.  16.  (4. 170B). 
8  Filippo  Yeechiettl ,  l.*^  Dissertazione  intorm»  alla  città  ▲.usìna  :  Àpud 
Zaccaria,  in  Bpiwopis  Anximaois  [  A.  176l4J. 

4  Girolamo  BaldassÌDi,  Memorie  di  lesi.  (A.  1765}. 

5  Filippo  Vecchietti,  II.'  Dissertazione  suUa  città  Aosina  (A.  1766). 

6  Berretta,  Apnd  Muratori ,  ScHp.  Eèr.  Ifal.'Xr  Gol.  2IH*  M8» 

7  Gussan? iUaeus ,  Epist.  S.  Gregorii  (A.  1675). 
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est  f  atqae  a  Rbpubuga  teneri  dignoscitur ,  magna  de  Ec- 
clesia ipsa  soUicitudo  habenda  est  ;  uiaxìme  qiiia  Glorìosus 
filius  nosfer  Bahan  (I),  Magiuer  milUum,  a  bk^'s  prò  hac 
re  auxilium  sperasse  dignoscitar  ;  atqoe  ideo  ad  Fraterni- 
tatem  tuam  praeseqlia  curavimus  scripta  dirìgere,  ut  eidem 
Ecclesiae  ex  more  Visitator  accedas.  Quam  ita  te  convenit 
exhibere,  ut  nihil  de  protecUonibus  Clericorum  ,  etc.  ut 
sapra  Epistola  LXXXVII  f  omessa  ). 

(i)  Bahan.  Non  so  se  questo  Maestro  de^  Soldati  fosse  un 
Goto  J^ederato ,  ovvero  un  Barbaro  apparteuepte  ad  una  tribù, 
assoldata  dall'Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  un  qualclie 
Unno  Avaro  ,  passato  a'  Greci  stipend j  ?  Certo ,  in  quell'eia  il 
nome  di  Baiano  ,  Cagano  degli  Avari ,  era  salito  ad  una  trista 
celebrità.  Qualunque  si  fosse  stalo  il  Baane  di  San  Gregorio  , 
da  questo  Maestro  de*  Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa 
V  Susina  città. 

NUMERO  ce. 

Dello  stesso  agli  Ausinati ,  acciocché  obbedissero 

a  Severo  d'Ancona. 

Amì\o  699. 

(  Lib.  IX.  Eplit.  96  ). 

GRBoonius  GiiBRO)  ORDINI  (1)  et  Pjlbbi  Ausikab 

CIVTTATIS. 

G)GNoscasNfBS  Ecclesiam  vestram  dia  pastorali  soIHcitu- 
dine  destitutam ,  postqaam  civitatem  vestram  recuperàtam 

(i)  Ordini.  Qui  noa  dirà  il  Signor  di  Savigny  j  che  V^Ur- 
Sina  città  fosse  piti  Longobarda  nel  Sgg.  Ben  ella  eraù  rifaJtU 
Romana  :  e  valga  questo  solo  esempio  per  tatti  a  fargli  chiaro 
ciò  ch'egli  negava  y  che ,  cioè ,  gli  Ordini  ristabilivansi  tosto 
nelle  citià^  donde  s' alioouoavaoo  i  Longobardi^  come  nai:rai 
nella  prec,  pag,  217. 
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ei  injuri  ReipublieoB^  aifxiliaiile  Domino ,  cognovimus  r«- 
itUuiam:  curae  nobìs  fuit  Eccledàe  vestrae  VisitatioDem 
Aratri  ti  Coepiscopo  nostro  Sbvbbo  ,  Angonitaitab  civitatis 
Episcopo ,  solemmter  delegare.  Cui  etiam  dedimiu  in  man- 
datis  y  eie  ut  supra  Epistola  LXXXVIII  f  omessa  ). 

NUMERO  CCI. 

Df No  sitssù  a  Gtdfarij  Maestro  deSoìdaii ,  ftr  la  proteziont 

della  fede  Cattolica. 

Anno  699. 

(  Lib.  IX.  EpUt.  93  }. 
.  GrBGORIUS  GuLFARI  (1),  MaOISTBO   Mir^TTUM. 

Latoiies  praeseruium  de  HrsutiAB  ad  nos  partibus  ve- 
nientea  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulenint ,  ut 
in  reddendam  nos  vobis  gratiaram  actionem  vehementer 
accenderent.  Cogaovimus  namque  quod  inter  curajs  injun- 
clae  vobis  gubernationis  illarum  partium ,  praecipuam  de 
animaram  sollicitudinem  habeatis. 

(i)  Gulfari.  Chi  era  costui  ?  Uo  Goto  ^  od  un  Longobardo? 
Noi  so  :  ma  non  sembra  Romano  pel  i»uo  nome  ;  oè  qui  si  ascolta 
li  nome  d'  alcun  Santo  venerato  dalla  Chiesa  Cattolica.  Dirò  di 
Golfari  quello  che  dissi  di  Balian  nel  prec.  Num.  igg. 

(a)  De  tìistrìae  ad  nos  partibus  venientes,  L'Istria  nel  699 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanto  la  regione  Geografica 
di  tal  Dorae^  quanto  il  tratto  dove  regnava  lo  Scisma  d^Aqui- 
leia.  L'  Istria  perciò ,  nel  senso  religioso ,  comprendea  pae^  e 
Longobardi  e  Romani  (  Fèdi  prec.  Num.  i53  )  ,  donde  veniva- 
no alla  volta  di  Rama  coloro ,  i  quali  fuggivano  l' intolleranza 
de'  Vescovi  Scismatici  cosi  delle  città  Longobarde  come  delle 
Homane,,  spettanti  all'Italia  Superiore. 

Qaesio-  era  in  generale  y  ma  in  particolare  or  San  Gr^orio 
parla  sol  di  Romani  convertiti  alla  Cattolica  unità  ^  e  però  ei 
raccx^iAandoUi  all'Esarca  dì  Ravenna  quando  colpro si. restitui- 
rono alla  patria.  P^edi  seg*  Num.  ao3« 
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NUMERO  CGIL 

Di  Sm  Gregorio  a  Romam,  Difemore^  intomo  ad  un  Vescovo, 

rilrcUlori  daUo  Scisma  i'Aqaikia. 

Anno  699. 

(  Lib.  IX.  Epist  04  ). 

Grbgorius  Romano  >  d^fensoei» 

Prabsentujh  portitores  lice  de  Histriae  partibus  yenien- 
tes,  ad  Episcopum  suum»  qui  nuoc  io  Sigiliab  (1)  degit 
partibus ,  cum  nostro  se  pergere  solatio  proposuerunt:  quos 
hinc  ordioantcs  fecimus  ambulare.  Suscipiens  ergo  eos  Ex- 
perientia  tua  ordinet ,  qaaliter  ad  praedictum  Episco- 
pum suum  velocius  valeant  pervenire  ;  ne  sicut  adstnmnt 
Schismaticorum  illarum  partium  eos  alii  ad  persuadendum 
praeveniant.  Quantum  enim  indicante  ipse  Episeopns  prò 
unitatQ^deì  ad  nos  habet  desiderium  venieodi.  Coneur* 
rendum  ergo  iHis  est,  ut  bona  quae  cupiunt,  Domino  ad- 
juvante ,  valeant  perficere.  Sed  Experientia  tua  aut  per  se, 
81  in  vicino  est»  aut  suis  Epistolis,  eumdem  Episcopum 
adhortetur ,  ut,  propitiante  Domino  |  ad  Apostolorum  limina 
properare  feslinet ,  sciturus  quod  a  nobis  cum  omni  sosci- 
pietur  afiectu.  Cui  expensam  ittneris  quaKter  ad  nos  per* 
Teniat,  praebere  te  volumus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  HUG  venire  ,  et  Siciliam  faabitare  disponit ,  atque  in 
unitate  Eede^iae  apud  scrìpturarum  perversores  cum  cau- 

(i)  Sicilìae,  Ecco  un  Vescovo,  convertito  all'unità  Catto- 
lica, e  riparato  in  Sicilia ,  ofye  ri  raggiunsero  altri  che  amarono 
ricoverarsi  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  il  Pontefice  desidera  , 
che  quel  Vescovo  vada'iu  Roma,  per  confortarlo  nel  prop^- 
ìilmeìito.' Meglio  per  noi  ^  se  San  Gregario  avesse  detto  di'qual 
città  era  quel  Vescovo. 

(s)  Te  volumus,*  l^€i\ì  può  mai  ammirarsi  a  bastanra  Tin^e- 
fettibile  carità  di  questo  illastre  Pontefice/     •     >       ' 
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tela  permaDere  conaentit  »  et  hoe  nolin  tua  auggestioM  m- 
dicare  non  dìfieras  ;  ut  qualiter  illic  consultom  habere  va.* 
leat  y  expensa  re,  aaxiliante  Domino  ,  iliaponamus.  Sed  et 
hanim  kuores  quemadoiodum  ad  eomdem  Epìseopnm  suubi 
Vieniant  »  tuae  concursionis  sit  atquè  aoktii ,  ut  irenientes 
a  nobis  nihil  miaud  scntiant. 

NUMERO  CGIL 

Ddlo  siesBo  a  CaUinioo ,  Esarca ,  intomo  a  confDeriiti 

dàUo  Sci$ma  d'Aquileia. 

Anno  599. 

{Lib.1X.£pi8L05). 

GRBGoaiTJs  Galunico,  Exarcho  Itali  ab. 

Apud  Excellentiani  vestram  tanto  nobis  quae  petimus , 
speranda  sont ,  et  velat  impetrata  jam  credimus ,  quanto 
et  hoc  quod  petitur  ab  officio  nostro  non  discrepai,  et 
Yos  inter  cnras  fluctuationum  saecularium  aetemae  quoque 
ex  hoc  cumulus  retrìbulionis  expectat.  Harum  siquidem  la-^ 
tores  de  Histrue  ad  nos  parlibus  venientes  ,  Schismatico- 
lìim  9  inler  quos  erant  positi ,  vitantes  errorem ,  unitati 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inten- 
tionem  operis  perpendentes,  in  sinum  matris  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortatione  suscepimus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati,  concessimus.  Quapropter» 
praemisso  Excellentiae  vestrae  paternae  salutationis  affectu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Apostolorum 
Principis  petram  solidam  concurrerunt ,  ne  flucluanlium 
adhuc  erroribus  mixti  naufragìum  desperatae  salulis  in- 
currerenty  habere  dignemini  commendatos:  qualénus  ad 
propria  remeante$  (1),  nullia  propter  hoc  bonum  y  quod  ap- 
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(i)  jifd  propria  renieanles.  Fèdi  pree.  JNubu  aoi. 
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de  bono  revera  et  christianimino  decel  filio  praedìcarì.  Et 
quoniam  tantum  sibi  efiTectum  a  vobis  impensimi ,  ae  tale 
studinm  in  ordinanda  pace  vos  habuisse  narravit  «  quale 
nec  in  nonris  dmbus  (1),  qui  iUic  aule  inventi  aunt ,  exU* 
tit  ;  aupemae  protecUoDÌa  miaerìcordiam  postulamus  ,  ut 
hanc  vobia  vicem  in  corpore  et  in  anima ,  et  hic  et  in 
futuro  retribuat ,  qui  prò  multorum  salute  vigilauter  agere 
quae  erant  utilia  non  cessastis. 

Indigahus  itaque  àbiuljpcjm  (2)  de  servanda  pacty  non 
ut  rex  ipsius  (3)  juravit,  sed  sub  eondiliane  si  stbi  in 
quoquam  txcessum  non  fuerit ,  aut  si  nidlus  contra  Aro^ 
GIS  (4)  exereifum  ambulaverìt ,  sacramenta  praeslilisae. 
Quod  quia  omnioo  iniquum  et  dolosum  est  9  nos  tamquam 
si  non  jurasset  habemus  :  quia  in  aliquid  parum  facilem  sibi 
excedendi  occasionem  inveniet ,  et  plus  nos,  si  de  eo,  sn- 
specti  non  fuerimus,  dedpiet  (5).  Warnilprida  (6)  vero^ 

(1)  In  nosiris  civiòus.  Sì  noti  F  ingenuità  •  con  la  qaale 
San  Gregorio  differenzia  i  Romani  d' Italia  da'  Greci ,  che  ve- 
nivano a  governarla. 

(a)  Ariulfum,  Era  il  Dnca  di  Spoleto ,  del  quale  Vedi  prec. 
Mum.  go. 

(3)  Non  utilex  ipsius.  Parla  della  pace  o  tregua  sottoscritta 
dal  Re  Agilulfo ,  della  quale  Fedi  prec.  Num.  i8a.  iS3. 

(4)  uérogis.  Era  il  Duca  di  Benevento  y  Àrìgiso.  D'  un  tal 
confederato  d'Ariulfo  Fedi  prec.  Num.  90.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i  Duchi  Longobardi  operavano  da  se  ^  né  si  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  che  faceva  o  non  faceva  il  Re. 

(5)  Decipiet.  La  ferocia  e  l'ignoranza  non  impediva  punto 
a  que'  Barbari  d'  essere  scaltriti  ed  ingannatori. 

(6)  TVamilfrìda.  Muratori  *  crede  y  che  fosse  stata  una  donna, 
é  moglie  d'  Ariulfo  ;  ma  il  Di  Meo  *  con  più  ragione  giudica 
essere  stato  Wamilfrida  un  Ministro  principale  di  colui  ;  av- 
vegnacchè  non  giuravano  le  donne  in  una  pace  ;  né  San  Gre- 
gorio avrebbe  taciuto,  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto^ 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  599. 
3  Di  Meo,  AiuiaU»L204. 
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ad  cttjw  connliond  idem  Abiulfqs  coneta  agit ,  omniao 
jmrwre  detp^xil*  Et  id  contìgit,  ut  ex  pace ,  qoam  nniltum 
desideravimus ,  no6  in  his  pariOms  nullum  pene  reaiediam 
liabere  poasimufl  :  quia  de  fisdem  hostibu$t  de  quibu$  lu- 
sfecti  mum  ueque  fuimm ,   adkmo  et  in  poeUrum  euepecU 


G0GNO8CAT  praeterea  Gloria  vestra  hominei  Regie ,  qui 
huc  transmissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamua 
subscrìbere.  Sed  recordantes  eoram ,  quae  Aoilulphcs  Ba- 
aiLio  y  Viro  Qariseimo  ,  convitia  per  nos  in  beati  Pnru 
dixisse  fertur  iojuriam  »  quamvis  hoc  penitus  idem  Agilul- 
fo Degaverit,  a  subscriptione  taimen  abuinere  praevidimu: 
ne  ìÈOSf  qui  inter  eum  (2)  et  excellentisaiaiuni  FUium  noi- 
sfarum  domnam  Exarchum  peliiores  sumus  et  medii  ^  si 
quid  forte  dam  sublalum  fuerit  »  falli  in  aliquo  videamur , 
et  nostra  ei  promissio  in  dubium  Teniat  :  et  si  qua  de 
futuro  y  quod  absit ,  neeessitas  foerìt  y  occasionem  inve- 
nìat  qualiternoMtrae  petiliani  %(mseruire  non  dAeoL  Et  ideo 
pedmus  ut,  sicut  et  a  praedlcto  filio  nòstro  excellentis- 
Simo  poposcimus ,  Gloria  vestra  ea  qua  nobis  cantate  unita 
est  peragat  ;  quatenus  antequam  homines  ipsi  ab  àbogìs 
reverlaniur ,  Rbx  bis  sub  pbstinàtioi9b  scbiptà  tbansmiT" 
TÀT  (3)  quae  taimen  ad  nos  deferaniur  ;  in  quibus  eis  prae^ 

(1)  Homines  Regia,  qui  huc  iranamisai  ^nL  Mandali  ^  cioè, 
iu  Eoma ,  per  quanto  ai  disse  nel  prec.  Mani.  i8a«  Gli  ateatt 
Legati  d'Agilulfo  d»  Roma  passarono  presso  Arigiso^  Duca  di 
Benevenio^  ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava ,  dubbioso  di  sol- 
loscriver  la  pace,  perchè'  sapeva  di  non  aver  volato  Arigiso. con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Duca  di  Spoleto ,  suo 

confederato* 
(a),  Imer  eum.  Cioè ,  Agilulfo  Ee  \  che  trattava  la  paee  con 

r£sarca  in  Ravenna  ,  ma  per  mezzo  ancora  di  San  Gregorio, 
che  duvea  per;  la  parte  sua  sottoscrìvere  in  Roma. 

(5)  Scripta  UnnamiOai.  San  Gregorio  prega  Teodoro,  che 
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ejputf ,  ut  no»  Sttbmibere  nm  pétant.  9èà  si  tantum  est  « 
Gloriosam  fraireis!  Dostrum  (1),  Tel  de  EpiBO(^  uMm  « 
aut  certi  Archidiaconum  subscrìbere  faciemus. 

De  peraona  yero  Augusti  gratias  agimus ,  atque  stude- 
mus  ut  cum  adversario  suo  causam  suam  seGundmn  ae- 
quitatem  defiuiat,  qui  ita  ilii ,  ne  iiluc  exhiberetur  ,  labo- 
rem  imponi  noluimus ,  ut  tamen  adversario  ipsius  jnstitiam 
non  negemus. 

Db  aliis  autem  quia  digne  yobis  gratias  agere  necdum 
occnrrimus ,  in  subsequenli  Responsalem  dirigimus ,  per 
quem  in  cantale ,  qua  ad  alterutrum  nexi  sumus ,  amplius, 
miserante  Domino ,  constringamur.  Praeferea  Gbrìae  vestrae 
moeror  nos  vebemenler  afficit:  sed  quia  yir  sapiens  ea 
quae  per  consolationem  dicendasunt,  cuncta  novit,  ver- 
bis  Tos  consolari  cessamus  ,  sed  oratione  prosequimur  , 
petentes  ut  omnipolens  Deus  vifam  et  salutem  vestram 
vestrornmque  omnium  pietatis  suae  protectione  cuslodiat  » 
et  cor  vestrum  in  afflictione  positum  consoletuh 


a*  Legali  d'Agilulfo  s*  impon^tte  da  quel  Re  di  conlenuni  della 
•onoscriiione  di  altri ,  «enea  voler  quella  del  Poocefice ,  alla 
pace:  tale^  per  esempio,  per  lui  avrebbe  aotto^criuo  un  suo 
fratello,  o  qualche  Vescovo  ed  anche  un  qualche  Arcidiacono, 
(i)  Oloriosum  fmtrem  nostrum.  1  Maurini  con  ogni  ragione 
credono,  che  qui  si  parli  del  fratello  di  San  Gregorio, e  non 
già  d'un  Glorioao ,  nome  proprio ,  come  si  l^geva  in  qualche 
antica  Ediuone  :  Galliccioli  per  altro  ricorda  un  Glorioso,  Ve- 
scovo Ostiense,  di  cui  si  parla  neir intitolaftidiie  della  Let- 
tera a5.»  del  IX.*"  Libro. 
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NUMSRO  CCVII. 

Dello  tttsso  ad  OccilianOt  Trihuno  d^OlratUo,  su  pericoli  f 
chi  fu  contomi  di  quella  città  potean  temersi  per  la  fddnanza 
de' Longobardi. 

Anko  599.  (  avanti  Selimbre  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  99  ). 
GafiGORlUS  OcCIIilANO,  TrIBUJNO  HYDaUNTIMO. 

CoGROSceiiTBS  MagaHadineoi  vestram  de  Batkriiatibus 
PARTiBDS  CUOI  ordinaticne  excellentissimi  filli  nostri  domni 
Exarchi  ad  IIydrùntinah  civitatem  feliciter  reoieostf,  grate 
suscepimus  ^  et  Domioum  exoraious  »  qui  actua  veatroft  suae 
propitiatioois  opitulattone  disponat. 

Sabimus  quidem  frater  et  Coepiscopus  nosler  (1)»  ad  nos 
VBNiBNS  (2),  j)rraDe5  oobis  Giviom  suorum  querelai  ioDotait , 
asserens  a  Vutorb  (3) ,  Ex  Tribuno  Htdrunthiab  clvìtatis , 
multa  u  hactenui  illicita  pertuUsse. 

Magkitcdinbu  ergo  vestram  paterno  salutantea  affectu, 
hortamur,  ut  quidquid  prìdem  male  gestum  esse  cognoscitis 
judiciaria  debeatis  emendatione  corrigere.  SQTIS  enim  qpju>d 
LOCUS  IPSE  (4)  Egglbsiab  nostrab  SIT  PROPRICS  (5)  ; 

(i)  Saòinus. . . .  Coepiscopus  noster.  Si  noti ,  per  legger  con 
frutto  la  seguente  Osservazione ,  che  ^ui  si  tace  qual  fosse  la 
Chiesa  Vescovile  di  Sabino. 

(a)  jid  nos  veniem,  £  Sabino  Vescovo  era  ito  in  Roma  per 
esporre  le  sue  (querele  a  San  Gregorio. 

(3)  ^  yiatore.  Quelito  malvagio  uomo  sarà  stato  forse  il  me* 
desimo,  che  San  Gregorio  chiama  Bealere  (Lib.  Xm.**  £pist.aa."), 
e  che  nel  6o3  vessava  le  persone  del  Ducato  Romano,  facen- 
dosi credere  Conte  deUe  Priikitel  Noi  so;  ma  lo  credo. 

(4)  Locus  ipse.  Quale?  Il  luogo  ignoto ,  dove  sedeva  il  Ve- 
scovo querelante  Sabino.  Era  dunque  Vescovile  si  fatto  luogo, 
di  cui  non  si  dice  il  nome. 

(5)  JScciesiae  nosirae  sii  proprius.   Essendo  ignoto   il  luo- 


ì 


448 

BT  ipsi  FAUCI  t  on  nuc  mmci  bimaiisbeiiiit  ,  si  in  ali- 
quibus  iDCompetentibus  asìgarUs  vel  oppressionibiis  aflli- 
guntur,  LOGUM  IPSUM  D£S£BUNT;et,  quoduosnon 
optamus  t  HOSTIBUS  (1)  daivr  illum  oceatio  penfadmdi. 

Pbaedictuh  ergo  Episcopum  (  Sabinum  )  oamesque  habi^ 
talores  loci  ipsius  ¥obÌ8  pecoliarìter  commendamns;  ut  non 
solum  nullis  iUicitis  injunciwnibus  onerentur,  sed  magìs  ex 
commendatioDe  nostra ,  yestra  s3)i  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia:  ut  et  beatus  I^strus  Apostolorum  Princeps, 
CUJUS  RE9  IPSÀ  EST,  Tobis  retribntor  existat  /etnosin 
vestris  promptius  utiliiatibus  commodemus. 

■  ir,, 
go>  non  poteva  essere  Otranto,  come  aveano  creduto  i  Mau- 
rinì  ;  ciò  che  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo  *. 
(i)  IJostibus.  Parla  de' Longobardi  Beneventani. 

OsaSRP'JSilONE  SULLA  CJTTji'f    DI  CUI  QCTJ  81   FARLA  , 
SPETTASTE  ALLA  CHIESA  ROiiANA. 

Otranto  >  città  marittima  e  fortissima  nel  sesto  secolo ,  du- 
rante la  guerra  Gotica ,  non  poteva  essersi  donata  prima  .dai 
Goti  e  poi  da'  Greci  alla  Chiesa  Romana ,  privando  l'Imperio 
d'un  valido  baluardo.  La  presenza  de' due  Tribuni  Viatore  ed 
Occiliano  in  Otranto  dimostra  ,  che  questa  città  nel  699  appar- 
tenea  direttamente  ali'  Imperio  \  e  vieppiù  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Pontefice ,  che  Occiliano  d'Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell'  ignoto  luogo ,  posse* 
duto  dalla  Chiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Meo  all'altre ,  che  addusse  con  grande  acutezza 
d' ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  ^  notò  ,  che  nel  699 
Pietro  (  Fedi  seg.  Num.  209  )  era  il  Vescovo  d' Otranto ,  non 
Sabino  :  ma  ingannossi  quando  pretese ,  che  l' ignoto  luogo  , 
a  cui  accennasi  nella  presente  Lettera  y  fosse  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i  detti  di  San 

i  Di  Meo»  Annali,  I.  217. 
2  Id,  Ibid. ,  1.  216. 
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Gregorio I  in  questo  luogo  della  Chiesa  Romana  :  i.*  Che  foss^ 
una  città  Vescovile ,  in  cui  nel  699  aedea  Sabino  :  3**  Che  i  sud 
citiadini,  e  però  gt  ingenui  e  Uberi  uomini  Romani ,  Cossero 
suti  enormemente  afflitti  per  le  veasazioni  deìVBx  Tribuno  Via- 
tore  (  aviuM  svobuk  obatbs  quaxrelax  )  :  3.^  Che  pochi  mstioi 
rimasti  vi  fossero  (  p^uoi  qui  ii«i«tc  hvstk^i  BBBfANsBBmrr  ),  dalla 
quale  spopolaaione  sorgeva  il  timore ,  non  quel  luogo  cader  do- 
veste in  mano  de' Longobardi  :  4/  Che  i  civbs  della  città  9  ove 
sedea  Sabino ,  dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribuno,  e  non 
dal  querelante  Sabino.  Or  ninna  di  tali  condizioni  s' avverano  in 
quanto  a  Gallipoli ,  di  cai  la  Lettera ,  che  sague  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano ,  fa  menzione. 

1 .'  Sabino  ,  pensa  il  Di  Meo  ,  altri  non  era  se  non  Sabiniano  , 
Vescovo  di  Gallipoli  :  scambio  di  nomi  fadle  a  farsi  :  eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  *,  che  racconta  essersi  chiamato  Sa- 
bino per  r appunto  il  Vescovo  di  Gallipoli.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliano ,  Tribuuo  d'Otranto  ,  affermasi,  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  (  av  nos 
VzKtEKa):  e  nella  Lettera  seguente  a  Sabiniano. ,  Vescovo  di 
Gallipoli ,  non  dice  il  Pontefice ,  che  questi  fosse  giammai  > 
(h>po  la  sua  ordinazione ,  venuto  in  Roma  ;  ed  anzi  dichiara  , 
come  or  vedremo ,  il  contrario.  Due  dunque  sono  e  diversi  a& 
fatto  i  Vescovi  Sabino  e  Sabioiano ,  che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono,  due  o  tre  secoli  dopo  San  Gregorio. 

ai.*  1  cittadini  di  Gallipoli  non  furono  gli  oppressi  ,  ma  gli 
oppressori  ;  né-  alcuna  querela  fecer  giammai ,  né .  pregarono  il 
lor  Vescovo  di  recarne  a' pie  del  Pontefice  alcuna. 

3/  In  Gallipoli  gli  bominea  càstbi  ca.llipoi«itani  eran  re^ 
sati.  Or  in  questa  parola  d'  uoxtnes  non  si  comprendono  i  soli 
ruotici  ,  ne  i  soli  Coloni  ed  Inquilini  ed  altre  genti  dette  co/s- 
dÌMÌonate  ;  ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i  oiitadini  Ro^ 
mani  piii  deboli  e  poveri ,  come  ho  detto  nelle  Note  al  prec* 
Num.  166. 

4."  11  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti,  e 
San  Gregorio  pregonne  OcciUano  :  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma ,  e  non  mai  scrisse  al  Santo  Pon- 

i  Ioli.  Olsooai,  TiU  S.  Greforìf,  lib.  m.  Cap.  7.  j 

29 
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tefice  per  dolersi  d'alcuno  ;  né  ad  altri  se  non  allo  stesso  Ve' 
scovo  Sabiniano  commise  il  Papa  di  riformar  gli  abusi ,  onde 
gli  era  per  venata  per  vie  affatto  diverse  la  notixia. 

T^ÌVOséervazione ,  che  si  troverà  in  fine  della  seguente  Let- 
tera di  San  Gregorio  a  Sabiniano  di  Gallipoli,  esporrò  il  mio 
parare  intorno  alla  città  Episcopale  di  Sabino, 

NUMERO  CCVm. 

Delh  stesso  a  Sabmano,  Vescovo  di  Gallipoli^  per  riformare 

gli  abusi  di  quella  città. 

Anno  599.  (  prima  di  Settembre }. 

(  Lib.  IX.  Epist  100  ). 

Grbgorius  Sabiniano»  Episcopo  Calupolitano. 

Indigatum  est  nobis  (1)^  quod  homihbs  (2)  CALLIPOLl- 
TANI  CASTRI  (3)«  io  quo  te,  propitiante  Domiao,  esse 
cwàiiuiims  Sacerdotem  (4) ,  gravibus  divbbsorum  (5)  mo- 

— — ^—a ^■■■■— — — ^^^—  !■    ■■  I  H         I  I     ■■■■ 

•  (i)  IndiccUum  eal  nobis.  Non  fu,  giova  ripeterlo,  non  fu  Sa- 
biniano di  Gallipoli ,  che  indicò  ì  danni  di  quel  Castello  y  do- 
v'  egli  sedea  Vescovo,  al  Papa,  né  quegli  che  si  condusse  in  Ro- 
ma per  porvi  un  rimedio  ,  si  come  fece  Sabino  della  precedente 
Lettera,  Vescovo  parimente,  ma  d'altro  luogo  e  non  di  Galli- 
poli, per  quanto  pretese  il  Di  Meo. 

(3)  Homines,  Questa  parola  non  comprende  i  soli  rustici  né 
i  Coloni,  ^* Inquilini  e  servi;  ma  dinota  gli  habitatores  del 
Castro  Callipolilano  ^  e  propriamente  i  piii  deboli  e  poveri  , 
oppressi  da  diversi  piii  forti. 

(3)  CallipoUiani  Castri.  Notisi  la  diversità  del  Castello  e 
della  Jlfassa ,  nominata  piii  sotto ,  di  Gallipoli. 

(4)  Esse  constituimus  Sacerdotem.  Chi  non  vede ,  che  Sa- 
biniano di  Callipoli  non  era  ilo  in  Roma  dopo  la  sua  conse^ 
orazione?  Che  però  egli  era  diverso  dai  Vescovo  Sabino  della 
precederne  Lettera  ? 

(5)  Diversorum.  Molli ^rano  gli  oppressori;  dentro  c^  iapii 


testib  affigMitnr^  ati|tit  i»  hmfinqaU  an^nrm  w^tìique 
dfopeedììs  cMtoranliur. 

HoKTAME  emm  frateroitatem  tiiaoi,  ni  q^  eft  ben» 
tpae  (1)  Hoi^itAB,  sievT  craciv  NQfniif  wst,  Gqoliswm»  «Wi 
msMoseiTOft,  sollicitudiiiein  tm»  rtcte  4tfe|iMÌmÌi(f  l^ 
succen^s  ^  eosqpne  u(m  pemittiMi  tQteMi  ppo^grairmi  :  qHÌ* 
et  EXEMPLARiA  UBI  Privilegiorok  Bcqubue  m  ywnAP 
OiOaiafi  C^  qIi  b.QC  fecimus  dari  :  quatenus  informatas  ex 
qauabiìs,  qualiter  habitatobss  (3jL0GiiLuns  defbnsare 

V0LUMU8  etÙMn  ut  Massab  ib$iii$  Calli^outaihab  ho  ■ 
HiNBS  (4%  sub  soHicitacKois  tnae  cura,  a  fuiura  irrita  bkdi^ 
cHoM  {da  t.  5ef  1.599  a  1.  Seti.  600  )  Kabere  debeas,  atqse 
de  eorum  rèlevandis  inolestiis  esse  cautissimum  ;  et  »  adhi- 
biCa  sollìciludinb  cura ,  uniuscujusque  vires  quid  praestaPe 
de  sua  pensione  £cclesiae  utilitatibus  vakant  y,  catUe  eogno^ 
scere ,  oc  secundkjm  tires  sMs  ad  persolvmdum  quemque  dis- 
jHmere  (K); 


^^•^^^■^i**"*»— ^♦•^^••••••^i^F"^^^" 


Gallipoli  ;  cosi  nel  CasleLo  come  nella  Massa  :  oppressori,  che 
non  possono  confondersi  co\Y  Sx tribuno  Vìd^joie,  cosi  gcave  ad 
Guanto^ 

^1)  LoQus  ip^,  il  Canieìdo  ^  cioè  dì  Gallipoli^  non  essendosi 
ancora  mentovala  la  Massa, 

(3)  Exemplaria  Privilegiorum  JScclesiae  de  scrinio  nostro^ 
Chi  avesse  coucedutp.  qne'  Privile^],  e  qaal  (osse  la  lor  naturai 
1q  rioerci^i  P?lb  Sloi;ia.^.  Qi^ale  iirrepairal^ile  danno  Teésersi  per- 
duti q^Mc'  Prìvileff  ! 

(3)  ffaóUaiares»  Risponde  alla  precedenile  parola  homùtes  : 
ed  addita  que'  del  Castello ,  noQ  della  Massa,  di  Gallipoli. , 

(4)  Jifduafi  CaUipoUianae  Agmùws.  Ecco  ora  comparir,  ^\i 
uomini  a  gli  ojbiMoiri  d41a  MSofisa.  , 

(5)  Ad persoluendiun,  guemqm  dsspQnex^.Qn  nqa  direjbbf|  di 
ravvisare  in  questa  operazione  il  lafvoro  d'u^o  de\oostri  CcUastH 

ì  Storia  d  Italia,  lU,  29.  33.  ''''         .       ^ 
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Db  qaa  ordioatione  Fraternilai  (m  fubliliter  beta  no- 
titia ,  qpià  dare  ipsi  HOMm»  Tonus  Caulipolitanab  Majkiak 
poflsont,  iudi€are  non  dififerat,  ut  sdamos  ijpnd  exinde 
disponere,  auxilìanle  Domino»  Taleamna.  Ad  Sbroium  Tero, 
DefeMorm ,  peaegbptà  direximoa  (1) ,  at  in  hac  re  non 
solom  non  audeat  esse  eontrarios ,  sed  yobis,  magia  nbi  ya- 
hierit  solatia  suiNnioistret. 


.  (i)  u4d  Sergium  vero  ^  Defensorem  ,  praecepta  direximus. 
Sergio  «ra  Difsnaore  d' un  qualche  Patrimonio  della  Griesa  Ro- 
mana piit  prossimo  a  Gallipoli,  k  lui  si  drixEavano  i  preoeid 
o  comandamenti  del  Papa:  ne  il  Papa  implorava  in  Gallipoli 
gli  aiuti  de'  Tribuni  Greci ,  si  come  fece  quando  scrisse  ad  Oc- 
ciliano  d' Otranto.  Da  ciò  si  scoile  che  grande  y  secondo  i  Pri- 
vikgf  ,  era  raulorili  di  San  Gregorio  in  Gallipoli^  ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i  tentativi  de' diversi  oppres* 
sori  ed  angariatori.  Di  Sergio  Fèdi  seg.  Nnm.  209. 

OSSMBrjZlOIfM  SUL  LUOGO  ,   IN  CUI  SEDSrA 

IL  rBaooro  sabino<> 

Poiché  Sabinlano  j  Vescovo  di  Gallipoli ,  non  può  confon- 
dersi coir  altro  Vescovo  Sabino  ,  di  cui  San  Gregorio  non  dice 
nella  precedente  Lettera  (99  ')  qual  fosse  la  Sede  ;  né  questa 
era  la  Chiesa  d'Otranto  \  giova  cercare  ove  stesse  nel  699  la 
Cattedra  ignoU  fin  qui  di  quel  Sabino.  A  me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prìma  volta  in  Lupia,  ovvero  nell'odierna  Lecce, 
anzkchè  in  Brindisi  :  due  città  ,  ove  nel  mese  di  Gennaio  SgS, 
Pietro  d'Otranto  curò  s'eleggesse  il  Vescovo  ( /^crfip  prec  Num. 
148  ).  Brìndisi  era  fornita  d' un  Porto ,  il  quale  nel  699  non 
avea  forse  patito  i  guasti ,  che  poi  pati  ;  e  però  non  si  rende 
molto  credibile ,  die  o  Giustiniano  imperatore  od  altro  Prìncipe 
avessero  donato  si  fatto  luogo  al  Pontefice  Romano.  Lecce,  me- 
diterranea fra  Brindisi  ed  Otranto  5  Lecce  più  vicina  di  Galli- 
poli,  ch^  non  di  Brìndisi' ,  ha  più  le  sembianze  d' essere  stato 
U  biogo  proprio  deila  Chiesa  Fomana,  si  come  afferma  nella 
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precedente  Lettera  il  Santo  Pontefice  y  il  luogo,  vessato  da  Via- 
tore  Ex  Tribuno  d'Otranto.  Ma  forse  gP Imperiali  Privilegi 
concedettero  minor  potestà  io  Lecce  >  che  non  in  Gallipoli  y  al 
Papa. 

NUMERO  CCIX. 

.IMIo  iUuo  a  Sergio  f  Difemoret^itUomo  ad  un  dddtar$ 

della  Chieia  ^  Otranio. 

Anno  699.(prima  di  Settembre). 

(  lab.  JX.  Epist.  101  ). 

Rbvbbbndissimus  frater  noster  Petbus  ,  Htdruntui ab  ci* 
vitatìs  Episcopus  (1),  questtàs  e$t  nobis  per  Vincbhtium  (2)» 
Dìaconnm  suum  »  Frunisgendum  ,  Eccleriae  soae  quondam 

filiam ,  in  moltis  esistere  debitorem Unde  Ei:pe- 

rienliae  tuae  praesenti  auctorìtate  proectptmtis ,  ut  eum  ad- 
monere  studeat.  •••••..• 


(i)  Petruè  ,  HydrunUnae  civitaUs  EpÌ9copus.  Ecco  tuttora^ 
nel  699,  Pietro  Vescovo  d'Otranto^  non  Sabinq. 

(a)  F'incerUium.  Costui  era  ito  in  Roma ,  e  vi  dimorava  \ 
otteiìne  intanto ,  che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gì' in- 
teressi puramente  civili  della  Chiesa  d'Otranto.  E  però  sembra, 
che  in  Otranto  e  nella  circostante  regione  i  PrivUegj  avessero 
(  ma  ora  sono  perduti  )  attribuito  una  qualche  autorità  civile 
a' Pontefici  Romani  ;  la  quale  ora  non  bene  si  comprende. 


tu 

NUMERO  CCX. 

Detto  slesso  a  Fortunato ,  Veicwe  di  Napoli ,  soggetta  unente 

agV  insulti  Longobardi. 

Anno  599. 

(Lib.IX.  EpiBt.  103). 

GttBGORiua  Fortunato,  Episcopo  NcasMìITako. 

bsiNUAYiT  nobis  kttrido  prùimniium  Agnella  ,  Àhbatissa  » 
qaod  intra  Monasterium  ipsius  milites  hospitentur.  Et  omoi- 
no  de  Frateraìlal»  TeBtrae  soHieitiidMe  mirati  sumus ,  cur 
hoc  patienter  tulerit  (1)^  et  noo  illud  cum  omni  celeri- 
tate  fecerit  emendare 

■   I  ■!  ^— —  11^^—^—^  ,1  ■Hill  I  ■    I— ^i^ 

(i)  ¥^tMienler  MeriL  Mitior  amie  il  coitrkigtr  VAfaale  Teo- 
dono  a  £are  la  soolia  rane  ^tmiira  d'  una  «eittà  Canapaia  {  P^edi 
prec.  Vili».  ig4)}  ma  Teccesso,  pei  quale  Agaella  si  condusse 
io  Romai  doq  dimostra  forse i  che  nel  599  i  Longobardi  Be- 
neventani teneano  la  mia  patria  in  un  continuo  affanno  ? 

NUMERO  CCXl. 

Dello  stesso  fl  Siagrio  (T  Autun  intomo  a  dm  Veseofoi 

di  ciuà  non  Longobarde. 

Anno  599. 

{  Ub.  IX.  Epist.  113  ). 
GRKOtntXtJS  SYAOftiO,  £PISC0IK>  AUGUB^POi>«N€K«I. 

CuM  «acerdoialia  dignitas  aliis  videatur  digmiatìbus  emi- 
nere  9  ita  quisquis  ea  omatos  est  cimetis  ne  ìnùtaBdam 
debet  ostendere  ,  ut  esemplo  suo  nulli  noeere  9  sed  vitam 
potius  valeat  componere  subjectorum 

Itaqub  Mbnatem  quemdam  Episcopum,qui  illuc  de  Bioe- 
ceai  R011ABUE  Ecclesiae  (1)  nostra  ordinatione  profectas 


>w«wii«f«W«***«* 


(1)  De  JJìotfcesi  Rqmaruie  JScc/esiae.    La  Diocesi  del  Pa-*' 
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est,  in  tanta  se  levitate  didieimus  exhibere,  nt  et  nobis 
de  eo  major  sit  verecundia , .  et  illi  Episcopatus  nemea 
non  sit  in  honore ,  sed  onere.  Quod  qaìa  pndoris  nobis 
est  de  eo  illa  cognoscere ,  qnae  in  atiarum  provindamni 
omniiio  reprehendimus  Sacerdotibas,  Fraternitas  Testra  eufli 
ilKc  immoraTi  amplins  non  permittat ,  sed  ad  aos  quanto- 
dus  reverti  compellat ,  ac  magis  inventa  per  omnÌA  oeca-- 
sione  transmittat ,  ut  sub  ea ,  qua  dignum  est  »  cèservan- 
tia  refrenatus,  saeculares  mores  ad  saoerdotalem  studeat 
converlere  gravitafem  (i). .  •  •  • . 
Qcu  vero  Theoborus  (2)  quidam  Episcopus  de  Dioe- 

triarcato  Romano ,  propriamente  detto  y  si  stendeva  in  paesi  e 
soggetti  e  non  soggetti  a' Longobardi.  A  quale  di  si  fatti  paesi 
.appartenne  il  Vescovo  Menna  o  Menate?  A  Telese  della  Cam- 
pania j  credono  i  dotti  Mauri  ni  *  :  Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nel  5g9  in  mano  a' Longobardi  ?  Kon  so;  ma  ben  dice  il 
Di  Meo  '  che ,  all'  arrivo  de'  Longobardi  nella  Campania  più 
non  s*  udirono  Vescovi  di  Telese  ;  perciò  egli  tiene  per  falso  un 
Concilio  Romano  del  601  o6oa^  dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Telesino.  I  Maurìni  credettero  senza  piii,  che  Menna  del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera  :  ma  veementi 
e  gagliarde  sono  le  ragioni  y  che  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Di  Meo  contro  la  verità  dì  quel  Concilio  y  intomo  al  quale 
disputò  molto  il  P.  Pagi.  Laonde  la  città  di  Menna  del  699 
potè  non  esser  Telese^ 

(1)  GrupUaiem.  Per  quid  cagione  questo  Vescovo  di  ai  poqa 
gravità  era  ito  in  Francia  ?  Neppure  il  so  :  ma  forse  pe'  coman- 
damenti di  San  Gregorio ,  che  poi  vcl  rimandò,  ^edi  Lib.  Xlll." 
Epist.  6/  Trattavasi  allora  d' aver  contro  i  Longobardi  gli  aiuti 
de'  Franchi. 

(a)  Theodarus,  Ignoto  del  pari  è  chi  fosse  questo  Vescovo^ 
Suliniganeo  di  Costanzo  y  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova.  È 
lo  Hessoy  di  cui  si  parJa  nel  Libro  Xill*"  £(>isl.  3a' Sedeva  forse 

*    1  Maurini ,  in  Notis  ad  Epist.  6.m  Libri  Xlll.i 
3  m  Meo ,  Annali ,  I.  240. 
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cesi  revéreDdissiiiii  fratris  nostri  Corstantii  MsDiotAiira- 
MS  Ecclesiae  Episcopi  discipIiDsm ,  ut  dicitur,  evitans, 
iIIqc  venisse  firmatur  :  hortamur  nt  et  ìstum  diligenlius 
recjoisittiin ,  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternìtas  retraos- 
^  nùttat  Et  quia  sicut  legitur  :  Qui,  àbjicit  éU$ciplinaak  infr- 
lix  est  f  nulla  eum  illic  se  excusatione  patiamini  retìnere: 
quatenus  ipsi,  qui  levitatis  eorum  vitio  possunt .  decipi  ^ 
lìbereotur ,  et  de  ipsis  habere  mercedem  »  ne  in  hac  stul- 
tilia  pereant  »  valeatis. 

Teodoro  in  qualche  città  Rornana  della  Liguria  -,  donde  gli  era 
facile  di  passar  nelle  Gallie.  L' Oltrocchi  *  dice  di  non  saper 
uulla  intorno  a  Teodoro,  f^edi  seg.  Num.  269. 

i  Oltf occhi,  Histor.  lied.  Lig.  pag.  431. 

NUMERO  GCXIL 

DMo  ste$so  àUo  stesso  in  facor  (f  VrsUino ,  YescofDo 
di  Torino;  città  Longobarda* 

AlSSo  599. 

(  Lib.  UL  EpUU  116). 

Grboorius  Syagrio  Episcopo  Augustodunensi. 
.  Si  in  rebus  sàecularibus  suum  cuique  jus  et  proprius 
ordo  servandus  est:  quanto  magia  in  Ecclesiasticis  dispo* 
aitionibus  nulla  debet  induci  confusio  :  ne  ibi  diseordiae 
*  locum  inveniat ,  unde  pacis  debent  bona  procedere  ?  Qood 
bae  ratione  servabitur ,  si  nihil  potestati  ,  sed  totum  ae- 
quitati  triboitur. 

Pbrlatcm  siquidem  ad  nos  est  dilectissimum  Fratrem 
nostrum  Ursicinuii,  Tauriiiae  dvitatts  Episcopum  (1)^  post 

(1)  Ursicinum ,  Taurinae  dviiaHs  jBpiseopuìn.  Questi  è 
r  TJrsicino ,  di  coi  parlossi  (  l^edi  prec*  pag.  77.  78),  come  di 
aaccessore  dei  Vescovo  Ruffo.  Ursicino  lii  imprigionato  e  depre* 
dato  da'  Longobardi  ne'  primi  tempi  del  loro  arrivo  in  Italia  # 
trovandosi  già  egli  a  sedere  nella  Cattedra  Torinese  fio  dal  662 
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eaptimiaimn  et  depraidalumem ,  quam  pertulit ,  grave  in 
Parochiii  sms ,  qaae  in  FkAifcoaum  iitae  lerminis  pfirhihmh' 
tur  (1),  praejudiciam  pertulìsse  :  deoiqae  ,  at  alier  tUic 
cantra  Ecek$iasiiea  ìtatuta^  nuUo  ^u$  €rimMn$  deponente, 
xanititueretur  Ànthies.  Et ,  ne  leve  lorsilan  videretur  hujiis 
rei  praejudiciale  commisaom ,  etiam  aliquid  dolaris  eu  od- 

in  circa.  Nulla  sappiamo  delle  sue  sventure ,  se  non  quello  che 
qui  ne  dice  il  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi; 
e  poscia  egli  pati  di  vedere,  come  si  narra  nella  prese:ite~Let- 
tera ,  dismembrate  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi. 

(i)  //s  Prtuicùnun  aiiae  ierminis  perhibeniur.  Le  quali  Par- 
rocchie nel  599  appartenevano  al  Regno  de'  Franchi  ;  non  già 
nella  Moriana,  ma  nelle  Valli  di  Susa  e  di  Laneo,  fino  al 
termine  di  Valogia ,  da  me  descritto  nelle  Note  al  prec.  Nnm. 
19.  Prima  del  Cav.  Cibrario,  ivi  lodato,  s'era  creduto,  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Diocesi  Torinese  fino  all'arrivo  de'Lon- 
gobardi  nelP Italia;  ma  egli  ^  dimostrò  col  documento  da' me 
registrato  sotto  quel  Num.  19  ,  che  dal  Vescovato  di  Vienna 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie,  onde  si  formò  in 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morianese. 

L'altre  Parrocchie,  spettanti  veramente  a  quella  di  Torino  ,  si 
trovarono  collocate  nel  regno  de'  Franchi ,  allor  quando  i  Du-* 
chi  Longobardi  gli  cedettero  e  Susa  ed  Aosta  ;  del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  '  ;  e  ne  riparlerò  ne' luoghi  oppor- 
tuni. Allora  Ursicino  le  perdette ,  dopo  essrrti ,  non  so  in  qual 
modo ,  liberato  dalla  prigionia  ;  ed  elle  furono  da  Gontrano  , 
Re  de' Franchi,  unite,  per  quanto  era  in- lui  ,  al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  fatto,  non  alcuno  de' suoi  sudditi  Fran- 
chi di  tali  Valli  facesse  ricorso  nel  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a  ul  modo  le  cose  ,  anche  dopo  la  morte 
del  Re  Gontrano ,  avvenuta  nel  aS  Macao  693.  1  suoi  sncces* 
suri  Teodorico  e  Teodeberto  non  si  dilungarono  dal  suo  propo- 
sito ,  come  si  vedrà  nel  seguente  ^ium.  ai3. 

I  Cibrario ,  Notizie  tfUrsfoino ,  VescoTo  41  torino  »  riitampate  nella  sua 
Storia  di  Torino ,  1.  88-M.  (A.  1846). 
9  Storia  d' Italia ,  IL  «5. 
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*ft«» ,  ut  res  ei  Eoclesìae  suae .  qnas  habere  potuit ,  ioU 
l««ntur.  Quod  si  haec  ventate  sobsòtont ,  qaia  cradele 
nimi»  est  et  aperte  sacris  canooibas  imnricam ,  ut  ab  altari 
proprio  insontm  ambitio  rmovM  Samdoum  (i  >,  qui  non 
meretor  ex  crìmine  soccessoran  :  snam  io  hujos  praeju- 
*cio  cimctì  cansam  atteodant,  et  qaod  nohmt  perpeli  ne 
aliM  imponatur,  studeaot.  Nam  si  pravae  rei  adifais ,   an- 
tequam  dìo  patescat ,  non  claudìtur ,   usu  fit   latìor  :   «t 
ent  consuetudine  Udtum,  quod  catione  constat  esse  pro- 
hibitum.  Sed  prae  caeteris  Fratemitalis  vestràe  soUicitudo 
prò  mura  emmendatìone,  oc  dhinae  cmmderatìcm  intuitu, 
»n  ejos  se  euixios  defensione  impeadat ,  et  a  mm  iUam  am- 
ffcM  cantra  rationm  remotum  esce  Parochiis  non  permiuat. 
Sed  tara  per  se,  quam  suppUcando  praecenentissimis  Re- 
gibus,  quos  vos  in  nullo  credimus  contristare,   id  pera- 
gai  ,  ut  et  hoc  quod  male  factum  est,  corrigalur,  et  quae 
violenter  ablata  sant ,   ventate  patrocinante ,   reddantur , 
•iw    **"^  ^"'"  scriptum  sii  :  Fraler  fratrm  «u^'immìm  <«a2(aW- 
m'^.    ^w*:  tanto  se  ab  omnipoteute  Deo  Caritas  vestra  ooverìt 
recepturam,  quanto  praecepta  ipsius  in  adjavaodo  fratrem 
libenter  atque  constanter  fuerit  executa. 


<i)  uénbiHo  removeat  Sacerdotem.  Sperava  il  Pontefice  , 
che  la  violaaoHe  delle  regole  Canoniche  doverne  ÌBcracere  al 
Vescovo  Siagrio ,  il  quale  suto  cn  dianzi  educatore  del  Be 
Teodeberto,  ed  aveva  «rande  autorità  nel  Palazzo  de' Franchi. 
»»  Tuiuvia ,  dice  il  Cav.  abratio ,  i'  imeraewione  del  Pontefice 
»  presso  Siagrio  fu  vaaa ,  e  la  ragion  di  Stato  ptevalte  ». 
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NUMEfiO  OGXlti. 

Dello  $U$$o<iHo  stesso  a  Re  de  Firamiki  sMo  nesso  ars^mndo. 

< 

Ai^No  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  116  ). 

GRBctoRrus  Thbodbrico  et  Thbodebbrto  ,  Reai^ 
jiDs  Fbancoruh. 

SomROf  iD  Regibtts  bonoin  ert  jiMlhiMn  c()l6re,  «e  Ma 
cuique  juni  servare  «t  io  Bubjectos  non  «nere  ^uod  pò- 
testatis  esl  fieri ,  sed  quod  aequum  est  custodìri.  Quod 
quia  vos  et  diligere  et  omnino  confidimua  studerei  Ex- 
cellentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  emendationeiiì  expetuot, 
ìnvitamur  ;  ut  per  hoc  et  oppressis  succurrere ,  et  Yobis 
mercedem  acquirere  nostris  Epistolis  Taleamus. 

FfiATREM  itaque  et  Coepiscopum  nostrum  Ubsicincm  * 
Taurinab  civitatis  Antistitem ,  in  ParochUs  suis  quae  intra 
regni  vestri  sunt'  termimm  ccmtimae ,  graye  omoiuo  di- 
cunt  praejudictunì  sustinere:  adeo  ut  contra  Eccledasti- 
cam  observantiam  ,  contra  sacerdotalem  gravitatem  ,  et 
contra  sacrorum  canonum  defioita  ,  nullo  qus  exigente  cri' 
mine ,  alter  illic  non  meluerit  Episcppus  ordioari.  Et  quia 
parum  visum  est  si  illicitis  non  jungerentur  illicita  »  etiam 
res  Ecdesiae  suae  »  ut  fertur  ,  ablatae  sunt.  Quod,  si  ita  se 
veritas  habet ,  quoniam  intollerabile  nimìs  esi^  ut  tì  op- 
primeretur  cui  culpa  oxm  nocuit,  praentisso  paterna  eari- 
tate  salutationis  alloquio ,  petimus ,  ut  quod  Eicellentia  ve- 
stra  amore  Ecclesiasticae  reverentiae ,  et  aequilalis  contem- 
platione  sponte  potest  impendere  ,  nostra  studeat  benigoiiis 
intercessione  concedere ,  et  justitìam  ilii  »  sicut  de  aequi- 
tatis  qufi  bono  coofidimus  ,  feoiat  io  omaflHis  custodirì  , 
atque ,  ^klKta  Terilite  >  et  quod  iiUcite  actum  est  cor- 
rigi  ^  et  rw  a  minger  tibìàlas^  aequilate  jubtat  fsivertte  re-- 
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Nbc  qaod  ad  iimifm  ci  bostìbds  (1)  ^Vis  Bcdeiia  deikié- 
tur ,  dibet  iUi  àliquid  officere  :  sed  hoc  ad  subvenieDdoin 
Chrìstianitatis  vestrae  magis  magisque  debeat  animos  per- 
inoTere  ,  ut  largitatis  ^estrae  munere  coDsoIatiis  ,  captivi" 
tatis  ,  quam  perttdit  (2) ,  non  possit  dcinina  wUire.  Pro 
utilìtate  ergo  anìmae  vestrae  ,  haec  nostra  apnd  tos  ex- 
horlatio  locam  inTeniat  »  ut  ad  merc^dem  Testram  de/e- 
ctianem  ip$iu$  (Vrsieinijy  porrecta  manu  juuitia$ ,  relevetis  : 
quatenua  per  hoc  qood  aequitatem  Sacerdotibus  cuatoditb  ^ 
eorum  preciboa  ante  Dei  aemper  oculoa  floreatis* 


(i)  uA  hoàtibuB^  Ba'  Longobardi  ^  cioè ,  padroni  di  Torino , 
dove  Ursicino  erasi  ricondotto  alla  meglio ,  col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi  ^  che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemiche  ì  Longobardi  ,  fa  sospettare ,  non  la  presente 
Lettera  e  la  precedente  a  Siagrio  fossero  state  scritte  nel  699^  si , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  Re  Agilulfo ,  della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  i83«  Ma  una  semplice  tregua  non  arra 
impedito  a  San  Gregmo  di  tener  tuttora  i  Longobardi  per  ne- 
mici 'j  e  forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  d' amicisia  coi 
Franchi ,  quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviarono  nelle 
Gallie  :  intomo  al  che  non  vo'  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(2)  CapUwkUia  ,  quam  peHuUt.  Se  la  prigionia  d' Ursicino 
era  nel  699  cessata  ;  non  per  questo  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  quelP  anno  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i  primi  furori  delLi  conquista.  11 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  Longobardo  aegol 
qualche  anni  appresso ,  e  dopo  la  eoi^versione  del  Ae  Agilulib. 
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NUMERO  GCXIV. 

ir 


JMlo  Ues9o  a  Venanzio  ^  Palrix^o ,  ed  aUa  ma  moglie  lialiea* 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist  m  ). 

Gregorius  Domno  Vbn antio  ,  Patbicio  y  ET  Ita- 

UCAE;   JUOAIilBUS  (1). 

Q60SDAH  de  Sicilia  venientes de  amdiiitato  ae*- 

grìtudiDum  mihi  trìstia  responderuat  Haec  antem  dicens^ 
Dee  ego  Tobis  de  me   ipso  invenio    aliud  quod   debeam 

(1)  F'enantio,  ...et  Jialicae  ,  jugaliòus,  Dìmì  nelle  Note  al 
prec.  Num.  36  ^    che  San  Gregorio   chiamava  Ex  Monaco   il 
Patrizio  Venamio   (  marito  d' Italica ,  padre  d'  Antonina  e   di 
Barbara  )  nella  Lettera  34.*  del  Lihro  I.*  L'Edizioni  antiche  da- 
vano a  tal  Ex  Monaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  tk^ 
lieo  ;  che  i  Maurini  dissero  *  non  aver  trovato   ne'  loro  Codici 
Manoscritti  ^  e  però  lo  tralasciarono ,   sopprimendo  una  lunga 
Nota  del  Gussanvilleo   suir  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
dò  i  Maurini  rimproverati  dal  loro  confratello  Pietro  De  Ca- 
stro *,  Benedettino  Spagnuolo ,    il  quale  disse   aver  trovato  in 
un  Codice  Bolognese  Albomoziano  ^  scritto  da  circa  700  anni  ^ 
quel  titolo  di  Cancelliere  lialico)  dato  a  Venanzio,  senza  la  nota 
ignominiosa  à^  Ex  Monaco.   Volersi  questa  perciò  togliere    di 
mezzo^  ed  attribuirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  dltalica; 
non  vero  Monaco ,  ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  cote 
piacquero  al  Galliccioli  ^  :  ma  né  a  lui  né  al  De  Castro  né  ai 
Maurittl  venne  in  mente ,  che  Italica  e  Venanzio  fossero  quelli, 
a  cui  giudicò  doversi  raccomandare   il  Re  Childeberto  con  le 
due  Lettere  del  5S8  da  me  dianzi  riferite  (/^e^iNum.  36.37), 
quando '^i  trattava  di  guerreggiare  contro  i  Longobardi.^ 

i  Maurini ,  in  Notis  ad  Epist.  34.  Libri  L  S.  Grogoru. 

2  De  Castro,  Epistola  td  MonachosBenedictinos,  Annil78S.  Apud  Gsl- 
liccidl ,  in  Operilms  Sancti  Gregorii ,  XTL  298-229.  lA.  1776). 
!.  3  GalUccioli ,  In  Notis  ad  dtot«n  Bpéstdan  34.  UM  L 


46a 

Quntiare Quolidk  eiin  in  dolore  deficio : 

Iq  Clero  vero  kujus  Urbis  et  poptdo  tanti  febrìum  languores 
irnieraDt ,  ut  peae  titiOtis  lihir ,  rmUm  bìtws  remattserit , 
qui  esse  idoneiis  ad  aliqaid  oificium  vel  ministerium  pos- 
sit    De  wcims  auiem  urbibus   strages  guotidie  mortalità- 

tis  (1)  nobis  nunlianlur appropinquante  fine 

Bìundi .DalcissiaiaB  fiUiis  meas  »  Domnann  Bamakàh 

et  Domnam  Antoninam  ,  mea  peto  ik%  salaUrì. 

_  .1.1,,,,  l  -  — ^^  ■^ll^^piM^ 


(i)  Mortalitatis.  Qui  si  parla  della  moria  ,  che  regnava  in 
Italia  uel  699  \  noa  delle  stragi  della  guerra ,  essendosi  ora 
pattuita  co'  Longobardi  la  tregua.  ^ 

NUMERO  €CXV. 

BtUo  stessa  a  Damndh  0  4km$ao  ,  Erogatore , 
intorno  alla  pace  eondusa  eo'LongcbarH' 

Anno  899. 

(  Lib.  IX.  Epist  im  ). 

GRecoRius  DoNBLtx)  t  Erogatori. 

EpiSTOtÀH  Gloriae  vestrae  (1),  plenam  boni  fiUi  cariMite, 
suscepimos  ;  ex  qua  quìdem  de  molestia  corporìs  Testri 
noster  est  animus  contrìstatus.  De  divina  tamea  miseratio- 
Qe  confidimu9>  quod  qui  vos  mlsbram  et  pgibctah  dili- 
gem  fecit  Italia»  (2),  ipse  vobis  et  corporis  aalmten»  re- 
atìlnat ,  et  in  aetama  vetrihatioDe  eompenaet 

(i)  Gloriae  'V^rae.  Qu^stQ  lil^lo  e  TaUro,  che  segue ,  di 
MdgniiudQ  vee^m,  dimostrano.»  fissero  suto  DouwellA  u^pìtt 
alto  personaggio  i  che  oon.  si  credcirebhe;  pel  suo  «f^mpliqe  officio 
à'  Eroftatore.  Quanto  «gli  fosse  caco  a  San  Gregoric^,  appari- 
sce da  una  precedente  Lettera ,  che  io  tralasciai ,  del  mese  di 
Luglio  599  (  Lib.  IX."  Epfst.  74.'  ). 

(q)  Italicun.  Donneilo  %ia  foir^  Fatmlo  «  inc^ wi^U)  ^ixa^r- 
dinariaoiente  ^.QOBU  it  Giia«ii«V(iU«0  creda  oalle  sua  Nola,  di 
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Dk  milUm  emm  r^ga.qoam  yos  cantra  Toluotatem  ve- 
stram  principaU  significastis  jus9i<m  ihrtim  su$cepUse {i  ) , 
oibdìdo  sumus  libenler  complexi  :  scienles  quia  Magnituda 
veslra  cawliori  salubriorique  provisione  maUan  necestiiati 
concurrat. 

Dk  sex  vero  centenariis ,  qui  in  cimiliarchio  Bavbnna- 
Tis  £ccMae  fueraut  commendati ,  sicut  vestra  testatur 
EiMSioIa,  ab  excellentissimo  Exarcho  io  quotidiana  mili- 
tum  Praefectura  sunt  mutuaU  (2)  ;  qui .  ut  hactenus  mioi^ 
me  rea^ttiantur ,  cujus  $U  coma  cognoBciiis  (3).  Quod  enim 
scripsistis  hoc  praedicto  filio  nostro  Exarcho  visum  esse, 
ut  quiùj^  ad  con^usianem  temii ,  de  peeuniis  hinc  com- 
peteoUbus  »  primum  ut  ragam  uxabum  partii»  (4)  fa- 
eìatis,  Gloria  vestra  caute  prospiciat,  ^  vel  fieri  debet, 
vel  sii  quoquo  modo  praesumendum  ;  ut  siPraèfe^tw^  il- 
LARW  PABTiw  acceptas  pecunias  recuperare  negligiti  hab 

PAETBS  (&)  ob  hoc  FBRIGULUM  DB  IIIUTIS  NUDITAT^  fiUSTl- 
MAn(0> 


■■!  I  .    I 


distribuire  le  paghe  {^ogam)  a' «ol dati  Greci.  Non  so  a'egli  fo5>c 
veranpente  Greco;  raro  esempio  di  bontà  ,  poiché  il  Santo  Pon- 
tefice hxlavalo  d'amare  l'Italia,  e  di  non  essere  stalo  avverso 
alla  pace,  o  piuttosto  alla  .tregua  conclusa  co' Longobardi.  Ma 
or  .gli  scrive  ^vere  parole  intorno  alla  ricuperazione  del  pub- 
blico dunaro ,  che  Domnello  non  dovea  si  facilmente ,  <;ome 
fece ,  lasciar  in  baha  dell'  Esarca. 

(i)  Ilerum  su^episse.  Da  queste  parole  sempre  più  si  scorge, 
che  pa^seggiero  e  temporaneo  era  l'officio  d*  JSro^alore, 

(a)  Suni^  muUtaU.  L'  Esarca  fece  prendere  que'  danari  dal 
sacro  luogo ,  ^ov'  erano  cpstodiii ,  della  Chiesa  Ravennate. 

(3)  CujUs  sU  causa  cognoscile.  Sebbene  il  Santo  Pontefice 
noi  dica,  niuno  ignora  le  cagioni  delle  strettezze  sempre  cre- 
scenti del  Greco  io  Italia. 

(4).  lUqrum  partmin.  Cioè  dell'  fisarcato  di  Ravenna. 

(5)  Hae  paries.  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(6)  De  miittis  nudiate  suatineant.   Ecco  in  qaal  guisa  gli 
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Sbd  ii,  quibus  mutaataè  dieuniur  pecnniae,  dd>eDt  a 
mutuante  constrìogi  :  quatenus ,  sicut  noverunt  ,  txpmsa 
centenaria  ipsi  restituanl;  et  pecuniae  »  quae  siue  erogautis 
non  possunt  taogi  perìculo,  subtractae  quibus  debentur, 
admisso  quod  nobis  immimt  periado ,  minime  aliis  dispei^au- 
tur  indebite. 

Et  haec  qnidem  nos  nec  cum  novo  in  causa  tiro ,  nec 
cum  RoMANARUM  PABTiuM  IGNARO  agimus  (t).  Cui  quippe 
constat ,  quod  jsi  pax  reparala  minime  fueril  y  belli  tempore 
IH  His  Locis  (2;  f  nisi  aolius  diirinae  polentia  majestatis  , 
bnmanum  non  praeralet  subvenire  remedium. 

SciRNs  ergo  Magnitudo  teura  voluntatem  dominorum 
Prìncipum,  quanta  cura  de  Romanab  civitatìa  praecipue 
snbventione  ait  pooyida,  quod  ex  donis  eorum  evidenler 
agnoBcitur ,  sed  et  partiùm  istarum  imminens  perjculum 
et  mitatia,  omnino  curae  tuae  est  cum  pecnniis  hUG  v^ 
sire.  Quod  -  si  omissum  fuerit ,  et  adversi  aliquid  »  quod 
non  optamus ,  evenerit ,  neque  apud  Deum  neque  •  apud 
rerum  dominos  cujuslibet  obtentu  personae    vosexcusare 

Esarchi  stavano  sempre  io  sull'estremo,  e  qual  governo  faceasi 
de' danari  depositali  per  la  difesa  dell'  Esarcato,  se  non  di  Roma, 

(1)  Ignaro  agimus.  Onesti  modi*  ad  insinuare,    alla  fin  dei 
conti  V  Erogatore  Donello  sarebbe  obbligato  a  pagare  i  ceriie- 

'narf  dei  danari ,  che  non  avrebbero  dovuto  uscire   dal  Tesoro 
della  Chiesa  Ravennate. 

(2)  In  his  locis.  Del  Ducalo  Romano ,  in  cu!  ben  '  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altr'o  rimedio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in  prò  di  Roma  e  del  suo  proprio  gregge  j 
non  mai  quello  de' rapacissinu  Greci,  quando  venisse  a  cessar 
la  tregua  co' Longobardi.  Ma  forse  una  tal  tregua  non  erasi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo,  quando  la  presente  Lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a  Donello.  £  però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  42.*  contenuta  nel  precedente 
Num.  182-' 
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qiioquo  modo  valeatis.  Romana  enim  chrìtas»  pw^tis  no- 
strìs  facientìbns ,  diyersis  est  alirUa  languoribus  ^ui  fieequi 
in  mwrorum  cutiodia  sku  idonei  «  persi$uuu. 

NUMERO  CCXVI. 

Dello  sie$90  a  Costanzo  di  MUano  intorno  a  vari  piMi , 
fra'  quali  era  quello  d*  (dcune  possessioni  déUa  CUesa 
di  Tortona  Longcbaràa  in  Genova 

Anno  599. 

(  Uh.  IX.  EpUt.  196  ). 

Grbgorius  Cokstaktio^  Episcopo  Mbdiolakbksl 
LiCBT  multum  Fraternitatem  vestram  ad  servandam  siU 
jostitiam  Phoagrji  y  portiioris  praesmtium  »  flagélhm  eae^ 
citatis{i)  inyitet:  verumtaaien ,  quia  ad  restitaaiiidia ,  qaae 
sìbi  praejudicialiter  asserìt  detinerì  ,  per  nos  tos  Tolait 
fieri  promptiores ,  praeseotia  ad  noB  scripta  praeyidimus  di* 
rigenda.  Qaestus  antem  est  eomptun  cièm  vinea  sua  ab  Ec- 
desiae  vestrae  Aomimbiis^  irratioiiabiliter  OGCopatom.  Qaod 
si  ita  est  f  quamquam  ante  judicinm  possessio  ei  debnerat 
TÌolenter  ablata  restitai;  tamen  quia  commanis  filius  E- 
TBMTius  Diaconos  Tester,  consentiente  praefaio  latore f  con- 
stituit  per  qninqne  testes  partem  Ecclesìae  vestrae  satis<- 

(i)  Philagru^  portitoris  praesentium ,  caecitatis  flagdUtìn. 
Questo  deco  ( Prete?)  Filagrio  era  venuto  da  Genova  in  Roma; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  presente  Lettera  commenda* 
tizia  di  San  Gr^orio  intorno  a  quattro  punti  :  i.^  D*  essere  a 
lui  Filagrio  stata  rapita  una  vigna  dagli  uomini  di  G>6tanzo , 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  :  2.''  D'essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  Costanzo  :  3.*  D' essere  stato 
egli  sottoposto  alla  CoUetia  fra  gli  abitanti  di  Genova  :  4.""  Di 
essergli  stato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Chiesa  di  Tortona 
Longobarda  ;  e  d'aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui;  non 
che  i  figliuoli  ed  i  nipoti. 
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facere  posse ,  qiMdeni  EccleHae  jorìs  iUom  ene  ;  ideoqae 
Fraternitas  Teslra  praedictam  PlBiLAmiUM  oooln  jostitiaiii 
laborare  n<m  CatciaC ,  sed  modis*  quibos  poUierìt  y  yeritatem 
difagenter  ioqniraL  Et  si  manifeste,  sicut  bic  coostìtuit  , 
probari  potaerìt  vestri  juris  esse  ;  buie  propter  Deum  cì- 
lios  satisiacieDdiim  est,  ut  a  sua  iuteDlione  sine  labore  di- 
•eedat  Alioquio  ante  omnein  cootentionem  res  ejus  ivUa 
▼estra  provisione  reddatur,  ut  sua  cuique  parti  intera 
post  boc  maueal  de  proprietate  cogoitio. 

Quu  Tero  prò  eo  quod,  vobis  nescieutibns,  inde  discessit, 
yestros  se  aestimat  auimos  otTendisse  (1),  Fratemitas  ye- 
«tra  ei  dukedioein  suae  caritatis  ostendat  9  ut  cognoscat 
se  loDge  aliter  1  qaam  deboit ,  de  Saeerdoie  credidisu.  Sed 
quODÌam  et  sanclorum  Apostolorom  se  saepe  liminibus ,  ut 
ait ,  praesentare  desiderat  :  qaoties  yeoire  yoluerit ,  nullius 
impedimeotum ,  sed .  yestrum  magis  babeat  io  bac  parte 
«olatiuoEi  (2j. 

hi>iCAyiT  praelerca  suprascriptus  partitor  »  quod  CoUecia 
facla  inter  alios  dvitatis  Jànukisis  HABrrATORBS  (3)«  et  ipse 
dare  pariter  compéllatinr.'  Et  miramur  quod  qui  magis  mi- 
sericordia dignùs  est , .  yobis  praesentibns  »  praegrayetur. 
Quod  si  ita  est ,  denuo  ab  eo  per  quemlibet  esigi  yestra 
Saoctilas  non  permittat  :    quia  eum  ,  quem  camias  sua 

— I '• 

(1)  OfftndUae.  Era  egli  Sacerdote  o  Clerico  Fiiagrìo,  che 
lemea.gli  sdegni  del  Vescovo  per  essersi  partito  senza  il  per- 
messo di  lui?  £  di  non  poter  partirsi  per  l'avvenire? 

(a)  Solatium^  La  facilità,  onde  volea  godere  il  cieco  Fila- 
grio  di  venir  sovente  in  Roma  ,  è  indizio  dell'agiata  sua  con- 
dizione ;  quantunque  non  volesse  pagar  le  CoUetle ,  in  grazia 
della  cecità,  come  or  ora  s'ascolterà* 

(3)  CwikUls  Januerms  habiicUorea.  Ecco  la  prova,  che 
ascoltai  qualche  volta  mettere  in  dubbio  ,  d'  essere  stato  Fi- 
lagrìo  nn  Romano  ,  abitatore  di  Romana  città. 
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gnivat ,  inhamaiiiun  oiom  est  in  coUatioM  affiora  «  cai» 
fii  ei9rt  magna  oeceratas  »  debuit  e^  coUatioae  nusenn* 

Quia  \ero  ab  Ecefesia  Oebtonqnsi  (I  )  puerum  aumn  jn- 
JQSte  queritar  datiìieri,  Frateroitas  tua  pr^^^^^  civitati$ 
Episcopo  curet  scribere  (2),  qt  ai  ita  est,  sioa  aU<iaa  ittom 
contentione  restituat  Qui ,  si  aliter  esse  forte  responderìl^ 
ant  APUD  Tos  (3),  aut  apitd  abbiihos  causa  haec  eognoscenda 
sine  excusatione  est  aliqua  facienda.  Nana  idem  Philageius 
puettam  suam  cum  fiUis  et  nepotibus,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio ,  eumdem  puefvm  «utim  nomine  Haubum  ma- 
rìtnm  suum  secutam  inootuit.  Ex  qua  re  actum  est  y  ut 
per  eum,  de  quo  est  contentìo,  etiam  alii ,  de  quibus 
nulla  est  quaestio,  teneanlun 

QuoD  9  si  Tentate  subsislit ,  pudla  iUi  cum  fUHs  et  ne- 
potibus  sine  aliqua  altercatione  reddenda  est  :  et  tunc  , 
de  tuprascripto  Màuro  quae$tiotìe  ventilata  (4)  ,  qupd  ratio 


(i)  JEccIesia  Dertonensi,  La  città  di  Tortona ,  verso  la  destra 
riva  della  Scrivia ,  fa  conquistata  nel  primo  impeto  dal  Re 
Alboino  y  che  s' impadroni  di  tutta  la  Liguria  j  eccetto  delle 
città  poste  sul  mare  i  come  Paolo  *  racconta. 

(2)  Scribere»  La  pace  o  tregua  conclusa  co*  Longobardi  ren* 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a  Costanzo ,  Vescovo  di  Mi- 
lano f,  lo  scrìvere  al  suo  Sufiraganeo  di  Tortona  od  a  chi  ne 
facea  le  veci. 

(3)  j4pud  vos,  Riputavasi  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
Ecclesiastici  ;  indicabile  perciò  dal  Metropolitano  ,  se  pur  non 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall'  uoa  e  dall'  altra  parte. 

(4.)  Quaesiione  ventilata.  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa  > 
in  Tortona  Longobarda  ,  od  in  Genova  Romana  ?  In  Genova 
certameut^  a  poiché  tosto  soggiungesi  ^  che  Costanzo  doveva 
essere  pnsente  al  giudizio. 

1  PaQliDiaconi,  Iib.ll.  Gap. 25:  Albo»...  unitbesas LifiimiAS ciTiUtas, 
pneler  bas ,  quaa  io  littore  maris  sont ,  ceptt. 
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raaserìt ,  termioetiir.  Quod  si  forte  et  de  oxore  ìfsius  ali« 
qua  dìeitur  esse  contentio ,  et  hoc  quoque  ita  nfLBKVMiiii 

JUDlCn  FDfUTCB  y  UT  ,  YOBIS    UXIG    PRABSniTIlHTS  (t)  ,    ad 

noe  de  memoratis  cansis  denuo  praedictus  parUtar  necefr- 
flitatem  remeandi  nonhabeat. 


(i)  IniervenUi  judicii. . .  .vobis  ilUc  pnzesentiòus.  Tali  fa-^ 
rono  i  comandamenti  del  Papa ,  che  il  Metropolitano  Costanzo 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Sufiraganeo  di  Tortona ,  sebbene 
questa  fosse  certamente  città  Longobarda.  Ecco  uno  degli  e- 
semp),  onde  parlai  (  P^edi  prec  pag.rkoo  )  ,  delle  possessioni , 
che  i  Romani  caduti  nella  potestà  del  Regno  Longobardo  con- 
servavano in  tutte  r  altre  Provincie  d' Italia  ,  non  conquistate 
da'  Barbari.  E  non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
gli  uomini  o  Proccuratori  della  Chiesa  Tortonese  ,  poiché  oc- 
cupavano il  servo  altrui  senz*  altra  preparazione. 
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NUMERO  CCXVU. 

Bram  d'ma  lettera  di  San  Colombano ,  AbaU  di  Luxeu  ndh 
GaUie^poi  di  Botibio  nel  Regno  Longobardo  ^  a  San  Gregorio 
Ittita  cdtbrazkme  ddla  Pasqua  »  secando  il  rito  di  Scozia 
.  0  d^Ibemia:  e  $ovr*  altri  argomenti  Ecclesiastici  (1). 

Anno  599?  (2). 

DOMIHO  SAKCTO  £T  IN  ChrISTO  PaTRI    *    RoMA«- 

(ij  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano,  da  un  Codice 
corrotto  e  vizioso  di  Bobbio ,  furono  pubblicate  per  opera  del 
dotto  Francescano  I  il  P.Patrizio  Flemingo  *,  per  la  prima  volta. 
Orimmortali  Maurìni  *  ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
Note ,  oltre  le  brevi  del  Flemingo ,  dandole  un  luogo  fra  T  E^ 
pistole  di  San  Gregorio  (  Lib.lX.''  Epist.  127/  ).  Il  P.Gallando  * 
tornò  a  darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San*Colonibano  ;  ed  il 
P.  Abate  Rossetti  *  la  ripubblicò ,  facendovi  sopra  grandi  ra- 
gionamenti. 

Non  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  sunto ,  se  questa 
Lettera  non  giovasse  a  chiarire  i  fatti  di  San  Colombano  ,  e 
l'anno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  con  Di- 
ploma d'Agilulfo  Re  :  materia  sonmiamente  oscura  e  controversa. 
Questo  Diploma  e  le  quattro  Carte  Bobbiesi^  che  vennero  dopo, 
saranno  l'argomento  d'una  Disseriazione  particolare,  sotto  Tan- 
no 628  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(a)  ^nno  òggi  1  Maurini ,  co'  quali  m'accordo  in  gran  parte^ 
pongono  la  presente  Lettera  nella  IL'  Indizione  ^  ossù  nel  599^, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  :  non  mai  circa  il  602 ,  come  pretese  il  Rossetti  '. 
P'edi  le  seguenti  Note. 

1  Patricti  Flemlngii,  Ada ,  eto.  Sanotoram  ▼eterisSeotìae  etBybemiae, 
eto.  LoTSDu  (A.  ie67ì. 
a  Maurìni ,  Opp.  S.  Gregorii,  Tom.  II.  (A.  170tf). 

3  Gallandi ,  Bibliotlieca  Patram ,  XU.  346-347  (A.  1778). 

4  Benedetto  Eossetti,  Bobbio  illustrato,  Tomi  3.  (A.  1795). 
3  14.  Jòid.  n.  8M8. 
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vo  (1),  puixJHBaRiMO  £oci«9iAE  Dccoai,  Tonus  £u— 

BOPAB  FLAOCBNTIB  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAMFIX>- 

niy  EGREGIO  Steculatoei,  thbobia  utpotb  mviìiA 

CASTULITATIS  fsic  )  POTITO. 

Ego  Bahgóma  C^^^)  (^)  vii^rs  Coluhba  in  Caai- 

STO  Mirro  SAIilTTEM.  ' 

L^iSr      Gbatu  *  libi  et  pax  a  Beo  Patre  nostro  Jeso  Christo . 

.•••••Quid  enim  dicis  de  Pascila  21.  aat  S&   Linue, 
^^  ^od  jam  (  tua  *^  taneo  ^e  dietufu  kit  )  hod  «m  Pa- 

sdia ,  uiminun  tenebrusum  ^  nrattis  comprobatnr  eotea- 

ienteris?  (3) 

HuHiucs  et  parìiis  haec  omnia per  praesentiam 

ifderroganda  eraiut  {i),  nm  corporis  infirmìUs  et  meomm 

(i)  .»,.Jìomanò.  Che  questo  Pontefice  Romano  fosse  per 
Pappanto  San  Gregorio  risulta  ,  come  notarono  i,Maurini,  da 
due  altre  Lettere  di  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  lY.* 
pubblicate  dal  Flemingo  sotto  il  Num.  i.  e  2  i  perchè  quel- 
P Editore  non  le  venne  disponendo  secondo  l'ordine  Cronolo- 
gico; si  come  fece  il  Gallando. 

(3)  Ego  Bargoma,  Cioè  Barjona ,  ossia  figiiuoio  della  Co- 
iomòa.  Così  all'  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
loEibano.  Già  bastano  i  titoli  da  lui  dati  a  San  Gregorio  per 
avere  un  riscontro  dell'  Ibernico  eloquio  del  Saùto  Abate  ;  del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credouo  ,  che  San  Colombano  scrì- 
vesse Baiginna  ,  cioè  Peregrino  o  Straniero -y  della  qualYoce 
J^edi  Ducange.  V^  ha  chi  la  deduce  dalie  Barrigene  ^  onde 
parlai  bella  Storia  *. 

(3)  Calcalenteris.  Credono  i  Maurini,  che  volesse  dir  Cal- 
colatori o  Computisti. 

(4)  Per  praesentiam  inUrroganda  crant.  £coo  il  gran  biio- 
gno  ^  che  avea  Sau  Colombano  di  venire  alla  preaenaa  di  San 
Gregorio  per  chiarire  molti  punti  d' Ecclesiastica  disciplina.  Ciò 
si  lega  con  quello^  che  in  breve  dirò  sulla  doppia  venuta  di 

1  Storia  d* Italia,  l.  492493. 


471 

cura  eamperegrinorÙTn  (1)  domi  me  vinctuBi  (  d$e8i  hk 
aliquid:  forte  teneret  cupidum)  ad  te  eundi,  ut  illam  spi- 
ritualem  vivi  footis  vivamque  uadam  sciendae  coelitus 
flueotis ,  ac  io  aeternam  vitam  haurìre  (  jHmetn  )• 

Et  ,  si  animum  corpus  sequerMur ,  Roma  sui  iierum  rem 
sustinerei  eontemlus;  ut  quomodo,  dooto  narrante  Riero- 
nymo  (2)»  legìmus  quosdam  de  ultimis  Hbulini  litto- 
BIS  (3)  fioibus  olim  venisse  Romam,  in  %  et,  mirum  di- 
ctum  aliud  extra  Romam  quaesisse  ;  ita  et  ego  nunc  tb  , 
non  Romam  desiderans ,  salva  sanciorum  reì>ererUia  ctnemm^ 
expeterem 

Peb9ui»ebflddm  puto  commendar!  tibi  meos ,  quos  Sal- 
vator,  quasi  in  suo  nomine  ambulanteSf  recipiendos  esse 
deceruit  ;  et  si,  ut  audivì  a  sancto  GANnioo  tuo  (4)  hoc 
respondere  volueris 

San  Colombano  alla  Corte  del  Be  Agilulfo  e  dì  Teodolinda 
nella  Dissertazione. 

(i)  Meorunt  cura  comperegrinorum .  Di  questi  compagni 
del  suo  pellegrinaggio^  alcuni  de' quali  poi  verniero  in  Bobbio 
del  rrgnò  Longobardo  ,  favellerò  sìniilmente  nella  Disseria" 
jsioete  ed  in  altri  luoghi. 

(2}  Doeto  narrante  Hyeronimo.  ^'el^  Epistola  53.  Ad  Pau- 
lioum.  Edit.  Piallarsi ,  Opp.  L  ^69.  (  K.  iy34.) 

(3)  Heulini  Ultoris.  1  Maurini  deducono  questa  parola  dal 
Greco  ^  affermando  ,  cb'elJa  significa  Udo  crisiaiHno  o  ceriiìeo. 
Tacque  dL  ciò  il  Gallando:  né  io  m'oppongo  a' Maurini  :  ma 
San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  dell'  Eussino  o  Mar 
Nero.  Certo;  San  Girolamo  non  parlò  dell' J?£ì//a(0. 

(4)  u^  sancto  Candido.  Questi  era  un  Prete  ,  spedito  da 
San  Gregorio  ad  amministrare  il  Patrimonio  delle  Gallie,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  y 
Abate  di  Luxeu  fra'  Monti  Vogesi  \  d' ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera:  ma  s'ingannò  certamente  il  Rossetti  '  nel  credere^  che 

i  Benedetto  RomUi»  BobUo  fllastmo,  U.  96, 


♦Fort» 
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]a  scrivesse  verso  il  6oa  ^  (quando,  cioè  gli  parve  d'essere  ito 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  :  Candido  andoyvi  fin  dalla  XIV.* 
Indizione ,  ovvero  nello  spazio  compreso  fra  il  u  Settembre 
696  ed  il  1.  Settembre  596 ,  si  come  apparisce  dalla  Lettera  6/ 
del  Libro  VI.**  di  San  Gregorio.  F'edi  le  prec.  Note. 

NUMERO  CCXVIU. 

» 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro  ^  Curatore;  dalla  quale 
risulta  j  àie  Perugia  stava  in  mano  de*  Romani  >  e  non  dei 
Longobardi. 

Anno  599.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  X.  Epist.  6.  Indizione  IO.*  ). 

Grsgorius  Theodoro,  Curatorl 

Qdamvis  Gloriae  vestrae  bonitas  semel  sibi  coiniaeiìdatos 
nesciat  oblivioni  mandare;  verumtamen  scientes  haec  ea- 
dem   iterata  carìssimum   filium   non   onerose   suscipere, 
flcribere  quae  nos  jamdudum  scripsimus  non  piget.   Quia 
ergo  Johannes  ,  Glorìosissimus  filius  noster  Praefectus  Ur-- 
bis  {i)f  ad  deducendam  hug  (2)  conjugem   saam   latormn 
praesentium  Johànnbm  y  Clarissimum  Virum  (3) ,  luic  (4) 
noscilur  transmisisse  :  paterna  dilectione  salutantes,  petimus, 
ut  quia  memoratus  Glorìosissimus  filius  noster  (  Praefectus 
Urbis  )  hic  consistere  non  potest  ;  venienti  cònjugi  ipsius 
Gloriae  vestrae  sincerìtas  patrocini!  sui  opem  ferat. 

(1)  Prae/écius  C/ròis.' Con  tal  Prefettura  di  Giovanni  si  di- 
mostra la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano ,  al  quale 
sovrastava  per  l'appunto  il  Prrfeito  deUa  Città, 

(2)  Bue.  Il  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  in  Roma  da 
Ravenna. 

(5)  Johannem  9  Qariaaimum  Virum.  Ecco  un  altro  Gio« 
vanni ,  che  pel  suo  titolo  di  Chiarissimo  appartiene  alP  Ordine 
Senatoriale.  San  Gregorio  non  profoudea  bugiardamente  i  titoli* 

(4)  lOfc,  Quest'uomo  Senatorio  andava  di  Roma  in  Ravenna. 
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Et,  ut  securius  iter  suum,  Deo  custodieQte»  peragere 
valeat  ad  Percsuiam  civìtatem  (1)  ,  toMliUari  eam  soìcùio 
fukiri  ditponal  ;  quatenus  et  antedictus  Gloriosus  vir  am- 
pUm  patrociniia  Yestris  ài  deditus  ,  et  Dos  dulciasiniaa 
Glorìae  Testrae  gratìas  referamus. 

_^ !__ 

(i)  u4fi Peruunam  civitaiem,  11  viaggio  ,  the  dovea  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de' soldati  Greci 
da  Ravenna  fino  a  Perugia^  è  noa  pruova  certissima,  d'  essere 
quest'  ultima  città  nel  699  (  dopo  Agosto  )  in  potestà  dell'  Im- 
perio 9  tutto  che  negli  anni  passati  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Maurizione  Longobardo.  Vedi  prec.  IVum.  69.  ed  il 
s^.  N^m.  a54.  Ciò  basti  per  rispondere  all'  Àssemani.  VeJU 
prec*  pag.  3o8.  3og. 

NUMERO  GCXIX. 

ìkXio  stesso  a  Giovanni  di  Siracusa  y  intorno  a  Basilio , 
Vescovo  di  Cafua;  città  caduta  in  mano  de  Longcèardi. 

Akno  599. 

(Lib.  X.  Epist9). 

Grbgorius  Johanni,  Episcopo  Syracusako. 

Gloriosi  filii  nostri  Gethegus  (l)  atque  Floìul ^  jugaies , 
prò  certis  causìs  suis  Haxihum  ^  Fimm  Clarissimwn  (2) 
Pdaiinum  Privatarwny  ad  Sigiliam  transmitteotes,  decem 
lìbras  aurì ,  reTerendissimo  fratri  nostro  Basilio  Capua* 
NAB  ciYitatis  Episcopo  (3)  ;  qui  iUic  jam  esse  dìgnoscitur, 

(1)  Cethegus.  Ecco  un  antico  Senatoi'C  di  Roma. 

(3)  Maximum  f  Virum  Clanstimum,  Questi  è.un  altro  Ro- 
mano dell'ordine  Senatorio,  e  Conte  delle^  Private.  Or  chi  dirà, 
che  il  Senato  fosse  finito  in  Roma  dopo  la  venuta  de'Lon* 
gobardi  ? 

(3)  Basilio  ,  Capuanae  civitaiis  Episcopo,  Per  aver  i  Lon- 
gobardi occupato  Capua  verso  il  $96 ,  questo  Basilio  Vescovo 
fuggiva  esule  in  Sicilia. 
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siiis  QtilitatibQS  profuturas   darì   dji  peosionìbiis  Ecclesia- 
ftiei  Patrimonii  vdoerunt 

b  qoarum  restitatione ,  ne  qua  mora  fieret ,  aot  dìflS-* 
cultas  forte  eoDtingeret ,  quantitatem  ipsì  dilectissimo  filio 
nostro  Bonifacio  Diacono  Iradiderant.  Et  ideo  quia  no- 
stros  Tos  filios ,  et  praeserlim  ubi  daninum  nùnime  sentit 
Ecclesia  »  non  convenit  contristare  :  bis  Fraternitati  tuae 
mandamus  apicibus,  ut  suprascripto  fratri  Goepiscopoque 
nostro  Basiuo  (1)  et  Maximo  ,  Viro  Qarimmo ,  secundum 
yoliintatem  praedictonim  fiii(»*aai  nostrorum  Cethegi  at- 
que  Florab^  Gloriosarum  personarum  y  decem  libras  auri 
sine  tarditate  post  subditam  desuscepta  paginam  dare  de- 
beatis  :'  quatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  prò- 
yenerit ,  et  illi  mandata  sìbi ,  xA  norerint  »  utiliter  exe- 
quantur ,  et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sit  munita. 


tmma 


(i)  Pi  Basilio  p^edi  seg.  Munì.  aai. 

NUMERO  GCXX. 

Atto  (fi  5.  CdombanOy   con  cui  si  sottopone  aUa  Chiesa 
Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  599.  Novembre  3. 

(  Dd  Campi ,  dail*  Ogtaelli ,  e  da  «Uri  ).    . 

'  Queito  Allo  81  darà  con  la  data  di  Luglio  o  d'Agosto  6oi , 
la  quale  sembra  più  probabile. 
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NUUERO  CCXXI. 

JkUo  nato  a  Romano^  DifMore  ,  intorno  a  Bmi7i« 

di  Capua. 

Anno  599.  Diconbri. 

(  Lib.  X.  E|iif(.  10  ). 
GrBGORIUS  RoMàHO,  DEFfiKSORI  NOSTAoSlCIUAB. 

Pbhlàtom  ad  D06  est  reveraodissimum  fratreoi  Dostrum 
Basiuum.  Episcopum  (1),  \elyt  uniiin  de  uilìmis,  in  causìs 
occupari ,  et  praetonÌB  ioutiUter  obsenrare.  Quae  ree  quo* 
niam  et  ipsum  vilem  redditi  et  reverentiam  sacerdotaleo 
amìihilat,  slutim  ut  Experieotia  tua  hoc  praeceptum  su- 
sceperit ,  eum  ita  ad  revertendum  districta  execatione  ooin«- 
pellat:  quatemis  ei  illiCy  (e  insistente^  quinquediefanis  sub 
qualibet  excasatione  imioorari  non  liceat  ;  ne  »  si  quolibet 
modo  eum  ibidem  moraài  habete  permiseris,  cnm  ipso 
apud  nos  graviter  incipìas  esse  colpabilis.  Datwn  mensa 
Ikembrié ,  /fidici  ///• 


(i)  Basilium ,  Episcopum,  Questi  è  il  Vescovo  dì  Capua^ 
il  fuggiasco,  di  cai  si  parla  nel  prec.  Num.aig.  I Longobardi 
lo  areano  ridotto  a  tali  strette  ,  eh'  egli  s' era  messo  a  fare  il 
causidico  in  Sicilia. 
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NDMEBOCCXXU. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Godeseako ,  Duca  deìla  Canonia , 
eidk  frequenti  fughe  de*  Romani  presso  i  Longobardi. 

Anho  599.  (  Dicemlm  (1)  ). 

(Lib.  X.E;piit  XI). 

G&E60RIUS  GoDiscAixx)  (2),  Dcjci  Campaniab. 

Illa  Praepositorum  sollicitudo  utilis,  illa  est  cautela 
laudabilìs,  in  qua  totum  ratio  agit,  et  furor  sibi  nihil 
vendicat.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est,  nec 
quidquam  agendum  prìusquam  concitata  ad  tranquillitatem 
mens  redeat.  Nam  commotionis  tempore  justum  putat  ira 
quod  fecerit 

PBBTBinT  itaque  ad  nos,  Hagnitudinem  tuam  usqne  ad 
hoc  esse  impetu  fororis  impulsam  »  ut  non  solum  frangi 
januas  Honasterii  sancii  Aechangeli  y  verum  etiam  dirìpi 
ezinde  quod  ibi  inyentum  est,  feceris. 

bscpEa  autem  sic  contra  Abbatem  ejusdem  Monasterii 
diceria  exarsisse ,  ut  »  nisi  occultans  se ,  iracundiae  tuae 
tempore  latuisset ,  non  leve  discrimen  incurrisset  :  deniqne, 
ut  metu  tuo  perterritus ,  de  domo  in  qua»  se  olim  rece- 
perat  y  exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  firustra  fe- 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  pone  la  presente  Lettera  in  Gne 
del"  599.  Potrebbe  anch'essere  de'  primi  giorni  del  6oo*  È  una 
delle  piii  importanti  di  San  Gregorio  per  far  conoscere  in  qual 
guisa  i  Romani  fuggivano  presso  i  Longobardi.  Ho  già  parlato 
di  questa  Lettera  e  di  tali  fughe  |  accompagnate  dall' incorpo- 
razioni de'  Romani  fuggiaschi  nella  ciUadinaruta  Ijongobarda 
(  Vedi  prec.  pag.  a32  e  segg. }. 

(a)  Godiscalco.  Sembra  costui  essere  stato  un  Goto  Fede- 
rato  ,  od  alcun  Barbaro  venuto  agli  stipend  j  dell'  Imperio. 

1  Di  Meo,  Annidi,  1.310. 
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€1886  forsitan  videreris ,  fiigcm  Monachi  iprius  qui  ad  hosM 
Mit ,  ad  ejas ,  quantum  ad  nos  perlatum  est ,  crìmen  im- 
piDgis  ;  asserens ,  quod  cmn  ipsius  Tolnntate  fogerit 

QuoD ,  si  ita  est  ^  contristamur ,  et  valde  i^estram  sa- 
pientiani  miramur.  Nam,  si  licitum  putatis,   ut  alioram 
culpa  afiis  sit  nociva  »  multi  huic  possunt  crimini  subjace- 
re.  DiVBBSOBuii  enim  Nobilium  servi,  multari»  Egclbsu- 
mm  QLBMa(l),  bivbrsoruh  MoiiASTEiuoioif  Monachi  (2)^ 
MULTORCM  Icniccii  HOM iNBS ,  suepe  se  hMibus  tradideruni. 
Ergo  si  hoc  creditur,  servorum  utique  domini»  Qerico- 
rum  Episcòpi ,  Monachomm  Abbates ,  diversorum  fìigili- 
vorum  ludices ,  omnes  sub  culpa  sunt  et  crimine  constituti. 
NoMaciD  et  diebus  Magniludinis  tuae  multi  de  civitate , 
in  qua  consistis,  ad  Langobardos  militbs  fuga  non  lap» 
sani  (3)?  Et  quìs  tantae  indiscretionis ,  tantaeque  possit 
stttititiae  reperìrì,  ut  ecrum  iniquilatem  (4)  tibi  aestimet 
applicandam?  Haec  itaque  soUicite  pensa ,  atque  ex  te  alio-* 
rum  causas  aestima  ,  ut  in  quorumdam  adversitates  falsis 
suspicionibus  non  ducarìs.  Si  vero  est  aliquis,  qui  de  prae- 
dicti  Monasteri!  Abbate  possit  aliquid  dicere  »    quod  ad 
culpam  reatumque  ejus  pertineat ,   nos  hoc  non  negligi , 
sed  magis  una  quidem  cum  eis ,  quorum  interest ,  causam 
omnino  districte  et  soUicite  ^olumus  perscrutarì;  ut,  aut^ 
ferìat  vindicta  culpabilem ,  aut  absolvat  yeritas  innocentem. 
Si  autem  nuUus  inveniri  potuerìt,  qui  contra  eum,  hoc  quod 

(i)  Muìtarum  Ecclesiarum  Clerici.  Ecco  molti  Gberci  Bo* 
mani^  che  fuggono  presso  ì  Longobardi. 

(2)  Diversorum  Monasteriorum  MonacfU»  Ed  ecco  molti 
Monaci.  E  voleva  |  sebbene  ingiustamente ,  il  Duca  Godescalco 
chiamar  a  parte  di  tal  delitto  anche  gli  Abbati. 

(3)  Multi  miliies  fuga  non  lapai  sunt  ?  Ed  ecco  molti  sol* 
dali  Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i  Longobardi. 

(4)  Ut  eorum  iniquitatem.  Certo  :  era  grandissima  iniquità. 
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lilitf  if$e  perhilm  y  wierat  »  hortamur  »  magnifice  Fili , 
ut  «  nieittorati  MmuAteru,  Abbatta^  ipaìos  te  adversiuito 
coiìtiqea3  *  et  potius  tuitioDem  iUis  et  propter  Deam  cari- 
talem  impeodas.  Et  ai  quid  est  onde  aoioii  veatrì  fortaasis 
i^m  auQt,  prò  nostra  eia  ÌDterve»tioaa  remittile;  et  ita 
Toa  •  sicut  Cbrìstianoa  coQveiut  et  prudentea  »  in  eoram 
magia  juvanoiae  oooimodale  :  qqateoiis  et  noa  tobia  gratiaa 
referamua  »  et  ante  omaipotenteui  Domiftiim  mercedem  prò 
impensia  servia  ejua  beneficila  ac  solatiis  aequiratia. 

NUMERO  CGXXin. 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  de^Bruzj^ 

per  reiezione  de'  Vescovi. 

Anno  599  (  in  fine  ),  o  600  (  in  principio  )  (1). 

(  Ub.  X.  Epist.  16  ). 

Grégorius  Clero»  ORDINI,  et  PiìEBi  consisten- 
ti Tauri ANAs  ,  Turris  ,  et  Consenti as  (2). 

VssTRi  Aatistitis  obitam  cognosceotes  ,  etc.  Ut  Lib.  II. 
Epìst.  39.  mutato  nomine  Iohannis,  in  Vbnerii. 


(i)  Anche  il  Di  Meo*  lascia  questa  data  in  dubbio  fra  il 
599  ed  il  600. 

(a)  Et  Conseniìas,  Tld  ottimamente  nello  stesso  luogo' dimo- 
stra con  la  seguente  Lettera  ,  che  i  due  soli  Vescovi  di  Tauria- 
na  e  di  Torri  erano  morti  ^  non  quel  di  Cosenza  ^  volersi  perciò 
togliere  la  menzione  di  Cosenza  nelP  intitolazione  della  presente 
Lettera. 

1  Di  Meo ,  Aniuli ,  I.  226. 

2  a,  ibid.  pag.  227. 
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NUMERO  GCXXIV. 

DfiUo  $te$$o  a^Vescaci  Venerio  $  Stefano  suUo  Hesso  argomento  » 

Anno  600.  (  Febbraio  (1)  ). 

(  Lib.  X.  Epitt  17.  ladlslwie  m/ 1. 

Gregorius  Vbnerio  etStephano,  Epjscopts. 

Obitum  Paulini  Taurunensis  Ecclesiae  ,  sed  et  ///. 
Turritanab  Ecclesiae  (2)  ADlislitum  dircela  relatio  patefe- 
cit.  Quapropter  Visitationìs  destitalae  Ecclesiae  Fraternitati 
taae  operam  solemniter  delegamus:  quam  ita  te  convenit 
exhibere ,  ut  nifail  de  proveclianibus  Clericorum  »  reditu , 
omalu ,  miniueriisque  vel  quidqaid  illud  est  in  patrimomo 
earumdem  Ecclesianim  a  quoquam  aliquo  modo  praesu- 
matur.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictas  Ecclesias  ire 
properet ,  et  assiduis  adhortalionibus  Clerum  Plebemque 
earumdem  Ecclesiarum  admonere  festiuet  ;  ut ,  remoto  stu- 
dio ,  UDO  eodemque  eousensu  ,  tales  sibi  praejficiendos  ex- 
petaut  Sacerdotes  ,  qui  et  tanto  ministerìo  digni  valeant 
reperìri ,  et  a  venerandis  canonibus  nullatenus  respuantur. 

Qui  t  dum  fuerint  postulati ,  mm  solemnitate  decreti  o- 
mnium  9Ùb$criptionibus  reborati  (3^ ,  et  Dilectionis  tuae  te- 

I  ■  I    I         |l — i^ia^— .1— 

(i)  11  Febbraio  s'addiU  dal  Di  Meo  ^^  e  eoo  ogni  ragione  , 
perchè  ,  avendolo  i  Maurini  trovato  in  un  Codice  Telleriano» 
si  rimasero ,  non  so  perchè ,  dall'  ammetterlo.  Fu  certamente 
questa  Lettera  scritta  prima  d'  Aprile  ]  sotto  il  qual  mese  in* 
coDtrasi  la  ai.*  (  che  qui  s' omette  )  del  X.^  Libro.  • 

(a)  Paulinum. . . .  Taurianensis  et  III,  Tauritanae  EccUaiae. 
Son  due  i  Vescovi  morti ,  non  tre ,  cume  presupponesi  nel 
prec.  Num.  aa3. 

(3)  Decreti. . .  ,roborati.  Dalla  solennità  e  pubblicità  di  que- 
st'elezione y  si  scorge  che  Tauriana  e  Torri  de'Bruzj  non  erano 
in  fstato  d'aver  prossima  paura  de'  Longobardi  Beneventani  :  e 

1  Di  Meo,  AnnaU ,  I.  3SM-237.      ~ 
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'  stimonio  litteramm ,  od  na  taerandi  oeeurrani.  Gomiiio- 
nentes  etiam  Fraternitatem  tuam  ut  nnllum  de  altera  eUgi 
permittas  Ecclesia ,  nisi  forte  inter  Clerìcos  ipaios  eivitatis, 
in  qua  Visitationìs  impendis  offidam  ,  nnllns  ad  Episco- 
patum  dìgnus  y  qnod  evenÌFe  non  credimiia ,  potuerìt  in-* 
venirì.  Provisunis  ante  omnia  ne  cujuslibet  conversatio- 
nìs  merìtive  laicae  personae  aspirare  praesiunant  >  et  tu 
pericdum  ordinis  tui^  quod  absity.incurras. 

s'andava  liberamente  dalla  Provìnda  de'  Bruzj  a  Roma  per  la 
consecrazìone  de'  Vescovi  eletti. 

NUBIERO  CCXXV. 

Ddlo  Uesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genofoa  sopra  una  eausa 
del  Vescovo  Pompeio ,  e  su'  moti  degli  Àhmannu 

Anno  600?  (  Giugno  {i)). 

(  Lib.  X.  Epist  29.  Indizione  DI.*  ) 

Grbgorius  GoNSTANTiOy  EPISCOPO  Mediolanbnsi. 

foaLBGTis  Epistolis  yestris  »  qnas  ad  nos  per  MàBumiM  y 
laiorem  praesentium  »  transmisistis  »  gratam  nobis  soUicitu- 
dinem  yeslram  fuisse  rescrìpsimus ,  quod  ea  qnae  ad  yos 
de  fralre  et  Goepiscopo  nostro  Pohpbio  (2) ,  qui  aihue  ita 

(i)  I  Maarìni  confessano ,  che  il  mese  di  Giugno  si  nota  in 
recenti  Edizioni  -,  ma  ,  non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice  « 
»  lo  tolsero  via. 

(2)  Pompeio,  Ignoro  di  qual  città  costui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto ,  videsi  Pompeio  assoluto  in  Si- 
cilia da  Massimiano ,  Vescovo  di  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a  nuova  ricerca;  G>sunzo  di  Milano  da  Genova  prende 
informazioni  contro  Pompeio ,  e  lo  condanna  :  indi  trasmette 
al  papa  gli  atti  della  causa. 

lo  credo ,  che  Pompeio  fosse  stato  un  Vescovo  di  Sicilia  ^  e 
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a  n(jbi$  nomifumdus  e$t  (1),  pervenenint»  dissimulare  mi- 
nime pertulistis.  Sed  si  qualis  fui!  in  requisitione  cura , 
talis  fuisset  in  discussione  subtilitas  ;  nihil  ex  hoc ,  q[Uod 
de  eo  dictum  est,  fuisset  ambiguum.  Sed  ulrum  verum 
an  esset  compositum  patuisset  »  quiajam  eontra  ipsum  du- 
dum  in  Siati  a  apud  reverendae  merooriae  fratrem  nostrum 
MAxmuNUM  Episcopum  talis  quaestio  »  ut  cognovimus  » 
mota  est. 

Sed  quia  causa  -  ipsius  subtili  omnino  iuTestigalione 
quaesita  est,  inventìAS  e^tinnócem^  qui  ftterat  accusattts  in 
crimine. 

MuNG  igitur  quoniam  illa,  quac  eontra  eum  dieta  sunt, 
non  sub  illa  qua  decuit  districlione  quaesita  sunl  :  et  gci>la, 
quae  exinde  apud  Fratemiiatem  vestram  con  feda  sunt  (2), 
neque  ad  condemnationem ,  ncque  ad  absolulioncm  ejus 
probantur  posse  suflBcere ,  non  levis  res  agitur ,  ut  incaute 
vel  in  transcursu  debeat  definiri.  Nam  grave  est  satis  et 
indecens,  ut  in  re  dubia  certa  dicatur  sententia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  definicndum  idonea ,  si  ac- 
cusati ea  confessio  sequeretur  ;  si  tamen  eamdcm  confes- 
sionem  subtilitas  examinis   ex'  occultis  elicerct ,  et  non 

che  per  delegazione  parlicolare  del  Pontefice ,  il  Prelato  Mila- 
nese avesse  in  seconda  istanza  proceduto  contro  l'accusato.  Lo  so- 
stennero in  prigione^  per  quanto  sembra  ^  gli  Officiali,  clic  la 
Chiesa  di  Milano  avea  ne' suoi  Patrimonj  di  Sicilia^  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  San  Gregorio.  Di  Pon^peio  /^ed£  rOltrocchi  *. 

(i)  Frater  et  Coepiacopus  noster, ...  a  nobis  nominandus 
esL  U  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  (itolo  di 
suo  fratello  a  Fompeio  fino  alla  condanna  diilinitiva. 

(2)  Gesta  y  qiiae  apud  Fraternitatem  vestram  confecia  sunt. 
11  giudizio  in  tal  guisa  s'apri  dinanzi  ad  un  Vescovo  di  Mila- 
no, Longobarda  >  il  quale  sedeva  nella  città  Romana  di  Genova. 

1  Oltrocchi  Hist.  Med.  Lig.  p.  421.  431.  435. 
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afficUo  vehemeos  extorqueret;  quae  frequ€iìt6r  ^hoc  «git^ 
ut  Doxìos  sese  fateri  edam  cogaotur  innoidi.  Nam  postquam 
praefatus  Episcopus ,  ut  dicilur ,  cruciari  custodia  enmarique 
fame  (1]  se  asserita  scire  debetis ,  si  ita  est  »  ulrum  noceat 
sì  sic  fuerit  extorla  confessia  JNuinquid  quando  seoteiitiaia 
liles  causae  suscìpiunt ,  et  ad  sedem  Àpostólicam  apptUaXW^ 
DOQue  et  persona  y  quae  judicatar  »  fra^sens  tu^  et  disCrì- 
ctissime  atque  ab  omni  latere  verlUs  qaaerìlQr ,  ut  tunc  ai 
debeat  necoe  manere  sententia  decernatur?  (2).  Net  non 
€t  si  praedictus  Episcopus  ad  sedem  ApasioUcaim  appellare 
voluerit  y  causa  ipsius  interìus  ,  et  cum  omni  est  diiigen- 
tiae  perscrutaoda.  Et  ideo  »  posiqaam  et  persona  absens 
0st{Z)  et  gesta,  quae  ad  nas  iransmisistis,  nobis ,  sicat  prae- 
fati  sumus,  satisfecisse  idonee  non  videntur  :  temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernere  nec  possumus  »  nec 
debemus;  ne,  ^od  absit ,  reprehensibiles  inveniamur  in 
nostris  9  quibas  aliorum  jure  competit  retractare  seateatiaa. 
Db  Alakannis  (4)  aulem  quod  vobìs  indicatum  est,  noa 

(t)  Cruciari  custodia,  cremarìque  fame.  Non  in  Genova  | 
donde  più  innanzi  si  dice  assente  Pompeio  \  ma  per  avventura 
in  Sicilia  ,  donde  vennero  V  informazioni  a  Costanzo  ,  che  dovè 
inviarle  o  scriverne  al  Papa. 

(q)  Manere  sententia  decernatur.  Sembra  dunque  ,  che  già 
G)8tanzo  avesse  pro£ferita  la  sua  condanna  contro  Pompeio  :  ma 
senza  pubblicarla  ,  perchè  prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice. 

(3)  jibsiens  est  Ciò  prova  ^  che  la  prigione  di  Pompeio  non 
era  nella  città  ,  ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  u^iamannis.Non  so  quali  avessero  potuto  essere  nel  600 
i  moti  degli  Alemanni ,  secondo  i  romorì  pervenuti  a  Costanzo. 
ForsCy  ma  non  ardisco  dirlo  y  sì  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare  y  in  qualità  di  Guargangi ,  V  Italia ,  e 
d'accrescere  la  forza  de' Longobardi.  1  discendenti  degli  Ale- 
manni,  che  narrai  *  aver  Teodorìco  degli  Amali  collocato  in  Ita- 

1  Storia  d*  Italia ,  n.  439. 
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et  longius  quam  tM  p06iti  siimw»  ^  quod  vervm  non  itV, 
minime  dubitamus.  Vestra  tamen  Fraternitas  beod  fecit  prò 
informatione  nostra  scribere  quod  audivit 

lia,  ove  allora  sì  compreodeTase  le  Bezie^  ora  possedute  dai 
Franahi  »  erana  Mali  già  incorporati  da'  Duchi  ne'  Longobardi  : 
esempio  e  stimolo  alle  piii  vicine  tribii  Alemanniche  di  £ir  lo 
stesso  assaggio  e  di  cercarsi  un  nuovo  Signore ,  quando  elle  non 
eraao  coBtente  del  Franco. 

NUMERO  GCXXVl 

Dello  i/esso  a  SeeomUno  di  Taormina  intomo  a  Loeri; 
eitlà  non  più  tenuta  da*  Longobardi. 

Anno  600. 

(  Ùb.  X.  Bpist  9S  ). 
GRB&ORIUsSBCITMDTKOt  EpTSCOPO  TAtTROMIHITAKO. 

ScRiPTA  Fraternitatis  Testrae  snscepìmns  »  in  quibns  in- 
dicastis ,  reverendissimiim  fratrem  nostmm  BlARCiAiinii , 
LocRBifsis  civitatis  Episcopum  (1) ,  aliter  de  causa  Ecclesiae 
contra  Monasteriom  sancii  Christophori  ,  qood  in  destra 
Dioeeeri  e^l  ewstiUiUiia,  iotìmaw» 


(i)  Locrenùs  civitatis  Epiecopum.  Locri ,  al  pari  di  Cotro- 
ne,  balestrata  da' Longobardi  nel  ^969  viveva  or  libera  da 
que' fieri  nemici.  F'edi  prec.  Noni  i63. 


484 

NUMERO  GCXXVU. 

Dello  slesso  ad  Ecclesìo ,  Vescovo  di  Chiusi  ; 
cUia  non  ancor  Longobarda  per  avventura. 

Anno  600. 

{  Ub.  X.  l^ist.  34  ). 

Gregorius  Ecclesìo,  Episcopo  Clxtsino. 

GLoaioscjs  fllius  noster  Aufridd8(1)  ad  nos  scrìpta  traos* 
mìsìl  9  indìcans  quod  io  Castro  Balmeo  Regis  (2)  una  (^um 
babitatoribus  loci  ipsius  sibi  Johannem  Diaconum  elegerit 

(i)  Gloriosus. . . .  ^tifridas.  Qii  era  costui?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  titolo.  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me? Niuno  può  dirlo  5  Godiscalco,  a  malgrado  del  suo  nome 
Barbaiìco  ,  era  Duca  della  Campania  in  prò  de'  Romani  ;  e  gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  l'Imperio.  11  dubbio  consiste 
nel  sapere ,  se  nel  600  la  città  di  Giiusi  appartenesse  o  no  al 
Regno  Longobardo.  Il  Piizctti  *  scrive  ,  clic  tutta  la  regione  , 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  >  fosse  caduu  fin  dal  692 
in  mano  de'  Longobardi ,  eccetto  i  vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d'Orvieto j  del  che  non  dubito^  ma  parmì,  che  i  paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ritornati  dopo 
il  592  nella  potestà  de*  Romani.  Tale  fu  Chiusi ,  ove  sedeva 
Ecclesìo ,  non  molto  lontana  di  Bagnorea  e  d' Orvieto  j  che 
che  possa  in  contrario  credere  il  Pizzeili.  Pur  chi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i  varj  tempi ,  ne' quali  ciascuna  citt^.  d' Italia 
veniva  in  balia  del  nemico ,  e  poi  uscivane ,  per  ricadérvi  al 

pili  presto? 

lo  vado  pensando ,  che  nel  600  Chiusi  fosse  tomaU  Roma- 
na j  che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo ,  mercè  la.  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  699,  la  quale  cessò  nel  601  j  e  che 
i  Longobardi  rioccupassero  Chiusi,  divenuta  iodi  la  città  Capi- 
tale d'un  insigne  Ducato  della  lor  nazione. 

(2)  Balneo  ^egis.  Bagnorea. 

1  Pizietli ,  Antichità  Toscane ,  L  14. 
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Episcopnm  ordìnàndum ,  de  cujus  omoioo  vita  bona  te- 
status  est.  Sed  quia  quae  sint  canooica  nesciuot  »  et  dòs 
inexpertis ,  vel  incognitis  manus  temere  non  audemus  iin- 
ponere;  Frateniilas  vestra  cum  omni  soIliciCudioe  ac  vi- 
gilantia ,  diversis  quibus  potuerìt  modìs ,  de  vita  actibusque 
ipsius  reqoìrere .  studeat.  Et  si  uihil  est  quod  ei  cauonice 
possit  obsistere ,  requirendum  quoque  est  si  io  opere  Dei 
studium  habuit ,  vel  Psalmos  uovit.  Et,  si  talis  fuerit^  eum 
ad  oos  cum  testiiGcationis  suae  Epistola  dirìgàt.  Si  vero  ali- 
ter  fuerit ,  vestris  nobis  similiter  Epistolis  indicare ,  et 
habilatore$  loci  ip$iu8  aàhùrtamni  (1)  »  ut,  si  iste  aptus  non 
fuerit ,  sicut  et  suprascrìpto  Acfrido  fUio  nostro  (2)  seri" 
psimus  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  boc  oificium  cum  gratta 
Dei  aptus  valeat  inveniri* 


(i)  Uabitatores  ioci  ipsius  adkoriamini.  Questa  tranquillità 
sembra  propria  d'  una  città  spettante  senza  più  alla  domina- 
zione  Romana. 

(a)  u4ufrido ,  fiUo  nostro*  Questo  Aufrido  qui  non  sembra 
essere  un  Ottimate  Longobardo  ,  ma  Romano  ;  tuttocchè  potesse 
procedere  da  ratza  Barbarica.  Un  Duca  propriamente  Longobar- 
do non  era  si  facilmente  Cattolico  nel  6oo  ^  prima  della  con-  * 
versione  del  Re  Agilulfo)  né  avrebbe  avuto  si  gran  cura  di 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea. 

Del  Vescovo  Ecclesio  P^edi  il  seg.  Num.  a33. 

(3)  Scripùmua,  £cco  una  Lettera ,  cbc  manca  nel  j^cgistco 
Gregoriano* 
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NUMERO  GGXXVIU. 

Dello  stesso  41  MasHtno  di  SaUma  intomo  alla  venula  degli  Sclaoi, 
che  poi  si  collegarono  co'  l/mgcbardi. 

Anno  600. 

Grbgorius  Maximo  (1),  Episcopo  Salonitano. 

Ad  Robunàu  venieis  urbem  communis  filius  Presbyter 
Veseranus,  ita  me  podagrae  doloribus  debilem  reperita  ut 
Fraternitatis  tuae  epistoUs  per  me  respondero  nullatenus 
valuissem.  Et  qtudem  de  Sglavorum  gente  (2),  quae  vobis 
valde  imminet ,  et  affligor  vehementer  et  conturbor,  Affligor 
in  bis ,  quae  jam  in  vobis  patior  :  conturbor  quia  per  Hi- 
STRIAR  aditum  jam  ad  Itauàm  intrare  coeperunt.  De  Ju* 
UANO  autem  Scìribone  (3)  quid  dicam  :  quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant  »  ut  et  foris  a  grn- 

TIBUS  ,   ET  INTUS  A  JUDIGIBUS  CONTURBEMUR?  (4}.  Sed  DOlite 

(i)  Maximo,  Questi  è  quel  Massimo ,  cbe  die  tanti  af&nni 
a  San  Gregorio,  e  ehe  ora  F illustre  Pontefice  avea  ricevuto 
paternamente  fra  le  sue  braccia. 

(a)  Sdavorum  gente.  Delle  correrie  di  costoro  parlai  ^  e  ri- 
parlerò nella  Storia  d' Italia.  Ben  presto  si  collegheranno  con 
Agilulfo  contro  l'Imperio. 

(3)  De  luUano  autem  Striòone.  Qui  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratameàte  l'Officio 
di  Scfióone:  qualche  volta  Prefetti  Ae*  Domestici  ,  sì  fanti  e 
8i  cavalli  ;  qualche  volta  Guardiani  del  Palazzo  ;  ed  incaricati 
delle  cerne  de' soldati  nelle  Provincie.  Questo  Giuliano  era 
Scribone  in  Dalmazia ,  ove  sedea  Massimo  ,  e  vessava  quelle 
genti. 

(4)  Foris  a  genlibus  et  miùe  a  ludicibus  conturòemur.  Que- 
sta era  il  piii  delle  volte  la  sorte  ddle  Provincie  dell'Impe- 
rio ;  essere  afflitte  da'  ft^rbari ,  si  come  Longobardi  e  Sciavi  \ 
essere  taglieggiate  da  Scrìòoni  simili  a  Giuliano. 
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de  talibus  omnino  contristali  :  quia  qui  post  nos  ^izerìot, 
deteriora  tempora  videbunt  ;  ita  ut  io  oomparatioQe  sui 
temporìs ,  felices  nos  aestiment  dies  habuisse*  In  quantum 
vero  praeralet  Frateroitas  tua ,  opponere  se  prò  pauperibus, 
prò  oppressis  debet 

NUMERO  CCXXIX. 

Dello  sletèo  ad  Innocenzo^  Prefetto  àP  Affrica ^  dandogli 
notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  »  (  0  piuiio$to  599  (1) }. 

(  Lib.  1.  Epiil.  37  ). 

GRBGORitrs  Innocentio,  Africab  Pkaefecto. 

LcccTLBRTA  Emiuentiae  vestrae  y  et  condita  cordis  melle 
facundia  ita  sui  nobis  saporem  medullitus  iofudìt ,  et  in 
suo  amore  nos  rapuit  »  ut  nobis  et  dulce  sonet  quod  scri- 
bitis ,  et  sapiat  suave  quod  agitis  :  nec  immerito ,  quia 
qui  bonis  studiis  comtus  est ,  judicio  magnus  est  non  fa- 
vore. Praefeeturae  autem  vos  suscepisse  dngula  cognoscen- 
tes,  laetitiae  se  miscuit  nostrae  tristi tia.  Nam  ex  una  parte 
laeti  de  proyectu  dukissimi  filii  ;  contristati  sumus  ab  ali- 
terà f  quia  quam  grat>e  nt  eonfùm  temporibus  loeis  majoribus 
esse  praepositos^  ex  nostro  prorsus  dolore  seniimus.  linde  o*- 
mniao  studendum  est,  ut  res  aspera  fiat  mercedis  occasio. 


CoGNOSGEimss  igitur  quale  studium  in  praeparandis  Dro^ 
monibus  (2)  gesseritis ,  sollicitudinem  vestram ,  desiderato 

(i)  Questa  Lettera  non  pu/ò  appartenere  al  presente  anno.  Io 
non  bo  yoluto  moverla  dal  luogo  assegnatole  nel  Registro  e 
nell'  Edizioni  :  ma  sono  certo ,  eh'  ella  fu  scritta  immediata- 
mente dopo  la  tregua ,  come  si  vedrà  dalle  P^ote  seguenti. 

(a)  Jn  praeparandis  Dromoniòus.   Innocenzo ,  non  appena 


488 

NONTio  jRELBVAMDs(l),  indicatUes  eum  Langobardorum  Rege 
usque  ad  mensem  Mortimi  fulurae  Quarlae  Indictiùnis  (2),  de 
pace ,  propitianle  Domino  ,  convenisse,  Qaae  si  relinealar  » 
ignoramus  «  quia  idem  Rex  obiisse  poslea  nunìiatus  est  , 
licet  adhuc  habeatur  incerlum. 

D£  Aptamundaro  (3)  autem  quae  scripsistìs  fecimus,  sed 
voluntatem  utinam  sequatur  effectus  :  quia  quantum  ad  nos 
pertinety  afilictis  intercessionis  nostrae  solatium  non  ne- 
gamus. 

Quale. praeterea  patrocinium,  qualemque  affectum  in 
ulilitatibus  pauperum  beati  Petri  Apostolorum  Principis 
amatoris  sui  Gloria  vestra  praebuerìt ,  Hilaro  Charlulario 
nostro  testificante ,  didieimus.  Ex  qua  re  uberes  gratias 
cxsolventes  omnipotentis  Dei  miserìcordiam  exoramus,  ut 
gratiae  suae  protectione  tos  muniate  et  nec  malos  contra 
Yos  homines  exterius ,  nec  malignos  spiritus  interius  prae- 
Yalere  permittat  :  sed  ita  actiones  yestras  in  suo  propitius 
timore  disponat ,  ut  sicut  fecit  inter  homines ,  ita  quoque 
post  longaevae  aetatìs  discursus  ^  in  sanctorum  suorum  vos 
esse  faciat  numero  gloriosos. 


e'  fu  gianto  in  Afirica ,  che  diessi  ad  allestir  le  navi  leggiere 
dette  Dromoni  per  soccorrer  l' Italia.  Sao  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene,  stante  la  tregua  pattuita  con  Agilull'o. 

(i)  Desiderato  nuntio  relevamus.  Era  egli  possibile,  che  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innocenzo  un 
anno  e  piii  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  £  che  intanto 
il  Prefetto  d' A  lirica  facesse  le  sue  spese  'pe*  JDromonil 

(a)  Fulurae  Qaartae  Jndictionis.  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  6oo ,  cioè  nella  5.*  In- 
dizione ,  avrebbe  detto  che  la  tregua  dovea  cessare  nella  pro9^ 
sima  f  non  già  nella  futura  Indizione  Quarta. 

(3)  DeAnamundaro*  È  nome  d'un  Principe  o  d'un  uomo 
d'Affrica^  governata  da  Innocenzo, 
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NUMERO  CCXXX. 

Dello  stesso  a  f^enanzio  di  Luni ,  mandandogli  una  Badessa. 

Anno  600. 

(  Ub.  X.  Epist.  43  ). 

Grbgorius  Vbmantio,  Episcopo  Ltjnbmsi  (i). 

Faatbhnitatis  vefttrae  adeo  nobis  soUicitodinem  placaisse 
scribimiis»  ut  nostri  studii  esset  ea  quae  voluistis  effectu 
compiere.  Quia  ergo  scripsistis ,  at  personam  transmittere 
deberemus ,  quae  in  Monasterìo ,  quod  in  civitate  vestra 

situm  est ,  Àbbatissae  regere  possit  officium illuc 

praevidimus  dirigendam 


(i)  Luni  era  sempre  Romana  citlà  nel  6oo. 

I 

NUMERO  GGXXXI. 

Dello  stesso  allo  stesso  intomo  a  Fiesole  »  città  Longobarda. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  E|»iflt.  44  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunensi. 
.  Quid  petitìo  ÀGRiPPim  Presbyterì  ,.  et  Sbrvandi  Diaconi 
contineat  Ecciesìae  Fbsulanab  (l),  subjecta  Tobis  pagina 
patefacit.  Et  ideo  si  ea ,  quae  illic  continentur  »  ventate 
subsistunt  y  atque  tales  personae  ad  vos  venerint ,  quibus 
credi  aliquid  debeat ,  usque  ad  viginti  solidos  ,  aut  si  plus 
vobis  yisum  fuerit ,  in  reparationem  Ecclesiarum  9  quae  in 

(1)  JScciesiae  Fesulanae,  Fiesole  e  Firenze  ccrlamenlc  nel 
600  erano  Longobarde. 
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fuinis  e$$$  perhiberuur  (i),  sub  testamenti  pàqìnà  (2)  dare 
Tos  coDYenit  :  quateniis  et  illic  remedium  sit ,  et  vestra 
debeat  esse  munitio.  De  caeterìs  vero  rebus  quae  apud 
Yos  suDt,  prò  memoria  futuri  temporìs  ex  eisdem  desa- 
sceptum  emittite  ;  ut,  dum  Deus  pacem  donaverit  3) ,  res 
ipsae  juri  Ecclesiae  cujus  sunt  «  sìue  aliqua  valeaut  dila- 
tione  Tei  coutroversia  repararL 

(i)*  jBcciesiarum  ,  quae  in  ruinia  es9e  perhibenkir.  Primo  e 
•olilo  effetto  deir impeto  patito  all'arrivo  de' Barbari.     * 

{pi)  Sub  testamenti  pagina,  Qual  fosse  il  testamento  ^  che 
reudea  debitrice  la  Chiesa  Lunense  nella  Liguria  della  Fieso- 
lana,  è  ignoto:  ma  i  Preti  di  Fiesole  profiiiavano  della  tre- 
gua conclusa  con  Agilulfo  per  veder  modo  a  rialzare  le  loro 
Chiese  y  rìscotendo  i  danari  o  dovuti  o  prestati  o  donati  loro 
da  persone  Bomane ,  che  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  :  si  come  notarono  i  Maurini. 

(3)  Dum  Dtus pacem  donaverit,  r^on  erano  sicuri,  che  que- 
sta pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXU. 

Jkllo  sleseo  ad  Eccksio  di  Giiusi  intomo  al  Vescotfo 
eUtto  della  Romana  città  di  Bagnorea. 

Anno  600. 

(  Uh.  X.  Episl.  45  ). 
GrEGORFXJS  EcCLESIO  (1),  EpCSCOPO  ClitJSINO. 

SCRIPTA  Frateroilatis  vestrae  suscipientes ,  contristati  su- 
pius  quod  yos  per  ea  et  graviter  infirmatos ,  et  adhuc  debi- 
les  esse  oogQoyimus.  Et  licet  Sanctitatem  yestram  yidendi 


(i)  Bccleùo.  Di  questo  Vescovo  Onsùìo ,  ai  caro  a  San  Gre- 
gorio ^  Fedi  prec.  K am.  aa/. 


deuderìttm  haberemui,  bene  tamen  fecìstis  islo  vos  illic 
tempore  continere  ;  ne  Tenientes  bug  ,  de  aegrìtudiois  ye- 
strae  molestia  recidiram  nobis  trìstitiam  faceretis. 

Db  Episcopata  (1)  autem  iaudavimus,  quodpenotMm  tum 
temere  degiMis ,  sed  canti ,  sicut  decuit ,  exlitislis.  Venien- 
tibus  enim  vobis ,  si  Deo  placuerìt ,  communi  deliberaiione 
tractàbimus  (2),  et  quod  atile  visum  fuerìt  »  Deo  auxilian- 
te  9  disponemus. 

Ukuu  autem  caballum  vobis ,  qualem  invenire  potuimus , 
de  benedictione  sancii  Pbtri  IraDsmisimus  t  ut  habeatis  cum 
quo  post  infirmitatem  vectari  possilis. 

Db  causis  vero ,  prò  quibus  latares  praeseniium  bug  ve- 
nerunt ,  quid  actam  sit ,  ipsorum  omnia  renunlialione  co- 
gnoscetis.  Praeterea  Ecclesiis ,  ad  quas  sine  labore  potestis 
accedere ,  iPratemitas  vestra  oflBcium  Visilationis  impendat, 
ut  ii  qid  ìUic  ,  Deo  propitio ,  baptizantur  ,  inconsiguali 
non  debeant  remanere. 


(i)  De  Episcopaiu,  Quale?  Quello  di  Bagnorea,  onde  st 
parla  nel  delio  Num.  say.  Ecclesio  avea  trovato  chi  avesse  po-> 
tuto  esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo.  ^    . 

(2)  Communi  deliberaiione  tractàbimus.  Questi  futuri  col- 
loquj  ^  non  potendo  piii  accennare  alla  scelta  del  Vescovo  ,  che 
già  era  eletto,  sembrano  accennare  all'occorrenze  d'una  città, 
ai  con»e  Bagnorea ,  poste  snlF  estremo  confine  del  Ducato  Ro- 
mano verso  il  Regno  Longobardo. 
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NUMERO  CCXXXni. 

Delb  stesso  ad  Opportuno  »  uomo  laico  d'Abruzzo; 
esortandolo  a  mutar  costumi. 

Anno  600. 

(Iib.X.  Epist.  68). 

Gregorius  Opportuno  (1),  de  Aprutio  (2). 
Pebvenit  ad  me ,  quia  ex  eo  tempore,  quo  Dilectioaem  luara 
verbis  asperìs  propter  quaedam ,  quae  mihi  jure  dìsplicue- 
rant,  contristavi  (ì)y  magica  Ubi  sii  oborta  tristitia,  atque 
continuus  animi  moeror.  Uùde  te,  dilectisaime  Fili,  volo 
cognoscere ,  quia  ego  illa  verba  non  asperitate  cordis ,  sed 
amore  tuae  aoimae  sum  locutus  (4) 

(i)  Opportuno,  Costm  era  un  Laico ^  si  come  si  scollerà  dal 
seg.  Num.  a5i.  E  però  malaYneate  un  Codice  Vaticano  ed  im 
Colbertino  gli  danno  il  titolo  di  Vescovo  :  malamente  un  altro 
Vaticano  e  due  Telleriani  quello  ò^  Abate. 

(a)  DejipruUo,  Due  Godici  Vaticani  leggono  »  de^uArutio  ». 
Si  tratta  di  Teramo ,  detta  già  Interamnia  Praeiuiiana ,  per- 
chè situata  nel  Pretuzio  fra'  due  fiumi ,  oggi  chiamati  Vecciola 
e  Tordino.  Lascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Pretuzio  in  Abruzzo ,  della  quale  trattarono  i  due  piti  recenti 
Scrittori  di  Teramo,  il  Delfico  '  ed  il  Palma  '  ^  e  mi  con- 
tento sol  di  notare ,  che  si  fatta  trasformazione  già  era  seguita 
nel  sesto  secolo ,  come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio ,  e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  piii  chiaramente  nel  Nu- 
mero 78.°  (  non  77.°  )  del  Gran  Registro  di  Parfa ,  in  un  Alto 
d'Aprile  767  ,  dove  si  parla  del  territorio  Aprutiense  sul  fiunfe 
Trottino  o  Tordino  y  appo   il  Fatteschi  ^. 

(3)  Verbis  asperis ..,,  contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi- 
rare ,  come  da  per  ogni  dove  ,  la  bontà  dell'illustre  Pontefice? 

1  Orazio  Delfico,  Dell' Interamnia  Pretnzia,  |Mig.l4.94.  (A.181S9. 

2  Canonico  Nicola  Palma,  Storia  di  Teramo,  I.  70-74.  (  A.Ì832). 

3  Fatieschi  »  Memorie  de*  Duchi  di  Spoleto ,  pag.  270,  (A.  1801). 
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NUMERO  CCXXXIV. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Pantaleane^  Notarot  acdoeckè 
t      vada  m  Genova  per  V  elezione  da  farsi  quivi  del  Vescovo 
di  Milano. 

Amo  600  (  dopo  Settembre  ). 

(  Ub.  XI.  EpUt  3.  loda.  IV."  ). 

p 

GaBGoaius  Pantaleoni  ,  Notamo. 

ExPBBiENTiA  tua  praeseoti  aucloritate  suffiilta  »  ad  Gb- 
liUENSEM  urbem  (1),  auxiliante  Domino ,  proficiaceos^  Dsus^ 
PEDiT  DiacoDum  Ecdesiae  Mediolanbnsis,  si  tamen  a  cud« 
ctis  electus  est ,  et  nìkil  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per 
sacros  possit  canones  òbviare,  Episcopum  solemniter  faciat 
ordiuari. 

Peaeterba,  quia  multae  illic  Ecclesiae  nostrae  utilità- 
tes  sunt ,  quae  Deo  propìtio  peragautur ,  sollicilum  te  esse 
Decesse  est,  et  ita  omnia  secundum  capitularem  subter 
amiexum  requirere ,  utiliterque  disponere  »  ut  in  nullo  te 

(i)  Ad  Genuenaem  urbem,  Havvi  egli  un  fatto  pia  evidente 
del  viaggio    di  tal  Notaro  in  Genova    per  conoscere ,   che  in 
questa  vivcanò  il  Vescovo  ed  il  Clero  di  Milano?  Tra  le  mura 
pr^rie  di  Milano  v'  era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
amministrare   i  Sacramenti    a'  Cattolici  cosi  Longobardi  come 
Romani   e  di  qualunque  altra  nazione;  ma  egli  ubbidiva  in 
tutto  alle  disposizioni  del  Vescovo  ,  stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  piii  notabik  del  Clero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orientali  Missioni  d'oggidì  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacerdote  debba  sopperire  a' bi- 
sogni spirituali  d' un'  intera  e  vasta  Provincia  ;  donde  formasi 
agevolmente  il  concetto  della  condizione  de' Cattolici    di  tutte 
le  città  del  Regno  Longobardo  nell'anno  6oo ,  dalle  quali  era 
fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d' Italia ,  rimaste  in  baha  del- 
r  Imperio» 
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neglectofl  culp  a  respìoere  *  sed  magis  Tigilaotia  Deo  et  ho- 
minibus  valeat  commendare. 

NUMERO  GCXXXV. 

Dello  Utsso  aMilanm^  che  vivevano  in  (?etiotNi ,  ittf omo 
all'elezione  del  novMo  Vescovo  di  Milano  LfOngcbarda. 

Anno  600  (  Settembre  od  Ottóbre  (1)  ). 

(  Lib.  XL  Epist  4  )• 

GiiB^^aius  POPuiiO ,  Prbsbyteris ,  DiACoNrs,  bt 
Clero  Mbdiolanensi  (2). 

QuANTUs  DOS  de  obita  fratris  et  Coepiacopi  noatri  Con- 
stant ii  moeror  aiEciat,  paginalì  explere  locatione  non  pos- 
sumus.  Sed  quam  multa  bona  partes  iUae  in  uno  homine 
perdideruQt ,  utinam  vicinae  repentina  calamitate  non  sen- 
tiant.  Nam  quemadmodum  sollicitus  in  Ecclesiasticae  re- 
gula  disciplinae»  Tel  quam  fnerìt  vigiians  in  tnitione  et- 
vitatis  vestrae  (3)»  non  habemus  incognitnm. 

Sed  quoniam,  obennte  Pastore,  sine  proprio  vos  esse  non 
decet  Antìstite  f  omnino  grati  soscepimus  qaod  Deusdedit 
DiacoDum  vestrum  ad  Episcopatus  officium  vos  unanimes 
elegisse ,  Deo  auctore ,  signastis.  linde ,  quia  bonorum  stu- 

0 

(i)  Data  risultante  dall'altra  della  segaéni e  Lettera ,  che  .5'<^- 
inette  (  la  5.*  dell' XL*  Libro  ) .  d>  Ottobre  6oo  ,  Indiz.  IV.» 

(a)  Populo. . .  .Mediolanen»,  Qui  daddovero  sembra  ,  che 
questo  Popolo  stesse  in  Milano  :  e  pur  si  parla  del  Clero  e  dei 
Popolo  Milanese  ,  eh'  eleggeva  il  suo  Vescovo  in  Genova  ,  oome 
apparirà  dalle  seguenti  Note. 

(3)  Civiiatia  "vesime.  Or  propriamente  si  parla  della  città 
di  Milano  ,  ma  dove  non  era  il  Vescovo ,  uè  il  Clero  ne  ti  Po- 
paio  degli  Elettori  e  degli  asciti  Milanesi.  £  per  verità  Costann» 
moriva  io  Genova;  e'fuvvi  seppellito  in  Santo  Ambrogio^  co- 
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diorum  dcsiderìa  ouUa  debet  iarditas  impedire,  vota  in  eo 
vestra  compiere  cum  Dei  gratia  festioamiis.  Et  quia  prae- 
dictus  yir  Dobis  non  moribus,  sed  solum  specieteniis  no- 
tua  est  :  oportel  ut  quanto  in  hac  electione  non  solmn  ve* 
atram  utilitatem ,  sed  etiam  caosam  Dei  agi  cognoacitis,  tanto 
debeatis  ease  soUiciti.  Et  si  subtiliter  requirentes,  nihil  est 
quod  ei  ex  anteacta  vita  crìmiois  per  sacros  possit  cane- 
nes  obriare  ;  aut  si  ad  tenendam  diseiplinam ,  yel  exbiben-- 
dum  regimeo  idooeus  reperitur ,  atque  cuoctorum  in  ejas^ 
sicut  scribitis ,  electioae  concordet  assensus,  divinitatis  gra-* 
tia  suffragante  t  cum  praesentium  scrìptorum  auctoritate 
solemntter  decernimus  <Mrdinari. 

Illud  antem  quod  vobis  ab  Aoilulpho  indicastis  sert-- 
ftym{l)f  Dilectioncm  vestram  non  moveaL  Nam  nos  in  ho- 

me  dagli  anlichi  Cala  loghi  presso  V  Oltrocehi  *.  Era  una  Chiesa, 
che  questi  crede  ^  fabbricata  da  Costanzo ,  nella  quale  si  col- 
locarono le  reliquie  ,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  197.  Deus*- 
dcdit ,  o  Diodato ,  successor  di  Costanzo  ,  fu  eletto  in  Genova  , 
e  fìivvi  seppellito  in  San  Siro  K  L'  Oltrocehi  stesso  domanda , 
perchè  mai  dopo  la  morte  d'  Agilulfo  ,  e  regnando  la  Reina 
Teodolinda  in  nome  del  figliuolo  Adaloaldo  y  gli  Arcivescovi  di 
Milano  tornati  non  fossero  nella  loro  propria  ciiià  dall'  adot- 
tiva di  Genova  ?  Ed  egli  crede ,  con  ogni  ragione ,  che  ciò 
fosse  avvenuto  pe'  furori  sempre  crescenti  dello  Scisma  d'  A- 
quileia  ^ . 

(1)  ^6  Agilulpho  indicastis  scriptum.  Per  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo  ,  padrone  di  Milano ,  dichiarò  i  suoi  desiderj 
agli  Elettori  Milanesi  di  Genova  ,  che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1  Tomulatas  in  Emua  in  Domo  { i.  e.  Ecclesia  )  5.  AmbrotU, 
CataloguB ,  Apod  OUrocohi  ,  |Mg.  709.  VM  lo  Steno  Oltro6<M»  HM. 

Med.  lig.  |Mig.  432.  477. 

2  M.  Jbid.  pag.  43o. 

8  J».  Itfid.  pag.  709,  In  CaUlogo. 

4  M.  Ibid.  Hist.  Hed.  Ug.  pag.  Wl-MS. 
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mìnem,  qvi  non  a  Caiholieis^  et  maxime  a  Largobardis  (1) 
digitur ,  rulla  psabbemus  rationb  cansensum.  Nec  si  ali- 
CUJU8  praesumptionis  usnrpaUone  factum  faerìt,  in  locum 
vej  ardinem  illum  Sacerdoti»  suseipimus:  quia  Vicarìus  sancii 
Ambrosh  indignus  evidenter  ostenditur ,  si  eJaettis  a  tali- 
BUS  ordinatur  (2).  Nec  eoim  est  quod  tos  ex  hoc  causa  deter* 
reai , .  ybl  aliquam  vobis  necessitatem  incuti at  (3) ,  quia 
unde  possuat  alimenta  sancto  Ambrosio  sbrvientibus  Cleri- 
cis  ministrari  »  nihil  in  hoslium  locis  (4),  sed  in  Siqlia  et  in 
aliis  Reipublicae  partibus ,  Deo  protegente ,  consìstit.  Ut  igi- 
tur  in  ordinando  eo ,  qui  a  voUs  elex;tus  est ,  nulla  possit 
mora  contingere ,  Pantaleonem  Notarium  nostrum  transmi- 
sifflus,  qui  eum^  ut  moris  est,  annitente  consensus  nostri 
auctoritate,  faciat  consecrari.  Cui  etiam,  quia  de  possessiun- 


H 


(i)  ^  non  Cai/wHcis  ,  et  maxime  a  Ziongobardis,  Qui  San 
Gregorio  accenna  cosi  alle  varie  religioni ,  come  alle  diverse 
razze  ^el  Regno  Longobardo.  V'erano  gU  idolatri  y  adoratori  di 
Wodan:  v'erano  gli  Ariani  Goti;  ma  il  Pontefice  più  di  tutti 
dicea  detestar  e'  gli  Ariani  Longobardi. 

(2)  Si  electua  a  taliòus  ordinaiur.  Si  vegga  con  quanta 
fermezza  San   Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 

(3)  aliquam  vobis  neceadiatem  ìncuiiant.  Sia  bene^  ma  pei 
Milanesi,  che  viveano  in  Genova  y  non  per  quelli ,  che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  faceano  si ,  come  dice  il 
Santo  Pontefice  y  che  i  primi  potessero  beffiirsi  di  qualunque 
minaccia  d*  Agilulfo  :  ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  o 
flagellare  od  affliggere  i  secondi  ,  se  non  facevano  il  piacer 
di  lui ,  eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Del 
resto  i  Cattolici  di  Milano  eran  soggetti  a  vcders'  in  molte 
guise  vessati  y  e  fofsc  ,  per  vendetta,  furono  :  ma  le  minacce  del 
Re  non  isvolsero  T  illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  Jn  /lostium  locis.  Ecco  i  Longobardi  chiamati  sempre 
nemici  da  lui,  sebbene  durasse  la  tregua  in  lutto  il  corso  del- 
l'anno 600. 
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culis  quas  quondam  Magnus  Presbyler  commissas  habuerat  ^ 
vel  de  aliis  Ecdesiae  nostìrae  ulilUalibu$  curam  gerere  ^  yel 
quid  aliud  agere  debeat  ia  praeseuli  mandaviraus,  vestra  se 
ei  Dilectio  in  omnibus  devotam»  ut  decet  j  stud^at  exhibere. 

NUMERO  CCXXXVI. 

Deìh  sUsso  al  Patrìzio  À$filephdoio  ndle  GaUie. 
Anno  600.  (  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epist.  Il  ). 

GREGoaixTs  AsciiEPioDOTO ,  Patricio  (2). 
Pkudbntbs  viros,  sicut  estis,  Regìbus  adbaerere,  mul* 

(i)  La  Lettera  26.*  del  Libro  XL*  (  che  io  tralasciai  ),  es- 
sendo stata  scritta  in  Novembre  600  ^  ferma  la  data  della  pre- 
sente ad  un  bel  circa. 

(3)  ^sclepiodaio,Painlio,E,r^  cosini  tìnNóòile  nomo^e  rag^ 
gaardevole  nella  Corte  de'Re  Franchi ,  al  quale  raccomandava 
San  Gregorio  i  suoi  Gallici  Patrimonj  ^  amministrati  da  Candido^ 
il  Prete  j  onde  ho  parlato  nel  prec.  Num.  217. 

Questo  Asclepiodoto  nasceva  egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
11  suo  nome  sembra  Romano  o  piuttosto  Greco  :  ne  i  Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  si  fatti  nel  sesto  secolo ,  se 
pur  non  fossero  de'Santi.  Ad  ogni  modo^  V  argomento  tratto  dai 
nomi ,  per  conoscer  le  razze  de'popoli^  è  incerto  di  ma  nalura* 
Se  Asclepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano ,  egU  «ra 
dunque  un  CorwUato  del  Ee  \  la  sua  vita  si  tassava  treceii^tp 
soldi  ;  una  metà  meno  di  quella  d'un  Anirustione  Franco  ;  ed 
era  suo  dritto  ^  perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  j  di 
vivere  a  Lsgge  Romana  ,  in  tutto  ciò  che  questa  non  oppo- 
neaà   alla  Salica. 

11  nome  di  Patrizio  intanto  era  comune  cosi  a  Glodoveo  ed 
a'  Re  suoi  successori ,  come  a'  privati  uomini  di  sangue  Roma^ 
no  :  essendo  piaciuti  gli  onori  e  sembrate  splendide  le  pompe  dei 
titoli  Romani  alla  gotile  de'Franchi.  Or  si  vegga ,  se  il  titolo  di 
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toram  solamen  est.  Nam  dam  praestantiorem  sibi  locum 
ad  aoimae  otìlKatem  dalum  inteSligant,  cerium  «st  quia 
mercedjs  causasi  ubi  ìnveniunt,  non  postponunt.  Quanto 
igitor  afibctu ,  quantaque  devotiooe  iiUma  se  vescra  in  eau- 
sia  pauperum  stadio  {lietatis  impenderìt ,  dilectissimo  Filio 
nostro  Candido  Presbytero  renunliante  y  comperìmus.  Sed 
qaoniam  iiaiic  Mbi  4j[ttodAmaiodo  nofti/tiMu  legem  impooit , 
ut  debere  se  quod  sponle  trìbuit  aestimet:  et,  nìsi  io  be- 
neficiis  suis  cre?erit ,  niliH  praestitisse  se  reputet  :  pateraa 
dileclioue  salutantes ,  Glariae  vestrae  suprascriptum  Presby- 
terum ,  et  Fatrimoiuiim  Ecclesiae  uostrae  fiducialiter  com- 
meodamus ,  urt  ope  ^atiae  vestrae  praemunìtuai^  oioIesUas 
et  onera  nulla  sustineat.  Sic  igìtur  boni  studi!  in  vobis  cura 
proficiat,  ut  utìlitates  pauperum,  vobis  annitentibus,  nutrìan- 
tur.»  et  sentiamus  quod  de  caritate  veslra  praesumimus.  Àu- 
GBTB  favoris  ve$lri  praesidia,  quia  apud  nobilium  mentes 
aemipleDun  bomiin  videtur  q«od  sine  adjectioae  r^Unqui- 
tur.  Et  qmniam  A  exoeUeotissimis  Regibus  Framgoboh  , 
F3iÌ8  nostris ,  poposeimus ,  iit  ìpsum  Patrimonioluoi  sub  sua 
cura  habere  dignentur ,  vcbis  adminicvlanlHmSy  impleatur»  ut 
vestrum  possit  esse  quod  poscimus  ,  quatenus  et  nos ,  gra- 
tias  referenteSy  prò  Gloriae  vestrae  incolumitate  orare  eniiiius 
tirdeMnas»  et  j^estromm  bonorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
mmàpolmB  et  'bie  let  in  AiUiro  recoo^pensel.  Clavioi  vero  a 
saeratissimo  Jbeati  Pnai  oorpore ,  in  ifiu  de  -ealenis  eji» 
tmediclio  continetur  ,  fransmtsinras ,  quae  coHo  veslro 
suspensa  contra  omnia  adversa  vos  muniat. 


Patrizio  si  trovi  presso  i  Longobardi  ,  sebbene  Autati  ed  Agi- 
lulfo e  tutCi  Re  s'appetlassero  Flai^ii  allaHomana:  si  vegga, 
se  dopo  i  Dacbi  rimase  alcun  vestigio  di  simili  titoli  e  di  si 
alte  prerogative  in  favor  de' vinti  Romani. 


m 

NUMEftO  CCXXXVU. 

Dello  slesso  a  Milanesi  di  Genom  intorno  ad  un  legato 
del  defunto  Fescovo  di  Milano ,  Lorenzo  ,  in  favor 
d' Aretusa. 

Anno  600.  [Novembre  (1)  )•         / 

[  Lib.  XI.  Epist.  16  ). 
GrEGORIUS   PoPUIiO  ,   PrESBYTERIS  ,    DlACDNIS  ,  ET 

Clero  Ecclesiae  MEDiofiA.NENsrs  (2). 

Latrjx  praeseniium  Arethusa  ,  GtàRis$i]|iA  fenuna  (3)  » 
propter  causam  legati  quod  ci,  conjugique,  vel  filiis  ipsius 
Laurentios  (4)  frater  noslcr  reverendae  memoriae  Episco- 
pus  \6Ster  reliquerat ,  diu  apud  nos  est ,  ut  recolitis  ,  de^ 
morata.  Unde  scripta  nostra  recordandae  mcmorìac  fratri  et 
Coepiscopo  nostro  Cohstantio  miseraiDas  >  ut  cum  ea  sacer- 
dotali studio  causam  ipsana  definire^  jorgionitt  ceiasanle  sire- 
pitu,  debuisset  Quod,  sicut  scire  vos  credimus,  se  et  oipm 
faccre  voluisse ,  et  adhue  facere  tuoc  veHe  résponderal.  Sed 
quia  latrix  harum  din  est  in  hac  Urbe  demorata,  atqUe  ilhie 
distulit  remeare  ^  nuncusque  decidi  non  polnit. 

Idcirco  Dilectionem  \estram  scriptìs  praeseolibuB  «4hor<» 


m^^m 


(i)  Sa  qnestft  dai«  Fèdi  la  Nota  {i)  al  prec.  Slum.  aa6. 

(2)  Popolo. . .  .Eccteùae  Mediolanensis.  Sono  gli  stessi  Mi- 
lanesi rifuggiti ,  a' quali  San  Gregorio  scrisse  [yedi  prcc.  Num. 
a35  )  y  ed  ora  si  scrive  di  nuovo  in  Genova. 

(3)  Areihusa ,  Ctarisaima  femiria.  Ciò  dimostra  ^  che'  il  ma- 
rito di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale. 

(4)  Tjourentius,  Essendo  Lorenzo ,  dei  quale  f^ecU  pag.  33 , 
morto  in  Genova  ,  ove  fece  il  suo  legato  in  favor  d' Aretusa  e 
della  iamiglia^  ben  egli  è  chrairo^  che  le  cose  lasciatele  stavano 
in  Sicilia  od  in  Genova ,  essendo  il  Vescovo  Costanzo  quegli^  al 
quale  spettava  di  recar  ad  effetto  le  disposizioni  del  suo  Prede- 
cessore. Non  avrebbero  perciò  ì  Maurini  dovuto  credere  ;' come 
fecero,  che  Aretusa  partivasi  alla  volta  di  MHatie. 


soo 

(amur,  ut  memoratae  mulieri  illuc  veDienti  carìtatem^  quam 
decet  Ecclesiae  filìos ,  impendalis  ;  et  cnm ,  auctore  Deo , 
Ecclesia  fuerit  ordinata ,  id  agatis ,  quatenus  causa  ipsa 
quae  teQipore  diuturno  dilata  est ,  ita  sine  mora ,  aeqoi- 
tate  servata ,  debeat  terminar!  :  ut  nec  antedicta  femina 
ampiius  fatigarì ,  nec  vos  videamini  contra  Ecclesiasticum 
propositum  9  petentibus  negasse  quod  justum  est. 

NUMERO  CCXXXVIII. 

Dello  stesso  a  Scolastico ,  Difensore ,  intorno  alla  Chiesa 

d*  Ottona. 

Anno  600.  (  Novembre  (1)  ). 

(  Uh.  XI.  Epist.  20.  Indizione  17/  ). 
GrEGOKIUS  ScHOLASTICO,  l>BF£NSORr. 

Ante  aliquaotum  temporìs  Experientiae  tuae  nos  prae- 
cepisse  recolimus ,  ut  quia  reverendissimus  frater  et  Coe- 
piscopus  Doster  Calumniosus  (2)  necessitatem  se  de  solatiis 
asseruit  sustinere,  unam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisses.  Sed  quia  conduma  (3)  ipsa  vineolam 
parvam  juris  ejusdem  Ecclesiae  nostrae  tenere  dicitur ,  et 
ìpsam  sibi  pariler  vineolam  peUl  debere   locati:   hac    tibi 

(i)  Su  questa  dala  f^edi  la  Noia  (ij  a' prec.  Num.  226.227. 

(2)  Calumniosits.  Vescovo  d'Orlona  a  Marc;  e  però  successor 
di  Blando  o Blandino,  di  cui  s'è  parlato  ne'prec.  Num.  6i.  122. 

(3)  Conduìna.  Chi  non  vede ,  che  qui  si  favella  di  creature 
umane ,  le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ?  E  però  egli  è 
inutile  di  ricordar  le  imiuinerabili  opinioni  degli  Scrittori  an- 
che più  celebri  (  il  Ducange ,  i  Maurini ,  La  Gerda,  il  Magri 
ed  altri  )  per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo  '  la  spiegò 
più  felicemente  di  tutti ^  dimostrando  con  somma  chiarezza;  che 
CJondoma  è  una  famiglia  di  servi;  uomini  e  donne ,  abitanti 
una  stessa  casa.  La  Condoma  d'Ortona  volea  quella  vi^ia  in  fitto. 

i  IN  Meo,  AnnaU ,  I,  228. 
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auctoritale  praeGipimus ,  ul  ad  ires  siliquas  aureas ,  factis 
libellis ,  «i  vineoìam  ìpsam  locare  debeas  ;  quatenus  et  ipse 
exìnde  aliquod  remedium  consequalur,  et  jus  Ecclesiae  sine 
dimìnutione  aliqua  conservetur. 

Prabtbrba  questus  nobìs  est  suprascrìptus  revereodìssi- 
mus  Frater  oaster,  quod  et  Episcopiam  Ecclesiae  ipsius 
hactenos  detineas,  et  occasiooe  Blandii  (1),  quondam  E- 
piscopi ,  patris  tui,  vestes  libi ,  vel  alia  qaae  ia  Episcopio 
iaveota  sunt^  applices.  Et  ideo,  si  ila  est,  et  ab  Episcopio 
te  praecipimus  sine  mora  recedere ,  et  quidquid  praediclus 
pater  tuus  Episcopatus  sui  tempore^  de  proprio  Ecclesiae  con- 
stilerit  conquisisse ,  ne  tollas  :  quia  et  sacris  canooum 
legibus  esse  noscitur  definitum  ,  ut  in  bis  quae  Antistes 
Episcopatus  tempore  acquisiverìt ,  non  alius ,  nisi  sola  sue- 
cedat  Ecclesia. 

AssBRiT  etiam  Fbrocinatcm  quemdam ,  condito  testamen- 
to ,  beredem  nostram  instituisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancii  JoHANNis  f  quae  ante  porlas  Hortonbnsis  civitatis 
sita  est  f  dnos  casales  fimdi  canipos  per  ÀtJSiNL4NUii ,  legati 
titulo  f  reliquisse,  et  a  nostra  eos  nunc  Ecclesia  delineri. 

Quos,  quia  secundum  voluntatem  defuncti  sibi  petit 
debere  contradi ,  Experientia  tua ,  lecta  serie  testamenti  t 
si  ita  esse  reperente  nec  est  quod  rationabiliter  a  parte 
nostrae  opponi  possi  t  Ecclesiae  ,  praedictos  casales  tradere 
suprascripto  fratri  nostro  non  diiferat  :  quia  dum  talibas 
nos  etiam  de  proprio  convenit  impartiri  |  ea  quae  iliis 
competunt»  nullo  modo  a  nostris  iri:ationabiIiter  patimur 
detineri  (2). 

(i)  Biondini^  Cbi  crederebbe  ,  che  i  dotli  Maurini',  ripor- 
tando in  1^0 ta  il  nome  di  Blandino ,  abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole  >  che  non  hanno  senso  ?  ..•.)>  el  occasione 
i>  blandiaria ,  ut  Episcopi ,  patris  lui  »,  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

(s)  Da  tutti  questi  ordinamenti  di  San  Gregorio,  ben  si  cono- 


éos 


sce  y  che  Ortona  durava  Romana  tuttora  nel  600 ,  qual'  ella  era 
nel  594  \  città  ,  ove  un  Difensore  amminisirava  i  Pairioionj 
della  Chiesa  dì  Roma. 

NUMERO  CCXXXIX. 

ÌMlo  stesso  a  Marimano  di  Bofpenna^  quando  siacaper  t&rminare 

la  tregua  co'  Longobardi. 

Anno  601.  Mafzo ,  verso  il  26  fi). 

(  Llb.  Xh  Eplst.  33.  IndidMie  IT/  ). 

Grbgqrius  Mabiniako,  Rpiscopo  Ravennae. 

Vbniemtb  quodam  Ravennate  horaine  ,  gravissimo  raoe- 
rote  percuasus  som  »  quia  Fraternitatem  luam  de  vomìlu 
saoguifiis  retulit  aegrotare 

Et  ideo  videtur  mihi ,  ut tua  Fratemitas  ad  me 

ante  aesikufn  tempus  debeat  venire. .  • . .  # 

Si  autem  qualitas  temporis  ad  veDiendum  praepcdierit , 
aitano  parvo  exemo  dato  (2) ,  apud  Agoneu  (3)  agi  potest, 
ut  ipse  vf^iacum  hominem  suum  usque  Roiuai   trasmitlat 


A  vMiLUS  quoque  temperandum  est ,  et  preces  y  quae 
super  oereum  in  Ravennati  civitate  dici  solent,  vel  Expo- 
iitiones  Evangelii»  quae  circa  Paschalem  solemnitatem  (4) 
a  Sacerdotìbus  fiunt»  per  alium  dieantur 


«Mai***^a^BB^^.*a 


(])  La  Pasqua ,  di  cui  si  parla  in  questa  Lettera,  cadde  nel 
26.  Marzo  del  601. 

(2}  ^liquo  parvo  exenw  dato.  Bisognava  seoaa  più  far  un 
qualche  dono  a' Longobardi  per  ottener  il  favore  ^  che  Slarinia- 
no  venisse  iiberaniente  di  Ravenna  ia  Roma ,  or  che  la  tregua 
era  sul  punto  di  spirare. 

(3)  ^gonem.  Sembra  qui  parlarsi  d'un  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo ,  e  non  del  Re  de'  Longohaidh  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paschalem  solemnì/atcm.  Ecco  fermato  il  tempo  dcìU 
presente  Lettera. 


•  S03 

NUMERO  CCXL. 

DeUo  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su'pMlici  mali 

di  Rama  e  del  Ducato. 

Anno  60 1.  (  Dopo  essere  terminata  in  fine  di  Marzo  là  tregua 

co'  l/mgobardiy 

(  Ub.  XIY.  EpUl.  15  (1)  ). 

Grbgouius (  Anthbmxo  Subdiaconq  )« 

Quia  (riortom  veuratn  (2)  fixam  valde  atque  stabilem  in 
8U»  moribas  audio ,  multain  laetificor ,  et  8ic  vobis  guai 
nihil  displicent,  sieut  speciali  fiUo ,  conpdentialiter  loykor  (3), 
Excellenlttsimus  emm  Exarchus  aliqfWi  hqt^itur  (4),  ^nao 
omnes ,  qui  fllum  amaot  f  ad  inimidtiam  illius  vakant  prò-- 
vacare.  De  qua  re  ei  (5)  per  latorem  praesentium  in  eicepto 

(i)  G>1  Benedettino  Pietro  de  Castro  *  e  col  Galliccioli  *  m'ac- 
cordo a  credere^  che  la  Lettera  presente  collocata  nel  Registro 
come  se  fosse  la  i5.*  del  Libro  XI V.*"  nell'  Indizione  VII.*,  spetti 
all'indizione  iV/  in  vece;  anzi  debba  situarsi  non  dopo  Ta  5a  *  del 
Libro  Xl."*,  dove  A  parla  delle  malattie  di  San  Grpgoijlo;  ma 
dopo  la  3S.*,  nella  quale  si  fa  motto  de^  Longobardi. 

(2)  Glariam  vesiram.  Titolo  non  convenienle  ad  un  Suddia- 
cono ,  come  heoe  osaervano  i  dotti  Maurini ,  che  perQÌ^  ten- 
gono per  falsa  l'intitolazione  della  presenlt?  Iietie^a* 

(3)  ConfidenUaiiier  loquor.  Le  confidenze ,  che  sc^ono  ^ 
intorno  all'Esarca  ,  potevano  farsi  ad  un  Suddiacono?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  affari ,  gelosi  e  seg/reti ,  poo  di  egee  9pp«|v^- 
nenti  a'  Patrimonj  della  Chiesa  Romana. 

(4)  jitiqua  loquiiur.  Quali  erano  queste  cose?  ^oa  saiebt^  un 
grande  ardimento  ,  se  alcuno  sospettasse,  che  Tf^ar^a, fatto,  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponimento  ,  da,  ini  fj^cal^^,fi4  ^4et|o  , 
d*  assalire  i  Longobardi,  allo  sptrar  della  In^a* 

(5)  Ei.  Goè  j  allo  stesso  Callinico  ,  £s^|i^  \  il<  qfta^  don  era 
verso  qnd  tempo  io  Ravenna.  .v.*^ 

1  De  Castro,  kpoA  Galttecioli ,  in  Opf».  Stendi  ^nMs ,  JXh  tfO. 

2  GalliccioU,  In  Notìs  ad  banc  £pislòlai|i. 
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quuu  miki  ma  mm  rekgenda  dietaoi:  quae»  si  placet»  et 
bis  reUganlur  (1) ,  ut  sciatis  quid  si  (air  Esarca)  de  ea  re 
icribere  dAeatit. 

Hic  autem  quanta  neceasitas ,  el  quae  noe  nuda  canstrin- 
gant  (2) ,  et  praeseiUii  Responsalis  nostri  rdatione  (3) ,  et 
ex  Epistolìs  fratris  et  Coepiscopi  mei  Habikiaio  potestis 
cognoscere. 

Umbb  Gloriam  vestram  decet  studiose  cogitare ,  quia  nos 
de  sapientia  vestra  magnam  in  Omnipotente  Domino  fiduciam 
habemus  »  et ,  tiòi  vos  estis  j  illic  eaasom  negligi  (4)  nullo 
modo  credimus.  Ita  ergo  facile ,  ut  confidentia  nostra  a  sua 
certiludine  non  inveniatur  aliena.  Gratia  vos  superna  custo- 
diate et  prospere  agere  omnia  eoncedat  (5). 


(i)  J^oùls  reieganlur.  Chi  era  questi ,  al  quale  si  daya  parte 
de'  più  arcani  affari  del  governo  dal  Pontefice?  Il  De  Castro, 
con  poca  yerisimìglianza,  opina ,  che  fosse  stato  Teodoro ,  Cura* 
tor  di  Ravenna;  del  quale  ^edi  i  prec.  Num.  2o6.  ai8.  Le  prime 
parole  ìntortib  a  ciò^  che  San  Gregorio  scrìve  aver  udito ,  ac* 
cennano  a  qualche  altro  personaggio  di  Ravenna. 

(a)  Quanta  nos  mala  conatrìngant.  In  Roma  s'era  udito,  che 
Callinico  Esarca  non  intendea  prolungar  la  tregua  co'  Longo* 
bardi.  La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riusdr  felice. 

(5)  Responsalis  nostri  relatione.  Ecco  perchè  San  Gregorio 
mandò  appositamente  un  suo  N^unzio  in  Ravenna. 

(4)  Causam  negligi.-  Sempre  piii  mi  sembra  chiaro^  che  non 
altra  (osse  tal  causa  :  V  indurre  1'  Esarca  ,  cioè  ^  a  prolungar 
la  tregua  co'  Longobardi. 

(5)  £!t  prospere  agere  omnia  eoncedat  11  che  San  Gregorio 
sperava  *do6seguire  per  mezzo  di  Teodoro,  Curatore ^  o  d'un 
simile  uomo ,  possente  in  Ravenna, 


SOS 
JNUMERO  GCXU. 

Detto  slesso  a*  Fescaoi  di  Sicilia  inlorno  dio  sbarco  minaccialo 

da*  Longobardi  nelV  Isola. 

Anno  601.  verso  Giugno  (1). 

(  Lib.  XI.  Epist.  51  ). 

GREGORirs  Univerbis  Episoopis  Siciliae. 

Sdper  afDìctiones  et  gemitus  »  quos  annosa  hie  conlinua-^ 
tiom  de  hoslibus  suslinemus  (2)  »  major  Dos  metus  excruciat , 
quod  inimeos  nostros,  oiddì  aQnisUt  od  Siciuàs  inoa^cmm 
cognoscimus  feslinare  (3).  Sed  ne ,  haec  iUis  molieruibusy  pro- 
sperilatem  multitudo  nostrorum  praebeat  peccatorum ,  tolo 
DOS  corde  ad  Redemptoris  nostri  remedia  conferamus,  et 
quibus  resislere  virMe  non  possumus  (4),  lacrymis'  obviemus. 
Nam  quid  vobis  cavendom ,  quidve  sit  vehementìus  formi* 
dandum ,  ex  iuius  Protindae  d^lis  desolaUone  coUigere  (S). 

(i)  Tal  data  si  comprova  con  qaella  del  sèg,  fiuta»  u^a,  e 
sopraltuuo  coD  Taltra  più  cerla  del  Nudi.  344r. 

(?)  J?e  hosUbua  suaùnemua*  La  guerra  si  ripigliò ,  allo  spi- 
rar della  tregua  in  «Vlarzo  6oi.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a  Gillin.00  y  Esarca  di  Ravenna  ;  ma  le  presenti  pa  ^ 
role  di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d'una 
tale  accusa ,  e  rovesciar  su'  Longobardi  la  colpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua  ;  che  che  San  Gregorio  avesse  potuto 
dire  contro  l'improntitudini  dell'Esarca.  P^edi  prcc.  Num.  240. 

(5)  Cognosóimus  feslinare.  Bene  il  Di  Meo  *  notò  in  que- 
si'  anno ,  che  i  Longobardi  avevano  un  naviglio  \  e  comincia- 
vano ad  apprendere  l'arte  del  navigare*  Cosi  altra  volta  fecero 
i  Goti  j  e  soprattutto  i  Vandali  y  senza  parlare  tanio  della  fero- 
cie quanto  dell'  ardire  de'  Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  Resiei^re  virtuie  non  pcsamnus*  Questa  nuova  guerra 
giuò  il  Santo  Pontefice  in  un  .pelago  d' aifanni. 

(5)  Deòelié  desoiaiione  coUigere,  Parla,  de'  dauni  patiti  dal 
Sinuato  Romano  e  da  tutu  Italia  per  qu^Ua  ripnoa  dell'  armL 

I  IUIIeo,ijauai,L2Bl. 
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lUqne  hortor,  Fralres,  ut  ónuii  hebdomada  ,  quarU  et 
sexta  Feria  ^  Litaniam  inexciiaabiliter  indicatis,  et  conirm 
barbarieae  crudditalis  incunus  proteetioois   auxilìum  im- 

ploretis 

Quia  igitor  quanto  immane  cemiiis  imminere  periculum  « 
tanto  sÌDiul  omnes  in  fletu  debetis  et  gemitu  occoprì.  .  • 

ne  actioeorum  preccs  orationum  soperet,  et  saeoieti- 

ti»  initnici  gìadius. .  .resecet  qoos  nonentis  yerba  non  cor- 
rtgunt 

NUMERO  CCXLU. 
Ddlo  Ue$$o  a  Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Giugno  (1). 

'  NuLLUS  unquam  contentionibos  finis  impooitar ,  si  ìm- 
pleri  ea  »  quae  judscata  fuerìt  ,  dilleratur.  Filius  itaque 
noster  Placidi» Daium  mense  Juniiy  Indici.  IV. 

(i)  1  Maurini  dicono  mancar  questa  data  in  qualche  Codice: 
trovarti  notata  in  qualche  altro  riui£uooe  Ol." 

NUMERO  GGXLUI. 

Dello  stesso  alla  Reina  Brunechilde^  raecomandaodóle  Lorenzo^ 
Medilo  ed  altri  Menaci  p  die  andavano  in  InghiUmra. 

Anno  601.  Giugno  20.(1)- 

.     (  Lib,  XI.  Epiat.  62  }.  . 

Gregoritjb  BritnichiiìDAb,  RsarNAB  Franoomtm. 
Gratias  omnipotentt  Deo  rcferimus 3ed  ùl  nier- 


(i)  Questa  si  trova  segnata  nella  Coilctionc  di  Paolo  Diaco- 
no] I}aia  die  deeèma  Kaiemhtntm  luUarum ,  Indici,  /i^. 
Non  so  perchè  i  Maurini ,  additando  jia'aatpEilà  ai  certa  f  non 


ccdis  veslrac  magis  magis^ue  sit  rruclus  uberior  «  petimus 
ut  lUonachis ,  praesenltum  porUtoriìms ,  quos  cum  dileclis- 
siiuis  filiis  nostris  Laurentio  Presbyiero  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  (  ad  Angwkum  genUm  )  transoiisimas 

abbiano  posta  una  tal  daia  in  fine  della  Lettera,  e  |)ostct*gata 
l'abbiano  all'Epistola  56.'  dell' Xl.°  Libro  ad  Ettrio  di  Lione. 

&i  falle  date  importano  molto  per  ciò  che  dovrò  dire  intomo 
a  San  Colombano^  ed  al  <uo  Mona»terio  di  Bobbio  ntd  Regno 
Longobardo. 

(a)  Laurentio  Presbyiero  et  MelUio  ^^or/e. Questi  due,  seguiti 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavano  a  raggiungere  Santo  Ago- 
stino >  l'Apostolo  d' Inghilterra.  Si  trattennero  per  alcun  tempo 
nelle  Gallie  :  discesi  poi  nell'  Isola ,  vi  l'ondarono  i  primi  Ve- 
scovadi presso  quelle  genti. 

NUMERO  CCXLIV. 

JMlo  stesso  ad  Eterio  di  Lione  sullo  slesso  argomento. 

Akko  601.  Loglio  IO. 

(  LO).  XL  EpUt.  (NI }. 

Gregorius  àbtherio,  Episcopo  Galli ae. 

EpiSTOLARUii  vestrarum  piena  venerabili  gravitate  locu- 
tio  ita  sìbi  cordis  nostri  fixit  afiTectum ,  ut  mutaum  semper 
libeat  miscere  sermonem 

pRABTEREA  Fratemltas  vestra  Monachos,  quod  ad  reve- 
rendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Acgustincjii 
direxknusi  habere  gtudeat  in  omoibus  comoieiidatA^*.*. 
• .  .Datum  die  10  bdii^  Indie.  IV.  (1). 
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(i)  i  Mauiini  oaservano  ,  che  iu  dae  Codk^  TeUeriani  si  ha 
la  stessa  dau  sella  Lettera  precedente  alla  fieina  Branechildes 
che  Qu  Codice  Remense  legge  il  mete  di  Settetabre:  Né  il 
Eemrnse  Bigannasi ,  per  avventura ,  essendo  incerte  •  le  date 
apposte   alle   multe   altre   Lettere    scpcte   da   San  Gregorio 


SOS 

intorno    alla   spedizione    di    Lorenzo    e    di   Mellito   in   Inghii^- 
terra  :    massimamente    la  Lettera    allo  stesso  Mellito ,  eh'  è  la 
76.*  del  Libro  Xl.**   qui  non  registrata.    Confessano  i   Maurini 
tanta  incertezza  *,  della  quale  io  tornerò  a  favellare  nella  Dis- 
sertaùone  su' Diplomi  di  Bobbio. 

NUMERO  CCXLV. 

Dello  stesso  ad  Agapito  y  Abate ,  intomo  alle  devastazioni 
de'  Longobardi  tra  Sorrento  e  Nocera. 

Anno  601. 

(  Lib.  XI.  EpiBt.  72  ). 

Gregorius  Agapito,  Abbati. 

Ne  locis  venerabìlibus  vel  quando  licei  culturae  desit 
obsequiam  ,  nostra  debet  sollicite  cara  prospicere.  Quia 
igitur  MoDasterium ,  quod  in  fuodo  Marciano  Provinciae 
Campamue  silum  est»  ita  hostilitate  [adente  ^  a  congrega- 
tione  funditus  dicitur  desolaium  (1) ,  ut  ne  unus  exinde 
MonachuSy  qui  aliquam  illic  sollicitudinem  vel  curam  de- 
beat adhibere ,  remanserit  ;  tuo  illud  Monasterìo  cum  omni- 
bus rebus  suis  »  vel  quae  ei  competuot  actiones  ,  utile 
prospeximus  uniendum  ,  ut  res  ejus  tenendi ,  vel  a  deli- 
nenlìbus  vindicandi  libera  tibi  sit  et  siue  aliqua  dubietate 
licenlia.  In  quo  etiam  studii  tui  sit  Monacbos  deputare  , 
qui* illic,  tempore  quo  intervaUum  de  hoste  fuerit  (2),  et 

(1)  Jtosliiitaie  facienie  j  funditus  cUcilur  desolatum.  Ignoro 
se  questa  desolazione  appartenesse  alle  jH:«oedenti  guerre  ,  od 
alla  nuova  ^  die  riarde  dopo  Marzo  60 1. 

(s)  Tempore ,  quo  inlervaUum  de  hoUe  fueriL  Ecco  un'  altra 
testimonianza  su' continui  flutti,  cbe  recavano  un  Longobardico 
stuolo  in  qualche  città  Romana ,  e  cbe  ne  lo  allontanavano. 
Co«i  avvenne  a  Sorrento ,  ed  a  Vocerà  \  nella  prima  delle  quali 
città  filava  il  fondo  Marciano  ^  sebbene  in  Diocesi  di  Mocera 
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opus  Dei  celebrare  ,  et  deeenter  debeant  desenrire«  Nec 
aUqua  illud  praesumas  excusatione  negligere  :  quod  ideo 
curae  tuae ,  ut  sollicitudiuem  illìc  debeas  adhibere ,  com- 
mittitur.  Ipsum  autem  Monasterium  sic  tuae  nos  ordioatiooi 
commisìsse  cognoscas  »  ut  tamen  jurisdictìonem  illic  non  E- 
piscopus  ScRBBNTiNUS ,  ìu  cujos  civitatc  Monasterìam  tuum 
est  9  sed  Nucerinds,  cujus  est  Dioecesis ,  habeat  Nam  sic 
hujus  loci  ordinatiooem  disponimus  ,  ut  tamen  jura  sua 
singulis  Episcopis  inviolata  servemos. 

NUMERO  CCXLVI. 

Dipìùma  d*  Agilulfo ,  Re  de  Longóbai'di ,  die  concede 
a  San  Colombano  il  deserto  di  BiMio. 

Anno  601.  Luglio  24  (1). 

(  Mooiim.  Historìae  Patriae ,  eie.  (^  )• 

Flauius  agilulfus    uir  exeeUentissimus  rex   uenerabili 
oolumbano  vel  sociis  eius  piam  nobis  credimus   A  omni- 

(i)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  J^iaseriazione  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(2)  Trascelgo  fra  tutte  la  piU  recente  leiione  y  tratta  dalla 
Copia  y  che  se  ne  fece  fin  dall'  undeeimo  secolo  ;  venuta  dal- 
l'Archivio  dì  Bobbio,  ed  oggi  conservata  in  quel  di  Torino 
(  jéfbadia  di  San  Colomòano  j  Mazzo  1.°}.  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Datta,  che  pub- 
blicolla  ^]  ed  al  Cav.Cibrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi^  ma 
sensatissime  Note.  Per  le  ragioni ,  che  diro  nella  Disaertazione, 
io  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  l' appunto  prima , 
che  non  £ainno  il  Datta  ed  il  Cibrario. 

Massimo  Di  Siregno  ',  che  abitò  in  Bobbio  ^  cavonne  la  Co- 
pia dell'  Agilulfino  Diploma  ;  e  primo  ,  per  quanto  io  sappia  , 
stampolla;  donde  il  Caiupi  ^  tolse  la  sua ,  e  diella  parimente 

1  Datta ,  Historìae  Patrìae  Monumenta ,  etc.  1. 1.  Taurini  1836.  in  fol. 

2  HasMOìo  Di  Siregno,  ViU  di  San  Colombano,  Cap.  39.  Venezia  (A  .1630). 

3  Campi ,  Stona  di  Piacenza  Ecclesiastica ,  I.  J6S-ia9.  Piacema  (A4651}. 
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potente  domno  ùicissiludìnem  repensari  si  saeerdolcs  in 
regno  nostro  salubri  ordinatione  deo  sua  ualuerìnt  uota 
compiere,  ideoque  ad  tiasilica  beati  ar  principis  apostoloram 
petti  sita  in  loco  qui  nancupatur  boibio  per  hoc  generalem 
nostrum  praeceptum  cedimus  tuae  sanctae  patemitati  ibi- 
dem in  dei  nomine  lieentia  habilandi  ac  possedendi  ondi* 
que  fines  decernimus  ab  omni  parte  per  in  circuita  milia- 
Htk  quattuor  seu  culto  vel  incnlto  preter  tantum  medie- 
tate  putei  (a)  que  dieifur  fundraritut  per  nostrae  dona- 
tionis  praeceptum  ODOcessum  habemns.  nam  aliud  omnia 
fines  illas  quas  superìus  nominauimus  basilice  beati  pelri 
uel  uobis  seu  qw  ibidem  libi  tuorumque  deseruiuerit  perpe- 
tuo tempore  concedimus  possedendum  dantes  qua  propter 
omnibus  dueibus  castaldiis  seu  actionariis  uostris  omni  mo- 
dis  in  mandatis  ut  nuUus   eorum  contra  hanc  praecepti 
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(à)  ChJtÉt  e  Maiojjuib,  Pktisi  ^od  Sondarti  (Saadarito)  per  nòMtrae,  etc. 
Ui»nKiii«i#  futai  quod  fuadayii  per  nasirae*  tìc  (  error  nuaifesto  ). 

alla  stampa.  L'Ughelli  *  fu  il  teno;  vennero  poseìa  d  Maiiga- 
dni  '  e  gli  Abaii  Benedellkiì  Pier  Luigi  della  Torre  '  e  Be- 
ficdeUo  Kossetti  K  Estfendou  perduto  T  Originale  Diploma  ,  le 
miopie  diverse  conserratene  in  Bobbio  e  fuori  di  Bobbio  presen- 
tane un  gran  numero  di  varietà,  eoprattutto  ndla  dau  e  nella 
aoaf8orÌEÌone  i  ma  tutte  queste  varietà  debbono  spstfire  per  V  aa* 
«orila  dklla  Copia  Torioese  dei  Da^ta;  la  sola  Copia  ^  die  ornai 
aopravatniy  t  che  però  dee  tenere  il  biog*  dell' Originala.  La 
^|js«a  maggior  barbarie  della  Tocinete  attesta  V  antichità  del 
tempo ,  io  cui  un  Copista  fieli'  undeoimo  Mecoh  ridusse  a  più 
barbare  forme  queir  Origioale  dei  setdmo. 

1  UgbeUi,  Italia  Sacra,  IV.  1322.  Romae  (A.  1652). 

9  Margarifri,  Bollariam  Casitiense,  11.  1*2.  GonSUtirilo  II.'  (A.lé70). 

3  P.  Ab.  Pier  Luigi  deUa  Torre ,  Tita  di  San  Colombano ,  Modena  , 
1711.  —  Ristampata  nel  1728  in  IKUlano  per  cura  del  celebre  P.  Berretti,  il 
Cronograro  ^ItoU'a. 

4  Rossetti ,  Bobbio  illustrato ,  I.  78. 


su 

noslri  pagata  ii«  épiadbqae  ffaesumat  «ptatenis  flro  salvie 
et  sftainliCate  regni  nortri  dorniram  naleatis  die  noctuqae 
deprecare. 

Data  mediolanio  io  palatio  sub  die  nono  Kalcndas  Àu- 

m 

gustas  anno  regni  nostro  felicissimo  octauo  per  iodìciione 
quinta  feliciter  (i). 

{i)  U  Di  Siregno  ed  il  Ganpi  soggiungano  : 

i5r  dìctu  />,  JRegis  p  et  ex  dici,  jiiofropERis  Noi, 
ego  Bonus. 
L'Ughelli  anche  soggiunge, 

•Ex  dieta  MHfmim  Regie,  -et  ex  dieta 
AniDjBRfJ  noi*  scripai  ego  LiUNua. 
U  Margarini  ha  : 

Ex  dieta  Domini  Regis ,  et  ex  dictatu 
Agiddeìiè  Notarij  seriósi  Ego  Bonus. 
Il  Rossetti  finalmente 

Ex  dieta  Domini  Regis ,  ei  ex  dieta 
jéggideris  noL  seriósi  ego  Bonue» 
Le  diversità  sono  si  poco  notabili  ^  che  «on  può  affermarsi 
d'aver  ciascuno  di  questi  Scrittori  veduta  una  Copia  difiercnte 
r  una  dair  altra  ;  come  senza  dubbio  la  G>pia  dell'  undecima 
neciAo  pubblicata  dal  Cav.  Datta  differisce  da  qualunque  altra, 
ove  si  trova  «i  fatta  Giunta. 

NOMERÒ  CCXLVH. 

Terao  •  ^tiorfo  (1)  OùmìHù  Romano ,  sotto  San  Cìngono  : 

detto  Lateranese. 

Akno  60l. 

Vi  «OQ»  k  sottosoriuoni  degli  stessi  Velcovi  del  Condilo  te- 
nuto ki  Boma  nel  5.  Lugjlio  5^5  {^edi  prec*  Num.  139)  ,  al- 
cuni de*  quali  erano  morti  nel^i.  Per  questa  e  per  altre  ra- 

(1)  11  P.  Pagi ,  vuole  si  chiami  Quarto, 
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giani  crede  il  Di  Meo  *  esser  falsa  la  mnsiione  di  si  fatto  Con- 
cìlio ;  malamente  confuso  da'  Copisti  col  precedente,  lo  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ;  e  mi  basta  d'aver  additate  le  sottoscrizioni 
de'  Vescovi  nel  Concilio  del  5g5. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  23^238. 

NUMERO  CCXLVIIL 

Facohà  data  di  testare  a  Probo  nel  Quarto  [ì)o  Terzo  Concilio 
Romano ,  sotto  S.  Gregorio ,  nella  eausa  del  Monaco  Andrea. 

Anno  601.  Ottobre. 

(  Ex  Appendice  Epist.  S.  Gt^ffyrìk,  Niim.''  1X°  ) 

Iq  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi . . 

.  .Imperante Sub  diem  tertium  Nonaram 

Oclob.  Praesidente  beatissimo  et  apostolico  Papa  Gregorio, 
atque  consìdentibns  rcverendissimis 

Menna  Episcopo  Telbsino  (2). 

Basiuo  Capuano  (3). 

gonstantio  ncmbntano  (4). 

Montano  Sabinensb  (5). 

ViGTORE  Fausamense  o  Suasanense  (  t^nom  Sede  )  (6). 

(i)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 

(2)  Di  Menna  di  Telese  f^ecU  prec.  Num.  221,  e  seg.  264. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  P^edì  prec.  Num.  219^  221.  263. 
(4}  Costanzo  Nomentano,  successor  di  Grazioso  del  SgS.  (  F'edi 

Num.  139  ). 

(5)  Sabinense*  Altri  leggono  Savonense  :  quasi  Montano  di 
Savona  fosse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a  questo  Concilio 
di  Roma.  Cosi  presuppone  l'Ughelli  ^  Sì  vegga  il  Frisi  \ 

(6)  11  Di  Meo  '  dà  parimente  per  &Iso  questo  Concilio  y  di- 
cendolo non  diverso  dal  solo^  ch'egli  tiene  per  vero,  del  dgS. 

1  Ughelli,  In  SavonensUm ,  IT.  1004.  (  A.  1652 }. 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza  ,  III.  230. 

3  Di  Meo ,  Annali ,  I.  238-241. 
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NUMERO  CCXUX. 

ÀttOf  col  quale  il  Monoitero  di  Bobbio  è  posto  da  San  Colombano 
sotto  la  protezione  del  Pontefice  Romano. 

Anno  601  ?  (  Novembre  3  T  ). 

(  Da*Hoii.  Hfet.  Patrìae ,  etó.  (1)  ). 

CHABTtJLà  qualiter  domiuis  G)lumbaQi]8  tradidit  mona- 
slerium  ebobìenaìa  sede  Apoatoliea. 
In  Doodine  domni  et  dominaforis  omnium  Iha  Xpi  veri 

(i)  11  Cavalier  Dalla  *  pubblicò  tal  Documento ,  venuto  dal- 
l'Archivio  di  Bobbio  a  quel  di  Corte  in  Torino,  dove  ora  si  trova 
(  AfchiwQ  di  San  Colombano  ,  Mazzo  i."  )• 

É  Copia  del  XI 11.^  secolo;  sulla  quale  il  Cav.  Cibrario  fece  V*» 

una  qualche  f^ota  per  attribuir  V  Atto  presente  al  602  o  60?. 
lo  dirò  nella  JDissertazione  su'  Diplomi  Bobbiesi  le  mie  ragioni 
per  assegnarlo  al  601. 

Il  Campi  ^  y  su'  racconti  del  Siregno  * ,  parlò  in  generale  di 
tal  Documento ,  senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  ^  poi  ne  tacque  del  tutto.  L'Ughelli  ',  per  quanto 
io  sappia  ,  fu  il  primo  che  l'avesse  dato  alla  luce  nel  i652i|.da 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani  :  le  cui  achede  pas- 
sarono alla  Biblioteca  Aniciana,  oggi  della  Sapienza,  di  Roma. 
Inutilmente  dappoi  la  Carta  di  San  Colombano  ed  una  Cronica 
di  Bobbio  antica  ,  veduta  dall'  Ughelli  stesso  ^ ,  furon  cercate 
nell'Aniciana ,  si  come  racconta  il  Pejron  *'.  Benedetto  Rossetti  * 
ristampò  la  Carta  dì  San  Colombano  ^  senza  dire  d'averla  ri- 

1  Monumenta  Historlae  Patriae,  I.  2.  iA.I836).  Taurini,  in  fol. 

2  Campi ,  Storia  Ecdes.  di  Piacenza ,  I.  109. 

3  Siregno ,  Yita  di  San  Colombano ,  Cap.  42. 

4  Margarini ,  Bullarìum  Carinenw. 

tf  Ughelli ,  Italia  Sacra ,  IT.  1320-1331. 

6  Id.  Ihid.  Col.  1328. 

7  Amedei  Peyron  ,  Marci  Tullii  Orationes ,  ubi  Praefatio  de  BibUotheca 
Bobiens! ,  pag.  XY-XVI.  (A.  1824U 

8  Rossetti,  Bobbio  Blnstrato,  I.  74-76. 

33 


514 

filli  dei  domni  nostri.  Anno  deo  propicio  pontificatos  domoi 
Gregorii  summi  pontifici  et  universalis  papo  in  sanctissima 
sede  beali  petri  apostoloruin  principis  tlll  (sic),  indictio- 
ne  IH  (sic).  Ego  Coiumba  seruus  seruorum  dei  ex  hiber- 
nie  parlibus  ortus  presentibus  dixi.  constai  enim  humanum 
genus  a  principio  cum  diuina  clemenlia  fuisset  formatum 
sed  antiqiias  emulis  auclor  ad  destruendam  humani  generis 
gaudia  mortifera  uenena  composuit  ut  tota  massa  hominom 
peccati  uinculo  teneretur  obnoxia.  formator  igitur  noster 
domnus  ibi  Xp.  ad  repflrandam  sue  imaginis  libertatem 
per  ntenran  nirginis  ueniens  mundo  reddi  uiua  gaudia  in 
se  credentibus  hominibus  contulit  paradysi.  Quaproptar  uo- 
Inmus  consideranfes  eterne  retributionis  tutor,  ut  ipse  sit 
nobis  pius  remunerator.  Libentissimo  decretnm  animo  atqae 
statum  ut  omnes  res  illas  que  nobis  obvenerint  per  pre- 
cepfum  a  gloriosissimo  rege  agilulfo  que  adiacent  iuxta 
flumine  Ireuie  in  ualle  que  nominatur  bobio.  et  est  per 
legitima  mensura  miliaria  quatuor  ex  omnibus  partibus 
nel  quod  nos  nostrique  successores  adquisierimus  ut  sub 
defensione  et  immunitate  saoctissime  sedis  apostolice  uestro 
uestrisque  decessoribus  iudicio  preiudicandi  sint  summa* 
que  (a)  in  tempore  post  constructum  cenobium  aliqua  con- 
tentio  ex  qualicumque  parte  orla  fuerit  ex  magna  parva- 
que  persona  appareat  quod  in  conspectu  sanclissimo  uestri 


(a)  Fossetti  ^.    Sìunquam. 


scontrata  nelPArcliivio  del  Monastero  ,  a  cui  egli  prcsedeva  ,  di 
Bobbio.  Era  ella  nondimeno  in  queir  Archivio  ;  e  noi  siam 
^^^tiébilori  al  Batta  d'averla  e*  ripubblicata.  Cosi  linalinenle  sap- 
piano iu  qual  lempo  fosse  siala  diiìtesa  questa  Copia ,  che  oggi 
sopravvive  all'ingiurie  della  lunga  età.  Le  Copie  del  Rossetti  e 
del  Datta  sono  poco  disformi  tra  loro  :  ma  il  silenzio  del  Ros- 
setti sul  secolo ,  a  cui  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  ^  non 
m' impone  il  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  Talira 
del  XnL"* 
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peclorìs  in  presenti  facta  sunt.  ut  in  futuro  perhenni  tem- 
pore firma  permaneant.  si  quis  cnini  aliter  egerint  quam 
ut  supra  scrìpta  sunL  ei  committimus  que  àixìU  mihi  Tin- 
dictam  ego  retribuam.  unde  due  carlule  pari  tenore  con- 
scripte  prò  certissima  ueritate  fieri  volumus.  Quarum  una 
in  ecclesia  beati  petri  apostolorum  prìncipis  tradìmus  con- 
seruandam.  alteram  nobis  retinuerimus  nostrisque  succes* 
soribus  possidendam  ut  diximus  omnia  contentione  remota 
destruat  Hae  cartulae  offersionis  mee  petri  reverentissimo 
diacono  tradimus  scribende  cum  stipulatione  sollempniter 
interposito.  actum  in  palatio  constantiniano  sub  die  lU  (sic). 
mense  nouembris.  Indictione  suprascripta  feliciter 

Ego  Golumba  he  cartule  offersionis  mee  a  me  facte  sunt 
et  relecle  sunt. 

-f  Ego  conmiuinus  monachus  subscripsi. 

-t"  Ego  cunoclus  sacerdos  et  monachus  subscripsi. 

"j"  Ego  etconanus  sacerdos  et  monachus  subscripsi. 

~{*  Ego  Gurgarus  genere  brittonem  subscripsi. 

'f  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francorum  subscripsi. 

-{-  Ego  manodorus  presbyler  et  monachus  subscripsi. 

-}*  Ego  domcialis  humilis  diaconus  Scotto  et  monacus 
subscripsi. 

-|*  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscripsi. 

-f  Ego  bonifacius  archiscriniarius  subscripsi. 

*f  Ego  deusdedit  serìniarius  subscripsi. 

-f  Ego  Romanus  diaconus  subscripsi. 

Signum  ai.  ai.  ai  leoni,  simeoni  et  audo  tesles. 

Signum  ai .  ai .  ai  Leoni.  Zacarie.  Epiphanii  testes  sub- 
scripserunt. 

Ego  petras  diaconus  et  notarius  sancte  sedis  apostolico 
has  cartulas  offersionis  scripsi  post  traditas  compievi  et  dedi. 

{  Qui  termina  V  Alto  di  San  Columbano:  ora  seguitano  le 
sottoscrizioni  di  quattro  Notori,  che  nel  XIIIP  secolo  ^  senza 
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Un  ni  mqud  hiogOf  né  tu  fiiob  am»  e  fMnio»  Ubero 
édt Orighide  ìa  Ccfia ^  Uampala  oraM  Qm^Daiim). 

«-  Ego  khuuM  caput  agni  sacri  paktii  notarios  anlm 
ticmn  buie  esempli  oìdi  et  legL  im  quo  aie  continghaiur 
ut  sopra  iegìtnr  et  Biano  mea  propria  fUdiur  exonpimd. 

-  Ego  iohanms  demoalanea  sacri  palalii  notarios  mam 
tiemnhuim  exempK.  oidi  et  legì  in  qno  sic  eoatìnetor  ot 
sopra  legitanr  subscripsi. 

-  Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarios  onrfli- 
ijhim  Jbtinis  exempli  oìdi  et  legi  in  qao  sic  ot  sopra  legitnr 
continebator  et  sobscripsi. 

-  Egp  Goiliehnos  de  cario  sacri  palatii  notarios  anteim- 
iieum  kuku  exempli  oidi  et  legi  in  qoo  sic  continetor  ot 
sopra  l^tor  et  sobscripsi. 

NUMERO  CCL. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Pauioo  di  Fermo  iniomo  al  (Àmie 
Anione ,  Apruaùenee  ;  Ramano  e  fum  Longebardo. 

Anno  601.  (  dopo  AgoUo  ). 

(  Lib.  Xn.  EpisL  XI.  lodisioDe  V/  ). 

Gregorius  Passivo^  Episcopo  Firmano. 

Ario,  Comes  (1)  (^ri  Aprotiensis  Firmbrsis  terrtto- 

(i)  ^nio  y  Comes  ....  Isxco  ^  accolto  dire  ^  ud  nome  Lon- 
gobardo ;  e  però  soggiuugesi ,  che  il  Ca$iro  AprwtUiue  (  qua- 
lunque ^li  «i  fosse  )  apparunea  certamente  a'  L<Migobardi  nel 
^1  :  ed   anzi  dal  Canonico  Palma  *  si  dà  il   titolo  di  Satrapa 
Longobardo  e  Catiolico  al  Conte  Anìo.  Ma  ,  lasciando  stare  che 
o  nulla  o  poco  provano  i  nudi  nomi ,    Anio  è  nome  per  l'ap- 
punto Romano  e  non  Longobardo.  Anio  vuol  dire  Annio  ;  e  che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Città  e  ne'Caslelli  de'Romani  al  tempo 
di  San  Gregorio  I  s'è  già  narrato  ne'prec.  Num.  169. 184.  igo. 

Anio  od  Annio   è  nome    poco  diverso    da  quello    d'  Aldio  ; 

i  Prima,  Storia  41  Teramo,  L  74.  (A.  1839. 
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Rii  (1)  9  petitoria  nobìs  iosinuatìonc  suggessit  »  quae  ha- 
betur  io   subdilis,   in  suprascrìpto  Castro  Oratorium  se 

Maestro  c/e'  Soldati  Romani ,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Num. 
1 79.  Che  poi  la  Città  di  Fermo ,  nel  cui  territorio  stava  il  Ca-^ 
»iro  uépruziense  ,  fosse  Romana,  e  non  Longobarda  nel  601  , 
s'è  altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17  . 

(1)  Castri  Aprutiensis ,  JFirmensis  territorii.  Assai  piii  fitta 
e  più  generale  assai  è  P opinione  y  che  questo  Castro  Aprutitn&t 
non  fosse  altio  se  non  la  città  di  Teramo  \  V  ApriUium  cioè 
o  VAbrutium  S  Opportuno  >  ricordato  nel  prec.  Num.  a33  e 
nel  s^.  a5i.  Cosi  nelle  Note  alla  presente  Lettera  pensarono  i 
Maarini  ed  il  Galliccioli  \  cosi  Catalani  ^,  Di  Meo  '^  Delfico  '  , 
Palma  ^  e  tutti. 

Pur  nulla  di  piii  diverso.  11  Castro  ^rutiense ,  che  Cata- 
lani '  senza  dire  il  perchè  chiama  Castro  Apertiense  »  non  ap- 
partenea  forse ,  come  dice  San  Gregorio  ^  al  territorio  di  Fermo? 
CJie  ha  dunque  da  far  col  territorio  Fermano  l'altro  di  Te^ 
ramoy  ovvero  S AprwUam?  I  due  territorj  sono  e  furono  sem- 
pre separati  per  mezzo  del  Tronto ,  antico  limile  del  Piceno. 
La  Diocesi  à^Aprutium  nel  sesto  secolo  divideasi  da  quella  di 
Fermo  per  l' interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d'  Ascoli 
Picena,  e  di  Truento;  alla  quale  ultima  (  il  Palma  ^  vorrebbe 
legger  Trìvento  )  sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  ,  del 
quale  parlai  nella  Storia  ^. 

Si,  rispondono  i  lodati  Scrittori;  Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
mo I  era  Visitatore  della  Chiesa  di  Teramo  ,  ovvero  d'Abruzzo  : 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santo 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano,  Ma  donde  ciò  ri- 
sulta? Dalla  presupposizione  d'identità  deWAprutium  d'Op- 
portuno col  Castro  Aprutiense  del  Conte  Anio  ;  identità ,  che 

1  Catalani ,  De  Ecclesia  FirmaDa ,  {Mg.  102. 

S  Di  Meo ,  Annali  »  L  228-229. 

3  Orazio  Delfico,  Dell^Iateramnia  Pretoziaoa,  pag.l7. 

a  Palma,  loc.  eiL  pag.  71-73. 

5  Catalani ,  loc.  cU.  pag.  102.  ^ 

6  Palma,  loe.ett.  pag. 68.  .    . 

7  Storia  d  Italia ,  n.  137. 
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sumtu  proprio  prò  sua  devolioae  fundassc ,  quod  io  ho* 
noreiu  beati  Pbtri  Apostolorum  Priocipis  desiderat  coose* 
erari.  Et  ideo ,  Frater  carissime  »  si  in  tuae  diogesbos  » 
IN  QUA  YisiTATiONis  iMPBNDis  OFFIGIUH  (1)  y  memorata  con- 


a  me  basterebbe  negare  senza  darmi  alcan  altro  pensiero  ,  se 
non  dì  cbiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dovea  parlare  impro^ 
priamente^  affermando,  che  il  Vescovo  di  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  suo  territorio  un  luogo,  nel  quale  non  avea  se 
non  il  nome  o  la  qualità  di  temporaneo  Visitatore  ,  solo  per 
farvi  eleggere  un  ordinario  Vescovo  ? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  non  fu  Visitatore  in  Teramo  od 
^prutiumi  uè  San  Gregorio  il  dice  ;  anzi  afferma  il  contrario, 
come  s'ascolterà  nelle  Note  di  questo  e  del  seg.  Num.  25i. 

(i)  Tuae  Dioeceseos,  in  qua  Visitationis  impendis  officitun. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  propria  ed  ordina- 
ria di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse   d^  altrui  e  stra- 
ordinaria? Perchè,  si  replica,  Passivo  faceva  1'  officio  di  Visi- 
tatore, Ma  non  potea  far  tale  officio  nella  propria?  I  Vescovi 
non  aveano  e  non  hanno  forse  il  dritto  ed  il  debito  ,  cosi  nel 
sesto  come  nel  decimonono  secolo  di  Visitar  le  proprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è  lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  ossia  in  yéprutium  ,  che  anzi  gì'  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire-  Opportuno  dinanzi  a  lui    Passi- 
vo per    ordinarlo  Monaco    e  Suddiacono.    A  far  questo    adun- 
que, il  Vescovo  di  Fermo  dovca  passar  il  Tronto,    attraversar 
la  Diocesi  di  Truento  e  condursi  fino  ad  Aprutium  ovvero  a 
Teramo?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a  Passivo 
fu  di  chiamar  Opportuno,  e  d'ammonirlo;  poi  ^  se  fosse  stato 
possibile ,  di  ammetterlo  negli  Ordini  Sacri ,  essendo  costui  un 
Laico  d*uua  città  Vescovile,  si ,  ma  desolata,  e  dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo 'neppure  un  Clerico,  La   Visita,   di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria* 
mente  nella  sua  propria  Diocesi,  non  già  la  Visita  delegatagli 
dal  Pontefice  nella   non    Fermana  Diocesi.    Vedi  le  Kote    al 
precedente  Num.  log.  # 
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slrucliò  jure  coiisisUt  ,  et  nullum  corpus  ibidem  conuat 
humalum  «  percepla  primitus  danalioDe  legitìma  ,  id  est 
fuodos  canipulos  cum  condama  uoa ,  boves  domitos  parìum 
UQum  y  vaccas  duas  >  argenti  libras  quatuor  >  lectum  stra- 
tum  uoam ,  io  peculio  capita  quindecim  ,  aeramenti  capi- 
ta duo  y  ferramenta  nuoicro  quinque  ,  praesentes  liberos  a 
tribuiis  fiscalibus  (1)  solidos  sex  ,  gestisqub  municipali- 
Bus  (2)  alligata,  praedictum  Oratorium  solemuiter  coose- 
crabis.  Pbbsbytbhuh  qooqoe  te  illig  gonstitcjgbe  volo- 
Hus  Gabduiaijbii  (3)  y  ut  quoiies  praefalus  condilor  fieri  (4 j 

li  Palma  ^  fa  le  viste  di  non  leggere  le  parole  tuae  Dice- 
ceseos ,  sebbene  da  lui  fedelmente  riferite. 

(i)  Triòuiis  fiscalibus.  Ciò  dinota  ,  cbe  Romano  e  non  Lon- 
gobardo era  il  Casirum  Aprutietue  del  terrìlorìo  Fermano. 

(a)  Gesthque  Municipalibus  alligata.  Altra  prova  della  saa 
qualità  Romana  ^  contro  l' opinione  degli  Scriltori  dianzi  ricor- 
dati \  alla  quale  s' accostò  il  Signor  di  Savigny. 

Per  me  credo ,  che  le  Gente  Municipali^  ovvero  i  Registri ^ 
stavano  propriamente  nella  Romana  città  di  Fermo  ^  verso  il 
principio  del  settimo  secolo ,  e  non  già  nel  Castro  Aprutiense. 
Ma  ,  se  qui  fossero  stali  ,  qual  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro ^  dove  co' suoi  seguaci  risedeva  il  G>nle  Anio,  e  l'afflitta 
città  à^Aprutium  o  di  Teramo  ,  nella  quale  bisognava  pregare 
Opportuno^  come  nella  Lettera  seguente ,  d'ascendere  al  Sud- 
diaconato per  indi  esser  promosso  a  Vescovo  ? 

(3)  Presbyterum  te  volunnis  constituere  CardinaUm,  Nel 
Castro  Aprutiense  v'  erano  dunque  Preti ,  fra'  quali  a  talento 
del  Vescovo  PasMVo  potea  scegliersi  un  Cardinale  della  nuova 
Chiesa  di  San  Pietro  ,  fatta  costruire  dal  Conte  Ànio  \  e  come  or 
s'ardirà  piii  credere ,  che  questo  Castfv  fo:;se  non  altro  se  non 
1'  Apruiium  d' Opportuno  ? 

(4)  Praefatus  conditor  fieri.  Questo  Prete  incardinato  in 
S.  Pielro  del  Castro  ApnUiense  dovea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Conte  fondatore ,  o  dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  richicdea* 

1  Palina ,  2oc.  ^.  pag.  73» 
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stbi  Uissas  (orlasse  voluerU ,  vel  fidelium  coficursm  txege- 
rii  y  nihil  sii  quod  ad  Missarum  sacra  exbìbenda  soiem- 
Dia  valeat  impedire:  Sanctuaria  vero  suscepta  sui  cam  re- 
verenlia  collocabis. 

(i)  Fideiium  concursua  exegerit.  Il  che  prova  non  la  ra- 
rità ,  ma  la  frequenza  della  gente  nel  Castro  u^pruùenae. 

Questo  ,  dopo  il  601  ,  fu  distrutto:  Fermo^  Truento  ed  jépru-- 
Uwn  o  Teramo  con  altre  vicine  regioni ,  venute  in  mano  dei 
•Longobardi ,  formarono  una  parte  del  Ducato  di  Spoleto.  Cer- 
chino i  dotti  di  Fermo ,  e  for$e  troveranno  alcuna  Memoria  del 
Castro  jipruziense  ,  il  quale  ,  non  isfornito  di  popolo  nel  601, 
cadde  indi  nell'obblio ,  con  contrarili  legge  a  quella  ,  che  go- 
vernò le  sorti  à^jéprutium  'y  città  si  estenuata  in  queir  aniio^  e 
poi  rifiorita  ;  città  divenuta  madre  d' illustri  uomini ,  e  di  più 
p*an  nobile  ingegno. 

NUMERO  GGLL 

DMo  stesso  a  Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  desolata 
d*  Abruzzo ,  cioè  di  Teramo. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  )• 

(  Ub.  XII.  Epist  12  ). 

Gregorius  Passivo  ,  Episcopo  Firmano. 

Bene  novit  Fratemitaa  vestra,  qaam  longo  sit  tempore 
Apbutium  pastorali  soUicitudine  destitutum.  Ubi  diu  quabsi- 
ViHus  qui  oRBiifARi  DEBUissET  (1) ,  et  nequaqaam  potuimus 
inyenire.  Sed  quia  Opportunus  mihi  in  moribus  suis ,  ìd 

(1)  UH  diu  guaeaivimus,  qui  ordinari  debuÌ8set.Ot  si  vegga 
«e  il  Prete  Cardinale,  cbe  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  di 
Passivo  in  servigio  della  Chiesa  dèi  Conte  Anio ,  non  avrebbe 
risparmiato  le  tante  e  vane  ricerche  a  San  Gregorio  !  Percuè 
non  consacrar  Vescovo  à'ApnUiura  seiua  piii  il  Prete  1  che  do« 
vea  dir  le  Messe  al  Conte  Ajnio  ? 
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psalmodiae  studio  ^  in  umore  oratioois  valde  laudatus ,  re- 
ligiosam  vitam  omnimodo  agere  dicitur,  huDc  volamus  ut 
Fraternitas  vbstra  ad  sb  faciat  vbnire  (i)  f  et  de  anima 
sua  admoneat ,  quateous  in  bonis  studiis  crescat.  Et  si  nulla 
ei  crimina ,  quae  per  legis  sacrae  regulam  morte  mulctanda 
sunt ,  obyeniant ,  tunc  hortandus  est ,  ut  yel  MonackuSj  vd 
a  vabis  Subdiaconus  fiat.  B|t  post  dliquantulum  temporis  * 
si  Deo  placnerit ,  ipse  ad  pastoràUm  curam  dtbeat  promth- 
veri.  Si  quae  vero  gravia  obviant ,  multo  magis  admonen- 
dus  est  (2) ,  ut  saeculum  relinquat  ,  et  haec  perfeelius  de- 
fleat  Peto  autem  ut  prò  me  orare  debeas:  quia  cum  tri- 
bulationibus  cordis ,  fatigor  nimiis  dolorìbus  corporis. 


I 


(i)  u^d  te  faciat  venire.  Tanta  è  la  fi'lucia  di  coloro,  i  quali 
coofondono  il  G.i8Ìro  j4pru%iense  con  Apruzio  o  Teramo  ,  che 
non  s'accorgono  d'esser  l'andata  di  Passivo  da  Fermo  in  Apra- 
tium  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
mai  si  potesse  dimostrare  o  con  la  Lettera  presente  o  con  la  pre- 
cedente o  con  altra  pruova  qualunque  ^  che  Passivo  fu  daddo- 
vero  Visitatore  di  Teramo  (  altri  lo  chiamano  Vescovo  Com-' 
ìnendatario  ,  o  Sussidiano  ,  non  Titolare  )  i  la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  :  ma  questa  prova  manca  per  1'  appunto  ;  né 
altro  incarico  vedesi  dato  a  Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innanzi  a  se  un  tal  Laico ,  il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto    egli  andare  in  Teramo  ? 

(li)  Admonendus  est  Ammonire  Opportuno ,  questo  è|  giova 
ripeterlo  ,  il  solo  incarico  dato  a  Passivo  ;  non  l'altro  d'  essere 
Vescovo  Commendatario  o  Sussidiario  di  Teramo.  11  voler 
presupporre  ciò  non  è  che  una  pura  petizion  di  principio  :  a  me 
il  negar  basta  ;  e  giova  il  negare  per  assolvere  il  Pontefice  dalla 
taccia  d  avere  figuratamente ,  per  non  dire  stoltamente ,  par- 
lato ,  quando  egli  scrivea ,  che  il  Castro  Apruzienss  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Ferma 
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NUMERO  GCLII. 

Ddlo  stesM  a  Maurenzio ,  Maestro  de  Soldati , 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XU.  Episl.  20  ). 

pROPTERBA  quod  io  Ecclesìis  beatoram  Pbtbi  et  Pauu 
(rabes  sunt  necessariae  :  omaino  Sabino  ,  Subdiacooo  in- 
junximus  ut  aliquanlas  de  partibm  Brotìoritm  incidere  »  et 
ad  iocum  linde  hug  per  mare  duci  possiat ,  trahere  debeat. 
Sed  quoniam  solus  fSabinus)  hoc  Tacere  noa  assurgit  » 
Arogi  scripsioius  ut  homioes ,  qui  sub  eo  suot  y  cum  bobus 
8UÌ8 ,  ìq  ejus  deputet  ire  solatiis 

Gloria  ergo  vestra  epistolam  nostrani  ad  eum  sub  ur^ 

lana  persona  studeat  cum  cderiiate  transmittere  (1) 

Si  vero  navigii  prosperitate  inventa  discesserìt,  cuncta   ei 
Gloria  vestra  per  suas  epislolas  innotescat 

(i)  Ctem  ceieritate  transmitttre.  Qual  prova  più  evideiUc 
della  pace  di'  eravi ,  almeno  in  Provincia  de'  Bruzj ,  fra  i  Ro- 
mani ed  i  Longobardi  ^  reggendosi  qui  un  Maestro  de' Soldati 
essere  in  si  buoTii  termini  d'amicizia  con  un  Duca  di  Benevento? 

NUMERO  GCLUL 

Dello  stesso  ad  Arigiso^  Duca  di  Benevento  ^ 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  lib.  XU.  Epist.  ai  ). 

Gregorius  Arogi,  Duci  (1). 

Quia  sic  de  Gloria  vestra ,  sicut  revera  de  (ilio  nostro  con-- 


(i)  uérogi.  Duci.  Arigiso/daca  di  Benevento^  era  divenuta 
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fidimuSy  petere  aliqua  a  vobis  fiducìaliter  provocamur  {i)^ 
arbilraotes  quod  minime  nos  palìamtni  contristari,  maxime 
in  tali  re  ,  unde  anima  vestra  multum  poterit  adjuvari.  In- 
dicamus  autem  propter  Ecclesias  beatorum  Pbtki  et  Pauli 
aliquantas  nobis  (rabes  necessarias  e^se  :  et  ideo  Sabino, 
SubdiacoDo  nostro ,  iNjuNxmns  (2)  de  parlibus  Brutiorum 
aliquantas  incidere  ,  et  usque  ad  mare  in  lo€um  aptum 
trahere  debeat.  Et  quia  in  hac  re  solatiis  indiget ,  salutan- 
tes  Glorìam  vestram  »  paterna  cantate  pelimus ,  ut  Àclio- 
nariis  ves  tris ,  qui  in  ilio  loco  sunt  y  deputetis  »  ut  hominesy 
qui  sub  eis  sunt ,  cum  bobus  suis  in  ejus  transmiltere  de* 
beant  solat  um  :  qnatenus  »  vobis  concurrentibus  ,  melius  * 
quod  ei  injunocimus  possit  perficere.  Nos  enim  promittimus 
quia  dum  res  perfecta  fuerit,  dignum  vobis  xenium  (3) 
quod  non  sit  injuriosum ,  transmittemus.  Nam  seimus  nos 
considerare:  et  filiis  noslris  ,  qui  bonam  yoluntatem  exhi- 

Callolico^  8i  come  risulta  dalla  preseole  Lettera.  11  tenor  della 
quale  dimostra  >  che  il  nuovo  Convertito  non  era  in  guerra  coi 
Romani  e  col  Romano  Ponlcfice.  Or  come?  Non  arileva  forsu 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e  l'Esarca  di  Ravenna?  Si ^  cerla-r 
mente:  ma  bene  il  Muratori  considerò;  che  v'era  una  qualche 
tregua  o  pace  fra'  Romani  ed  il  Duca  di  Bencvenlo.  Avrebbe 
potuto  affermarlo  piii  risolutamente  >  eh' e'  non  fece,  piedi  il  pre- 
cedente Num.  25:2. 

(1)  Provocamur.  Era  il  Duca  di  Benevento ^  che  facea  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(2)  Injunximiis,  1  comandamenti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
diacono Sabino  dimostrano  ,  che  le  travi  da  servire  alla  Chiesa 
di  San  Pietro ,  tagliar  si  doveano  sulle  teiTe  spettanti  nella  Pro- 
vincia de'Bruzj  alla  Chiesa  Romana  :  e  che  il  Duca  di  Bene- 
vento altro  non  dovea  fare  «  mediante  un  donativo ,  se  non  fa- 
vorire il  trasporto  delle  travi  per  traverso  a*  paesi  conquistati 
da'  Longobardi ,  fino  al  mare. 

(3)  Dignum  vobis  xenium.  Questi  Longobardi  >  Cattolici  o 
non  Cattolici ,  nulla  facevano  senza  un  regalo. 
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beni  ,  respoDdere.  Uade  iierum  petimus  ,  glùrì<m$$ime 
fili ,  ut  ita  facere  debeatis  «  ut  el  oos  vobis  possimns  esse» 
praestilo  beneficio ,  debitores ,  et  yos  mercedem  prò  San- 
ctoram  Eccleaiis  habeatis. 

NUMERO  CCLIV. 

Deìh  $lesso  a  Venanzio  di  Perugia ,  mandando  ve$li 
d*  inverno  al  Vescovo  Ecclem. 

Anno  601  [in  fine)1  o  602  (  in  principio  )? 

(  Lib.  XU.  EpisC.,47  ). 

Grbgorius  Vbnantio,  Episcopo  Perusino. 

Fbatbbiì  et  Coepiscopum  nostrum  Egclbsich  [rigore 
omnino  làborare  (1)  eognovimu8«  prò  co  quod  byemalem 
Testem  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a  nobis  petiit  de- 
bere transmitti  :  Fraternitati  tuae  ad  hoc  per  UUorem  prae- 
smlium  trananigimua  ampbimalum  ,  tunicam  ,  vel  pector»* 
lem ,  ut  a  te  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  illud  celeritate  stude 

transmiltere :  sed  ita  fac  ut  ad  transmitlendum , 

futa  véhemens  frigus  est  »  moram  aliquam  minime  facias. 


(i)  Frigore  omnino  ìaborare.  La  Lettera  dunque  fu  fedita  in 
Decembre  6oi ,  o  Gennaio  6o3:  e  però  ebbe  ragione  il  Galli c- 
cioli  d*  avvertire ,  cb'  ella  si  vede  situala ,  là  dove  ora  è  y  fia 
le  Lettere  scrìtte  dopo  Maggio  6o3.  Ciò  che  il  Galliccioli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  (  da  me  omessa  )  48/ 
del  Libro  XII. **,  la  quale  si  trova  nello  stesso  caso^  dicendosi 
dettata  in  Agosto  6oa. 
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NUMERO  Cav. 

Ddlo  stesso  inforno  ad  un  Monastero  del  PicenOy  dalla  quale 
Provincia  i  l/mgóbardi  s'erano  allontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

(  Lib.  Xll.  Epbt.  U.  Indiiioiie  V."  ). 

Vbnibmtbs  Monachi  Monasterii  quondam  Abbalìs  Glaubii, 
petiverunt  sìbi  Constantium  Monachum  Abbatem  sibi  debere 

constitui qui  lerrenum  nimis  hominem  Abbatem 

quaesivenint  habere 

Ac  deinde  cognovi ,  quia  ad  Monasterium  ,  quod  in 
Piceni  Provincia  (l)  situm  est ,  solus  pergere  sine  alio  fra* 

tram  suoram  praesumpsit Datum  mense  Januariot 

Indietione  F.* 

(i)  Piceni  Provincia.  Da  tutta  questa  Lettera  ,  la  quale  è 
molto  lunga,  ai  rende  chiaro  ,  non  la  soia  citlà  di  Fermo ,  dove 
sedea  Passivo ,  ma  lutto  il  Piceno  essere  nel  602  libero  da'  Lon- 
gobardi, che  nelle  precedenti  guerre  TaveaDO  devastato. 

NUMERO  CCLVL 

Dello  stesso  a  Rrmino ,  Vescovo  iT  Istria , 
toltosi  dallo  Scisma  d' AquUeia. 

Anno  602.  Maggio. 

(  Lib.  xn.  Epist.  33  ). 

Grbgorius  Firmino,  Episcopo  Histaiab. 

QuBM  Redemplor  noster  de  servoram  suoram  nameh> 
perire  non  patilur ,  ita  misericordiae  suae  inspiralione  cor 
ejus  illustrai,  ut ,  deserto  errorìs  obscuro ,  ad  cognitionem 
lucia  et  viam  redeat  veritatis.  Unde,  suscepta  carissimae 
Fraternitatis  tuae  epistola,  magna  in  Domino  exultatione 
gaudemus ,  quod  divina  te  gratia  ad  uuilatem  Ecclesiae ,  a 
qua   pertinacium  et  imperitorum    hominum   instinctione 
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disjunclus  fueras ,  revocavit.  Sed  quia  quanto  aotiquus 
hosiìs  superatum  se  conspicit  ,  tanto  insidiari  acrius  non 
quiescit;  omnìoo  sollicitum  yigilantemque  te  esse  conve- 
nit  (l) •  • . .  Mense  Majo  «  Indici.  V. 

(t)  Quanto  più  cresceva  la  carità  del  Pontefice  verso  gli 
Sci{»matici  ,  tanto  piii  essi  allotjtariavansi  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  ,  negli  ultimi  anni  di  lui.  E  Teodolinda*, 
come  si  vedrà  innanzi  ,  si  rendea  più  dubbiosa  ,  inclinando 
verso  lo  Scisma. 

NUMERO  CaVlI. 

D^Wo  slesso  a  Deusdedil ,  o  Diodalo  ,  nuovo  Arcivescovo 
di  Milano  ,  elello  e  consacralo  in  Genova. 

Anno  602.  Maggio. 

(  Ub.  Xn.  Epist.  38  ). 

Grbgorius  Dbusdbdit»  Efibc.  Mbdiolanbnsi. 

Nulli  dubium  est ,  quia  sicut  Sacerdotibus  res  in  Epi* 
scopatu  acquisitas  ,  nulla  est  alienandi  licentìa  ;  ita  de  eis  , 
quas  ante  habuerint ,  quidquid  judicare  voluerìnt  non  ve- 
tantur.  Itaque  Fraternitatem  tnam  ,  lemipore  quo  ad  nos 
fuil  (1),  questam  esse  recolimus,  quod  quaedam  imitioòt- 
lia  (2),  quae  Gonstaiitius,  decessor  vester,  Luminosab  ,  an- 

(i)  Tempore  f  quo  apud  nos  fuit.  Scrive  l' Oltrocchi  ', 
cbe  Deusdedit  era  stato  altra  volta  in  Roma ,  dove  mosse  que- 
rele iutorno  alle  disposizioni  di  GMtanEO.  A  me  non  par  di- 
mostrato che  Deusdedit  v'  andasse  ^  quando  ^li  «a  già  Vesco- 
vo: potè  audarvi ,  mentre  ancor  vivea  Costanzo ,  di  cui  si  sa- 
rebbero conosciute  le  disposizioni  testamentarie  ^  credute  av- 
verse a'  dritti  od  almeno  aJJe  speranze  della  Chie^^a  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  punto. 

(a)  Immohiìia,  Dov'erano  situati  questi  beni  immobUil  Era- 

1  Oltroccbi ,  Hist.  Med.  Lìg.  pag.  437-438. 
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cillae  Deij  fiìiae  fralris  sui  (l),  testamenti  serie  legati  tilulo 
dereliquit ,  jam  Episcopus  at^quisisset  ;  decrevisseque  nos, 
ut ,  si  hoc  coDstaret,  nullam  ex  bis  Ecclesia  Testra  prae- 
judicium  pateretur.  Quod  et  \os  oportet  recolere,  et  mo* 
lesliam  aliquam  praedictae  andllae  Dei  non  facere,  nec  ei 
sine  cognitione  de  bis,  quae  possidet,  quidquam  auferre. 
Sbd  si  hoc  Ecclesiae  vestrae  Àctores  (2)  probarì  posse  con- 
fidant,  vestrìs  nobis  epistolis  indicate  :  ut  qualiter  hoc  ipsnm 

constare  debeat  disponamus quia ,  quantum  aliqui 

perbibent  »  hoc  suprascriptus  decessor  vester  non  in  Episco- 

patu  f  sed  dum  adbuc  esset  Diaconus  y  aequisivit  (3) 

Meme  Majo^  Indictime  V. 


no  ,  chi  può  dubitarne  ?  in  Genova.  Ciò  si  vede  cosi  dalle 
querele  di  Deusdedit  innanzi  al  Papa ,  come  da  tutle  le  dispo- 
sizioni della  presente  Lettera. 

(i)  JLùnUnoòae  ,  anciilae  Dei  ,  fiUae  fratria  auL  La  Monaca 
Luminosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo ,  Arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  morto  <:on  testamento  e  seppellito  in  Genova ,  dove  s' è 
detto  (  Fedì.  prec.  Nam.  a35  ) ,  eh'  egli  avea  fatto  edificare  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

{p)  Eccleaiae  vesirae  Flores.  Chi  non  vede  ,  che  questi  ^Z- 
tori  della  Milanese  Chiesa  proccuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  ,  e  che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o  V  arbitra- 
menlo  di  Luminosa  ?  Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molti  Scrittori  come  una  prova  cer- 
tissima ,  che  i  vinti  Romani  aveano  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza e  la  propria  lor  Legge  ,  non  che  la  possessione  delle  lor 
terre  nei  Regno  Longobardo  1 

(5)  acquisiva.  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistate  da 
Costanzo ,  non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano  ^  prima  del  SgS 
(  /^€c/i  prec.  Num.  io3  )  ,  quando  più  ardeva  la  gueira  fra  Ro- 
mani e  Longobardi  \  sarebbersi ,  dico  ,  acquistate  nel  Regno  Lon- 
.gobardo ,  eh'  egli  fuggiva  ,  e  non  in  Genova  ,  dove  traeva  i 
suoi  giorni  per  cagione  de'  nemici  ? 
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NUMERO  CCLVML 

DMo  $iei$o  a  FbMìuo  ,  Difensore. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  SeUembre  ). 

(  Lib.  Xn.  Epist  39  ). 

Gregorius  Fantino^  Defbnsori. 

ExPBRiEEiTiAM  tuam  jam  credimns  cognovisse,  dilecUa- 
sìmum  Filiom  nostrum  Sbrvum  Dbi  Diacooum,  heredem 
sanctam  Romanah  Ecclesiam ,  cui^  Deo  aactore,  deservì- 
mus  y  relìquisse.  Et  quia  legali  titulo  quatuor  equarum 
capita  LuHiNosAB  (1)  »  anciUae  Dei ,  proximae  suae  dari 
coDstituit  y  atque  nos  »  petente  dilectissimo  Filio  nostro  Flo- 
RENTiNO  ,  Diacono  ,  Xenodochio  Anigiorum  ,  cui  praeesse 
dignoscitnr  (2).  • 


(i)  Ijuminosae.  Ancor  costei  era  Monaca ,  e  nipote  d'un 
Diacono ,  chiamato  SeroodeL  £  però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Num.  267. 

(3)  jimcioruan.  Vedi  prec.  pag.  i3g. 

NUMERO  CCLIX. 

DMo  stesso  a  Romano  f  Difensore^  intomo  ad  un  servo 
di  Sonia  Maria  di  Grumenio  nMa  Luarnia. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  )• 

(  Uh.  XU.  £|MSl.  42  ). 

Gregorius  Romano,  oefbnsori. 

LuMiNosus ,  praesentium  Uuor ,  yiolenliam  se  uxoremque 
suam  a  Salustio  ,  Fifro  Qarissimo ,  asserens  sustìnere,  bug, 
necessitate  eadem  faciente,  venire  compuisus  est.  Unde  » 
quia  servum  sanctae  Mariab,  quod  est  Parochiae  Grumen- 
tinab^  se  esse  asserita  necesse  est,  ut  Ecclesiastica  tuitione 
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valletnr  (1).  Experientia  itaqae  tua  praefato  supplici  Ec- 
clesiastica non  desistat  impartìrì  solatia 

(i)  EccleaicLsUca  tuilione  vctNetur.  Per  far  valere  V  Eccle- 
stìca  disciplina ,  bisognava  ,  che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ;  e  che  però  Grumento  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi ,  quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Vero  è  che  Grumento ,  nell'  odierna  Basilicata ,  non  potea  te* 
mere  V  armi  proprie  del  Re ,  ma  quelle  d' Arigiso  ,  Duca  di 
Benevento.  Conquesto,  nella  fine  dell' anno  6oa  o  ne'prindpj 
del  6o3  I  fu  stabilita  una  pace  o  tregua  ^  si  come  apparisce  dai 
prec.  Num.  aSa.  a55. 

NUMERO  CCLX. 

Dello  stesso  ad  Antemio  ,  sul  riscatto  de' prigionieri 
neUa  guerra  Longobardica. 

Anko  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

{  Vb,  Xn.  Epist  44  ). 

Grbgoaius  Anthbmio,  Subdiac.  Gampahiab* 
Stbphahus  9  praesmtium  portitor  y  qui  uxorem  se  Eccle- 
siae  nostrae  anciUam  habere  perhibet  »  octo  se  solidis  ab 
AccBLLO  seniore  (1)  de  hostibus  comparatwn  innotuiL  Et 
quia  ad  eomm  restitutioDem  se  inopem  esse  commemorat , 
Experientia  tua  diligenter  inquirat  ;  et ,  si  ita  esse  cogno- 
Terit,  nec  habere  unde  snum  possit  pretium  reddere. .... 
restitue  securus  :  quia  y  tempore  quo  rationes  tuas  posi- 
turus  adveneris  ,  de  eaptivorum  redemptione  guod  dederis , 
tibi  restitui  fademus. 

(i)  .dé)ceUo  seniore.  Questo  Accello  avea  per  otto  spldi  ri- 
scattato Stefano  9  caduto  prigioniero  in  mano  a' Loogobardi. 
L'^ìllustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co' danari  della 
sua  Chiesa }  perchè  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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NUMERO  CaXL 

DeÙo  stesso  al  Diacono  Eugenio,  intomo  a  Blera^ 
città  non  posseduta  da  Longobardi. 

Anno  602«  (  fra  Maggio  e  Settembre  )• 

(  Uh.  XU.  Epirt.  45  ). 

Gregorius  Eugenio,  Diacono. 

Servi  Dei ,  Monasterii  quod  in  Blerana  ciyitate  (1  )  est 
constituium ,  de  terris  suggesserunt  necessitatelo  se  gravi»- 
simam  sustinere.  Et  quia  talìbus  qos  personis  oportet  ferra 
coDSuIlum  j  Experientiae  tuae  hac  auctoritate  praecipimus  , 
qualeous  appendicem ,  quae  Agbllus  dicitur ,  ex  corporc 
Massae  Gratiuanae  (2)  cam  suis  fioibus  eis  debeas  cernirà- 
dere  ,  quod  eis  ,  salvo  jure  Ecclesiae  oostrae  ,  ia  XXXVI. 
annorum  spatium  concessimus  habere  •  • .  • 

(i)  Blerana  cìpiiaie.  Questa  città,  posta  in  su'  confini  del 
Ducato  Romano  e  del  Regno  Longobardo ,  qui  apparisce  cbia- 
ramenle  Romana. 

(2)  Masaae  GmUUcuiae.  £  però ,  a  malgrado  della  guerra 
contro  Agilulfo  Re ,  la  Romana  Giiesa  vi  possedeva  tranquil- 
lamente la  Massa  Gratiliana ,  donde  il  Pontefice  staccò  la 
teouta  d' jégeUo  in  favore  de'  Monaci. 

NUMERO  GCLXII. 

"DeKo  stesso  aà  Eulogio  ^  Patriarca  d*  Alessandria , 
sulk  caJamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

(  Uh.  Xn.  Epìst  80  ). 

GrbgoriusEuix)Gio,PatriarchabAiìExandrino. 
Latorbs  praesentium  Siciuah  venientes  a  Slonopbysita- 

(1)  Data  che  risulta  dall'altra  della  prec.  Lettera  48.' ,  da  me 
omessa  ,  e  scritta  in  Agosto ,  alla  fine  dell'  Indizione  V.* 


rum  errore  conversi  smt • 

Pro  me  vero  ,  ut  oretis ,  peto  :  quia  inkr  gladios  iM^ 
GOBÀRDORUM  (l)*  qiMS  suslineo,  podagrae  doloribus  vehe*- 
menter  affligor. 

(i)  Gladios  iMngoóardorum.  Durava  la  guerra  viva  nel 
mese  d'  Agosto  contro  i  Longobardi  ^  né  fu  rifatta  una  breve 
pace  con  Agilulfo  Re ,  sebbene  divenuto  Cattolico  ,  avanti  gli 
ultimi  giorni  del  6o3  ,  o  ne'primi  del  604  ,  come  si  scorge  dalla 
Lettera  la.*  del  Libro  XIV.**  scritta  da  San  Gregorio  alla  Re- 
gina Teodolinda. 

Le  molestie  9  che  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  6oa^  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de' Longobardi  Spoletini  o 
de'  Toscani  ;  essendo  que'  d'  Axigiso ,  Duca  di  Benevento  ,  in 
pace  od  in  tregua  con  Maurenzio ,  Maestro  de'  Soldati  ^  e  col 
Pontefice.  Fèdi  prec.  Num.  252.  a53. 

NUMERO  CGLXm. 

Dello  Uesso  ad  Adeodato  »  AbaU  in  Napoli  »  mUe  devastazioni 
de'  Longobardi ,  ed  intomo  a  BasiUo  di  Capua. 

Anno  602.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (1)  ). 

(  lib.  XIIL  EpisU  %  Indlùoiie  VI."  ). 

Grbgoricts  Adeodato^  Abati  Neapolitano  (2). 

Quantum  bene  dispositae  fratrum  congregationi  animus 
noster  ex  interni  desiderii  intentione  congaudet,  tantum 
ex  dmitutis  et  pene  in  desolatione  poeitis  fratribm  Monasterii 

(1)  Risulta  questa  data  da  quella  di  Novembre ,  apposta  sotto 
r  Indizione  VI.*  nella  seguente  Lettera  3.*,  che  da  me  si  trala- 
scia ,  del  Libro  XIU." 

(2)  uéòaii  NeapoUiano,  Di  qual  Monastero  ?  Di  San  Seba- 
stiano I  e  non  di  San  Marcellino ,  come  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera  ,  per  quanto  con  buone  ragioni  e  sano  giudizio 
disputa  il  Di  Meo*.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo. 

1  Di  Meo,  Amuili ,  I.  244-245. 
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Sancti  Margellini  (  S.  Sébauiam ,  secondo  il  Di  Meo  ),  ut 
pasloralis  sollicitadiois  eis  citius  cura  subveniat,  vehementi 
moerore  concutitor. 

Monachi  siquìdem  Honasterii ,  quod  Crateras  dicitar, 
NsAPouTANAE  wtU  6  xÀdm  fundoti  (1) ,  porrecta  nos  pe- 
titione  informasse  noscuntur  ^  locum  ipsum  ita  pene  fundi-^ 
tu$  servorum  Dei  óbsequiis  deslittUum  ,  ut  vix  illic  reman- 
serit  qui  ip$iu$  solummado  vaka$U  esse  euUodes.  Ob  quam 
rem  lacrymabiliter  supplicaates  a  nobis  poposcisse  noscan- 
tur  y  ut  Monasterìo  vestro  ipsum  unire  Monasterium  debe-* 
remus ,  qaatenus  per  sollicitudine^n  tuam ,  et  deinceps  , 
snccedentibus  aliis  ,  locus  ipse ,  auctore  Deo ,  regularì 
\aleat  ordmatione  disponi. 

Seb  dum  buie  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basilius 
Capuanab  Ecclesiae  praesens  fuisset  inventus  (2) ,  extitit 
Yalde  contrariusy  asserens  locum  ipsum  cUm  Monasterìo 
alii  Dioecesis  suae  fuisse  conjunctum  ,  et  idcirco  minime 
in  alterìus  Ecclesiae  jus  debere  contradi. 

GoNTRA  quam  objecdonem  Neapoutanab  rursus  derus 
Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur»  oppositis  al- 
legationibus  ^  replicabat  ;  quìbus  diversa  sentientìbus ,  ne 
constituere  quidquam  dubie  yideremur ,  dqpuuatis  cogmtiH 
fibus  ,  instituimus  inter  eos  esse  judicium. 

QuiBUS  renuntiantibus ,  manifesta  ratione  comperimus, 


(i)  E  vicino  fundcUi.  L'ignoto  luogo  di  Cratere  non  era  dun- 
que in  Napoli ,  ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolator  da'  Longobardi. 

(a)  BctsiUua praesens  fuisset  inpentus»   Questi   dunque 

non  era  in  Capua  y  nel  €02^,  a  malgrado  della  tregua  con  Àrì«- 
giso  ^  Duca  di  Benevento ,  e  del  suo  accordo  co'Romani  {f^ecU 
prec.  Num.  a52.  a53  ) ,  ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è  lo  stesso 
Vescovo  di  Capua  ,  fuggito  in  Sicilia  ,  il  quale  ivi  la  facea  da 
Causìdico  (  Fèdi  prec.  Num.  219.  221  ). 
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fratrem  et  Goepiscopum  nostrum  Basilium  nallam  in  prae- 
dicto  Cratbrersi  Honasterio  jus  habere. 

Quo  cognito ,  Honachis ,  pia  poscentibus ,  necessarìum 
daximus  praebere  consensum. 

Pràesbntis  ìtaqae  praecepti  nostri  aactoritate  idem  CaA- 
TBRENSE  Monasterìum  Gellae  vestrae  constituimus  uniendum. 
Hoc  praecipue  commonemus ,  ut  locus  ipse  cum  divino  so-* 
latio  debeat  ordinari;  quatenus,  dch  ab  hostb  ugubrit  (1), 
deputati  a  vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ;  pbrtdrbationis  yero  tbmpobe  ,   intea 

URBEH^  IN  CSLLAM  QCIPPB  PROPRIAM  y  BBVOGARI  (2). 

Bbs  vero  omnes  eidem  Honasterio  competentes  diligenti 
volumus  cura  perquiri  atque  recolligi  (3) 


(i)  Dum  ab  Aoste  UcueriL  Per  queste  parole  ,  scrive  il  Di 
Meo  * ,  si  rileva  che  nel  602  il  Duca  Arìgiso  infestava  il  Du- 
cato di  Napoli  e  Napoli  stesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  6oa  \ 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell'  avve* 
nire  ,  tutte  le  volte  che  i  Longobardi  ^  cessate  le  brevi  tregue  ^ 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  £  però  non  parmi,  che  Arigiso  y 
Duca  di  Benevento ,  fosse  molesto  nel  602  a  Napoli. 

(2)  PerturbaUonU  vero  tempore  y  intra  ur6em, ...  revocari. 
Queste  son  tutte  provvisioni  pel  futuro ,  che  dimostrano  anzi 
la  tranquillità  dei  presente. 

(3)  Rea. . .  .perquiri  atque  recolligi.  Appunto  perchè  ciò  si 
permeltea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  sì  godeva,  con  Arigiso. 


lDiileo,AiuuJi,L  243. 
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NUMERO  CCLXIV. 

Ddlo  $ies9o  a  Brunedulde^  Regina^  iniorno  a  Menna  Tdesino 
e  ad  akuni  trattati  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Noi^embre. 

(  Lib.  XUl.  Epùt.  6.  Indiiione  VI.*  ). 

Grbgortus  BrunichiiìDAb,  ReginaeFrancoruat . 

Inter  alia  bona  hoc  apud  vos  prae  caeteris  tenet  pria* 
cipatum  ,  quod  la  mediis  hujus  mundi  fluctibus  y  qui  re— 
gentis  auimos  turbolenta  solent  vexatìone  confundere ,  ita 
cor  ad  divini  cultus  amorem  et  venerabiliuin  iocorum  di- 
sponendam  quietem  reducitis  ,  ac  si  nulla  vos  alia  cura 
soUicitet  Unde  »  quia  hujusmodi  Praeposiiorum  actìo  sub- 
jectorum  magna  solet  esse  munilio»  prae  aliis  gentibus 
gentem  Frangoruh  asserimus  felicem,  quae  sic  bonis  oomi- 
bns  praeditam  meruit  habere  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  veslris  indicantibus ,  agnoscentes  Eccle- 
siam  Tos  sancti  Martini  in  suburbano  Augustodunensi  , 
atque  Monasterium  andllarum  Det,  nec  non  et  Xenodochium 
in  urbe  eadem  construxisse  (2),  vaide  laetati  sumtis,  et 
gratiaa  omnipotenti  Deo  retnlimus,  qui  cordis  vostri  sin- 
ceritatem  ad  haec  operanda  compungit 

Paterna  praeterea  caritate  salutationis  pt*aemitteutes  allo^ 
quium  »  indicamus  Illustribus  Filiis  noslris ,  vestrae  vero 
Excellentiae  famulis  ac  Legatis  Burgoaldo  et  Varai arica- 

(i)  Praedictam  meruit  habere  Reginam.  I  maggiori  delitli, 
onde  fu  accusata  la  Gota  Brunechilde ,  non  si  commisero  da  lei 
se  non  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  Con  ciò  cade 
il  rimprovero  d'  averla  egli  volato  adulare. 

(2)  Consiruxisse.  Ecco  nella  sola  città  d'Àulun ,  dove  sedea 
Siagrio  j  le  molte  fondazioni  di  Brunechilde ,  per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio  ,  professandosi  obbligalo  alla  Regina. 
Magna  fuii  aecUficatrix. 
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RIO  (l),  noslru/m  fws  ,  Hcundum  vcsira  scripta  ^  praébuisse  se^ 
crelum.  Qui  omnia,  quae  sibi  iojuncta  dixeruot^  subtili 
Dobis  iosinuatione  reserasse  noscuolur.  De  quibus  curae 
nobis  crit ,  sequenti  tempore  ExcellcDliae  i^estrae  quid 
actum  fiierit  indicar^.  Nam  nos  quidquid  possibile ,  quid- 
quid  est  utile  y  ad  ordinandam  pacem  (2)  intbu  vos  bt 
Rempubugaai  pertuibt  >  summa ,  beo  auctore  ,  cupimus 
devolione  compleri. 

MjENNAii  (3),  vero  reverendissimum  fratrem  et  Coepisco- 
pum  nostrum,  postquam  ea  quae  de  eo  dieta  fuerant  re- 
quirenles ,  in  nullo  invenimus  esse  culpabilem  ;  qui  insu- 
por  ad  sacrati^mum  corpus  beati  Pbtri  Apostoli  subju- 
rejurando  satisfaciens  ,  ab  bis  quae  objecta  ejus  opinioni 
fuerant ,  se  demonstravit  alienum  ,  reverti  illuc  purgatura 

absolutumquc  permisimus • .  • 

Datum  mense  Novembris,  Indici.  VI. 


fi)  Legatis  Burgoaldoel  f^armaricario.  Ecco  i  due  Ainba> 
sciatori  di  Teodorico  e  di  Brunechìlde  a  San  Gregorio  ^  i  quali 
doveano  col  nmggior  segreto  trattar  qualcuno  de'  pia  rilevanti 
alSari.  Qual  era  il  prìncipalisaimo  scopo  di  si  fatta  Legazione? 

('à)  Ad  ordinandam  pacem.  1  segreti  trattati  rì^guardavano 
la  guerra  contro  il  Re  Agilulfo  ed  i  Longobardi  ;  cose  ^  di  cui 
parlerò  nella  Storia.  Ignoro  se  questa  Lettera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conto,  ch'ella  merita.  Si  noli  frattanto  in 
qual  modo  i  maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  e  d'Italia 
stavano  in  mano  del  Santo  Pontefice. 

(3)  Mennam.  Questi  è  il  Vescovo  y  che  i  Maurini  credono 
aver  seduto  in  Telcse.  Menna,  del  quale  si  veggano  i  prec.  Nusu, 
1221.  U48.  f  purgato  dalle  accuse  intentategli ,  fu  spedito  nuova^ 
mente  nelle  Gallic  \  ove  può  sospettarsi,  che  avesse  ricevuto  un 
qualche  incarico  di  maneggiar  i  trattati  contro  i  LoD|[obardi. 
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NUMERO  CCLXV. 

Dello  stesso  a  Teodorico^  Re  de'Eranehi^  sopra  i  segreti 
trattati  di  confederasàme  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Ub.  Xm.  EgkL  7.  Indis.  VL*). 

Gregorius  Theoborigo  ,  Regi  Francorum. 

Sgriptobum  vestrorum  (1)  eloquìa  incolumitatem  vestram 
signantia  laeti  soscepimus ,  ex  qaibns  ita  transcendere  vos 
prudentia  aetatem  agnoTÌmus,  ut  evidenter  appareat  prò 
gentis  Fbangorcm  felicitate  Excellentiae  vestrae  potestatis 
regiae  guberaacula  supemae  gratiae  favore  fuisse  commissa. 
Inter  quae  hoc  quoque  in  vobis  satis  laudabile  mirandum- 
que  esty  quod  in  bis  quae  Filìam  nostrani  praecellentissi- 
mam  aviam  vestram  prò  omnipotentis  Dei  amore  desiderare 
cognoscitis juvare  studiosissime  fcstinatis 

Quia  ergo  hoc  ^  Deo  donante ,  ex  magna  venit  discre- 
lione  judicii  ;  ita  omnia ,  quae  Excellentia  vestra  voluit , 
dtius  ac  libenter  ìmpievimus ,  ut  quantum  nobis  bona  ve- 
stra placuerint ,  effectus  nostri  celerìtate  monstraremus. 

Sàlutantes  praeterea  vos  paterna  dulcedine,  indicamua 
omnia,  quae  Viris  lUustribus  famulis  vestris  Bdbgoaux)  et 
Yabmarigario  Filiis  nostris,  apud  nos  agenda  m andastis  » 
faeta  nobis  fuisse  ^  HABITO  SECRETO  COLLOQUIO,  num- 
festa.  Et  valde  laudavimus ,  quia  et  praesentia  sapienter  , 
ricut  decet,  attenditis^  et  sic  HumiE  futura  sbupitjbrnab 

PAGI8  INTERVENTU  INTER  VOS  EI  RbMPURLIGAM  FBSTINATIS  (2), 

(i)  Scriptorum  ^vestrorum,  I  Re  Teodorico  e  Teodeberto  que- 
sta volta  furono  i  primi  a  scrìvere  in  Roma  per  gli  aflari  delle 
pie  fondazioni  di  Bmnechilde  >  loro  ava  y  in  Autun;  a'  quali  si 
congiunsero  P  arcane  proposizioni  su' pubblici  afitarì. 

(a)  Inter  vos  et  RempiAUccun  festinatis.  Questa  era  la  pro- 
posizione fatta  da'due  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facti ,  regni  cestri  firmitatem  io  perpetuum  sa- 
lubrìter  extendatìs.  De  quibus  sueeedeoti  Tobis  tempore, 
quae  Deo  fìierint  placita,  nuntiamus.  =  Nam  nos  quidquid 
utile ,  quidquid  próbatur  esse  paeificum ,  desiderami ,  et ,  ut 
fieri  valeat ,  atudemus • •  •  •  • 


coUeganzil  con  l' Imperio  Romano.  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo. 

NUMERO  CCLXVI. 

Delio  stesso  a  Barbaro  di  Benefoento ,  acciocché  andasse 

a  visitar  la  Giiesa  di  Palermo. 

Anno  602.  ( tra  Nocemibre  e  Decenibre). 

(  Ub.  Xm.  EpifU  13.  Indiz.  Yl.*  ). 

Grbgorius  Barbaro,  Episcopo  Bekbvemtano(I). 
Obituh  Yigtoris,  Parorhitanab  civitatis  Àntistitis,  di- 

(i)  Barbaro  »  Episcopo  Beneventano.  È  egli  questi  lo  stesso 
Barbaro  ^  a  cui  San  Gregorio  commise  ^  tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado ,  che  visitasse  la  Chiesa  d'Ortona  ?  (/^eob'prec.  Num. 
1213  ).  Qui  Barbaro  è  un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
6o2^  quando  Arigiso  Duca  era  già  Cattolico.  E  però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d'un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo ,  si  commetta  d'andare  in  Palermo  ;  alla  qual  cosa  il 
Di  Meo  *  si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro ^,  ne  consentirono  del  tutto  nelle  lor  Note  alla  presente  Let« 
tera  il  Gussanvilleo  ed  i  Maurini ,  che  in  altri  Cadici  dell'Epi- 
stole di  San  Gregorio  trovarono  d'esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini ,  o  ne'  Bruzj  o  nella  Sicilia  stessa.  Frattanto  i  Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  a  Barbaro,  secondo  il  mag- 
gior numero  de'  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  ,  in  cui  si  fatti 
Manoscritti  dicano  il  vero ,  bisogna  confessare,  che  Arigiso  Du- 
ca y  per  ignoti  motivi ,  non  permettea  punto  a  Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

1  Bi  Mao ,  Annali ,  I.  244.  t 

%  Rocchi  Pirrtii ,  Sicilia  Sacra ,  0.  46i.  (  A.  1733). 
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recta  relatio  patefecit  Quapropter  YÌsitationis  deslitatae  Ec- 
cledae  Fraterni  lati  tuae  operam  soleinniCer  delegamiis  : 
quam  ita  te  coovenit  exhibere  »  ut  nihìl  de  proveciionibus 
Clericorumf  reditu,  omaiUy  ministmisque  f  vel  quidquid  illud 
est  in  patrimonio  ejusdem ,  a  quoquam  praesumatur  Ec- 
clesiae.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictam  Ecclesiam  ire 
properabit ,  et  assiduis  adhortatiooibus  Gerum  ,  Plebemque 
ejusdem  Ecclesiae  admonere  festinet 

NUMERO  CCLXVII. 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  inlomo  a  Procolo  y 

Diacono  d' Ascoli. 

Anno  002.  Decembre. 

(  lib.  XUI.  Epist.  16  ). 

Grbgorius  Passivo,  Episcopo  Firmano.  . 
Progulus,  Diaconus  Ecclesiae  Asgulanae  {ì)  ^  peliiona 
nóbis  insinualione  suggessit  «  in  fundo  Grbssia5o  juris  sui 

(i)  Proculus ,  Diaconus  Ecclesiae  ^aculanae.  li  Catalani  ^ 
ed  il  Palma  '  vogliono  ^  cbe  un  Diacono  d' Ascoli  non  avesse 
dovuto  possedere  il  suo  Grcssiano  in  quel  di  Fermo  >  perchè 
ivi  nelle  Carte  antiche  non  trovasi  ricordato  un  fondo  Gres- 
siano  :  ma  si  un  Grassiano  in  Diocesi  d'  Ascoli  Picena  ed  in 
quella  A^^prutium  ,  ovvero  di  Teramo  presso  l'Ughelli,  nei- 
Tundecimo  e  duodecimo  secolo.  Sta  hene^  ma  percliè  non  po- 
teva esservì  nel  mese  di  Decembre  602  un  altro  Gressiano,  che 
San  Gregorio  dice  nella  presente  Lettera  esservi  stato  in  una 
delle  Parrocchie  del  Vescovo  di  Fermo  ?  Dopo  lunga  età  heu 
potè  perdersi  la  memoria  d'un  fondo  privato  ^  ed  anche  d'uu 
Monastero ,  che  o  forse  non  arrivò  a  consacrarsi ,  tuttoché 
procolo  ne  avesse  fatto  la  domanda  ^  o  che  per  mille  cagioni 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1  Catalani  y  De  Ecclesia  Firmaua  ,  pag.  103. 

2  Palma ,  Storia  di  Teramo  »  I.  7;^74. 
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Monasterìam  se  prò  saa  devotione  fundasse^  quod  in  ho* 
norcm  sancti  Sa  vini  Martyris  desiderai  consecrarL  Et  ideo 
Frater  carissime ,  si  in  tuab  paroghiae  memorata  con- 
STRUGTio  IDRE  coNSiSTiT  (1),  et  nullum  corpus  ibidem  constai 
humatum  ;  percepta  primitos  donatione  legitima ,  id  est 
eonduma  una ,  boum  par  nnam^  armenta  capita  quinque, 
oves  et  capras  promiscuas  capita  viginti ,  in  fundo  Gres- 
siANO ,  ubi  ipsum  Monasterium  fundatur  ,  uncias  octo  ; 
in  fundo  Staci  ani  (2)  uncias  octo ,  fundum  Paterni  (3) 
in  ìntegro ,  porcos  decem ,  lectisternia ,  gesiisque  Municipa-- 
lihus  àUigata,  etc.  secundum  morem.  Data  mense  Decem" 
bri  9  Indici.  VI. 

(i)  «ft'  in  iuae  Parochiae  mamorata  conaiructio  jare  con-- 
sistii.  La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  fece  o  s' andava 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passivo.  Ciò  non  vuol  dire , 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  ;  ne  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ;  ne  a  noi  è  dato  di  conoscere  altro  intorno  al  Monastero 
edificato  da  Procolo  Ascolano  :  ed  egli  riesce  inutile  1'  andar  in- 
terrogando presso  rUghelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutinc. 
appartenenti  dopo  il  Mille  a' tempi  di  Corrado,  Arrigo  e  Lo- 
tario.  Troppa  disianza  divide  qitest' Imperatori  da  San  Gregorio 
e  da  Procolo  d'Ascoli:  cose,  che  non  poteva  ignorare  il  Catalani. 

(2)  In  fundo  Staciani,  Ancor  questo  fondo  vorrà  egli  cer- 
carsi nelle  Diocesi  o  d*  Ascoli  Piceifa  o  ^  jipnuiuml, 

(3)  In  fundo  Patemi.  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Permana  di  Passivo?  Ma 
chi  non  percepisce  ,  che  le  denonrìnazioni  di  tre  privati  e  forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602?  E  che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne'  Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune, simili  a  quelle  di  G reasiano  y  Staciano  e  Paterno  ^  co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove? 

(4)  Gestis  JHunicipaliòus  alligata.  Di  qual  città  ?  Di  Fer- 
mo ,  d'Ascoli  o  A^jéprutium  desolata  ^  ossia  di  Teramo  ?  Nluna 
di  queste  nel  602  si  trovava  in  mano  de'  Longobardi  j  quan- 
tunque vi  fosser  cadute  dappoi  :  ciò  rende  superfluo  affittlo  al 
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Signor  diSavigny  la  menzione  delle  Gesie  Municipali  di  qual- 
sivoglia fra  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXVUI. 

DeUo  slesso  a  Busticiana ,  Patrizia ,  intomo 
alle  vessazione  di  Beatore. 

Akno  603. 

(  Ub.  Xm.  Epist  23.  Indixione  TI/  ). 
GrEGORIUS  RuSTICIANAEy  PatRICIAE. 

Qdotibs  de  Urbe  regia  ad  nos  aliquis  yenit ,  curae  nobis 
est  de  corporis  Testri  sospitate  requirere ••••.• 

Ego  antem  in  tanto  gemitu  et  oecupationibus  vivo ,  ut  ad 
dies  ^  qaos  ago,  me  pervenisse  poenileat ,  solaqae  milii 
consohtio  sit  mortis  expectatio 

Pbabtrrba  indico  quemdam  hic  nomine  Bbatoreh(I), 
qui  quasi  Comes  Privatarum  dici  vult ,  venisse  ^  et  multa 
cantra  omnes  agere,  maxime  vero  contra  ExceUentiae  vestrae 
homines  (2),  vel  nóbilissimaruni  neptium  vestrarunif  quasi  bes 
PVBUCÀS  QUABBBifs  (3).  Vos  ergo  y  apud  piìssimos  Principes, 

(i)  Beatorem.  Ho  creduto  (  F'edi  prec.  Num.  207  )»  che  co- 
stui fosse  lo  stesso  Viatore  ^  JSxtribuno  d' Otranto ,  si  grave  a 
quella  città  nel  Sgg.  Beaiore  è  una  maniera  vernacola  d'alte- 
rare, come  si  suole,  i  nomi  propr j  :  quasi  F'itiore  dovesse 
bear  i  luoghi ,  ove  capitava. 

(a)  Homines.  Cioè  i  Procuratori  di  Rusticiana ,  fra'quali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro ,  che  s' udì  essere  mollo  slimato  da 
San  Gregorio  (  ^edi  prec.  Num.  166  )  ^  diverso  affatto  da  un 
altro  Pietro,  Uomo  Chiarisdmo,  e  però  d'  alta  dignità  ,  che 
amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusticiana  in  Sicilia 
col  titolo  di  P^ioedomino ,  come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 
Pontefice  *• 

(3)  Quasi  res  publicas  guaerens.  Come  facea  questo  Beatore 

1  S.  Gregorii,  Ub,  XI.  Epist.  43.  (A.  600). 
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sicnt  polestisy  agite  y  ut  ei  agere  prava  eontradicant*  Nam 
ctm  amni  strepitu  neqne  res  publica  agitar,  neqiie  aliquid 
ffio^ì  eu  eompendii  (1)  qnod  repetere  i^idetar. 

DcLGissiiiUM  Filium  meum  domnum  Straiboicii  (2)  mea 
peto  vice  salutari ,  quem  omnipotens  Deus  sibi  vobisqM 
nutriat ,  vosque  semper  de  sua  gratia  et  de  viia  illius  etm- 
$ole(ur 

8  otto  Maurizio ,  cosi  fece  Alessandro  Forficula ,  del  quale  parlai 
nella  Storia  *  ,  soUo  Giustiniano. 

(i)  Magni  (non)  est  compendiL  E  per  cose  di  non  grande 
rilievo:  tanta  era  l'ingordigia  di  questi  Greci.,  che  ci  veniva- 
no di  Costantinopoli. 

(2)  Stratega.  Questi  è  ,  che  io  giudicai  e  giudico  essere  stato 
nipote  di  Rusticiana  (  F'edi  prec.  Num.  166  e  seg.  371  )• 

1  Storia  d' Italia ,  HI.  1465. 

NUMERO  GGLXIX. 

DAh  stesso  a  DeusdedU ,  0  Diodato ,  di  Milano  in  Genaùo. 

Anno  603. 

(  Ub.  Xm.  EpisL  30  )• 

GRBGoaias  Deusdedit,  Episcopo  Mbdiolanbnsi. 

Fratbr  et  Coepiscopus  noster  Thboborus  (1)  multa  que- 
ritur  se  eontra  justitiam  atque  promissionem  tuae  Sancti- 
tatìs  perpeti  :  quae  dos  facili  nou  duximus  credenda.  Sed^ 
quia  haec  relinquere  sine  inquisitione  non  possumus  »  fratri 
et  Coepiscopo  nostro  Venanho  ejus  causam  deputavimus 


(1)  Theodorua.  È  egli  lo  stesso ,  di  cui  si  parlò  nel  prec. 
Num.  211  ?  Non  so  :  ma ,  s'egli  era  lo  atesso ,  il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a  Venanzio  di  Luni  ^  fa  credere  che 
Teodoro  los$t  y  come  a  me  parve ,  un  Vescovo  di  città  Roma- 
na ,  e  non  Longobarda  y  secondo  credè  anche  Y  Oltrocchi  K 

i  Oltrocclii ,  BUI.  Med.  Lig.  pag.  431. 
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veDlilaiidam  :  ut  Bubtiliter  ipse  cognoscat ,  nobisque  re- 
nmitiet 

NUMERO  CGLXX. 

Dello  Simo  a  Poca ,  Imperaiore ,  implorando  aiuti 
contro  i  Longcòardi  ed  i  Greci. 

Amo  603.  Giugno. 

(  Uh.  un.  Epist  31  ). 

Grbgorius  Phocae  Augusto. 

Globia  in  excelsis  Deo,  (jui ,  juxta  quod  scriptum  est , 

immutat  tempora ,  et  transfert  regna Dei 

incomprehensibili  dispensatione  alterna  sunt  vitae  morta- 
lis  moderamina  ,  et  alienando  ,  cum  multornm  peccata 
fericnda  sunt,  unus  erìgitur ,  per  cujos  duritiam  iribukH 
tionis  jugo  subjectorum  colla  deprimantwi  quod  in  nostra 

DlUnUS  AFFUGTIONE  PROBATIHITS  (i). 

Aliquando  vero  cum  miserìcors  Deus  moerentia  mul* 
torum  corda  sua  decrevit  consoiatione  refovere,  unum  ad 
regiminis  cuimen  proyehit ,  et  per  ejus  misericordiae  vi- 
scera  in  cunctorum  meniibus  exultationis  suae  gratiam 
infundiL  De  qua  exultationis  abundantia  roborari  nos  citius 
credimus»  qui  benignitatem  vestrae  pietatis  ad  imperiale 
fasligium  pervenisse  gaudemus  (2).  Laetentur  codi ,  ei 

(i)  Proòavimua.  Orio  ,  fu  dura  e  lunga  la  pruova3  ed  il 
Bizantino  giammai ,  come  ia  c^uest'  età  ^  non  riusci  cotanto 
dannoso  all'  Italia. 

(a)  Gaudemus.  Troppo  presto  sperò  l'illustre  Pontefice  nella 
giustizia  di  Foca,  perchè  troppo  stanco  del  lungo  ed  abbomioe- 
vole  governo  y  che  tenne  Maurizio  di  Roma  e  deiritalia.  Grandi 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da'  nemici  di  San  Gregorio, 
tjuasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ^  ma  insigni 
uomini  sorsero  a  difendere  il  Pontefice  y  del  che  parlerò  ampia* 
mente  nella  Storia. 
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eaultet  terra  * ,  et  de  vestris  lienìgQis  actibn^  ttmoenui  Rei-   *p»i. 
pùblicae  populm  nancusque  Tehementer  afflictos  hilarescat. 
Comprìmantury  Jago  dominationis  veslrae ,  superbae  menies 
hostium  (1). 

BELEVBNTua  igitur  vestra  misericordia  contriti  ae  depressi 
ardnù  subjectorum.  Virtus  coelestis  gratiae  inìmicìs  terribi* 
les  Yos  faciat ,  subditis  benìgnoa.  Quiescat  felicissimis  tem- 
poribus yestris  tmiversa  Respublica ,  prolata  sub  causarum 
imagine  praeda  pacìs.  Cessent  testamentorum  insidioe»  dona-' 
tionum  gratiae  violenter  exactae  (2).  Redeat  cunctis  in  rebus 
propriis  secura  possessio  ,  ut  sine  timore  ìuJbere  se  gaudeant  « 
quae  non  sunt  eie  fraudibus  acquisita,  iteformetur  jam  s jn- 
gvlis  sub  jugo  Imperii ,  pii  Uberias  sua. 

Hoc  uamque  in  ter  He^res  gentiumf  et  Reipublicae  Impera^ 
tores  distat  »  quod  Reges  gentium  domini  servorum  sunt,  /m- 
peratores  Tero  Reipublicae  «  domini  liberorum. 

Sbd  melius  haec  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
Omnipotens  Deus  in  cuneta  cogitatione  et  opere  cor  yestrae 
pietatis  suae  gratiae  manu  teneat  ;  et  quaeque  justi^  quaeque 
clementer  agenda  sunt  3)  inhabitator  yestrì  pectoris  Spiri- 

tus  sanctus  benigne  disponat Dot* 

mense  luniiy  Indictione  VI. 


(i)  Superbae  mentes  Aostlum,  Qai  parla  de'  Longobardi  , 
sempre  minacciosi. 

(2)  Vioknies  exactae.  Può  egli  farsi  una  descrizione  piii 
miserabile  de'  mali  recati  all'  Italia  da'  Magistrati  Greci  ? 

(5)  Clemenier  agenda  sunt  Lungi  dall'adularc^  non  consiglia 
e  non  predica  se  non  equità  e  clemenza. 
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NUMERO  GCLXXL 

Ddìo  tutto  otta  Patrizia  BtuàÀa  tulle  freienti  eahmità. 

1 

Anno  60a  Giugno  (1). 

(  Lib.  xhl  EfkL  ss  ). 

Grbgorius  Eusbbiae  (2) ,  Patriciab. 

Etsi  occupata  mena  veatra  divitiia  »  aut  fortasse  Regiae 
eiviuuis  iumultwm  implicatianibui^  nos  per  epistolaa  snas 
Tiaitare  poatpouit  :  noatrum  eat  tameo  etiam  avena  filforum 
earda  duld  cantate  prosegui  >  eaque  ad  beoignuai  animuoi 
et  admonendo  et  orando  revocare. 

Uia>B  nunc  debitum  salutationis  alloquium  soWens»  hortor 
ut  Excellentia  yestra  a  eivitaUs  iUiu$  tuperfluU  tumuUibus 
animum  avertaif  plusque  ea  quae  animae  quam  quae  annt 
corporia  cogitet 

0]oiUH)TE!fs  autem  Deus  haec  vestrìa  cogitationìbus  aajtt- 
ratione  sui  spirìtua  infandat,  vasqus  et  hic  cum  nobUistimo 
eanjuge  et  tranquille  vivere ,  et  de  domni  Stbatbgii  salute 
gaudere  faciat 


(i)  La  data  ritulta  dalla  spedizione  ,  che  San  Gregorio  fece 
delle  sue  molle  lettere  in  Costantinopoli ,  all'  Imperator  Foca, 
e  ad  altri  nell'  estate. 

(a)  Susebiat.  Col  Gussanvilleo  credo,  ch'ella  fosse  stata  fi- 
gliuola di  Rusticiana ,  e  madre  di  Strategio.  K  me  poi  Eusebia 
sembra  essere  stata  nuora  d'  un  altro  Strategio  (  Fèdi  prec. 
Num.  i66.  a68  ). 


NUMERO  CCLXXII. 

Dello  stesso  a  Smaragdo ,  Esarca  di  Rairnma , 
sullo  Scisma  d'AquUeia  e  sugli  affari  di  Pisa. 

Anno  603.  (  fra  Giugno  e  Luglio  )• 

(  Lib.  Xm.  Epist  33  ). 

Gregorius  Smaragdo,  Patricio  et  Exarcho. 

Olim  novìmus ,  Excellentissime  Fili»  quo  desiderio,  quaye 
conversione  animi  ^  prò  adunanda  Dei  Ecclesia  in  Histriae 
yideiicet  parlibus ,  zelo  Bedemptoris  nostri  »  amore  aeternae 
mercedis ,  studii  yestri  fervor  extiterit.  Quod  cum  ita  sit^ 
ea ,  quae  nohis  de  illis  nuper  sunt  partihus  nuntiata  ,  ad  ye- 
stram  non  deslitimus  perferre  notitiam.  Firhinds  siquidem 
frater  et  Goepiscopus  noster ,  Tergbstinae  Àntistes  Eccle- 
siae  (1)>  ante  adventum  veslrae  ExcellerUiae\  salubri  Consilio 
ab  Schismate ,  quo  inhaeserat ,  resipiscens ,  atque  ad  uni- 
tatem  matris  Ecclesiae  rediens  ,  nostris  est  epistolis  confir- 
matus:  quatenus  in  yero,  quem  cognov^rat*  sinu  matris 
Ecclesiae  ,  fortitudine  animi  fixus  ac  stabilis ,  permaneret. 

Quo  audìto,  Sevbrus,  Gbadensis  Episcopus,  ejusdem  ca-* 
put  Schismatis,  eum  diyc^sis  primum  coepit,  si  posset  y 
suasionibus  a  bono  revocare  proposito*  Quod  dum  perficere^ 
Deo  auctore»  minime  yalnisset,  seditionem  illi  suorum  civium 
excitare  non  timuit 

Quanta  vero  praedictus  frater  et  Goepiscopus  noster 
FiRMiNUS  ex  eadem  immissione  pertulerìt ,  plenius  illic  ac 
yeracius  e  vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel* 
lenliae  vestrae  jussionibus  bis,  qui  in  Histriae  partibui 

(i)  TergesUnae  ^ntisies  Ecclesiae,  Trieste  non  era  'inmand 
de'  Longobardi ,  si  come  Aquileia  ed  il  Friuli  ^ .  dove  si  yedi^à 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  (  Pedi  seg.  Nnm.  28:1  )• 
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locum  Testrum  agere ,  Deo  anctore ,  noscuntar ,  districtias 
jilbetote 

Prabterba  duas  ad  Cillanbh  (i)  epistola»  mistinus  (2)* 
8Ì  pacem  (3),  quae  ab  ExceUentia  vestra  ia  trìgiata  diebus 
facta  est,  custodìret  :  et  reacrìpsit  eam  se  seryaturam ,  si 
tamen  ipsi  a  Reipublicae  pariibus  fuerìt  custodita.  Homìnes 
autem  illos,  quos  tenuerat  »  amnes  cwn  rdm$  9ui$  rdaxa'' 
f>it  (4).  Sed  de  occish  haminibus  suis  valde  dolet  ;  atque  de 
vobìs  vebementer  suspectus  est  :  quìa  sii  quod  Deus  aver- 
tat ,  locum  ioTeocrit ,  etiam  in  pace  eum  non  est  dubium 
excessurum. 

Ap  Pisanos  (5)  autem  hominem  nostrum  dudum ,  qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuìmus ,  transmisimus  ;  sed 

(i)  CiUanem,  Chi  era  costui?  Chi  ]o  sa?  Era  un  Baca  od 
Ottimate  Longobardo  ^  a  cui  V  Esarca  Smaragdo  avea  ,  forse 
•OD  qualche  stratagemma  di  guerra ,  ucciso  alcuni  soldati. 

(a)  Duae  epiatoku  misimus.  Non  trovanti  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(5)  Pacem,  Qui  f  come  altrove ,  pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregua ,  fosse  anco  d' un  mese. 

(4)  Cum  rebus  suù  relaxaviu  Singoiar  moderauone  di  Glia- 
ne  y  dopo  essergh  slati  uccisi  alcuni  uomini  ;  della  quale  s' andò 
debilorì  al  Pontefice ,  non  esondo  leggiero  l'odio  d'esso  Cillane 
contro  r  Esarca. 

(5)  Ad  Pisanos,  Chi  sono  i  Pisani!  jSon  Pisani  Longobardi, 
o  Romani  ?  Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de'  Barbari  ?  Di  ciò 
fiivellai  '  lungamente  in  altro  luogo ,  credendo,  che  Pisa  in  Giu- 
gno od  in  Luglio  del  6o3  non  fosse  ancora  Longobarda  ,  come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i  Pisani  ,  ancor  liberi  da*  nemici ,  erano 
allora  collegati  contro  l'Imperio  co'Longobardi^  padroni  di  tutto 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

1  Discono  de*  Tinti  Romani  »  p«g.  82. 
-—  Appendice  a  tal  Discorso,  pag.  10. 
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obtinere  nil  potuiL  Unde  et  Dromonef  (1)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  nuntiatì  sunt. 


(i)  Dromones.  E  però  nell'estate  del  6o3  i  Dromoni  de'Pi-« 
sani  sarebbero  usciti  a  corseggiar  contro  i  Romani. 

ÒSSERr AZIONE  SU^  DROUOy  f  S  SUJLh4   COSDtZlOHt 

DI  PISA  SSL  663. 

Presupponendo ,  che  in  quell'  anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi ,  non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani ,  dato  loro  da  San  Gregorio.  No  ;  pe'  Pisani ,  a  parer 
di  molti  Scrittori ,  s' intendono  i  Romani  sudditi  da'  Longobardi; 
ed  anzi  proprio  qae'Roraani ,  a' quali  areano  i  vincitori  lasciato 
la  eiUadinanza  Homana  ed  il  puAbGco  uso  della  lAgg9  iZo- 
pnana.  Ma  pwchè  tatto  ciò?  Quante  cose  voglionsi  comprendere 
nella  nuda  parola  di  Pisani  ?  £  pure  io  consento ,  che  per  Pisani 
s'abbiano  ad  intendere  i  Romani  sudditi  de* Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  !  Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi* 
mento  ;  e  se  i  Dromoni  de'  Pisani ,  ossfa  de'Romani  di  Pisa , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da'  Longobardi ,  aveano 
ad  uscir  contro  i  Greci ,  chi  non  vede  che  1'  aver  i  vincitori 
comunicato  a'  vinti  1'  uso  delle  pvJbhUche  armi  aveva  già  in* 
corporato  questi  vinti  nella  cittadinanza  Ltongobardal  Vi 
héllaiorum  possent  ampliare  numerum ,  avrebbe  detto  Paolo 
Diacono.  E  però  i  Pisani ,  assoggettati  al  guidrigildo ,  aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana. 

Che  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana, 'poim  dirlo 
in  generale  I  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta^ 
dinanza  \  ma  Pisa  piii  d'ogni  altra  città  d' Italia  sa  d'avere  per 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dirittoi 
a  provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Storia  ed  anche> 
s'egli  è  mestieri  ^  la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandette  fatto 
in  Amalfi  da' Pisani  e  delle  feste,  che  ne  seguirono. 
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NUMERO  GGLXXm. 

Dello  stesso  a'  Magistrati  di  Norcia  »  città  Romana  »  viétanio 
la  coàbitaxione  de'  Clerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Luglio. 

(Ub.Xin.  EpistSS). 

Grbgorius  GatitIìO  ,  Romano  et  Vintarith  (1). 

Pbevbnit  ad  nos ,  quod^  qui  suot  in  sacro  ordine  con- 
stituti  f  in  territorio  Ncrsino  cum  mulierìbus  extraneis 
habitent  Quod,  quia  grave  et  valde  indecensest,  Optato 
Defensori  praecipitnus ,  ut  eos  debeat  adhortari  »  quatenus, 
si  ita  est ,  nullus  eorum  cum  extraneis  mulierìbus  de  cae- 
tero  audeat  babitare.  Quod  si  forte  adhortationem  ejus 
neglexerìnt  »  boc  quoque  ei  injunxitnus  »  ut  ad  notitiam 
fratris  et  Coepiscopi  nostri  GHRTSANrm  illud  perducere  de- 
beat f  dummodo  per  illum  corrigat ,  aut  cum  ejus  aneto- 
ritate  praedictus  Defeopor  studeat  emendare.  Et  ideo  Man 
gnitudo  vestra  in  hoc  capitulo,  siciU  eam  condecet,  concur- 
rat  :  atque  eumdem  desuper  fratrem  babeat  in  omnibus 
commendatum,  ut^  vobis  solatiantibus ,  et  quae  ei  injuncta 
sunt  salubriter  expletU  f  et  in  aliis  contra  rationem  laborare 
non  Taleat 


(i)  Vintarith.  I  Maurìni  avvertono,  che  altri  leggono  Vi- 
etori.  Chi  sono  eostoro ,  acquali  piti  innanzi  si  dà  il  titolo  di 
Magnitudo  vestral  Son  certamente  i  Magistrati  di  Norcia,  in 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrìve  loro ,  e  raccomanda  Ot- 
tato  y  Difensore  d'uno  de'  Patrimonj  della  Chiesa  Romana.  Ciò 
basta  per  comprendere  che  ,  in  Luglio  6o3 ,  Norcia  si  mantenea 
città  Romana.  Ella ,  sebbene  divisa  da'  monti  >  non  era  distante 
dalla  regione  ,  o\e  ApruUUm  sorgeva ,  ovvero  Teramo. 
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NOMERÒ  CCLXXIV. 

Dello  $U$90  a  Crisanto  di  Spoleto  itUomo  al  CUricalo 

di  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

(  Lib.  XIll.  Epiit.  36  }. 

Greoorixjs  Ghrtsantho,  Episcopo  Spolbtano. 

Ex  quoramdam  relatione  cogQovimus ,  Sacerdotes  terri- 
torii  NuRsiNL  cam  Bndierìbm  extraneis  Gommanere.  Pro 
qua  re  valde  noa  Fratemitas  tua  eontristatoa  aguoscat,  quaa 
dudum  talia^  si  tamen  cognovit,  mmìme  passa  est  coer- 
cere.  Sed  quoniam  Optato  proeeipimus  Defensor! ,  ut  haec 
debeat  modis  omnibus  emendare ,  et,  A  quisquam  ex  eis 
in  tali  capitulo  contumax  voluerìt  apparere,  ad  Fratemitatis 
tuae  eum  débeai  evocare  judicium  (1)  :  ideo  Sanctitati  tnae 
necessario  duximus  scribendum ,  ut,  si  quos  de  Sacerdotibus 
ad  tuam  Dioecesim  pertinentìbus  eum  extraneis  cognoverit 
babitare  »  vel  certe  de  quìbus  antedictus  Optatus  tuae  re- 
nuntiaverit   Sanctitati ,   procaces  invenerit  ,   admouRione 

Sacerdotali  praemissa «nendare  festinet  •  • . . .  ... 

Mtnee  Jtdii^  Indietione  VI. 


(i)  Debeaé  evocare  Judicium.  Era  giudizio  JScoieHOdiico  9 
il  quale  potevasi  aprire  innanzi  a  Gfisanto;  sebbene  Veacovo 
di  Spoleto  ;  GÌltà  Longobarda. 
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NUMERO  CCLXXY. 

Delb  stesso  a  Foca  y  Imperatore ,  chiedendo  aiuU  contro 

i  Longóbardt. 

Amno  603. 

(  Lib.  Xm.  Epist.  38  ). 

Gregorius  Phocab  AuGusTa 

CommoJMi  oum  gaudiig  ti  magais  aetionibus  gratia- 
ram  libett  qiiaaUs  omnipotaati  Donioo  laodes  debemos» 
qìtoà ,  remoto  ju§o  tristiUaif  ad  liber tolti  tempora  sub  im- 
periali beaigfiitAtift  yeatrae  pìeiate  perv^aiittus  (!)•  Nam 
quod  permaBere  in  Falaiio ,  jaxta  antiquani  coosuetudinem 
apoftelicae  Sedia  Diacomim  vesira  SereaiUs  aon  ìo^reait  » 
Bon  hoc  meae  aegligeotìae  aed  gravisaùmae  aeceasilatis  fuìt  : 
quia  dum  Mimlri  omnes  hgus  nostrae  EecUsiae  (am  contrita 
asperajue  tempora  cwn  formidine  declinarent ,  atqae  refuge-- 
rentj  mdli  eorvm  poterai  imponi^  tU  ad  urbem  regiam  in 
Pakuio  jpcrmoitfMMa  accederei  (^ 

Sm  fostquam  vealram  Clemeatiaiiì  »  omoìpotentis  Dei 
gratta  dìapoDente ,  ad  culmea  imperli  perveaisse  cogaoTe- 
ruat^  ipsi  quoque,  suadeate  laelitia,  adveslra  vestigia  ve^ 
fure  festinant ,  qui  prius  illuc  accedere  valde  limaerant.  Sed 
quia  eòrum  quidam  ita  seaectute  suat  debiles ,  ut  iaborem 
ferre  vix  possiat ,  quidam  Tero  Ecclesiasticis  curis  vehe- 
meater  impUcautur,  et  lator  praesenlium  ^  qui  primus  ornai- 
um  Defensorum  fuit ,  beae  mihi  ex  loaga  assiduitate  com- 
pertus   est ,  vita  ,    fide,  ac  moribus  approbatus  ,   huac 

(i)  Pietaie  pervenimus.  Durano  gì' inganni  del  PonteOce  in* 
torno  alla  bontà  di  Foca  ^  il  quale  per  altro  trattò  Roma  e 
r  Italia  con  modi  men  rei  che  non  avea  fatto  Maurizio. 

(a)  P&rmaneums  accederei.  Qual  rivelaaione  opeiro  Manri- 
9Ìo ,  Mflfta^soMijiarlo  ?  Non  si  trovava  fik  ia  lama  ohi  tole«se 
andare  ^pocrieiario  o  Nunzio  di  SaatGreforio  iil  Costantinopoli. 
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aptam  Pietatis  vestrae  vestigiis  esse  jiidieavi.  Uoda  edm  y 
auctore  Deo ,  DiaooDum  feci ,  et  «ab  celeritate  tranaaiit* 
tere  studui,  qui  cUDCta  quae  in  his  partilm$  agunCurt  toveDto 
opportuno  tempore ,  valeat  Clementiae  veslrae  Buggere. 

Cui  rogo  ut  Serenitas  yestra  pias  aurea  inclioare  digne- 
tur  ;  ut  tanto  nóbis  vakat  ceUrius  màererif  qnuaUo  afflictiih' 
nem  nostram  twiiis  ex  eju$  reìatiane  cognoverit. 

QUAUTBR  BMIM  QUOTIDIAMIS  0LADI1S  ,  BT  QOAimS  LaN-* 

GoiURDORUH  «cVRiiomBos ,  ecce  jam  per  trigiata  qninque 
anaorum  longitudioem  premimur,  nuUis  expUre  mài§gntiom$ 
Doeìbttf  voUmìm.  Sed  io  omnipoteute  Domiiio  Gonfidimus  t 
quia  ea  ^  quae  coepit ,  coosolatiouis  suae  nobis  bona  pèr- 
ficiet:  et  qui  suacitavìt  in  RepMica  pios  dominos,  eitom 
€xiingu€t  eruddes  inimieos • 

MJMERO  CCLXXVL 

Dello  stesso  a  Leonzia ,  Imperatrice. 

Anno  603. 

(  Ub.  XUI.  Epist.  39). 

Gregorius  Leontiab  Augustab. 

QuAB  lingua  loqui ,  quis  animus  cogitare  sufficiat ,  quan- 
tas  de  serenitate  vestrì  imperii  omnipotenti  Deo  gratias 
debemus ,  guod  tam  dura  longi  temporis  pondera  cerpidbus 
nostris  amota  suM  (1)  »  et  imperialis  culminis  Iene  jugum 
redit  y  quod  Kbeat  portare  subjectis  ? 

Rbddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  bymnidicis  Ange- 
lorum  choris  gloria  in  coelo  ,  persolvatur  ab  bominibus 
gratiarum  actio  in  terra  :  quia  universa  Re^fublica  ,  quae 

(i)  Cervicibus  nostris  amota  sunt  Giova  rìpeiere>«he  il  go« 
verno  dell'  iniquo  Foca  fu  a«sai  più  dolce  del  Mauriziano ,  in 
quanto  a  Roma  ed  all'  Italia. 
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mdia  moimi$  periulU  vulnera  j  jam  nane  oonsolatianis 
veBtrae  intenit  fomenta • 

bPONDAT  (  omnipotens  Deus  )  in  yestris  menlibus  zelam 
simul  et  mansuetudinem  ;  ut  semper  pio  fervore  Taleatis 
et  quidquid  in  Deo  exceditur  non  inultum  relinqnere,  et, 
8i  quid  vobis  delinqaitor  t  farcendo  tokrare.  Det  nobis  in 
Testra  pietate  Pulchbriab  Augustae  clemenliam  ,  quae  prò 
zeloCatholicae  fidei  in  sancta  Synodo  Hbusna  nova  vocata  est 

RoGABB  forsitan  debni ,  ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli ,  qùae  nufiòusque  gravibm  insidiis  labaravit ,  haberet 
?estra  Tranquillitas  specialiter  commendatam.  Sed  qui  scio 
quia  omnipotentem  Deum  diligitis ,  non  debeo  petere  quod 
sponte  ex  benignitate  vestrae  pietatis  exbibetis.  Quanto 
enim  plus  timeiis  Conditorem  omnium  ,  tanto  amplius  ejus 
potestis  Ecclesiam  amare « 

Ipsb  ergo  sit  vestri  custos  Imperli,  sit  vobis  protector 
in  terra  y  sit  prò  Tobis  intercessor  in  coelo:  ut  per  hoc 
quod  rélevati  duris  ponderibus  »  in  vestro  imperio  subjecios 
gaudere  facitis  ^  post  multa  annorum  tempora  in  coelesti 
regno  gaudeatis. 

i 

NUiMERO  CCLXXVII. 

JksUo  H^sio  a  Teodolinda  sulla  nascila  d'Adaloaldo  » 
e  sulla  pace  falla  co' Longobardi. 

Anno  603  (  dopo  Agosto  ),  o  604  (  in  principio  ). 

(  Lib.  XIV.  Epist.  12.  Indizione  Yll/  ). 

Gebgorius  Thbodemndab  ,  Rbginae. 

Sgripta,  quae  ad  nos  dudum  a  GEN^^^SIBUS  partibus  (f  ) 


(i)  ^  Genuensiòus  partìòus.   Per  queste  parole    dubitò  il 

Muratori  *  e  dopo  lui  die  per  certo  il  Frisi  '  (  di  ciò  si  dob^ 

I      j 
1  Muratori ,  Annali ,  Anno  601. 

%  Frifi,  Memorie  di  Monza,  L  19.  (A.  1794). 
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transmìsistis  (1),  gaudii  vestri  nos  fecero  partidpes  :  prò- 
pterea  quod  y  omnipotentìs  Dei  gratia ,  et  filium  vobis  do- 
natam  ^  et ,  quod  valde  Excellentìae  veatrae  est  laudabile, 
caikólicae  eum  fidei  nommus  sociatum.  Nec  enim  de  Ghrìstia- 
nitate  vestra  aliud  credendum  fuerat,  nisi  id  studere  vos, 
ut  qaem  divino  munere  suscepistis  Caihdicae  reetiludinis 
àuxilio  muniretis:  ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
auam  famulam  cognosceret ,  et  Langobardorum  genti  no^ 
mm  Regem  in  timore  suo  feliciter  enutrìret.  Unde  oramus 
omnipotentem  Deum,  ut  et  vos  in  maudatorum  suorum 
via  custodiat ,  et  eumdem  Excellentissimum  Filium  nostrum 
Aduioutaldum  in  suo  faciat  amore  proficere:  quatenus, 
sicut  lue  inter  bomines  jam  magnus  est,  sic  quoque  et 
bonis  actibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

luiTD  autem  quod  Excellentia  vestra  scripsit,  ut  dile- 
ctìssimo  Filio  nostro  segundo^  Abbati  (2),  ad  ea  quae  scripsit. 


r  Oltrocchi  ^  )  che  Genova  nel  6o3  fosse  caduta  in  roano  dei 
Longobardi.  Ma  non  v'era  stato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e  gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ?  Se  anche  fosse  avvenuto  ,  che  Agilulfo,  per  vendicarsi 
de' Milanesi  di  Genova  {P^edi  prec.  Num.  235  )>  avesse  assediato 
e  preso  questa  città,  egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben ■  presto , 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all'  Imperio  fino  a'  tenlpi  di 
Kotari  y  che  se  ne  impadroni.  Al  che  neppur  vorrebbero  con- 
sentire alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(i)  Transmisistis,  Teodolinda ,  secondo  il  solito ,  scrisse  in- 
torno alle  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Deusdedlt  j  Arcive- 
scovo di  Milano ,  a  San  Gregorio. 

(2)  Secando  Abati.  Qui  non  v'  ha  dubbio  :  questi  è  Io  Sto- 
rico de'  Longobardi ,  affatto  diverso  ,  come  già  si  disse  ,  da  Se- 
condo o  Secondino  de'  prec.  Num.  i5o  e  i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  dottrine  degli  Scismatici  d'Aquileia: 

i  Oitrocchì»  Hist  Med.  Lig.  pi«.  443. 
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gQbtilius  respoadare  deberemus  :  quis  pelitionem  illias  vel 
destra  desiderìa ,  qnae  multìs  esse  profuiari  cognoscit ,  ai 
aegrìtudo  non  obsisteret,  ducerei  postponenda?  Sed  tanta 
Bos  podagrae  infinnitas  teauit  »  ut  non  solum  noa  dietaret 
sed  etiam  ad  loquendum  vìx  possemus  assurgere ,  sicnt  et 
pranentium  portilores  Legati  veslri  (t)  oognoverunt\  qui  nos 
et  T^ìentes  infirmos  ÌD?enèrunt ,  et  disQpdentes  iu  sum- 
tuo  vitae  perieulo  atque  discrimine  reliqueruuL 

Sbd  si ,  omuipotattte  Deo  disponente  »  convaluero  ,  ad 
cuncta  f  quae  mìhi  scrìpsit  y  subtiliter  respondebo.  Eam  ta* 
men  Synodum  »  quae  piae  memoriae  JnsTiNUia  tempore 
facta  est  y  per  UUoree  praeeefUium  tranmdsi ,  ut  praedictus 
Filius  meus  dileclissimas  {Seeundut  ),  ipsam  legens ,  agnoacat 
quia  falsa  aunt  omnia  ^  quae  centra  Sedem  apostolicam  vel 
Caiàoficam  Eedesiam  audierat.  Absit  enim  nos  cujuslibet 
aensnm  haeretici  recipere  ^  ve!  a  tomo  sanctae  memoriae 
Leoris  f  Praedecessoris  nostri ,  in  aliquo  deviare  :  sed  quae- 
cumque  a  sanctis  qualuor  Syoodis  sunt  deCoita ,  recipi- 
mus  ;  et  quaecumqùe  reprobata  sunt ,  coudemnamus. 

ExcELLENTissnio  autcm  Filio  nostro  Adulouvaldo  Regi 
transmittere  phylacteria  curavimus,  id  est  crucem  cum  ligno 
sanctae  crucis  Domini  »  et  lectionem  saocU  Eyangelii  theca 
PmsiCà  inclusam.  Filiae  quoque  meae  »  sororì  ejus  (2) ,  tres 
ttmuk»  transmisi ,  duos  cum  hyacinthis  »    et   unum  cum 


né  mai  la  Regina  depose  i  suoi  dabbj ,  che  che  le  avesse  negli 
anni  passali  scritto  San  Gregorio.  Ciò  meglio  si  conoscerà  da 
una  Lettera  di  San  Colombano  (  P^edi  seg.  Num.  284  }• 

(1)  Portiiores  Legati  vestri.  Da  Pavia  o  da  Milano ,  in  virlìi 
della  nuova  tregua  del  6o3  o  604,  ì  Legati  di  Teodelinda 
erano  venuti  pianamente  in  Genova  \  donde ,  per  la  via  di  ma- 
re y  giunsero  in  Roma. 

(3}  Sorori  eju^*  Questa  fu  di  poi  la  Reina  Gundebcrga. 
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aihuia  (1)  :  quae  eis  per  vos  {»èto  dati ,  ut  apod  eoa  noatra 
carìtaa  ex  vestra  Eicellenda  oondìatur. 

Paterna  praelerea  cantate  persolventes  salatalionia  of-- 
ficium  y  petimus  ut  Excellentissimo  Filìo  nostro  Regi  eotfir 
jugivestrOy  prò  uobis  db  fagta  pagb  (2)  gratias  refera tìs, 
atque  ejas  animum  »  sicut  coosuevistis  »  ad  paceh  db  fu- 
TUBO  per  omnia  provocetis:  quatenus  mercedem  popoli 
innocentis ,  qui  in  scandalo  perire  poterat ,  ante  conspe- 
ctom  Dei  inter  multa  bona  ,  quae  agititf  »  inVeoire  pofisilis. 

(i)  Cum  albula.  Delle  Reliquie  mandate  da  San  Gr^orio 
Fedi  $eg.  Num,a8o, 

{u)  De  facta  pace.  Ecco  la  nuova  tregua  concliua  dopo  cir- 
ca ire  anni  di  furori  e  di  stragi, 

NUMERO  CGLXXYIIL 

» 

IserizioM  della  Regifta  TeodoUnda. 

I.' 

Anno  6o4  circa  (1;. 

(  Dd  U«8bì  (2)  ). 

IN  MODIOA^QVAM  IPSA  FUND 
DE  OONIS  01  OFFERIT  THEODELENDA 
REG  PROPE  PAL  SVVM  IN  RASELIGA 
GLORIOSISSEMA  SCO  JOHANNI  BAPT 

(]}  Sarebbe  inutile  di  cercar  piii  sottilmenle  la  data  di  tale 
Iscrizione  ,  sapendosi ,  cbe  già  nel  6o3  o  604  era  terminata  la 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza  ,  dove  fu  battezzato 
il  Re  Adaloaldo. 

(3)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Maffei  della  presente  Iscrizione  : 
»  Pochi  mesi  sono  nel  Tesoro  della  Basilica  di  Monza ,  a  ve- 
»  dere  il  quale  mi  condusse  il  Signor  Conte  Donalo  Silva  in- 
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»  sieme  con  molti  altri  erudii  Caralierì  di  Milano  ^  Tarj 

9  si  veggono  di  Re  Longobardi,  e  fra  gli  altri 

»  tamente  osservai  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalla 
»  Begina  Teodolinda  ,  che  ho  per  certo  sarà  staio  un  Evcut- 
»  geliario  ,  vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  lato.  L'or  - 
»  namento  è  tutto  d'  oro  e  di  gemme  ,  con  Cammei  grandi  e 
)i  nobili  :  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  benfatti  carotieri 
»  le  seguenti  parole  non  riii  divul&atx,  ^tc.  »• 

(  Majffei ,  Istoria  Diplomàtica ,  nella  Viia  di  San  Ze^ 
none,  pag. SiS.Sig.  Mantova  in  4.''  (A.  1727)  ). 

E  poi  nel  Museo  Veronese  (pag.CLXXXU.  (A.  1749))  ri- 
stampò la  stessa  Iscrizione  ,  dicendo  :  »  Eximiam  faiscriptionem 
»  ex  inspectìoné ,  atque  ni  vere hahetur ,  vulgavi..,.Prttefixa 
»  est  maioribus  et  non  inelegantibns  literis  libri  maiori  fornui^ 
»  verisimiliier  Evangellarii ,  cuius  paginae  non  supersunt  ». 
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(  ìkì  WM  (1)  ). 

Db  Donis  Dei  (2)  Offerit  Teodelenda  Regina  Glorìosinema 
Sancto  Johanni  Baptistae  In  Baselica  QTam  Ipaa  FundaTit 
In  Modicia  Prope  Palativm  Syvm 

(i)  Cosi  legge  il  Frisi  tale  Iscrizione ,  sull'  Evangeliario;  del 
quale  ha  fatto  incidere  una  Tavola.  È  egli  lo  stesso^  che  fu  già 
veduto  dal  Maffei  7  No  ^  certo  :  ma  V  una  e  1'  altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ;  come  parimente  una  terza ,  riferita  dal 
Mabillon  *  e  da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  n  in  maioris 
M  Codicis  operculo  ex  auro ,  cum  Cmce  ex  ntraque  parte. ... 
È  la  seguente:  Ex  dom's  JDei  dedit  Theodelenda  JRtg.  in 
Baseleca  quamfundavit  in  Modoecia  iuxia  PcdaiiUm  suum» 

Il  Frisi  descrive  ampiamente  V Evangeliario,  che  fé'  intagliare, 
sotto  il  Num.  CXI  V  :  ossfa  ,  com'  egli  afferma ,  questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli ,  divisa  in  due  Tavole  insieme  collegate  informa 

DitUca \  il  tutto  in  lastra  di  finissimo  oro ,  del  peso  di 

circa  once  LX ,  fregiato  ne'  due  aspetti  di  Croce  gemmata  ^  con 
otto  non  volgari  Cammei. 

(  Frid,  Mem.  di  Monza  ^  III.  58,  6i.  (A.  1794)  (  Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  5.**  Tomo). 

Molli  prima  del  Frisi  parlarono  della  medesima  Iscrizione ,  e 
fra  gli  altri  il  Bescapè ,  il  Gori ,  il  Paciaudi  ;  ma  inutile  ornai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò  ,  che  invano 
cercai  nel  Frisi  od  altrove  di  sapere ,  che  cosa  fossero  divenuti 
gli  Evangeliarj ,  visti  altra  volta  dal  Mabillon  e  dal  MaffeL 
L' Oltrocchi  '  ,  dopo  il  Frisi ,  parlò  diffusamente  dell'  Iscrizioni 
di  Teodolinda. 

(a)  De  Donis  Dei.  Di  questa  fbrmola  trattò  lungamente  il 
Fontanini  \ 

1  Mabillon,  Iter  ItaKcum  ( A.  168$ ) ,  pag.  211.  (A.  1724). 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  449  et  teqq. 

3  Fontanini ,  De  Disco  rotiro ,  leg.  9.  et  seqq.  Edit  Rom.  1727. 
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NUBIERO  GCLXXIX. 

SinUk  Iiarizione  di  Teoddinda. 

Aia«o  604  arcai 

(  Dal  MoiigU  (1)  ). 

offerì  gloriosissima  theodeunda  regina 
una  cum  filio  suo  adoaldo  rege  ipsa  die  , 
in  qua  in  praesentia  patris  goronatus  est 
ibi ,  sancto  johanni  patrono  suo  de  dono 
dei ,  et  de  dotibus  suis. 

(i)  Buonincontro  Morigia  visse  nel  j5.^  secolo.  Fèdi  il  suo 
Chronicon  Mòdoetiense ,  pubblicato  dal  Muratori  o  piuttosto 
da  Giuseppe  Antonio  Sbssì  \  U  Iscrizione  riferita  dal  Morigia 
fu  ristampata  dal  Muratori  sotto  l' Anno  6o5  negli  Annali:  ma 
ella  sembra  contener  le  parole  di  lui  Morigia  ,  non  quelle  del 
tempo  di  TeodeUnda. 

1  Morigia ,  iQter  Script.  Rer.  Italie.  XH.  1071-1072. 1003.  (A.  1728). 

NUMERO  CaXXX. 

Papiro  de*  doni  di  San  Gregorio  a  Teodolifkda. 

Anno  604  circal 

Basta  qui  ricordar  questo  si  celebre  Papiro ,  che  si  conserva 
in  Monza  ;  trattandosi  d'  una  semplice  indicazione  delle  molte 
Reliquie ,  spedite  di  Roma  da  San  Gregorio  alla  Regina  ^  e  però 
non  appartiene  si  fatta  numerazione  al  proposito  del  presente 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Che  potrei  soggiungere  a 
ciò,  che  si  dottamente  e  lungamente  hanno  scritto  di  tal  Pa- 
piro con  una  Dissertazione  particolare  il  Muratori  ^y  poscia  il 
Frisi  '  e  Gaetano  Marini  *,  pigliandone  occasione  d' illustrar  pa* 
recchi  e  non  facili  argomenti  d'erudizione  sacra  e  profana,  inu- 
tili  del  tutto  allo  scopo  del  mio  lavoro. 

1  Muratori ,  Anecdota  Latina ,  Tom.  U.  pag.  147-153.  Disquisitio  in  In* 
dicem  SS.  ad  P.  lanninc^um  (A.  160^). 

2  Frisi,  Mesorie  Storiche  di  Monza,  I.  SM),  col  Fao  sims2«  del  Papiro: 
II.  1-2. 

9  Marini,  Pifiri ,  Nam.  143,  con  le  Nota ,  paf.  377-38a 
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NUMERO  GGLXXXI. 

Bremi  d'una  Lttttra  di  San  Colombano  ad  Un  Pontefice  Romano, 
àie  sembra  t$$erc  stato  Sabimano  »  o  Bonifacio  II l.^ ,  non 
Bonifacio  /F.^  sulla  questione  della  Pasqua. 

AsNo  60S.  o  606  in  circa. 

(  Dal  Flemingo  (I)  e  dal  HotsetU  (I)  ). 

Domino  Sancto  Et  in  Ch risto  Apostolico  Patri 

PaPAB  GoiiUMBA  PECCATOR  IN  ChRISTO  SALUTEM  (3). 

Jahdiu  omnes  Sedi  Aposlolicae  Praesidentes  dalcissimos 
omnibus  Praesules  fidelibus  y  ac  merito  Apostolici  honoris 
Reverendissimos  Patres  yisitarb  spibitd  et  consolari  gd- 
PIBNS9  NUNG  usQCB  Yotis  pro  difersis  hujus  aevi  frigoribus 
et  tumuiiuosis  gentium  uditionibus  interjacentium ,  ac  si  ma- 
rina trabe  interclusus  ,  satisfagbrb  non  potci  (4)  :  insuavi 

(i)  il  P.  Flemingo  ^  pubblicò  fin  dal  1621  in  Augusta  (f^edi 
Dom  Rivet'  )  la  presente  Lettera  ;  indi ,  lui  morto,  ella  fu  ri- 
stampata nel  1667  in  Lovanio  ,  Edizione  arricchita  colle  sue 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Lionese  de'Padri  ^,  e  «ella  Veneta 
del  P.  Gallando  \ 

(a)  11  Rossetti  %  c|ie  non  parla  del  Codice  Bobbiese ,  veduto 
dal  P«  Flemingo ,  la  die  nuovamente  in  luce. 

(3)  Papaie.  Chi  era  tal  Papa  ?  Mabillon  •  e  Dom  Rivet  '  cre- 
de scritta  nel  606  a  Bonifacio  III.**  :  il  Pagi  *  a  Sabiniano  verso 
il  6o5  :  il  Rossetti  a  Bonifacio  IV.'',  ma  egli  notovvi  Panno  608. 
Io  sto  fra  il  Mabillon  ed  il  Pagi  y  solenni  Maestri  ;  lasciando 
in  dubbio  se  il  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o  Bonifacio  III.* 

(4)  Visitare  cupiens, . .  .saiisfacere  non  potai.  Tutti  veggo- 

1  FlemiDgil ,  Collectanea ,  etc.  AugusUe  Yiiidéiiconiin ,  in  S.**  (A.  1621). 

2  Dom  Rivet ,  Hislotre  Littéraire  de  Trance ,  ili.  510.  (A.  173S). 

3  Biblioth.  Patrum,  Lugduni,  XII.  24.  (A.  1677). 

4  Gallandi,  Biblioth.  PaUrom,  XU.  349.  (A.  1778). 

5  Rossetti ,  Bobbio  lUttstrato ,  D.  11M13. 

6  Mabillon  ,  Annales  Benedectinl ,  Uh.  X.  Gap.  36. 

7  Dom  RiTeC,  loe.  eU,  pag.  515. 

8  Pagi ,  Ad  Baroniom ,  A.  605.  $.  lY.  Edit.  Lnoensis. 
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scilìcet  f  intransmeahiliqae  non  tam  71kelì«  mibtUs  qaam 
iniéUigibilii  dorso,  quod  optime  nostis,  nobis  apposito  (1). 

iDcmco  semel  et  bis  Satanas  ìmpt^nt  portitores  nostro^ 
rum  ad  bonae  memoriae  Papam  amscriptorum  Gbegobiux 
ólim  apUum ,  in  subjectis  positoram ,  qui  tibi  quoqae  offe- 
rendi  discutiendique  a  nostra  transmittantur  vilitate.  •  •  •  •  • 

(Seguono  h  domande  sulla  questione  ddla  Pasqua  J. 

Yale  >  dulcissime  in  Ghrìsto  Papa  »  memor  nostri  in  san- 
ctis  orationibus  juxta  Sanetorum  cineres 

no ,  per  questo  brano  ^  che  non  ancora  fino  al  6o5  o  606  San 
Colombano  era ,  per  quanto  e'  lo  bramasse,  andato  in  Roma. 

(1)  Thetis, . .  .dorso. . .  .opposito.  Oss^a  per  le  difficoltà  mo^ 
rali  e  fieiche  d'un  viaggio  per  mare  ^  o  di  qualunque  viaggio. 

NUMERO  caxxxn. 

Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquileiese  ad  Agilulfo  y 
Re  de' Longobardi ,  sulle  crudeltà  de' Greci. 

Anno  605  ?  o  607? 

(Dal  Cardinal  Baronio  (1)  e  dal  De  Rnbeis  (^  ). 

Aqùileiensis  EccIìEsiab  I0HA.KNIS  Antistitis 
Epistola  ad  Agilulfhus^  Rbgbm. 
QuALis  autem  unitas  didtur  facta ,  ubi  spata,  ubi  clan- 

(1)  11  Baronio  *  la  trasse  da  un  G>dice  della  Vallicellana  di 
Roma  ;  il  medesimo ,  che  fu  da  me  altrove  ^  descritto ,  perchè 
in  esso  trovasi  eziandio  Paolo  Diacono ,  con  la  lezione  del  Pa- 
iiuniur.  Còdice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Brixen, 
ov'era  Vescovo  il  famoso  Cardinal  Cusano ,  l'anno  1460.  Vi  si 
contengono  in  oltre  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  dell' 827 
{FecU  prec.  pag.  171)  ,  donde  il  Baronio  trasse  la  presente  Let^ 
tera  di  Giovanni  Aquileiese. 

(a)  11  De  Rubeis ,  fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

1  Baronii,  Annales,  Anno  608.  Xll.  77.  Editionis  Lucensis. 

2  DisGorgo  della  Condizione  de>inti  Romani ,  pag.  309. 310.  in  Nola. 
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ffra  earcerom,  obi  fhgella  fatthnn»  et  ubi  knga  esilia» 
cnideliumque  poenarum  diacriaùiia  parabantnr?  Et  miaeri 
Snffiragaiiei  Ecdesiae  nostrae^  adlioet  BnrauB»  eott  ramiBa 
ti  ao  neceasitate  a  Graubrsi  QMro  Rayamnaii  compuliioae 
disirìctìssima  dmebaatar  Gbabgqbuh  (1):  nec  non  et  inibi 
loc^uendi  lioentia  negabatnr.  Atqiie  GAnUDUinid  rniUiUs  « 
qui  se  f  ób  mi  sc^eris  immaniMem ,  praefatae  Sanctae  recor- 
dationis  a  Domno  Severo  Decessore  nostro  sub  anatbema- 
fìs  interpositione  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradoni 
unqoam  accederet ,  quoniam  (a)  a  se ,  eique  corde  faventi- 
bus,  in  praedìcto  Gràbbnsi  Castro  adalterìam  Matri  Ec- 
desiae improbe  ingerens ordìnator  Episcopoa. 

(a)  B^aoifivs  ,  quum, 

e  dal  rinomatissimo  Giuaeppe  Bianchini ,  la  ristampò  nel  IJL^ 
Tomo  de'Concilii  di  Labbé-Coleti  (A.  lyag)»  e  nella  sua  Dis- 
sertazione delJo  Scisma  d'Aquileia  (A.iySa);  poscia  ne' Mona* 
menti  dì  quella  Chiesa  ^.  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rubeis. 
Questi  non  accetta  *  inieramente  V  opinione  del  Baronio ,  che 
colloca  la  Lettera  nel  6o5  :  «  Quo  tempore  scripia  non  constai  w. 

Candidiano  {^P^edi  prec.  pag.  173  )  ,  dopo  la  morte  di  Severo^ 
s'udi  salutar  Metropoliuno  d'Aquileia  nell'Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  ed  il  607.  Ritornò  egli  all'unità  CattoUca;  e 
Giovanni,  Abate,  fu  dagli  Scismatici  eletto  Patriarca  d'Aquileia 
nel  Regno  Longobarde  ,  col  favore  d'Agilulfo  Be  :  indi  fermossi 
nel  Friuli ,  del  che  parlerò  nella  Storia. 

(1)  Ducebaniur  Gmecorum.  Di  qoal  fatto  favella  Giovanni 
d'Aquileia?  Dell'antico  fatto  dell'Esarca  Smaragdo,  che  ac- 
cennai aver  comandato  di  trasportarsi  da  Grado  in  Ravenna 
Severo  e  poi  tormentarsi?  [Fedi  prec.  pag.i5o).  O  di  qualche 
nuovo  fatto  dello  stesso  Smaragdo,  venuto  per  la  seconda  volta 
con  la  Dignità  d'Esarca  in  Italia  ?  Cosi  giudica  il  Baronio  :  ma 
il  De  Rubeis  *,  col  <juale  io  mi  congiungo,  crede,  che  si  tratti 
del  primo  fatto ,  e  della  prigionia  di  Severo..  Del  rimanente  ^ 

1  Be  RabeU ,  Monum.  Aquil.  Col.  290-291  :  416-417.  (A.1740). 

2  Idem,  iàid.  Col.  290. 
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Et  Psnvs^  PROViMDiniis  (1) ,  seii  Aorbixus  t  Episoopi 
brRiAB,  qui  adhoc  fidem  Sanctam  tenebant,  et  Camdidiaiio 
nondaiii  eonsentiebaDt  »  de  Eoclesiia  auis  a  miliUbiis  tracd  i 
et  cum  grayi  iDJaria  et  contumeliis  ad  eum  Yenire  com- 
paia sunt  :  ai  enim  recte  ei  conseDtieiitea  easeat*  volontarie 
illi  conaentire  deboeront,  non  aatem  per  vim* 

(  Et  posi  pauea ,  sic  (  negli  Alti ,  cioè ,  Mantovani  presso 
il  Baronio  e  De  Rnbeis  )  ). 

Laboratb  et  agite  {parlando  ad  Agilulfo  Re  ),  quatenas 
et  (idea  catholica  veatris  aogeatur  temporìbns ,  et  in  Gra- 
DBNSi  Castro^  postquam  infélix  Candidianus  de  hoc  saecido  ad 
0$lema  supplieia  trantniigraverit  {2),  altera  iniqua  ordinatìo 
ibi  minime  celebretur ,  nec  populos  (a)  :  in  amplius  tribù- 
letur.  Et  vere  in  boc,  Deo  auxiliante,  egerìtis,  qaod  pri- 
mum  est,  Ghristus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  bonorum 
omnium  (e)  retributore 

(  Cotuimitano  gli  Atti  del  Concilio  ManUnoano  )• 


(a)  BjmoviUB  ,  istt. 

(b)  Ij>mm  >  patestati, 
^  (e)  IVBM  ,  operum* 

se  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  ,  San  Gregorio  si  dole- 
va degli  Scismatici ,  e  soprattutto  pe'  casi  del  Vescovo  Firmi- 
no (  P'edi  prec*  Num.  372  ). 

(1)  Petrus f  Providemiua.  Non  sono  forse. costoro  i  due  Ve* 
scovi  f  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  e'  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  (  f^edi  prec.  Nam.i44  )•  Por, 
se  sono  gli  stessi,  come  sembra,  non  avvenne  cosi^  ed  inutile 
restò  la  paterna  e  sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(a)  TransmigraverU.  Questi,  dice  il  DeRubeis,  sono  i  voci 
di  Giovanni ,  lo  Scismatico. 
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NUMEBO  GCLXXXnt. 

Iscrizioni  d' Vnicino ,  Vescovo  di  Torino. 

Anno  610. 

(Dd  Cibnito,  Storia  di  Torino,  L  88-M). 
I.* 

f  HIG  SACERDOS  EPISCOPAVIT  ANNOS  XLVU 
GOMPLEVIT  OMNES  DIES  SUOS  ANNOS  PLUS 

MINUS  LXXX 

f  DEPOSmO  SA^TE  MEMORIE  UBSICINI 

EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODECIMO  KALENDAS 

NOVEHBRES  INDICHONE  TERTIADECIMA  (1) 

(i)  Da  queste  due  Iscrìzioni,  le  quali  furono  trovate  nel  1843 
in  Torino ,  deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario ,  che  TJr^ 
sicino  Vescovo  nacque  circa  Tanno  55o^  e  fu  consacrato  Vescovo 
della  citt^  verso  il  563  ;  cinque  anni  prima  dell'  arrivo  d' Al- 
boino in  Italia. 

NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  Utiera  dì  San  Colombano  a  Bonifacio  1  r.%  secotulo 
U  dmàmo  à^  Agilulfo  e  di  Teodolinda ,  per  chiedere  un 
Caneilio  intomo  allo  Sciama  d^Aquikia. 

Anno  612. 

(  Dal  P.  RessetU  (1)  ). 
PUIiCHERRIMO  OBCNIUM  TOTXUS  EUROPAB  £CCI<B-* 

siAKtJM  Capiti,  Papab  praeduiìCI,  prabcblso  Prab- 


Mi* 


(1)  Trascelgo  V  ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lettera  dal 
Rossetti  *• ,    perchè  potè  con  tutto   1'  agio  riscontrarla  egli  sul 

1  Rossetti ,  Bobbio  Uloslrato  »  U.  125.144o 
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svLi,  Pastqrum  Pastori ,  REVERENmsa  Specula- 
tore; HUMIIfLIMUS  CEIiSTSSIMO^  MAXIMO^  AGHBSTIS 
urbano;    MICROIiOGUS  (1)  EliOQUENTISSIMO;  EXTR8- 

Mc's  Primo;  peregrinus  indigenae;  paupercui*us 
PRAEporTBNTi  (  mtftim  diciul  nata  res  ),  rara  avis 
scRiBBRE  AUDET  BONIFACIO  Patri  PALUMBDS  (2). 

Qois  poterit  glaber  audire?  qnis  non  statini  dieat?  qnis 
est  iste  gamil»,  praesumptuosus  ^  qui  non  roj/otos  -  talia 

scrivere  aadet?. Qnis  le  coostituit  Principem    aut 

j)udicem  super  nosT 

Cui  ego  respondeo ,  non  esse  praesumptionem ,  ubi  con- 

stat  esse  necessitatem  ad  Ecelesiae  aedlficationem 

Quid  enitt  tacebit  pbregrinus  Chiistunds  ^  quod  jamdiu 
dechfnai  natnjÈ  Amancs  (3)?  Meliora  namque  sunt  vulnera 

Codice  Bobbiese ,  dal  quale  cavolla  il  P.  Flemingo  ;  donde  poi 
ella  tramutossi  nelle  Biblioteche  de'Padrly  cosi  di  Lione  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  V  impressione  dell'  una  e 
dell' aln:a  Biblioteca  >  il  Pagi  tornò  a  pubblicar  la  Lettera  di 
Saa  Colombano:  poscia  POltrocchi  ^  rìstamponne  lunghi  brani  , 
come  anche  T  O'  Connor  '•  Ma  il  Rossetti  attribuì  al  6i3 ,  il 
Pagi  al  614  questa  Lettera ,  che  appartiene  al  612^  Fedi  la 
Nota  (2)  alla  seg.  pag.  566. 

(1)  Microìogus.  Non  bisogna  mai  dimenticare  in  qual  modo 
San  Colombano  andava  in  cerca  di  studiate  frasi  ;  tumide  il  pih 
delle  volle y  ma  non  prive  qualche  altra  volta  d'efficacia. 

(2)  Palumbus.  E  bisogna  parimente ,  per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch'egli  amava  molto  di  fiir  bistìcci 
sul  suo  nome  :  del  clic  ricorrono  sovente  gli  csempj.  PcJum^ 

bus\  cioè>  colombo  selvaggio. 

(3)  F'icinus  Ananus.  A  malgrado  del  fervore  Cattolico  della 
Regina,  e  della  nuova  conversione  d'Agilulfo  Re  9  l'Arianesimo, 
come  qui  dice  San  Colombano ,  era  vivo  e  possente  nel  Regno 
Longobardo.  1  Clerici  Goti  n'erano  il  sostegno  e  lo  scndo. 

i  Oltroccbi,  Hist.  Med.  Lig.  pa^.  458-461. 

3  0*  Connor,  Script. Hibcrnici,  1. 134  .-della  quale  open  Y^éi  seg.  pag.tWS. 
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amici ,  quam  fraudol»U  oscula  inimici 

DoLBO  enim,  fateor  de  infamia  Gathedrae  Sancii  Pb- 

TRI  (1) Ego  enim  ut  dìscipulus,  ut  amicns»  ut  pedis- 

sequus  Yester ,  non  ut  dienus  loquar..  ••*.• 

Vigila  itaqae ,  quaeso  ,  Papa  ;  vigila  y  et  iterum  dico  ^ 
vigila  ;  quia  forte  non  bene  vigilavit  Vigiuos,  quem  caput 
scandali  isti  damante  qui  vobis  (  Bonifacio  IV.^  )  culpam 

iigiciunt De  estremo  mmdo  vemms.  • ....  a  Rege 

(  Aplvlfo  )  rugor ,  ut  sìngillatim  suggeram  tuis  pits  wribus 
tniÀ  negoiiam  doloris  :  bojlor  vaiiqdb  suvs  est  Schisiu  po- 
nili raO  RbGINA  9  PRO  FILIO  FORTB ,  ET  PRO  SBlPSO  ;  FER- 

TUR  ENIM  DIXISSE ,  SI  CERTUM  SCIRET,  ET  IPSE 
CREnERET.... 

ScBVENiTB  famae  vestrae ,  quae  lacerabur  inter  gentes^  na 
perfidiae  vestrae  reputetur  ab  aemulis ,  si  aqiplius   l^cea- 

tis Ego  instigo  vos,  meos  Palres,  ac  ppoprios  Pa- 

Ironos  ad  depellendam  confu&iaoem  -de  facie  Gliomoi  ve- 
sfarorum  j  ac  discipulorum ,  qi|i  prò  vobÌ3  rcuofuuduntm*, 

lode  CoNVBffTOif  coGE ,  4it  ea  »  quae  vol^ìs  objiciiiQ- 

iur^  purgetis • • 

.  N.os  enim ,  ut  ante  dixi ,  devinoti  sumus  Calliedrae 
sancti  Petri  :  licei  enim  Roma  magna  est ,  et  vulgata;  per 
islam  Cathedram  est  apud  mos  (  mW  Ibemia  )  iam  m^na 
«t  clara.  Quamquam  enim  Ausonigi  degoris,  ac  j^  augu-* 

stissimum  qnoddam Urbis ooMeUy  uìam  la^ 

vore  omnium  prape  gentium utque  in  ocdjdtta  (rwm^ 

mundialis  limìtis  loca vulgatum  est ' 

CuEiSTUS^  Pater  verus,  agita lor  Israel,  trans  Éubipo-^ 
RUM  RHEOMA  (2),  trans  delphinum  dorsa ,  trans  turgescen- 

I 

(i)  Sancti  Petrì.  Tutti  perdonarono  allo  zelo  Cattolico  di 
San  G)IombaDo  l'acerbità  delle  sue  pairole. 

(2)  Buriporum  rheuma.  Si  vegga  i^ui'CDme  ti  Sémtoìbernese 
Grecizzi  nel  suo  linguaggio.  ^  i  «      ,   .    . 
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tem  dodrantem  ad  nos  usque  pervenit  Ex  tunc  vos  magni 
e$ti$  9  et  clari  et  Roma  ipsa  Nosniofi Roma  obbis 

TBBBARCM  CAPUT  BST  ECGLESIARDM 

■ 

Datb  f  quaeso ,  veniam  mihi  nimis  injurioso ,  asperoque 

Sed  quando  Rex  Gentilis  (1)  peregrinum  LoifGOBAn^ 

Dvs  ScoTUM  hd)etem  rogai,  quando  unda  torreniis  antiqui 
retroredundat ,  quis  non  mirabitnr  potius  quam  ealnmuia- 

Ikitur? Sed  talia  suadenti ,  utpote  torpenti  actn»  ae 

dicenti  potius  »  quam  faeienti  mihi  Ionab  Hebr^icb  »  Pb« 

BiSTBR AB  Gbabcb  ,  CoLUMBAB  LATINE, veniam,  quae» 

fio ,  sicut  saepe  rogavi  »  date Insuper  Regis  insistit 

jw»o  AgiMfi  :  cnjus  postnlatio  me  in  stuporem,  ac  in  sol- 
]icitùdinem  posuit  multìpUcem  :  quippe  non  sme  miraculò 
rear  esse  quad  video. 

Reges  namque  Arianam  hanc  labem  in  Hoc  diu  regione  » 
calcando  fidem  Galholicam,  firmarunt:  nunc  nostram  rogant 
róborari  fidem Rogat  itaqub  Rbx^  bogatqub  Regi- 
na f  BOGAirr  TB  TOT!  ,  VT  ,  Q0AV  GELBRBIMB  POSSIT  PIBRT^ 
FIANT  OMNIA  UNUM,  frlAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  FAX  FIAT  MOX 

FIDEI  (3)  j  ut  toti  deinceps  grex  unus  Ghristi  Rex  {  Regis  ) 
Regum ,  tu  Pbtrcv»  te  tota  sequatur  Italia 

'       .  ; 

(i)  Rex  GeniiHs.  San  Colombano  al  Be  Agilulfo  dà  la  stessa 
denominazione  j  che  gli  a^ì^ebbero  data  le  Leggi  dal  G)dioe  Teo- 
dosiano  ,  per  dinotare  un  uomo  Barbarico  :  la  stessa  ,  c})e  die  Sau 
Gregorio  a' Iioogobardi ,  scrivendo  %  FQc^{F'edi  prec.Wum.270). 

(2)  JFìal  ut  patria  pax.  Chi  ©on  vede ,  che  San  Colombano 
d^ttò  la  presepte  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d'un 
anno,  pattuita  nel  612,  come  ben  notò  il  Muratori*,  fra  PE- 
sàrca  Giovanni  ed  Agilulfo  Re? 

{^),J^a^  fiat  mox  fidei.  Dopo  queala  tregua,  ^  per  effelto 
d'una  vera  pace  spe^a^  ,  Sau  Colombano  sperava  di  veder  cesr 
fAto  loScisioa  4'Aq(uleÌ£^i  mercè  la  qQjyivoca%ione  d'un  CoQ<?ilio, 

1  Muratori^  Aanall,  Aimo  61^ 
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NIIMERO  GCLXXXV. 

* 

Versi  di  S.Cobìnbano ,  poco  prima  della  sua  morte  in  Bobbio, 

a  Fedoiio ,  suo  discqpolo. 

Anno  615  ? 

(IMGgldMto(i)). 

vers.  1 .  Accipe ,  quaeso  , 
Nane  bìpedali 
G>iìdita  Tersa 
Carmiculomm 
Hunera  parrà. 
(  Seguono  altri  1 35  di  simUi  fDersi,  pieni  di  ricordi 

Storici  e  Mitologici  ). 
vers.  141.  Tu  modo  »  frater 
Alme  Fmdou^ 
Neclare  nobis 
Dulcior  omni» 
Doctìloquorum 
Ganniiia  linqnens. 
Frìvola  nostra 

Suscipe  laetas • 

(  Seguono  fino  aU'  ultimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  leggono 

i  qui  soggiunti  esametri  )  : 
Haec  Ubi  dictaram  morbìs  oppressns  acerbis» 

^)  Qaesti  versi,  BipedaUAdorUci,  pubblicaci  dal  Goldasto  % 
ristaiDpavaDsi  dallUMerio  '»  Ricomparvero  nella  Biblioteca  Lio- 
nese  de'  Padri  *,  e  nella  Veneta  del  Gallando  ^  \  poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  '. 

1  Mélch.  Goldasti ,  Paraeneticorum  Yetemm ,  pag.  52-59.  (  A.  1604  ).  Ex. 
Codice  Sancti  Galli ,  ad  Bfarcam  Telsenun. 
S  Usseri! ,  Tetenim  Epìst.  Hibemic.  Sylloge ,  pag.  13.  (  À.  1M5  ). 

3  BibUoth.  PP.  Lagdanensif ,  Xn.  84.  (A.  1677). 

4  Gallandi ,  Bibttolli.  PP.  XU.  300.  \èl.  Ì77Q. 

«  Rossety  >  Bobbio  DkMtrato ,  U.  82r88.  (  A.1795). 
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Corpore  quos  fragili  (mUar ,  IrisCiqiie  senecta. 

Nam  dum  praecìpiti  labuntur  tempora  cursu 

Nunc  ad  OLYMPIADIS  TER  SENOS  VENIMUS  ANNOS  (  n. 
Omnia  praetereunt ,  fugit  irreparabile  tempus. 

Vive  ;  vale  laetus ,  tristisque  memento  seneclae. 

(i)  OlympicuUs  ter  senos  venìmus  annas.  Dunque  San  Co- 
lombano avea  settanta  due  anni,  aìlotchè  scnvca  questi  ver:»i 
a  Fedolio ,  se  le  Olimpiadi  voglionsi  computare  per  lo  spazio 
ciascuna  di  quattro  anni  ;  e  ,  se  di  cinque  j  come  affermano  il 
Mabillon  ^  e  l' O'  Connor  ' ,  secondo  gli  Annali  d' Ultoiiia  , 
San  Colombano  avea  novant'anni  d'età»  11  primo  computo  piac- 
que a  Dom  Bivet  '  ed  al  Gallando  ^  Soggiunge  l' O'  G>nnor , 
che  questa  lettera  fu  scrìtta  prima  del  £ia.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de' versi  e  delle  prose  di  San  Co. 
lombano ,  è  non  tanto  di  far  notare  I'  elocuzione  dèi  solitario 
Guargango y  che  si  venne  a  stabilire  in  Italia,  come  altrove 
dissi  ^y  quanto  d'illustrar  utìiviDiasertazic^ie  ì  Diplomi  Bobbicsi. 


I  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Lib.  XI.  Gap.  17. 

2  Caroli  O*  Connor,  Ber.  HU>eniic.  Script,  vet.  lù  Epistola  de  Fontibus 
Hist.  Hibem.  I.  CCXLIX,  et  in  Prolegomenis  panim  (A.1814 }. 

3  Dom  Bivet,  Histoìre  Litt.  de  France,  III.  509. 

4  Gallandi ,  loc.  eiU  XII.  360. 

6  Discorso  della  coodiiione  de*  vinti  Bomani ,  pag.  80. 81. 

NUMERO  CCLXXXVI. 

Atto  per  Alfano  di  SaUmo. 
Avvfo  615  T 

(  Dan*  UgheOi  ). 

II  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  '  dimostrarono ,  che  questo  Atto 
non  è  del  6i5,  ma  del  781.  E  però  egli  non  appartiene  al  pre- 
sente Codioe  Diplomatico  ^  né  si  pone  qui  se  nun  per  memoria. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  014). 

2  Di  Meo ,  Annali  »  1. 293. 
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NUMEBO  GCLXXXVH. 


Insrixiont  di  Teodalmda  «»  Brmia  ad  Batlittfre 
di  San  Gùntmm  Btìtiua  di  Brucia. 

I.« 

Anno  615? 

(  Dd  BieDUDi  (1)  ). 

f  D.  N.  F.  THEODEUNDA  EDinCARE  FECTT  HOC 
BAPTISTERIDM  VIVENTE  D.  N.  F.  AGILULFO  f 

(i)  Il  Biemmì  *,  che  riferisce  queste  due  Iscrizioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solario  {ÀfS,  presso  il  Rossi  ^ 
A/S.  Histor,  Brix* ,  aoilo  il  6t6  j  e  nella  tdbreria  Soranzo). 
Quando  alla  seconda  bc^ve  nell^    stesso  luogo  il  Bienimi  : 
»  Le  lettere  iniziali  SSS.  0MIq  niterpetTfi^  SACBAE  SALU- 
»  TIS  SàECULO  ;  buona  interpetrazione  |  se  P.JUcn^ione  appar- 
»  tenesse  per  lo  meno  al  secolo  nono.  Ma  siamo  in  un  tempo. 
Il  nel  quale  non  si  pui  allegare  alcup  autentico  monumento* 
Il  che  si  praticasse  allora  di  segpare  Ifl  date  cogli  anni  di  M(v- 
»  8tro  Signore  :  onde  ciò  sfurcbbe  bastante  di  doverla  rigeuare 
»  per  una  fattura  de'  secoli  posteriori ,  se  non  sembrasse  dover&i 
il  aver  per  piii  probabile ,  che  il  Raccoglitore  abbia  trasfofrmati 
M  que'  caratteri ,  che  non  intendeva ,  e 'trascrittili  in  quella  for- 
»  ma  y  che  alla  sua  ooguiziooc  parve  piii  vicina  al  vero  n. 


•  < 


1  Biemni ,  Ittorifi  di  QreioU,  II.  %.  (A.  1749). 

II« 

Aimo  ei  6  ? 


t  D.  N.  F.  TEODELINDA  GONSECRARE  FECn*  HOC 
BAPTISTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  ADOALDO 

(  SSS.  cccccavi  ) 


*    • 


STO 

NimEftO  GGLXXXVm. 

Smihiierìxione  di  TeodaUnda ,  in  Sanità  del  Vmàlese  , 
nàia  regione  atMka  degl'IetmwH  od  letimuU. 

Amko  616  ? 

(  Dal  DanwU  (1)  ). 

OPPIDDH  NUPER 

SANGTAE  ÀGATHAE: 

JUB.  REGINA  THEODOUNDA 

VICUS  ANTEÀ  VIAÈ 

LONGAE  ICrUMULO 

RUU  PAGO 

FORUM  FREQUENTISSI 

MUM  QUOD  ROMAE 

OLm  VlROS  GONSUL 

ARES  SIRI  PATRONÒS  COOPTARAT 

(i)  Questa  IsmÈtoDe  al  certo  non  fii  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  (pialche  addolorato  Romano  ,  consapevole  dei 
danni  della  sua  terra  nativa  sotto  i  Longobardi ,  scolpi  snlla 
pietra  si  fatte  ^  non  del  tatto  ineleganti  ,  parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrìve  il  Durandi  * ,  primo 
pnbblicatore ,  per  quanto  m' è  nolo,  di  si  faiu  Iscrittone* 

»  La  Lapida  fu  scritta  ceHamenie  ne'  primi  ianni  del  settimo 
»  secolo.  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
»  Canonici  della  Collegiata  di  Sant'Agata. ...  La  Lapida  si  cre- 
»  dea  perduta  \  ma  ella ,  nel  1763  fu  dissotterrata  y  mal  concia, 

»  in  una  Cappella  della  Chiesa  Collegiale Il  nuper 

»  ce  ne  dimostra  l'età ,  ed  il  tempo  In  cui  Sanità  ^  lasciato  il 
ji  nome  di  F'icua  Longcie  Viae  ^  cominciò  a  chiamarsi  Oppi- 
ut  dum  Sanclae  AgathoB  per  comando  della  Regina  Teodolin* 
.»  da.. Nella  legatura  delU  parole  s' incomincia  a  sentire  un  po' 
j»  di  barbaro  »• 


1  Dnrandi ,  DelTanlica  condinoiie  del  Vercellese,  pag.  83. 84.91.  Tori- 
no, In  4.'' (1.1766). 
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litkra  di  SMttitOf  B»  de'  Visigoti,  ad  AikioaMo, 
et'  Longtibatii  ,  «d  a  Ttodotiada ,  sua  madre ,  òHoi 
ottafsds  Cattdiea, 

Anno  616? 

(  Dd  Florei  (1)  ). 

SISEBUn ,  Rbgis  GOTHORUM  ad  ADVALVALDUI 
Reggh  LONGOBARDOKUB  et  TECDOUNDAM  (a]  bor 

BeGINAM  f  PRO  FIDE  ChRISTI  PER  ToTlL4IIBM  DIRBCTA. 

DoHiHis  emioentimintf  ac  TeBeraDtìasioiì^^  et  germa 


(a)  Copxz  Tazjttjiim,  T<rdnlÌTiclamb 

(i)  Il  P.  Enrico  Florez*,  Autore  delU  Spaglia  Sacrai  fa- 
mosa  imitazione  dell'  Italiano  Ughelli ,  pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento,  tiene 
molti  prima  del  Flores  aveano  ragionato  cosi  delle  Lettere  co- 
me degli  Opuscoli  del  Re  Sisebuto^  ed  innanzi  gli  altri  Am- 
brosio Morales  *,  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quellff. 

))  £rat  enim  (Stsebuthus)  Iiatini  sermonis  non  expers ,  res  iis 
»  temporibus  comparanda  miraculo  :  exlantque  ejus  ingenii 
»  monimenta  Epistolae  aliquot ,  et  Divi  Desideri! ,  Viennensis 
»  Epìscopi ,  Vita  ».  In  tal  guisa  delle  scritture  di  SIsèbuto  fa- 
vellava il  celebratissjmo  P.Mariana  ^:  e  Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l'incuria  de' suoi  Spagnuoli^  che  non  toglieanó  dall'obbUo 
la  fatica  d*un  Re,  a  cui  Santo  Isidoro  di  Siviglia  dedicato  aveà  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rerum,  a  Praeteritae  incuriaè  nostràé, 

»  dicea  l'Antonio  ^.  victobx  altquts  sacra  liaec  monifmenta  luci 

'       ..  .  .  ■  ^ 

»  non  ultra  invideat  !  -)>. 

Il  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  Codice 
della  Real  Biblioteca  di  Madrid  ;  col   qual  nome  trovasi  questo 


'li      t  » 


1  Florei,  Espan*  Sagrada,  VIL  321-328.  Num.  YH!.  (A.17f6). 

2  Aoibrofij  Morales ,  lib.  XII.  Gap.  13.  Apud  florez. 

3  Mariana ,  Historiae  De  Rebus  Hispaniae ,  tib.  Y.  tap.  3. 
t  Nicolai  Antonli ,  Blblioth.  Hispanic.  Lib.  Y.  Nom.  290. 
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charitate  mihì  conocitf ,  Protri  AnvàLiktoo  Rmi  Gm- 
Tis  LoNGOBABDORUM  (l),  et  TaBODOLOiDAB  Regbae ,  in 
nomine  Domini  SisEBimis  Rex  Wìsbixivobuh  :  tane  emm 
charìtas  ex  opere  rincero  oognoscitar,  tum  istemersta  fidei 
Regula  ore  Gatholico  demonstratur  ,  parturit  dtemae  parli 
ingentia  mera  professio  gaudia ,  ({uando  execranda  Abiana 
pemicies  de  generata  prosapia  (2)  pdlitur  »  et  effosa  vel 
sufiTocata  radicitus  e  Christi  eorpore  Christi  graliam  pulatur: 


additato  da  lui  (  e  però  sarà  da  me  ),  quaotuncjae  s'intitolasse  il 
Codice  Ovetense.  Il  qual  Codice  d'Oviedo  gìk  servi  ad  Ambrosio 
Morales.  D'ùti  dtro  Codice  U  Signor  Infantasi  Teologale  di  Tole- 
do* £u  rirrlfig  a1  FloBex  i  ^hiamaiA  necci2k  IL  f'./ulìof*  'Folfidaiio. 

Pia  turgida  che  non  imbarbarita  nu  riesoa  la  Latisóà  dei  Re 
Si^ebuio^  non  tanto  per  le  parole^  malmenate  forse  da'Copisti, 
quanto  pe^  concetti.  Appena  oso  dire ,  che  Sisebuto  ha  le  sem- 
biapze  d'un  lontano  precursore  di  quelli ,  a'  quali  (  non  cerco 
se  con  ragioue  ^  «i  die  il  nome  di  GongorisU  ne'  secoli  a  noi 
piii  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese,  trovata  ne- 
gli stessi  Codici  dal .  Florez  ^  è  un  nuovo  documento  de' tumori 
d'un  si  fatto  stile.  Io  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(i)  Qentis  Longobardorum.  Ecco  il  titolo ,  che  anche  Sine- 
buto  solea  dare  ad  Agilulfo  ;  del  qual  titolo  Vedi  prec.  pag,  i85. 

(3)  Generosa  prosapia.  Quale  ?  lo  non  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  la 
presente  Lettera  di  Sisebuto  \  e  parmi,  ch'ella  per  la  prima  volta 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  studj  degl^ltaIiani.Ma  franca- 
mente affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  fatto  per  la  Storia 
d'Italia;  quello,  cioè,  del  dolore ,  che  il  Re  Visigoto  Sisebuio 
scrive  di  sentire  per  l'Arianesimo  de'  Goti  d' lulia.  Contro  l'er- 
rore della  generosa  prosapia ,  dell'  inclita  progenie  ,  nata  si 
nobilmente ,  come  or  ora  dirà ,  s'avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  B.e.  1  Goti  adunque  Ariani  erano  i  Sacerdoti ,  erano  i  Consi- 
glieri de'LoDgobardi ,  tuttoché  A^aloaldo  Re  con  la  madfe  Teo- 
dolinda fosser  Cattolici:  e  questo^  giova  ripeterlo ,  è  il  fatto^  che 
finora  non  ^'h  studiato  nella  StorÌ4  dell'  ludia  Longobarda. 


BIS 

iDleréa  sieiit  ie  eenverrii  apétaUtt  exidtatloM  ndMfolDaMtry 
ìmÉif  de  adtertis  adeliiies  iiBlBensa  onere  meereriB  affi-» 
ctnrar,  ctim  inclita  progenies  erto  (a)  de  ffimade eZara ^  aiH 
gaikto  tenetor  (b)  morstt  eaplka,  et  depaata  cmentis  fiio- 
cibus  ae  ipaam  perire  permittat  iiltroneani. 

Non  tantum  miranda  »  aedi  magia  gemenda  rea  est  prae-» 
cepta  aalntaria  capere ,  et  ad  mortìa  jamiam  se  quamquam  * 
pniecipitem  ferre ,  consequi  pereuntia ,  aetema  derogare 
remedia  dolemua  ,  nee  immerito  ingenti  pendere  rivos  Ia« 
crymarum  produeimus ,  cognoseentes  AFFnnTATBii  sanodi- 

MIS  NOSni  ArIAIIA  GORTAGIOIVB  NUNG  POLLUI ,  et  TlRUUirTA 
PBOFDSIOIIB  CANCBRIS  FRATERNA  GOGNATIONB  DISJfUNGl  (1). 

HoMiNBS  agrestea ,  scilicet  minus  ratione  capaces,  quo- 
lidie  cemmoa  aeiheteis  miliiare  per  matrem  Ecclesiam 
easiris  (2):  cur  gbnus  incutum  et  incxita  forha^  ingenita 

VIRTD8  f  ET  NAT0RAL1S  PRUDENTIA ,  ELEGANTIA  HORUH  (3) 
ET  BQNAS  yrrAE  CENSURA  ,  PRAESPlCCA  DIGNITAS  ,  ET  GLORIA 

(a)  CovKX  Rsoivs  MjtTRiTMirsJ8  ,  ora* 

(b)  CòvBX  IbLSTjtifVS  ,  Unereiur. 

(i)  Fraterna  conjunctione  disjungi.  Questo  pareva  itisop- 
portabile  a  Sisebuto  ,  che  gii  Ostrogoti  Ariani  o  non  asciti  dalla 
nostra  Penisola  per  le  sventare  della  lor  nazione  dopo  la  morte 
del  Re  Teia ,  o  tornativi  con  Alboino  dalla  Pannonia,  dovessero 
disgiungersi  dalla  fede  Cattolica ,  professata  ora  da'  Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli ,  che ,  separati  dalla  Reli- 
gione y  uscivano  tuttavia  da  un  sangue  stesso ,  ed  aveano  af^ 
finità  co*  Visigoti  di  Sisebuto. 

(2)  Aethertis  militare.  ..castris.  Farla  del  gran  moto,  cbe 
sospingeva I  come  in  Inghilterra,  i  Barbari  verso  il  Cristianesimo. 

(3)  Forma. .  .virius. .  ,prudentia* . .  ekgantia  morum»  Cosi 
parlavano  di  se  i  Goti  ;  cosi  parleranno  sempre  in  perpetuo  i  lor 
discendenti.  Chi  potrebbe  aver  a  vile  quel  nobile  oi^oglio?  E 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiati  per  ia  bellezza  de'corpi 
e  per  l'eleganza  de'costumi,  Sisebuto  dicea  ciò  cosi  de'Visigoti| 
come  degli  Ostrogoti  d'Italia. 


*  tam^ 


f.  dcMt 


rr4 

McmnsArTis  nmuL  t  mortois  sepiiUìiqpie  liaerefliku  igpKMni- 
iiKMe  sulMi^deftt»  et  nt  verìas  numqnim  ìpos  yiventiliiis 
loquar,  ìnfeliciter  colla  saboiitUtT  Pudeat  vel  tandem 
higas  sectae  Uasphenuas  sectare  neCurie  :  pudeat  fooaon 
tramitis  ìntolerandiun  iter  peragere  :  pudeat  deniciue  ae- 
teroae  mortis  ad  poenam  pertiugere. 

•Aiiquid  Talbs  illud  vel  ax>Teat  quod  de  earum  *  quotidie  hae- 
renarchae  (a)  omne  jam  pene  mundo  eantaUiTi  qui  fioeten- 
tiboa  eTÌ8ceratÌ8  viacerìbust  aeternia  ignibus  animam  ad- 
signavit  borrìficam  (1).  Opinor  banc  consentaneos  ejus 
aeternam  »  misi  recte  crediderint»  excipere  poenam. 

FuiT ,  fuit  Me  dim  (2)  morbus  acerbissima  peste  dif- 
fusus  ,  qui  latenter  iofemalibus  aoimas  sedibos  infeUdam 
miscuit  y  et  ioiinita  dulcedine  pocnla  antbidotia  mortifera 
propinavit.  Immensas  tunc  calamitates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrius  beila,  et  quotidiana  miseria»  indigentia 
frugum  et  pestifera  vulnera  hanc  insokMnu  gtniem  retro 
ceto  tempore  jremU  Postquam  sidereus  fulgor  -corda  fide- 
lium  coruscavit,  et  ortbodoxa  fides  mentibus  caecatis  emi- 
cuitj  aucta  pace,  Cathougobum  Domino  commodante  » 
GoiHOEUM  viGBT  Impbrium  :  quique  dtidutti  per  falcatas 
lacerati  senticum  '^^  acies  9  per  soMrpionum  vulnerati  uncatia 

tl**^  aculeis  ***  y  per  invida  venetio  vernabant  ora  serpentis  (3); 

(a)  Goi>.  ToLtTjiirua,  haeresiarum.  Il  Flores  dica ,  che  in  questo  laogo 
si  dee  leggere,  Hèrismrca  (Atìo)^ 

(1)  Horrificam*  Parla  dei  modo ,  in  cui  Ario  mori  :  foeten- 
iiòuB  evisceratis  vièceribus. 

(2)  Hic  oUm.  In  Ispagna,  fino  a  Recaredo. 

(3)  Per  invida  venetio  ifemabant  ora  serpentis.  Cbe  vuol 
dir  Sisebuto  ?  Non  avrebbe  scritto  egli  forse  »  per  frigida  ve- 
nefici  vernabant  ora  serpentis  ?  Vi  sarebbe  almeno  cosi  una 
più  comportabile  costruzione  Gramaticale.  li  vernabant  vorrà 
dire,  che  i  Goti  viveano  allora  nella  ghiacciaia  dell'eresia. 


(7) 
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€&$  matenus  exfiatùB  aflE^elibus  Eodesìa  CtfkoBmi  ctir<tf  : 
cordfa  ac  linguae  noe  roga  profesaio  eurat  ;  se  praestante  » 
òidemutàbUis ,  tndkimbiUs ,  imnata^  cwitrw  mnmum ,  semr- 
piuma  7nmV£u(l)  evirati  node  j^racamur  t^r(wi  demen- 
tiam  verbis  >  precamur  yotÌ9 ,  precamur  et  mentibos  puris^ 
tantorum  praemiorum  ìMrmn  fare  gmUem  parikipem  (2)  : 
et  admaiem  in  Christi  eorpore  timul  vùbis  me  eoiMorlem. 

LnDLBBANDOH  miois  ac  detestabile  nec  ferendam  (a) 
est  f  tot  Gopiosis  caput  virtutibus  sablimatam ,  qoanilibet 
ixiguum  (3) ,  membra  torpentia  conse^antur  »  illad  magìa 
io  rd>iis  ipsis  agentes  incunetanter  nobis  fiduciam  fecit , 
fui  CoAólica  meera  naeiu$,  ^t  CaiMiico  fmu  cemem  e$se 
nnaius.  De  utrìsqne  vestram  opinor  Glorìam  tiiulis  lautio-» 
rìbus  divino  mmiere  soblimari,  si  gloriose  tramitem  gene^ 
trieis  senaoeris ,  et  optionis  qnod  tibi  doaum  conlatum 
est ,  omni  quo  vales  caeteris  nisa  (b)  porrexeris. 

Quanta  te ,  Rex  clementissime  y  baeredem  fùUiri  Regni 

(a)  CoD.  ToLBT^jrus,  deferendum. 
,    (b)  Co2>£x  Rsoivs  Mateitevsis  ,  nisL 


(i)  Sempiterna  Triniias.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(a)  Pestram  fare  gentem  participem.  Àugurj  del  Re  Sise- 
buto  ,  acciocché  si  convertano  i  Loiigobardi  |  e  gli  altri  popoli,, 
soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Adaloaldo  :  stimoli  ad  Ada* 
loaldo  y  .affinchè  lavori  e  faccia  lavorare  alla  loro  conversione , 
seguitando  V  esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  non  potrebbe 
temersi  per  avventura  d'  avere  il  Re  Sisebuto  sospettato ,  non 
Adaloaldo^  si  giovine  Re,  s'allontanasse  da'consigli  della  madre, 
prestando  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 
Ariani  ?  Che  questo  sospetto  (  e  forse  pe'  segreti  destderj  o  per 
le  materne  paure  di  Teodolinda)  lo  avesse  indotto  a  mandar 
Totila ,  recatore  di  questa  sua  Lettera  j  in  Italia  ? 

(5)  QuamUbet  exiguum.  Vuol  dir  giovinetto  ;  ma;  in  verità^ 
noi  dice. 
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Gloria  pnestolitnr ,  qontt  l«if[Itkmis  mooMi  eonferri 
vktaa  tìbi  divina  sub^Kmeàt  j  qiuntaqae  fdicilatis  insigiiia 
praemìa  ^  ai  rehs  capere ,  idem  Anctor  exoplat ,  dicereu  : 
sed  noD  est  datmn  seira  mertalibos  quod  immoctalilHis 
praeparatnr.  Nec  possnnt  sensi»  tei  mena  humaiia  attin- 
gere qua  (a)  fquae)  domious  est  reete  credeotibus  pol- 
licihis  ekrgire.  Caeterum  si  mens  forsitan ,  quod  fari 
nefarìnm  est,  Iiaerelicos  ad  eooTertendiiin  ia  qoippiam  ti- 
tubarérit,  qaatenus  errores  pulrìdos  ealtro  experìentiae 
minus  resecando  (b)  abseiderìt ,  (  apud  agnoaceates  loqui* 
mur  )  y  qnani  in  se  suosque  jaetoram  sentiat ,  vel  quam 
pastori  rationem  pastomm  exliibeat ,  dta  vestris  sensibua 
discnfenda  comqiìssimus  :  quaram  si  doetos  malit  alinis 
eloquiis  sententias  colMgere  verbis,  reor  prins  tempus  quam 
exempla  deficere. 

Ergo  ne  dubites  :  fauctore  (  sic  )  denique  GluristD,  cuneta 
mortaUa  cedunt  :  habes  Utte  omni  matrwn  veneratiane  eoQati- 
dam^  doclricem  fidei  firmsHmamt  operibus  daram ,  fttimt- 
litote  sinceram  t  oratime  compwiictam  »  altm  studiis  deditanif 
vincub  charitaiis  adstrietam ,  emsilio  pracidùm ,  mùerieor- 
dii$  opìjdmtam ,  honestate  praecipuamy  mrtutibm  cìmcHs  anu^ 
stam  (e) ,  suavem  eloquio  y  acrem  ingenio ,  dapsikm  dono , 
jtuumjudiciOf  dementem  in  v^ò,  amicissimam  Oirisio^  ami" 
cam  grigi  Caihdico  y  $emper  infeskm  diabolo  ^  infestissimam 
et  qui  eorpori  itmper  haentieo  ;  eujm  mtutii  exigit  (d) 
jusiitia  ;  ut  penevent  libratior  »  effidt  ;  pmdentia ,  ui  mm 
rationii  attendat ,  impéUit  ;  nec  immerito  temii  nomtnis 


m^i^^mi0mmmmmmmmmmmmmfm^^ 


(a)  CoDSx  Tolstjìmvs,  quam* 

(b)  Idem,  reservandp, 

(e)  CoD,  ToLET»,  honèstam. 
(d)  Idem  ,  erigii. 
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Il  tallir  voeabidoj  gtuie  vallata  tot  praemiii  cogfkoscitur  sub 
auetore  sidereo  (i). 

Ebgo  si  vim  hujos  nominis  attoDdere  velimus  liqaidis 
Yocibus  argifis  Thhodoundab  (2) 


(i)  Pudore  sidereo.  In  mezzo  a  si  splendidi  elogj,  non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Àgilolfingi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ?  In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali ,  e  d' ogni  altro 
Re  Goto  y  la  soia  e  vera  nobUtà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi  y  per  politico  infiogimento ,  perdonavano  a  quella  del  san* 
giìNft.on)ano  :  ma  quando  voleano  dinotare ,  che  alcuno  fosse 
nato  una  qualche  cosa^  il  dicevano  (  con  apocope  doppia  )  JfS" 
dolgo  \  cioè  y  figliuolo  del  Goto  \  ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a'  di  nostri ,  sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  1'  origine 
di  tal  vocabolo.  Della  quale  parlai  *,  e  parlerò  piii  distesamente 
nella  Storia ,  perchè  rivela  molti  fatti  necessarii  a  sapere  sulla 
condizione  de' vinti  Romani. 

(2)  TAeodolindae.  • . .  11  diligentissimo  Florez  '  avverte ,  che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebuto  nel  Codice  Toledano.  Segue 
negli  altri  Godici  una  specie  di  Trattato  del  medesimo  Re  contro 
l'Arianesimo  ;  scrittura ,  che  si  tralascia ,  perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico. 

1  Storia  aiUUi,  n.Wi.  1671.""^ 

2  Florei ,  Esp.  Sigr.  TO.  32S. 

37 
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NUMERO  OGXG. 

/ieKxion<  d' Àgripj^m ,  Guargaogo,  in  Santa  Giustina  m 
Provincia  di  Grmtdona  ,  deW  antica  Diocesi  di  Como. 


Anno  620? 


(  Dal  Tatù  (1)  ). 


AGRIPINVS 
FAMVLVS  XPI 

coM.  civrrATis 

Ère.  HOC  ORAI 

orivm  sctae  ivs 
unae  martyris 
anno  x.  ordina 
tionis  svae  a  fono 
amenus  farri 

CAVIT  et  SEPOLTV 
RAS  IBI  ORDENA 
BIT  ET  IN  OMNI 
EXPLEBIT  AD  GLO 
t  DICABIT  (2) 


(i)  Il  Tatti  *  fu  il  primo  a  pubblicar  questa  Iscrizione  ;  ri- 
Stampata  dal  Marchese  Rovelli  '  ;  ma  niuno  di  loro  potè  asse- 
gnarne la  data.  Solo  può  dirsi ,  che  Àgnppino  divenne  Vescovo 
di  Como  verso  il  607. 

(2}  La  Latinità  della  presente  Iscrizione  segna  i  primi  passi 
dello  stile  Romano  verso  la  barbarie. 


1  Tatti,  Annali  SMrì  di  Como ,  I.  603.  (A. Ii63). 
3  BorelU ,  Sloru  di  Como ,  I.  374.  (A.  178?). 
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NUMERO  GCXCI. 

Iscrisione  lepckraU  (T  Agrippino ,  Gaargango ,  Veicow 
SeisnMtieo  di  Como:  in  Sant'Eufemia  X Isola. 

> 

Anno  620  ? 

(  DaU*  Oltrooclii  (i)  ). 

DEQERE  C3V1S  C3 VIS  (  quUquis  )  AMAT  VLLO  SOIE  CRI- 

MIWE  VITAM 
ANTE  DIEM  SEMPER  LVMINA  MORTiS  HABET. 
ILLIVS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATVS  (2) 
AGRIPINVS  PRAESVL  HOC  FABRICAVIT  OPVS. 
HIC  PATRIA  LINQVENS  PROPRIAM  K  AROSQVE  PABE«lw 
PRO  §Sa  STVDVIT  PEREG  (  pere^r  (3)  )  ESSE  FIDE 
HIC  PRO  DOGMA  PATRVM  TAlST0STVLLERRAELA^/«4 
NOSCITVR  VT  NVLL VS  ORE  {sic)  REFFERRE  QVEAT. 

(1)  Il  Conte  Carli  *  fu  il  primo  a  pubblicare  questa  rilevan- 
tiisima  Iscrizione ,  somministratagli  dal  Gisterciese  Fumagalli. 
Già  Tavea  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  '^  che 
confessò  d'essere  stato  ^  non  sapendolo  ,  preceduto  dal  Carli ^  e 
l'inserì  nella  Storia  di  Como.  Piii  correttamente  la  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell'  Oltrocchi  '  \  aiutato  dagli 
altri  due  dotti  Cisterciesi ,  gli  Abbati  Pio  d'Adda  e  Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  dell' Oltrocchi. 

(2)  DiccUus,  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicaias, 

(3)  Pereg.  Bene  il  Rovelli  e  P  Oltrocchi  dicono ,  che  questa 
parola  si  dee  leggere  pereger;  ovvero  straniero  \  cioè,  Guar-' 
gongo  y  in  lingua  Longobarda*  Egli  era  di  nobile  schiatta  :  e 
sembra  essere  stato  un  Romano  spettante  alle  Gallie,  lennie 
da' Franchi^  od  all'  Illirico.  D^  Agrìppino  parlai  nel  Discorso 
della  condizione  de'  vinti  Romani  (  pag.  84.  Sd  ).   - 

i  C«rU,  Del  Mito  UetropoKtioo  in  Italia ,  XV.  859-260.  Delle  sua  Opc»^ 
Milttio  (A.  1786). 

2  RoTelli,  Stona  dì  Como ,  1. 373,  e  NoU  (6)  alla  pag.  363.  (A.  1789). 

3  (Nlrocchi ,  Hist.  Med.  Ug.  pag.  483484. 


680 

HIC  HVMILIS  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTVIT  MVNDI  CELSOS  HABERE  GRADOS. 
HIC  TERRENA5  OPES  MALVIT  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MELIVS  PI\OEMlA  DIGNA  siSi ,  vel  mi 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREVIT  HABERE 
ET  SOLVM  DILIGET  MENTIS  AMORE  DO 
HIC  QVOQVE  IVSSA  SEQVES  DOMINI  LEGEMQVE  TO- 

NANTIS 
PROXIMVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  SVVM. 

HVNC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCVMENTA  DE- 

CORANT 

ORNAT  ET  PMAE  NOBILITATIS  UONOR. 
HIS  AQVILEIA  DVCEM  ILLVM  DESTINAVIT  IN  ORIS 
VT  GERAT  INVICTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI 
HiS  CAPVT  EST  PACTVS   SVMMVS  PATRIARCHA  IO- 

HANNES  (i) 
QVI  PRAEDICTA  TENET  .PRIMVS  IN  VRBE  SEDEM. 
QVIS  LAVDARE  VALET  CLERVM   POPVLVMQVE   CO- 

MENSEM  (2) 
RECTOREM  TANTVM  QVI  PETIERE  SIRI 
HI  SINODOS  CVNCTl  VEMERANTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONQLIVM  QVINTVM  POSTPOSVERE  MALVM. 
HI  BELLVM  OB  IPSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  ANNOS 
SED  SEMPER  MANSIT  INSVPERATA  (3)  FIDES  (4). 


(1)  Johannes,  Cioè  lo  Scismatico^  di  cui  VeH  prec.  Nam.  282. 

(2)  Citrum  PopiUumque  Comensem,  Qui  non  si  parla  del- 
V Ordine^  ovvero  della  Curia  di  Como  sotto  Adaloaldo. 

(3)  Iruuperata.  L' Oltrocchi  dice ,  che  nelle  schede  o  ma- 
noscritti del  P.  Giuseppe  All^ranza ,  si  legge  intemeraia. 

(4)  Fides,  Qual  fede  nello  Scisma  ^  quale  abborrìmento  dal 
Quinto  Concilio  nelP  Autor  di  questa  lacriuone?  Le  leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  :  ma  ella  non  è  del  tutto  bar- 
barica,   né  andava  privo  di  merito  chi  la  espose. 
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NUMERO  CCXCU. 

Iscrizione  d' Onorata  neW  Ateneo  di  Torino. 
Anno  620.  Febbràio  6. 

(  Dal  GaT.  Vesme  (1)  ). 

t^/CREQVIESCIT/JV 

50MNOPAClS"BMiyO 

NORATA^'^QVlVlX/T 

INSAECVLOANiVOy 
PLTMXCDEF  VNC  TyJES  T 

SVBREGEAALOWA/vAO 
ANNO  xCJli.REGNIE/F<>' 

INAIC  Gli.<^Ii  IDVSF^^^ 
AIEMERZIQVISHVN  C 
MOLVMVIOLARETEM  7'^ 
VERlTIRAMDlINCVR/?^2^ 

ETANATJflEMATVSS/'y  ^" 

(i)  11  Cav.  Vesme  ^/pubblicò  sì  fatta  Iscrizione,  deJla  quale  il 
Sig.  Carlo  Promis  già  da  molti  anni  mi  avea  fatto  dono  gentile. 

(2)  Honorata,  Questa,  si  ^  era  una  donna  di  sangue  Roma- 
no, scaduta  per  avventura  da  un'alta  condizione,  onde  la  sua 
famiglia  dovea  godere  prima  dell'arrivo  de' Longobardi.  La  sem- 
plicità dell'Iscrizione ,  la  mancanza  di  qualunque  titolo  fan  cre- 
dere y  che  ad  Onorata ,  morta  di  soli  40  anni ,  un  qualche  altro 
Romano  ,  Ltongobardlzzaio  ed  anche  (  se  cosi  vuoisi  )  Aldio  e 
servo j  ponesse  una  si  mr^'esia  pietra;  la  sola  conveniente  alla 
mutata  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui  ,  che  l'incise,  nasceva 
parimente  Romano ,  ed  appartenea  forse  alla  consorteria  d*i 
Maestri  Comacinl  \  ma  già  qual  barbarie  nello  stile  ! 

(3)  Ho  fatto  un'eccezione  ,    rappresentando   questo  marmo  , 

1  Caroli  Baudii  a  Yesme,  Edicta  Regum  Langobardorum ,  Col.  209-210 
(A.  1846). 
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-f  Hic  requiescit  ih  somno  pacis  b(onae)  m[cmoriae) 
1/oDorata,  qui  yìxil  in  saeculo  annas  pl(us)  ai(ÌDUs)xL; 
defunc/a  est  sub  rege  ADLOWALDO,  anno  xyiii  regni 
ejvs^  indic(tione)  vili,  viii  idus  (cbrfuarlasj^àìe  mer(curii). 
Si  quìs  hunc  molum  violare  tem/averìl,  iram  l)(eji  in- 
curm^,  et  analhaematus  sit. 

secondo  V  innanzi  del  Vesme.  Gli  elementi  ,  che  mancano  ,  si 
sono  suppliti  con  lettere  corsive.  La  cifra  {7  del  /^/  Itati  no 
somiglia  mollo  ali'  episema  Greco  ,  senza  esser  la  stessa  : 
materia  y  sulla  quale  s^  è  disputato  e  si  disputerà  senza  (ine. 
Basta  leggere  il  Fumagalli  *.  L'  essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  ([^episema  nella  presente  Iscrizione  ci  rende  sicuri 
della  sua  Cronologia  e  di  quella  d'  Àdaloaldo  Re. 

1  Fumagalli ,  Istttuz.  Diplomatiche,  I.  174-175.  [A.  1802). 

NUMERO  CCXCIII. 

Diploma  d*  Adaloaldo  Re  in  favore  di  Sanio  Aiolà , 
od  Atalane ,  Abate  di  Bobbio. 

Anno  62 1?  Luglio  25. 

(Dal  KoBseUi  (1)). 

Flavius  Adjuvald  excellenlissirnus  Rcx  Monaslerio  Bea- 

(i)  n  Campì*  fu  il  primo,  che  dair  Archivio  di  Bobbio 
avesse  dato  un  sunto  di  questo  Diploma.  L'  Ughelli  '  pubbli- 
collo  intero  ,  senza  dir  chiaramente  donde  il  traesse  ;  poscia  , 
ed  nche  dall'Archivio  di  Bobbio ,  il  Margarini  '. 

Ecco  ciò  che  il  Rossetti  *  ne  dicea  ,  ristampandolo  nel  I7g5: 
n  t^uesto  Diploma  e  stato  con  fedeltà  scrupolosa  copiato  dagli 


1  Campi,  Storia  di  Piacenza,  I.  171-172.  (A.  1651). 

2  Ughelli,  Ital.  Sac.  IV.  t32a-13^  (À.1652}. 

d  Margarfaii,  Don.  Casin.  H.  2.  OonsUtaUo  DI.'  (A.  1670). 
4  RossetU,  Bobbio  Illustralo,  I.  97-99.  (A.  1793;. 
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lissimoruiD  Apastolorum  Petri ,  et  Pauli  «lo  io  EbobÌQ  ,  «t 
venerabili  Patri  Aualimae  Abbati  »  et  omnibus  Mopticbi^ 
ejufl.  Dum  dc^voliooìs  causa  prò  nostrìs  facinorìbus  d^pr^^^ 
caoduni  Beatorum  Àpostolorum  Aulam  venissemus  »  uhi 
booae  laeinorìae  Pater  uoster  Domnua  Columbauus  corpore 
quieoeit ,  pelili  oobis  tua  veoeratio  »  omnisque  aimul  s^r- 
voruBi  Dei  alma  illa  coogregatiot  et  prae  manìbua  ostw- 
distia  Dobis  praeceptum  Domini,  et  Genitoris  nostri  A|[i<i- 
lolfi  Regia  cootinebatiirque  in  eo ,  quod  Genitor  noster  \q^ 
€um  islum  Beato  Columbano  tradiderat  ad  inbahit^iini, 
et  possedendum  albi ,  et  qui  post  ipsum  perpetuo  Doo  iiilibì 
deserviveriot  prò  tempore ,  quod  et  nos  aimiU  modo  i|t 
faceremu9»  vestra  omaium  sancta  po$tulavit  paternitas*  No^ 
itaque  aetern^on  expectantes  remunaratìooem  decrevkaiH 
confirmare  praesentia ,  ut  mereamur  aeterna ,  et  sino  QpA 
mansura,  et  ideo  vestrara  omnium  audientes  petiiionei^^ 
confirmamq^i  atque  cedimus  vobis  ad  nomen  Beatoruin 
Apostolorum  Petri ,  et  Pauli  Basilicam  sitam  in  flbobio  in 
Dei  nomine  Ucentia  inbabitandi ,  et  possidendi.  Decernimus 
itaque  fioes  ab  omni  parte  Basilicae  ip$ius  miliaria  qua^ 
iuùr^  aicut  Dominus  Genitor  noster  per  squm  praieceptum 
Beato  Columbano  inatituit  habere  praeter  tantum  mediet^* 


»  l'p 


»  antichi  Originali  cbe  in  questo  Archivio ,  la  Dio  mercè ,  an- 
»  Cora  si  custodiscono  ^  e  che  dal  Muratori'  non  furono  esami- 
ti  nati,  né  tampoco  veduti  »•  Ma  non  addita  il  Rossetti  ^  co- 
me avrebbe  dovuto  e  come  avrebbe  fatto  il  Gav.  Datla,  di 
qual  secolo  fosse  la  Copia  ^  on d'egli  parla.  Questa  dopo  il  1795 
andò  smarrita  -,  ed  il  'Daata  non  ne  fece  motto ,  né  dielle  al*> 
cun  Inogo  fra  le  Carte  venute  dalFArehivio  di  Bobbio  In  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  parlerò  nella  Disserta^ 
zione  su'  Diplomi  Bobbiesi.  Intanto  si  legga  il  De  Rubels  '. 

1  De  Rubeis,  Mon.  Soci  A«Ul  Col.  299.   : 
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tem  putei ,  quod  idem  Genitor  noster  sundarit  u.  u.  con- 
cessit  i  Tel  ligaa  ad  sales  coqueodas ,  quod  et  nos  simili 
modo  ipsi  concedimas.  Nam  alia  omnia  at  guperius  fines 
ipsas  designavimiis  Baailicae  Beatonim  Apostoloram ,  atqae 
sacrae  memoriae  Beato  Columbano ,  vel  tuae  veoerationi , 
sea  qui  ibidem  perpetuo  Deo  deserviverint  y  prò  tempore, 
concedimus,  atque  firmamus  possedendum.  Simili  modo 
Alpeceilaf  quae  appella  tur  Pennice,  ubi  Domina,  et  Geni* 
tris  nostra  Tbeodelinda  gloriosissima  Regina  ob  amorem 
Plitris  nostri  Golumbani  aseendit  ad  locum  istum  pramdenr 
dum.  Postuhoiique  a  nobis  ,  ut  in  véstro  saneto  Mona- 
sterio  ipsam  concedereouis  ÀlpecMam  y  quod  et  nos  ipsius 
rogationem  audientes  libenti  animo  decrevimus  dare ,  da* 
tamque  in  perpetuum  in  vobis ,  et  qui  post  tos  ibi  Deo 
militaturi  fuerint ,  volnmus  permanere.  Ideoque  aetemam 
Bos  considerantes  retribnlionem  per  hoc  potestatis  nostrae 
praeceptum,  confirmamus  in  vestro  sanato  Monasterio ,  Tel 
Testrae  venerationi  jam  superius  nominatas  fines  cum  ipsa 
Alpicella  monte  Pennice  cum  finibus  suis  percurrente  per 
ipsas  fines  usque  in  peira  degragio  ,  indeque  revertente  sub- 
tus  petra  pedena  in  costa  ,  antequam  perveniatur  in  peira 
dedigna^  et- exinde  perisnaidas  per  jam  dieta  costa  usque 
in  Pluvio  Trema  per  nostras  recenlii^es  apicee  identidem 
possidendum  dono  nostro  firmamus,  quatenus  deinceps  nnl- 
lus  ex  ducibus  (1) ,  comitibus ,  gastaldiis  ,  vel  agentibus 
nostris  exinde  minuere  praesumat  aliquid  j  sed  ea ,  quae , 
Deo  auspice  contulimus  in  ipso  sancto ,  ac  verendo  loco 
taoi  lelicissimis  nostris  temporibus  ,  quam  etiam  et  futuris 
stabiU  ordine  ipse  sanctus  locus  »  vel  tua  beatitudo ,  seu  qui 

(i)  J^ucibus.  L'U^helli  ed  il  Margarini  leggono  erronea- 
menie  judicibua  :  cagione  di  gran  querela  pel  Muratori  e  grande 
appicco  ad  accular  di  falso  qaeito  Diploma* 
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decedenti  tempore  tibi  fiierit  sttccessuras,  inviolabiliter  va-- 
leamìnì  possidere.  Ex  dktu  Domiai  Begis ,  et  ex  dictu  Àgid- 
derìs  Notano  scrìpsi  ego  Bodus  (1). 

Data  Ticino  ìq  Palatio  sub  die  oetam  kàUnd.  augusta^ 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  p  indictione  quinr- 
todeeima.  Feliciter  (2). 

(i)  Bonus.  Era  egli  un  Roman»  questo  Notaro  del  Re  ?  Sem- 
bra certamente  di  »i  :  ma  un  Romaoo  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de'  Re  Longobardi.  Poteva  èssere  andie  an  servo 
ed  un  ^Idio  del  Re.  Fra  gii  ^Idii  ed  i  sern  sóleano  annoverarsi 
gli  Attori  di  un  Re  Longobardo ,  ma ,  se  uccisi  |  apprezzavansi 
come  uomini  Uhm  col  guidrigildo  cittadinesco.    Vedi  prec. 

pag.  222. 

(2)  Le  date  del  presente  Diploma  stanno  altrimenti  nel  Campi 
e  neU'Ugbelli  ;  altrimenti  nel  Margarini  e  nel  Rossetti  :  del  che 
parlerò  nella  Diaurianone.  Qui  ho  registrato  il  Diploma  sotto 
Tanno  621,  additato  dalllJghelli:  non  sotto  il  626^  come  fa  il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXGIV. 

Akko  622.  Giugno. 
Iscrìzione  faUa  di  Cremona. 

(  DaUo  Zaecaria  (1)  ). 
ECCLESIA  IST A  AD  HONOREM  DIVAE  LUCIAE  VIRGINIS 

ET  MARTYRIS 
AEDIFICATA  FUIT  EXPENSIS  TOTIUS  CIVITATIS  SUB 

ANNO  DCXXU. 
DE  MENSE  JUNn  REGNANTE  BONIFAQO  Y.  ET  ADO- 

VALDO 
LAN60BARD0RUM   REGE   SEV  TUEODELINDA    EJfUS 

MATER  (  SIC  )  : 
ET  BENEDICTA  FUIT  PER  ANSELMUM  CIVEM  ET  EFl- 

SCOPUM 
G&EMONENSEM  SUB  DIE  XXVllL   MENSIS   OCTOBRIS 

DCCXXUl. 

(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria  *  pubblicò  nel  1749  si  fatta 

1  Zaccaria ,  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  55  (A.  1749). 
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Iscrizione^  falsa  per  la  menzione  del  regno  di  Bonifacio  V."  Ed 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  «uà  Opera  *  confettò  d'  esser 
falsa  r Iscrizione,  tratta  dalla  Raccolta  di  Giuseppe  Br«daiu, 
Cremonese;  il  quale  nondimeno^  uomo  assai  ragguardevole,  nul- 
la finse  di  suo,  ma  lasciossi   qualche   volta   ingannare   dalle 
schede  infedeli  o  menzognere  di  piìi  antichi  Raccoglitori.  Pur 
questa  falsità  non  offendeva  i  dritti  d'alcuno  \  e  non  ordissi  ad 
altro  fine ,  se  non  al  solo  ili  far  credere  piii  antica  forse  che  non 
era  ana  Chiesa  di  Cremona.  U  Proposto  Poggiali  '  si  scagliò 
con  molto  ìmpeto  contro  il  Bresciani;  la  cui  Raccolta ,  secpndo 
il    Mazzuchelli  * ,  troyavasi  manoscritta,  presso  gli  Eredi   nel* 
l'anno  ij65» 

1  Zaccaria,  Excursus  Lìterarii  per  llaliam,  pag.60.61  (A.  1784}. 

2  Pogf^iali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza»  Tom.  II.  Anno  6K3.(A.17S7). 
a  Maisaohelli,  Scrittori  d'Italia,  Val.  IL  Parie  lY.  pag.  9077.  Num.  29. 

(A.  176^. 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona,  in  favore  d^ Ubaldo^ 

Prete  di  Santa  Maria. 

Anno  624.  Giugno. 

(  Donalo  dal  Conte  Carlo  Morbio  (i)  ]. 

Charta/tidtcart  Favore  HoBAim  primi  iPresb.'SANCTAElVlARiAB 
In  Dei  nomine  Cavitate  Cbbmonensi  in  Curte  Regia  et 

(i)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  ho  parlato  nella  Pre- 
fazione. La  Copiia  de'' ventitré  documenti  inediii  ^  si  generoaa- 
mente  le  spontaneamente  inviati  dal  Conte  Morbio,  mi  giunse 
in  Napoli  con  sua  lettera  del  io.  Giugno  1847* 
'  La  preoccupazione  degli  animi  a  cagione  della  falsità  d'al- 
({uante  Iscrizioni  Cremonesi  y  raoccdte  dal  Breacìam  ed  accettate 
dallo  Zaccaria,  mi  fé'  concepire  alcuni  dubbj  e  chiedere  alcuni 
chiarimenti ,  che  il  Conte  Morbio  non  tardò  a  darmi  cen  sua 
lettera  del  ai.  Novembre  1847.  Da  indi  in  qua  non  altro  seppi 
di  lui,  ne  so.  Dopo  i  primi  dodici  suoi  Documenti Creinòneòi, 
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io  Lacbia  (1)  ejusdem  curtis  sita  pUtea  magna  ejusdeffl 
ciTÌtaiis. 

'  In  lodìcio  resseret  Wolphuit  dux  de  ista  ciYitate  Gbc- 
voNA  sìngulorum  hominum  justicias  faciendas:  resseden-^ 
tiboa  cum  eo  Prbus  ,  et  Gisulfhus  fudiees  Domini  Regis  : 
Lahdulph  et  PmTHAaiTH  generosi  milue$  (2)  :  àiphmìd 
Noiarha  et  HiLigci  PtURBS  (3;  :  ibique   eomm  preseoda 

/ 

darò  una  Dissertazione  intorno  ad  essi ,  ove  si  cejrcberà  chiarire 
molti  punti^  ad  iUu&trare  i  quali  non  bastano  le  Note,  che  appor- 
ransi  a  ciascuno.  Lo  stesso  pìh  tardi  farò  de' ri  manenti  undici. 

(i)  In  JLauòia.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5)  sul  significato 
di  tal  parola.  D'indi  la  nostra  di  Loggia. 

(3)  Generosi  mililes.  Questa  specie  di  titolo ,  che  s' ode  si 
spesso  nelle  Carte  delle  seguenti  età,  potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto ,  e  però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delle  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poteva  fin 
da]  6ar4  un  Longobardo ,  un  Sarmata ,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Generosus  MUes?  Se  alcuni  titoli  divennero  pm  co- 
muni ed  usuali  ne' secoli  appresso,  non  per  questo  v'ha  ragione 
punio  di  credere,  die  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  dianzi. 
Muratori ,  tuttoché  si  dotto ,  volle  negare ,  che  le  parole  Marea 
e  Marchesi  fossero  in  uso  prima  di  Carlomagno;  e  tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codice  Cavense  in  una  Legge ,  che 
detti  alla  stampa,  del  Re  Rachis. 

(5)  ReUqui ptures  {in  I^auòia),  Niuno  ignora,  che  cosa  fosse 
una  JLauòia  o  Zjoòiay  e  basta  leggere  il  Ducange  *,  che  affer- 
ma, essere  questa  parola  d'origine  Germanica.  Qui  veggonsi  motti 
Longobardi,  reliqui  plureSy  sedere  o  piuttosto  passeggiare  con 
Wolfrit,  Duca  di  Cremona,  nella  Laubia  o  Portico  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  città.  Ecco  il  primo 
esempio  a  me  noto  ^  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbio;  ecco 
il  primo  tempio  d'un  puro  e  schietto  giudizio  Longobardo, 
presedttto  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  altrove  ',  che 
anche  i  Giudici ,   dati  da*  Giovanni  Cappadoce ,  passeggiavano 

1  Ducange,  sub  Yoc.  Lobia  et  Lacbia. 

2  Storia  d' Halia ,  lU.  149. 
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venerabilis  vir  Hubaldus  primus  pre$biUrm  de  Sabìcta  Ma- 
BU  MATRB  una  cum  Ambrouds  juobx  civiTATis  I  et  Ad- 
TOGATI78  ejiudem  Sabgtab  Habiab  (1),  nec  non  Wolpolph 
generonu  mUes. 

DixiT  ipse  Wolpolph  miles  se  juste ,  et  legaliter  possi- 
dere  onam  petiam  de  tra  antea  casata  jacet  non  multam 
longe  de  loco  tibì  fuit  dvitas  vetta  (2)  :  ac  audito  dìsit  (aio) 
▼enl).  vir  HmiALDUS  presb.  ista  peda  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empcionìs  :  jacet  non  multum  longe  de 

in  Cofitantinopoli  sotto  i  Ponici  del  Palazzo  di  Giustiniano  , 
aspettando  un  qualche  litigante  :  ma  qui ,  nel  giudizio  Longo- 
bardo, bastava  la  qualità  di  cittadino  ,  cioè  di  guerriero,  per 
giudicar  nelle  JLauùie  :  di  cittadino  ,  dico  ,  sì  originano  e  si  as- 
sunto ed  incorporato  nella  cittadinanza  Longobarda.  Tali  fu- 
rono molti  Goti  e  molti  Sarmati ^  e  principalmente  alcuni  uomini 
di  sangue  Romano, 

(i)  uimbroxiua  judex  civitatis  et  Advocaius  Sanciae  Ma- 
riae.  Di  questo  titolo  ed  Oi&cio  parlerò  nelle  Kote  air8."  Carta 
Cremonese  I  che  è  del  707» 

Intanto  giova  notare  ,  che  il  nome  d' Anibroxius ,  essendo 
quello  d'  un  Santo  e  d'  un  Santo  illustre  nella  memòria  degli 
uomini ,  potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat- 
tolico ad  un  suo  figliuolo ,  natogli  nell'  Italia.  Lo  stesso  potè 
avvenire  ad  an  Goto ,  ad  un  Samiata  Cattolico.  Amùroxius  in 
oltre  poteva  essere  un  qualche  Romano  del  borico  e  di  Pan- 
nonia,  venuto  giovinetto  con  Alboino  in  Italia.  Ciò  basti  per 
comprendere ,  che  della  presente  Carta  Cremonese  non  risulta 
ninno  de' vinti  Romani  essere  cittadino  Romano  ^  godente  del- 
la Legge  Romana  :  ed  anzi ,  se  un  di  tali  vinti  fosse  stato ,  ciò 
che  io  non  nego ,  presente  al  Cremone^ie  giudizio ,  vi  sarebbe 
stato  in  qualità  di  cittadino  Longobardo  ^  non  Romano. 

(a)  Ubi  fuit  civilas  vetus,  Cremona ,  si  come  racconta  Paolo 
Diacono  *,  fu  nel  6o3  distrutta  dal  Re  Agilulfo.  Ecco  una  ri- 
pruova  di  tali  detti  ^  veggendosi  una  nuova  Cremona  sorgere 
accanto  all' o/tl^'ca. 

i  Paoli  Diaconi»  De  GesUs  Langobardorum>  Lib.  lY.  Cap.  29. 
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loco  ubi  fuii  dvitoi  veius^  et  vestii  ecclesia  major  CBSMONSif- 
SIS  de  sck  Maru  matrb  :  idem  dixit  Ahbroxius  judex 
ipsius  dvitatìs  et  advocalvs  ejusdem  sgb  Mari  ab  matrb  : 
eamque  milii  jniuste  tulit ,  et  sibi  propriavit  Wolpolph 
generatus  miles. 

Db  dicto  ibidem  Wolphrit  gloriosus  Dux  de  ista  dyitate 
GRBMONA  lecta  est  bergamena  quam  presentaTÌt  ambrostos 
judex  et  advoealm  »  et  audili  testes  »  et  examinatis  ,  et 
Tisae  ìntencioneSy  et  sententiis  judicom  eidem  Ten.  Hubaldo 
primo  presbitero  sgb  Mabiab  matrb  de  crbmona  adjucaoil 
dari  sine  coDtroversia ,  et  molestia  ejusdem  Wolpolph 
generotm  miles  ipsam  peciam  tere  antea  casata  jacet  io  loco 
ubi  nunc  dicitur  campora  scb  Uariab  non  multom  longe 
de  loco  ttfrt  fuit  eiviias  veli»»  et  vetus  ecdia  major  sgb 
Hariab  de  GRBMOHA  »  quam  petiam  iesme  eidem  venb. 
Hubaldo  prìmus  Presbiter  iniuste  tulerat  »  et  sibi  propna* 
verat  Wolpolph  generosue  milet. 

Quo  dicto  sine  contradidone  a  parie  ejusdem  idem  Wol« 
POLPH  miks  I  finita  est  causa  ;  et  qualiter  acta ,  et  delive- 
rata  est  causa  prò  securitate  »  et  firmitate  a  parte  ejusdem 
yen.  Tir  Hubaldus  prìmus  presbiterus  (1)  presentem  noti- 
ciam  idem  WoLPHRrr  Dux  mihi  Alphruxi  notario  scrìvere 
mandavit 

Arno  regni  Doni  Adoloaldi  excellentiss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictione  duodecima 

Alphrit  (2)  Notarìus  Domini  Regis 

(i)  HiAbaldus ,  prìmus  presbyients.  Nasceva  egli  Bomano 
questo  Ubaldo?  Cosi  pare  \  ma  egli  era  Prete  ;  divenuto  perdo 
uno  de'prindpali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d'Agilulfo , 
che  per  le  pr^hiere  di  Teodolinda  ristorò  i  privila  e  le  poi- 
sessioni  del  Clero  Cattolico ,  ammettendolo  nella  ciUadinan- 
za  de'  'vineiiori  :  e  sollevandolo  all'  onore  del  guidrigildo. 

(3)  Alphriu  Usciva  e'  di  sangue  Goto  cotesto  Notaro  ?  Chi 
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Leo  Diaeorm  (1)  exemplom  fecit. 


potrebbe  oggi  saperlo  ?  Certo ,  difficilmente  nel  624  un  uomo 
di  sangue  LiOngobardo  avrebbe  figurato  da  Cancelliere  o  Nota- 
ro  in  un  pubblico  giudizio. 

(1)  Leo  Diaconu9.  Ecco  ciò  che  <i  dice  di  «juesto  Leone  , 
Copiatore  de'Documenti  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XIL** 
Documento  ,  che  è  dell'anno  724 ,  e  contiene  un  Privilegio  del 
Re  Liutprando.  »  Idem  Privilegium  anno  ggo  in  integrum  exern- 
»  plavit  Reverendissimus  Leo  ,  Diaconus  Sanctae  Mariae  Cremo* 
»  nensis.  Et  illud  exemplarLfiONrs  ,  Diaconi,  in  eodem  Archi- 
si vio  Capitulari  adservatnr:  Capsa  XX«  Num.  7.  in  S.  i3. 

Questo  è  rA.rchivio,  lodato  dal  celebre  Lupi  *  con  le  seguenti 
»  parole:  InstrucUssimum  Tabulariom  et  CapituU  iUios  iombaa- 
))  MAS  NON  FAUCAdy  et  autiquum  Episcopatus  Diplomatarium  in* 
)i  spexi  Cr£monab».Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  '  la 
»  fedeltà ,  con  cui  molle  di  tali  Carte  Cremonesi  furono  copiate 
in  servigio  del  Muratori  :  gran  maraviglia  è  perciò ,  che  non 
si  fosse  pensato  a  dargli  contezza  de' ventitré  Documenti  dal  624 
al  773,  i  quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. {Seppure  il  San  Clementi  '  le  conobbe;  che  riferisce  do- 
cumenti non  prima  dell'anno  842. 


1  Lupi,  Ad  Godicem  0iplom«ticam Bergom.  Praeflitio,  1.  n.  (  A.1784). 

2  H.  Ibid.  I.  396. 

8  Henricof  San  Oementi ,  Series  CrHioo-Cbronologica  Episooporom  dt" 
taoÈmaànmt  Ortmoiiae,  te  4."*  (A.  1814). 
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NUMERO  (XXCVL 

Lellera  d'Onorio  L^  alTEsarca  Isacco  intorno  alla  guerra  ciioile 

scoppiata  fra'  /jongóbar^. 

Anno  625?  o  6277  (1). 

HoNoRius  Papa  Hbatio^  Patricio  bt  Exarcho 
Italiab. 

QooBUNBAM  scriptis  didicimus ,  quosdain  Episcopi»  iti 
Transpadaris  pariibus  quaedam  verba  Episcopali  actui  ini- 
mica  Prtro  ,  Paou  filio  »  edixisse ,  atque  monita  impiaè 
suasionis  innuere;  asserentes  in  se  pèrJQrii  reatnm  sasci«- 
pere ,  ut  non  Adulubaido  Regi ,  sed  potins  Ariopalto 
tiranno  consentire.  Et  qaoniam  praefatus  Gioriosm  Pe- 
trus (3)  pravis  eorum  (  si  fi»  est  dicere  )  Sacerdotum  re- 
spnit  snasionìbus  inclinari  »  sed  magis  Sacramenta ,  quae 
Cono  *  Regi ,  patri  praedicti  Adyjlubaldi  ,  praestiterat  »  fir-  *f^^ 
miter  custodire.  Et  quia  tantum  facinus  Deo,  et  piis  men- 
tibus  est  inimicum,  ut  hi  qui  hoc  ab  aliis  prohibere  de- 
buerant  ne  fuisset  commissum ,  ipsi  potius  ut  fieret  hor- 
tati  sunt.  Cum  nutu  supernae  Tirtutis  Adulubaldus  in 
suum  Regnum  fnerìt  restitutus  ,  praefatos  Episc^pos  in 
RottANAS  partes  adjuvante  vos  Deo  destinare  dignamini  : 

quia  hujusmodi  sceluS  nulla  patiemur  ratione  inultum. 

-1    -I .    _  *- 

(i)  Sulla  data  incertissima  di  questa  Lettera  d'Onorio  V 
parlerò  nella  DissertaKione  sa' primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(9)  Ivone  di  Ghartres  t  ^  morto  nel  1  ii5,  trascebe  questa  Let- 
tera d'Onorio  I.*  per  ano  degli  esempj  della  saa  tratiaaone 
sul  giuramento. 

(3)  GlorioBua  Petrus,  Era  dunque  un  alto  personaggio ,  ma 
non  Ecclesiastico. 

1  iTonis  Gamoteasis,  Decretum,  fftev  JUI.  Cap.  M.  iolar  Opp;  I. 
(  ▲.  1647  ). 
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Piacque  al  Sigonio  di  riferir  altrimenti  e  nel  «egaeate  modo 
le  parole  d' Ivone ,  da  Ini  allegato. 

Dbultdm  est  ad  nos,  Epìaeopos  Tbarspadaiios  Psno  , 
Pauu  filio ,  suadere  conatoa  èsse  »  ut  Adaltaldum  regem 
desereret,  Ariovaldoqub  iyranno  se  applìcaret 

Q0AHOBREM  quia  Petrus  pravis  eonim  consiUis  respait 
obedire  »  et  sacrameota  regi  Agoni  (  Àgilulpho  videUcet  )  ^ 
Adalyaidi  patri,  praestita  saocte  cupit  servare:  et  qoia 
hoc  Deo  et  hominibus  est  iDgratuaii  ut  qui  tale  facinos 
Tindicare  deberent,  eorum  ipsi  suasores  existant;  roga- 
2DUS  Yos ,  ut ,  postquam  Adalvaldcm  ,  divino  in  regnum 
(  ut  speramus  )  auiilio ,  reduxerìtis ,  praedictos  Episcopos 
(  Tran^fodanoi  )  Romah  mìttere  velitis ,  ne  scelus  hojus- 
impunitum  relinquamus  (1). 


(i)  Avrei  sperato ,  che  l' infaticabile  Mansi  avesse  ne'  G>dici 
di  Loicca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  presente  Lettera; 
cosi  rilevante ,  ma  cosi  oscura  p  su'  pubblici  fatti  d' Italia.  11 
Mansi  tuttavia  non  soggiunae  nulla  nell'  ultima  sua  Raccolta 
deVoncilj ,  lasciando  star  gli  errori  delle  precedenti  GoUesioni, 
ove  non  le  parole  d' Ivone  Girnotensc ,  che  sole  debbono  a- 
vere  autorità  fra' posteri ,  ma,  con  piccola  diversità  di  senso ^ 
riferisconsi  quelle  del  Sigonio  ^ ,  qui  trascritte.  Lo  stesso  fecero 
il  Gurdinal  Baronio  '  e  Muratori  K 


1  CaroU  Sigona,  Ito  Regno  Italiae,  Uber  n.  Inter  Opp.  U.93.  (A.173S). 
9  BaroniJ,  Annales,  XII.  215.  Edit.  Lue. 
3  Ifuratorì,  Annali,  Anno  63S. 
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NUMERO  CCXCVir. 

Diploma  d' Adaìoaldo  Re  in  favore  di  San  Berlulfo , 

Abaie  di  Bobbio. 

Anno  627.  Lu{;1io  17. 

(  Dal  Cav.BatU  (1)). 

FLAUtus  Àdaluuald  uir  excelleatissiipus  rex  uenerabili 
berhUfo  abbati  uel  omnibus  inooachìs  eius  piam  nobb  cre^- 
dimba  ab  onmipotente  domioo  iiicìssitudiDem  repeosari  ai 
a4cerdoi€8  in  regno  nostro  salubri  ordinaciooe.  deo  aua 
^aluertnt  uola  compiere,  ideoque  siculi  pietati  nostrae  dp- 
mdus  agiluifus  rex  genitor  nosler  nos  *  uel  preceasorea  ua-i 
slroa  saoctae  memorie  domno  columbano  vel  atalane  abba- 
ies  bobio  ad  basiiieam  beati  ac  principis  apostolorum  potrì, 

(i)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicata  di  questo  Diploma 
dal  Rossetti  *,  m'appiglio  all'altra  stampata  dopo  lui  dalCav. 
Datta  ^,  più  accurato  e  diligente  scrutatore  delle  Carré  antiche ^ 
il  r[uale  trovoUa  in  una  del  nono  o  decimo  secolo ^  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a  quel  di  Corte  in  Torino  (  Aitba^ia  di  San 
Colombano^  Mazmo  i.**).  11  Cav.  Cibrario  v'appose  la  data  del 
17.  Luglio  616^  dicendo  in  Nota,  che  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d'  Àdaloaldo.  Ma  Bertulio  ,  al  quale 
si  legge  drizzato  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d'Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morte  di  Santp  Atala  , 
successore  di  San  Colombano  ,  la  (piale  segui  nel  lo.  Marzo  6^7. 
Cosi  scrive  Giona  di  Su^a  'j  e  questi  si  trovò  'presente  all'e- 
lezione di  Bertulfo.  L'Uglielli  ^  fu  il  primo  a  pubblicar  il  pre- 
seme  Diploma,  ristampalo  dal  Margarini  ^ 

1  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato ,  I.  99-100.  •  -         \         \ 

2  BatU,  MonumeDU  Historìae  Palriae,  I.  4.  (A.iasa). 

3  lonas ,  In  Vita  SancU  Bertulphì,  Apud  Mabillòn,  in  Aclf s  O.  S.  B. 
.   —  £t  AfudBollandislas  sub  die  19.  Au{j;us(j. 

4  Ugbelli,  Ital.  Sacr.  IV.  1326.  (A.  16ò2>. 

a  Margarioi,  Ballar.  Casin.  11.  3.  (4. 1670;. 
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consUluit  habitandum  per  hoc  generalem  Dostrnin  prece— 
ptum  Gedimus  uobis  ad  limen   beati  peiri  ibidem  io 
Doikiiile  licenliam  habitandi  et  possideodi  otidique  fiiies 
cernimus  sicut  a  domno  et  genitore  nostro  sanete  memorie 
domno  columbano  uel  auUane  eoocessum  uel  traditom  fuil 
ab  omni  parte  per  in  circuitii  niiliaria  quattuor  seu  culto 
uel  inculto  preter  tantum  medietatem  putei  quod  quondam 
fiindrùrìt^  deceasor  et  genitor  noBter  domnus  Àgiltdfu$ 
rek  conceasit  uel  tigna  ad  incendendam  inibi  ad  aales  quo- 
quendas.  aed  et  quod  uobis  a  ssussùné  (a)  prò  doitaciode  tdque 
Uindicione  euenit.  uos  ea  dono  nostro  in  ueatro  mooasterio 
confirmamns.  Sed  et  fioes  illas  quas  superids  nominanimas 
basiiieae  beati  petrì  uel  uobis  seu  qui  ibidem  deseruierint 
perpetro  tenìpore  concedimus  possideudum.  Simili  modo 
ùlpicelìa  qui  appellatur  fnante  pennitem  cnm    (tnibus  suis 
uobis  tribuemus  habendi  usque  io  peira  de  gn^gio  et  eitnde 
subtus  felra .  de  jpedena  io  ^osta  aolequam  perueniatur  ad 
iigna  et  per  ìpaam  coafom  usque  in  fluoio  irima.  qua  prò- 
pter  dantes  in  mandatis  oiUnibus  ducibus.   GastaMils  seu 
actionariift  f^ostrid  ut  nullud  eorufn  contra  hanc  preeépti 
nostri  paginam  ire  quandoque  presumat.  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitate   regni   nostri   domnum   ualeatis  die  ad 
nocte  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (1)  notarius. 

Lata  popì^  in  palatio  sub  die   xvi  kaleodas   augusti 
anno  regni  nostri  feiiciter  xiil  (2)  per  indietione 


(a)  l/GmsLLi  ,  MdnOAtUNi  4  RoaMsm  ,  /tiwioiic. 

(i)  Bonus.  Leggasi  la  Nou  (1)  della  prec.  pag.  Mi. 
(3)  Della  data  e  della  qualità  di  questo  Diploma  parlerò  ùella 
Disseccazione . 
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ÌAìUra  i'  Ómrio  IJ^  a  Ve$e^  ddl'  Iurta  e  della  Vemzia 
Ijongóbaria,  inmtro  lo  Scimna  dÀ^leia ,  e  sulla  ^fidizione 
di  Pfwwgmio. 

Akko  628.  Febbraio  ìi.  (1). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  dalle  Golleziom  de*  Concflil  ). 
HONORIITS  EfISCOPUS  ,  SttR VtJS  SERVORUM  Du  y  Di- 


«**li^i**a 


-   (])  Di  questa  data  Fèdi  la  Nota  «eguente. 

(s)  Quando  il  (^dinal  Baronio  *  trasse  la  presente  Lettera  dal 
Dandolo^  era  touora  Manoscritta  la  Cronica  di  questo  Scrittore. 
U  Muratori  ',  o  piuttosto  il  suo  dottissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonio Sassi|  la  pubblicò  di  poi^  ed  il  Sassi  vi  soggiunse  la  data  del 
21.  Febbraio  6281  la  quale  si  trova  in  un  Codice  dell'Ambrosia- 
na. Carlo  Sigonio  *,  non  so  se  per  l'autorità  di  questo  Còdice  0 
d'altro  j  rettamente  attribuì  al  628  la  Lettera  d'Onorio  1.*;  ma 
il  Baronie  coUocoUa  sotto  il  63o^  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  il  Sigonio  ed  il  Sassi,  anche  il  De  Rubeis  ^  la  ristam- 
pò ,  situandola  nel  628  :  ed  anzi  venne  confortando  la  sua 
opinione  col  computo  degli  anni  Atlanta  ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  299:  cominciati  nel  567.  Compivansi  questi  perciò  nel 
627;  si  che  Primogenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dal 
Febbraio  628  ad  essere  spedito  nell'  Istria.  U  Muratori  ,  nel 
ricordar  la  data  del  628  presso  il  Dandolo  ed  il  Sigonio^  parlò 
nondimeno  della  spedizione  di  Primogenio  sotto  il  63o  negli 
Annali* 

Ciò  che  con  ogni  verità  scrive  il  De  Rubeis  di  volersi  gli  aniii 
set/anta  dello  Scisma  conteggiare  dal  557  f  ^^^  contraddice 
punto  a  ciò  che  io  dissi  nella  prec.  pag.  52  ;  che  veramente , 
cioQ  y  lo  Sciama  cominciò  nei  584 ,  perchè  rìnfocolossi  allora 
e  divenne  incurabile  :  infausta  e  pertinace  calamità  dell'  Italia. 

i  Baronii,  Annales,  Anno  930,  g.  IQV. 

2  Muratori,  Script. Rer.  Ital.  XII.  113.  (A.  1728). 

3  Caroli  Sigmiii,  De  Eegno  Italiao,  Lib.  D.  Inter  Opera,  H.  95.  (  A.  1732). 

4  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  i:ol.  297-300. 
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liECTISSIMrsFRATRIBUSUNlVBHSIS  EPrSCOPfS  PER  Vb- 
NETfAlf  (f )    ET  IsTRIAM  CONSTITUTIS 

Et  suademus  ,  et  decretale»  apices  Frateroitali  yestrae 
dirigimus ,  per  quos  expetimus  ut  in  loco  Iudab  (2)  alias 
vitae  probabilis  ad  regendum  gregem  Domioicam  promo- 
veatur.  Et  non  immerito  is ,  qui  dejectus  est ,  et  Iudab 
aetibus  comparatur  et  moribus  :  nam  quod  ilie  ia  capite, 
iste  yidetur  exercuisse  in  corpore. 

Pbimogbnivm  itaque ,  Subdiacooum  et  Regiooiarium  oo- 
strae  Sedis ,  Gradb.xsi  Ecclesiae  Episcopali  cum  Fallii  be- 
nedictiooe  direximus  consecraodum.  Oportebit  ergo  Fra- 
fernitatem  vestram  juxta  legem  Ecclesiasticam  cuocta  di- 
spooère,  capitique  yestro  siuceram  obedientiam  exhibere* 
Nos  eoim ,  dirigeotes  homimi  nosiras  ad  EicEUEnTtsstmnm 
LojfGOBÀBDORUM  Regbm  (3) ,  iDJUDximus ,  ut  eumdem  Fob- 
TUNATUM  .9  uti  relieta  ab  eo  Bepublica ,  ad  Gentesove  peo- 

(i)  Vtnttiam,  Kon  la  città  di  Venezia  ,  come  credette  il 
Bioio  '  e  posda  il  Baronio  >  ma  di  quella  parte  della  Veneta 
rrovificia,  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggi  presso  Ta- 
ione,  Duca  Longobardo. 

(a)  ludae.  Ciò  lo  Scismatico  Fortunato,  ladrone,  che  riparò 
presso  i  Longobardi. 

(3)  j4d  BxceUeniisiimum  Lon^obardorum  Regem.  Qual 
fa  questo  Re?  il  De  Bubeis  *  dice  Adaloaido;  e  cosi  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  la  re- 
stituzione di  Fortunato  a  quel  Re,  contro  il  quale  avea  sospinto 
diansi  l'Esarca  Isacco  ?  (  P^edi  prec.  Nam.  396  ).  Si,  ma  già  era 
morto  Adalpaldo  Re  nel  62S,  e  regnava  solo  Arioaldo;  il  quale 
mostrossi  cotanto  benigno  a  Bertulfo  Abate  di  Bobbio ,  e  lo 
mandò  a  Roma  per  l'appunto  nel  6ad.  Vi  furono  dunque  ac* 
cordi  necessari  tra  il  Papa  ed  A.rioaldo  ;  i  quali  non  impedi- 
rono a  costui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia  ;  come 
avea  fatto  fin  qui. 

i  SaTerini  Binii,  NoUe  ad  Epist.  I.'  Honoril  I.  In  ConoOiis. 
9  Pi  Rubeis,  Moa.  Aiiail.  Col.  299. 
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upsuM  (1),  et  abnegata  concordiae  unitale  f  Deo  rebellem 
et  perfidom,  nec  non  re$  qnuueumque  $ecum  aufugitru  alh 
Uulisse  tnon$tr(Uury  expetere  et  repetere  non  moretnr;  ut 
et  ìdy  a  quibus  haec  repetuntur,  a  parlibus  Chriuiammmae 
RHpublieae  (2)  parem  justitiam  consequantnr. 

(  GoBBx  Ambeosunus  desifùt ) 

Deus  Tos  incolumes  custodiate  dilectissimi  Fratres  ;  dar- 
tum  XIL  Kal  Martii^  Regnant.  DD.  piissimo  Augmto  HerO' 
dio  anno  XVI IL 


(i)  u4dgenie8prolapsum,\.*LoTi^ohsLrdì  Ariani^  già  l' ho  detto. 

(2)  ChristianissiTnae  ReipubUcae,  Qui  si  tratta  dell'  Imperio 
Bizantino,  e  non  di  Venezia,  come  bene  osservò,  quantunque 
Veneto,  il  De  Rubeis  *  contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 


HM 


i  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Col.  298. 

NUMERO  CCXCIX. 

Brani  S  Iscrixione  in  lode  d*  Onorio  //»  éhe  ipenu  néU'Iiiria 
h  Sci$ma  d^Aquikiaf  favorito  da'Longdbardu 

Anno'628. 

(  Dal  Gnitero  (1)  ). 
I. 

Bistri  Al  testatur^  spossessa  kosiilibu$  armis  (2), 

(i)  11  Gratero  *  nel  1601  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa  e 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronio  inserille  , 
sotto  Panno  638,  nelle  Giunte  alla  1.*  Edizione  de' suoi  Annali 
(  A.  iSSS-iSgS).  Si  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrate  dal 
De  Rubeis  '• 

(a)  HoUiiibus  armis.  Non  de' Longobardi  propriamente,  ma 
delio  Scisma  e  dell'errore,  favorito  in  Aquileia  ed  in  altri  Ino* 

i  Gruteri,  Corpus  loserìptionnm,  II.|Mig.MCLXlII.  Num.  5.— pag.  MCLXT. 
•  MCLXYI.  Nmn.  11.— pag.  MCLXIX.  Nam.  6.  (A.  1707). 
2  De  Rubeis»  Mon.  Ecd.  AquUejensis,  Col.  SM.-MO.  e  Col. 308. 
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SeptiéB  ti  ieeiet  (1)  Sciamate  pestifero. 
fisset  ut  impletum  Hibbbhiab  ^oee  canentis 

mio  cafplivis  tam  numerosa  foit. 
Sed  bonus  Aniistes,  dnx  plebts^  Honomos  armis 

Reddidit  Ecelesiìs  membra  revuba  piìs  (a). 
Doctrìnis  monitisque  suis  de  Caucibus  hostis 
Austrh't  exactis  jam  peritura  modis. 


n. 


Utque  sagaz  animo  divino  iii  Carmine  pollens 
Ad  vitam  Pastor  ducere  noyit  oves. 

HiSTRiA  nam  dudnm  saevo  sub  Schìsmate  fessa 
Ad  Statula  Palrum  teque  monente  redit. 


III. 


•  xm»r.  Error  *  veteri  dìu  Aquilegia  caeca 

Diffusam  caelilus  rectam  dum  renueret  fidem 
Aspera  yiarum  nioguidosque  montium  calles 
Calcans  indefessus  glutinasti  prodens  scissos. 


(a)  j^Ltif  suis. 

ghi  del  regQo  loro  da*  Longobardi.  Pur  questa  dell' armi-ar  è  una 
correzione  fatta  dal  P.  De  Rubeis  *,  e  po<^  esser  buona  :  il  Gru- 
tero  nondimeno  e  però  il  Baronio  leggono  anm's, 

(i)  Septie^  et  decies.  Cioè  anni  settanta^  come  dimostra  il  De 
Rubeis  '^  e  come  apparisce  da'  due  seguenti  ver»i. 

i  De  fiobeb,  Moa.  EcgI.  Aquila  Col.  2M. 
9  U.  Md.  Col.  SOO. 
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Deneriziane  de'popoli  Slam  e  d'altri y  ahitanii  di  là  dal  Amtiftio, 
dondey  n$*  principj  del  settimo  seccia ,  si  sospinsero  contro 
V Italia,  collegatisi  co' Longobardi. 

Anno? 

(Da  an  Onttoe  di  Santo  fimmerano  di  Batlabona,  ora  in  Monaco  (i)  ). 

Dbscbiptio  civitatum  et  regionum  ad  septentrìoaalem 
plagam  Danubii  (2).  Isti  sunt  qui  propinquiores  resident  fiaibus 

(i)  11  Professor  Boehmery  Bibliotecario  della  ciuà  di  Franc- 
fort ,  e  sì  chiaro  per  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  Gran  Raccolta 
di  Pertz^  come  anche  per  le  molte  e  dotte  sue  Opere,  mi  favori 
con  sua  lettera  del  i5.  Aprile  i85i  la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  DescrÌBÌone  de' popoli  Siavi*  Ecco  finalmente,  gra- 
zie al  Profe:»sor  Boehmer ,  che  io  leggo  nell'  Originale  Latino 
una  JJescrizione ,  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
nel  1772  dal  Conte  di  Buat  ^,  il  quale  trovata  l'aveva  io  un 
Codice  '  della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera,  il  Signor  Bjehmer 
mi  scrive  d*  aver  e'  tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Eoimerano  di  Rati^bona ,  oggi  passato  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fine  dell' <i/se/eci/no  ^eco/o. 

11  Buat  '  attribuì  arManoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  F  an- 
tichità del  decimo  seco/o  :  ma  credette  ,  che  la  JDescrìzione 
fosse  stata  comporta  ver&o  T  anno  55o.  Non  so  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  V  altro  di  Santo  Emmerano  ,  stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(a)  u4d  sepieninonalem  plagfim  Danubii,  Assai  piii  ampie 
son  queste  sedi  assegnate  dall* Autore  ignoto  della  Descrizione, 
che  non  quelle  poSte  agli  Slavi  da  Giornande  nel  55 1  :  delle 
quali  sovente  ragionai  '. 

1  Buat,  Histoire  des  peuples»  etc.  XI.  145-189.  (A.  1772). 

2  Id.  /6ÙI.  pag.  144{.  Cod.  Manus.  Membranac.  in  i."" ,  dove  si  conten- 
gono alcone  Opere  di  Finnico ,  d'Arato ,  d' Eaclide  tradotto  da  Boexio,  etc. 

3  là.  Aid.  pag.  149. 

4  Storia  d*  Italia ,  jKUiim. 
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Danaon]iii(i)  quos  vocantNorUbtrezì^ubi  regio  in  qua  sant 
civilafes  liìi ,  per  duces  suos  partitae.  Uuilci ,  in  qua  civi— 

(i)  Firdbus  Danaorum,  Questi  oon  sono  altri ,  dice  il  Buat, 
se  non  i  Danai ,    ovvero  i  Greci  ;  né  il  Gibbon  *■  s'  oppone  ; 
ma  il  Raramsia  *,  che  narra  d'aver  fatto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l'Opera  del  Bnat ,  crede  non  esser  si  fatti  Danai  di- 
versi da' Dani  o  Danesi;   giudicando   meno  antica  del  55o    la 
presente  Descrizione,  Il  Barone  d'  Hormayr  scrisse   (  libro  da 
me  non  veduto  )  nel  1827  una  Notizia  intorno  ad  essa ,  ove 
pensa^  che  l'Autore  ne  fosse  un  Tedesco  verso  la  metà  del  se* 
colo  undecimo'j  e  corregge^  per  quanto  mi  si  dice^  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat.  Il  quale  Buat  in  verità  trop- 
po s' intralcia  e  si  confoncJe  in  mezzo  a  questi  oscuri  e  vagabondi 
Slavi;  egli  avrebbe  avuto,  per  giudizio  del  Gibbone,  bisogno 
d'una  guida  o  Russa  o  Polacca,   Ma  la  guida  Russa  del  Ra-> 
ramsin  incresce  all'Ho  rmayr  ^  ed  ignoro  se  sia  stato  pid  felice 
mostratore  il  Signor  Zeuss^,  del  quale  odo  molto  lodarsi  l'O- 
pera, da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribii.  E'  mi 
piace ,  che  lo  Zeuss  abbia  paragonato  questa  Descrizione  eoa 
r  altra  ,  che  de'  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore ,    Mopacó 
Russo  del  ^duodecimo  secolo  ;  ritratta  nella  Tavola  Geografica 
del  Karamsin ,  ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Rus- 
sia. Mi  scrive  il  Signor  Boehmer ,   che  lo  slesso  Zeuss  venne 
confrontmdo  si  fatte  notizie  con   l' altre    contenute   in   Paolo 
Orosio  nell'Anglo  Sassonica  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. 

Io  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribii  nel 
corso  della  mia  Storia:  e  però  non  volli ,  che  l'Originale  La- 
tino d'un  Documento ,  il  quale  non  sembra  dettato  per  ingan- 
nare alcuno  ,  mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e  settecento  venti  due  città ,  onde  ivi  si 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o  piuttosto  i 
ricoveri,  ove  si  riduceano  le  tribii,  infinite  pel  numero,  degli 

1  Gibbon ,  Hist.  Cap.  XLU. 

2  Karamsin ,  Histoire  de  Bossie ,  trad.  francais.  I.  341. 

3  Gibbon,  loc,  dt. 

4  Zeuss ,  Les  Tribus  Germaniqiies ,  et  lenn  voisins ,  1837.  Un  voi.  de  77S. 
pag.  in  8.°  [Boehvi^), 


\  6»! 

tates  xev  ^  et  regiones  iiii.  Linaa  »  est  populos  qui  habet 
civitales  tu.  Pitype  illis  resideiit  quos  vocant  Bethenici  »  et 
SmeldingoD ,  et  Morìzani ,  qai  habent  civitates  xi.  luxta 
ìQos  sunt  qui  vocantar  Hehfeldi  »  qui  habent  civitates  viii. 
luxta  illos  regio  quae  vocatur  Surbi ,  in  qua  regione  plures 
sunt  quae  habent  civitates  1.  luxta  iUoa  sunt  quos  vocant 
Talaminzi,  qui  habent  civitates  xiìii  Beheimare,  in  qua 
sunt  civitates  xy.  Marharii ,  habent  civitates  xi.  Uulgarii» 
regio  est  immensa  et  populus  multus ,  habens  civitates  v, 
eo  quod  multitudo  magna  ex  eis  sit  (  vaga?  )  et  non  sit 
eÌB  opus  civitates  habere.  Est  populus  quem  vocant  Mere- 
hanos ,  ipsi  habent  civitates  xxx.  ktee  sunt  regiones  quae 
termiaant  in  finibus  nostris. 

bn  sunt  qui  iuxta  istorum  fines  resident  Osterabtrezi, 
in  qua  civitates  plus  quam  e  sunt  Miloxi,  in  qua  civi- 
tates Ixvii.  Thesnuri ,  habent  civitates  Ixx.  Thadesi ,  plus 
quam  ce  urbes  habent  Glopeani  y  in  qua  civitates  ecce  , 
aut  eo  amplius.  Zuireani  y  habent  civitates  cccxxv.  Busani , 
habent  civitates  ccxxxi.  Sittici  regio  immensa  populis  et 
urbibus  munitissimis.  Stadici,  in  qua  civitates  dxvi»  po- 
pulusque  iofinitus.  Sebbirozi ,  habent  civitates  xc.  Unlizi , 
populus  multuSy  civitates  cccxviii.  Neriuani,  habent  ci- 
vitates Ixxviii.  Attoroziy  habent  cxlviii,  populus  ferocis- 
simus.  Eptaradici,  habent  civitates  cclxiii.  Uuillerozi ,  ha- 
bent civitates  clxxx.  Zabrozi ,  habent  civitates  ccxii.  Zne- 
talici»  habent  civitates  Ixxiiii.  Àturezani^  habent  civitates 
ciiii.  Choziroziy  habent  civitates  ccL  Lendizi^  habent  ci- 

Slavi;  erranti^  ed  impazienti  dì  fermo  domicilio  per  piii  secoli , 
finché  non  acquistarono  un  costume  più  sedentario  e  civile  , 
or  vivendo  quieti  sotto  la  Quercia  di  Romove  *,  or  fabbricando 
i  Tempj  di  Vineta  e  d' altri  luoghi. 

1  Storia  d'Italia ,  li.  685.  fecK  gllndici  del  Primo  Volume. 
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TitateB  xcTiu.  tbafiieii  »  habcnt  civitetei  ccWii.  Zariu^DÌ  • 
qDod  tantom  eat  ragnum  ut  ex  eo  cuoctaa  geotes  Sciavo-» 
ram  exortae  sint  et  orìginem  sicut  affirmant  ducaot  Prifi- 
sani,  cìvitates  Ixx.  Uelanzaoi,  ciTÌtates  lx\.  Bnizi,  plus 
est  nndiqne  »  quam  de  Eoisa  ad  Rhenum.  UiiiznDbeire. 
Caziri,  civitates  e. 

Ruzzi*  Fonderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  LucolaDe.  Un- 
gare.  Uuislane.  Sleenzane,  civitatesxv.  Lunsizi»  ci^itates 
XXX.  Dadosesani,  civitatea  xx.  Milzane»  ciTitatea  xxx. 
Besuozane,  civitates  ii.  Uerizaoet  mitates  x.  Fraganeo, 
eiyitates  xl.  Lupiglaa»  civitates  xxx.  Opoliai  »  ciTitatea 
GoleDsizi ,  cÌTÌtales  v. 


Popoli 


Città 


1.    ftortalMreii 53 

a.**  UuilcK  * 95 

3,*  Linaa 7 

4.''  BétlMnici ì 

6/  SmeidìogoD v  1 1 

S^  Morizanì \ 

7.'Hèhi^kU 8 

«/  Sarbi 60 

9.**  Talamiasi 14 

IO.""  Beheimare i5 

11.*  Marlierìt 11 

19.*  Uulgarìi & 

i3.*  Merehanos 5o 

14.**  Osterabtrezi.  •••...  100 

!».•  Miloxi 67 

i6.*  Phesnuzf 70 

Ì7/  Tbadest aòo 

t8.*  GlopeaiM 400 

19.^  Coreani 3a5 

ao."*  Busanì , . .  33i 

ai.*  Sìttici 

aa."  Sladici 5i6 

a3.*  Sebbirozi 90 

a4.*  Unlizi 3i8 

a5.°  Nerìaani 78 

26.*  Atiorozzi 148 

37.*  Eptaradici a63 

28."  Uuillerozi 180 

29.*  Zabrozi aia 
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Popoli  atta 

Riporto 3497 

3o.*  Znetalici 74 

31.*"  AiurezaDÌ... «,.    104 

32.**  ChoBiroii ,  •  •     a5o 

35.*  Lendki 98 

34.*  Thafntti 257 

35.*  Zertuam « . .  • 

36."*  PriMam. «  •       70 

37."  Ueluasani.» .  • 70 

38.*  Bfoai \ 

39.*  Udizanbeire  (1)  •  •  1     loo 

40.*  Caiirì } 

41.*  Razzi 

4a.*  Forsderen  lindi  (a). 

43.'  Fresiti 

44.*  Sfrattici  ; 

45»*  Lucolane 

46;*  Ufigare.(S) 

47  *  Uui5iane.(4) 

48.*  Sleenzane. i5 

49.*  Luhmzi 3o 

60.*  Dadodesasi 20 

51.''  Milzane 3o 

SnJ^  Besunzane a 

53."  Uerizane 10 

54.*  Fraganeo 40 

55."*  Lupiglaa 3o 

56.*  Opolini •      ao 

57."*  Golensizi 5 

58."  ?(5) 

Città...  472a 


(i)  C/uijtunbeire.  Lo  Zeuss  crede,  che  sia  Belgrado. 
(2)  Poaderen  liudi.  Sono  due  popoli  od  uà  solo?  Non  po- 
tendosi mettere  in  £ane  la  iquiiitA  diligeoga.  del  Sigvor  Bocbmer, 
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convien  crederlo ,  nel  Codice  di  Santo  Emmerano,  un  solo  po- 
polo :  mancando  il  punto  fermo  ;  che  ivi  divida  le  due  parole. 

(3)  Ungare.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli  y  compresi  gli  Ungari ,  de'  quali  noo 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  na- 
mero  di  queste ,  se  si  fossero  dette  ? 

(5)  Cinquani'  otto  sono  i  popoli  annoverati  dal  Conte  di  Buat 
e  dal  Gibbon.  Pur  non  tutti  erano  Slavi  :  ed ,  oltre  gli  llsgari. 
Te  ne  sono  alcuni  spettanti  alla  Germania.  Si  fatti  Ungari  pò*- 
•sono  appartenere  non  a' Magiari ,  ma  si  z)X Hunniifar  od  Hung^ 
Var  di  Giornande;  argomento ,  che  trattai  più  volte  nella  Sto- 
ria ^.  L'Anonimo  del  Re  Bela  parla  d'un  Castello  Hung»  onde 
s' impadronirono  i  Magiari  ^  e  però  »  secondo  lui ,  chiamaronsi 
Ungari  verso  la  fine  del  nono  secolo. 

Ne' susseguenti  Volumi  dovrò  favellar  de' popoli  ricordati 
nella  presente  J}escrimiones  per  ora  non  entro  nelle  molte 
dispute  di  Buat  e  di  Karamsin  intorno  ad  essi.  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno ,  che  sappia  chi  stati  fossero  i 
Fhesnuzi,  gli  Attorozzi>  i  Thaded^  i  Glopeanij  gli  Eptaradicij 
i  Zureani  ed  i  Goleniiai. 


1  Storila  a*itiais^  1.  laM.  iim.  iwr.  lata.  un. 
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scori  di  città  non  Longobarde.  (  ^itne  699  )••  •   ivi 

Dello  steano  allo  stesso  in  fairor  d'  Ursicino  Ve- 
aooTo  di  Torino,  città  Lengobarda.  (ialino  599}.  456 

Dello  stesso  a'  B«  de'  Franchi  sullo  stesto  argo* 

mento.  {  ^1010599  ) 4^9 

DdJo  stesso  a  Venansio,  Patriaio>  ed  alla  sua  mo- 
glie Italica.  (  ^nno  699  ) ifix 

Dello  stesso  a  Domnello  o  Donello ,  Brogatore  , 
intorno  alla  pace  conclosa  co'  Longobardi,  (jf n* 
»«  599  ) 1 46* 

Ddlo  «tesso  a  Coatanao  di  Milano  intocno  a  rar j 
punti,  fra'  quali  era  quello  d' alcune  possessio* 
ni  della  Chiesa  di  Tortona  Longobarda  in  Ge~ 
nova.  (  jinno  599  ). . .  • 4^5 

Brani  d' nna  Lettera  di  San  Colombano,  Abate  di 
Lnzen  nelle  Gallie,  poi  fondatore  £  Bobbio  nel 
Regno  Longobardo,  a  San  Gregorio  sulla  celebra- 
sione  ddla  Pasqua ,  aeoondo  il  rito  di  Scoaia*  o 
d' Ibemia  e  sott*  altri  argomenti  Ecclesiastici. 
{Anno  599} • 469 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro ,  Coratore  *, 
dalla  quale  risulta,  die  Perugia  stava  in  mano 
de'  Romani ,  e  non  de^Longobardi.  {Anno  599).  473 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Siracnaa,  intomo  a  Ba< 
silio ,  Vescovo  di  Capua;  città  caduta  in  mano 
de*  Longobardi.  {AnnoS^  ) • 47^ 

Atto  di  San  Colombano,  con  cui  si  sottopone  alla 
Chiesa  Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Re- 
gno Longobardo.  (  Anno  699  ). 474 

Dello  atesso  a  Romano,  Ditesore,  intorno  a  Ba- 
silio di  Capua.  (  Anno  599 } 47S 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Godescalco,  Duca  della 
Campania,  sulle  frequenti  foghe  de'Romani  pres- 
so i  Longobardi.  (  Aimo  599) 476 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  dei 
Bruaj,per  l'eleaione  de'Vescovi.  (Anno  699.  ec).  478 

Dello  atesso  a'Vescovi  Venerio  e  Stefano  sullo  stes- 
so argomento.  (  Visito  600  ) 479 

Dello  atesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova  so- 
pra, una  causa  del  Vescovo  Pompeio ,  e  su'moti 
degli  Alemanni.  (  Anno  600  ) 480 
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CCXXVT.  Callo  stesio  «  Secondino  4i  TèMimioa  intonuk  • 
JjKttkf  tMk  non  pia  ttnoto  da' Iioogobardi. 
(  ^wiptfooV 485 

CGXXVII.     XkìÈ9  itaH»  ad  acOpai^ ,  Vevoovo  di  Chiuai;  città 

«onuocrjjomobivda  per  avventonu  (Anno  6od).  4^4 

CC^XXVIU.    Odio  aleno  a  Unno  dì  8alou  intono  alla  ve* 

onte  d^li  flcl»ffi  ,  ckm  poi  ai  coUegarano  coi 
Longobandi  (  ^JMO  6po  ) 436 

OCXXIX.  OeOa  fteaioad  IkMOoonsOy  Prefetto  d'Affrica,  dan- 
dogli notiae  della  teegiii  eoncluaa  con  AgiliiUb 
R*.  (  j0ait»  6oo.  ec  ) 487 

CCXXX.        Hello  «teaMO  -a  V#naiiBÌo  dì  Lunì ,  mandandogli 

ana  Badeeia*  (  ,jinno  Geo  ) ^ 4S9 

OCXXTi.      DéOo  atesatt  atto  mmm  miMim  m  Fiesole^  cktà 

Loegofaerde*  (  ^émo  €00  ) ivi 

CCXXXU^    Dello  stoaso  ad  EikImìo  di  Chiosi  intorno  al  Ve- 

BDoro  eletto  della  Hoinana  citt&  di  Bagnorea. 
(  w^/aae  600  )  • .  b , 490 

CGXXXIflL    Ddlo  ateiao  ad  Opportuno»  uomo  laico  d'Abruz- 

fO)  «aortandolo  a  mutar  coftumi.  (Anno  600  ).  492 

CCJULXIV.    LectMUi  di  San  0««gario  a  Pantakone  ,  NoUro  » 

aoaioocliè  ^sada  m  Oenova  per  l'elesione  da  forai 
quivi  del  Veaoovg  di  Miiailo.  (  Anno  600  ). . .  49^ 
Itello  ateeao  a'Milaneii,  che  Tivevano  in  Genova, 
intomo  airdesMme  del  novello  Vescovo  di  Mi- 
lano Longobaeda.  (  ^«ae  600  ) 49« 

CCJUUiV].    JMW  atasao  al  Patrizio  Aaclepiodolo  nelle  Géllie. 

<  Anmoòoo  ) 497 

CCXXXyiL  PjbUo  atfiiio  a*  iBIIUneai  di  Genova  intomo  ad  un 

legete  del  defunto  y^m^otto  dì  Milano,  Loren- 
zo, in  fiivor  d'A/etaun.  (  Anno  600  ) 499 

GCXXIVUI^JP^  «twe  a  Soofertieo  >  Difensore,  intorno  alla 

OaaM  d'Ovtem.<  Anmo  600  ) Soo 

CCXXXIX.   Dello  «teeae  a  HPaciapatto  di  Aavenna ,  quando  sta- 

^a  per  teranma^ek  incigna  «a' Longobardi.  [An- 
nodi ) , 5os 

CCXL*  DoUo  olaeao  ad  -ni  Ottiinate  di  Ravenna  su'  pub- 

blici oaali  ài  S.oma  e  dal  Dacato.  (.^laiao  6o«  ).  5o3 

GCXU  •  DeUo  etevo  a'  Feasevi  dt  Sieilia  intorno  allo  abar- 

00  flunaociete  da^  Leagebacdi  nell'  Isola.  (  An^ 
Jie^i  )••• ..•.. 5o5 

CCXLU.        DeUo  sleaso  a  Dono  di  Keasina.  (  Anna  601  ). .  5o6 

CCXUU.       DcHo  atMao  alia  B«iaa  Braneehilde^  raccomandati* 

dele  Lorauo ,  MeiUlo.  ed  altri  Monaci ,  che  an- 
davano in  Inghilterra.  (  Anno  601  ) . .  • i^^i 
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CCXLV. 

ccacxvi. 

CCXLVII. 
CCXLriH. 

CCXLlX. 

CCL. 
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ccuu 
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GCUV. 

cciv. 

GCLtri. 
CCLVff. 


CCLVIII. 
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CCLX. 

cCLXr. 


0àij 

0ellè  itesM»  9è  Éiffrìo  di  Lione  éttUo  stesio  argo- 
MentOi  (  jàtm  Goi  ) 607 

Delk>  «te»)*  a4  Agapito,  Abot»,  intorno  alle  de- 
TialaiMmi  do'Loligofcardì  tra  Borrente  e  Hood- 
ro.  (  jérmo  Boi) 5o8 

Piflom  d' AgUullb,  He  da'  Longobardi ,  che  con- 
cede a  5mi  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 
{Anm  601  ) 5o9 

Tana  a  Quarto  Oofleilìo  Romano ,  aotto  San  Gre- 
gorio f  détto  Lateraaese.  (  Anno  601  ).  ...... .  5i  t 

Facaltà  datt  di  tastare  a  Probo  nel  Quarto  o  Ter-' 
ao  C«ncilk>  Romano ,  aotto  Sun  Gregorio  nella 
causa  del  Moaaoo  Andrea.  (  jùtno  601  ) Sia 

Atto  col  quale  fl  Monastero  di  Bobbio  è  posto  da 
Sa  a  Colombano  sotto  la  protesione  del  Pontefi- 
ce Ramano.  (  Anmo  6ot  ) 5i5 

Lettera  di  San  Gt^egorio  a  PaasÌTo  di  Fermo  iu- 
tomo  al  Conte  Anione,  Aprnrieose;  Romano  e 
non  Longobarde.  (  Antto  €01  ) 5i6 

DaUo  stesso  a  Paadfo  di  FernM»  sulla  Chiesa  de- 
solata d' Abmaao ,  cioè  di  Teramo.^  (  Anno  601  ).  5io 

Dello  stesso  a  Maurenaio ,  Kamtro  da'  Soldati , 
per  le  travi  di  San  Pietro.  (  Anno  601  ) 611 

DeHo  stesso  ad  Arigiso ,  Duca  di  Benerento  j  per 
lo  trari  di  San  Ketrok  (  Amto  601  ) ìpì 

Dello  stesso  a  Tenanak»  di  Perugia  ,  mandando 
vesti  d'inverno  al  Tescoto  Ecclesie.  (  Anno 
&oi^  ee.  )...i.» • 534 

Dello  stesso  mtomo  ad  un  Monastero  del  Piceno, 
dalla  4|iiale  Provincia  i  Longobardi  s' erano  al- 
lontanati. (  jAmo  602  ) SaS 

Dello  sfeeeso  a  Firmino^  Teseovo  d'Istria,  toltosi 
dallo  Scisma  d' Aquileìa.  (  Anno  601  ) m 

Dellu  starno  a  Deusdedit ,  o  Diodato ,  nuova  Ar- 
civescovo di  Milano ,  aletta  e  consacrato  in  Gè- 
auta.  (  Anno  601  ) 5a6 

Delb  atesso  a  Fantino,  Dlfimsere.  {Anno  602 ).  SiS 

Dalla  stesso  a  Romana  1  Difensofei  intorno  ad  un 
aerva  di  Santa  Marta  di  Gnunenia  nella  Luca- 
nia» (Amto  6oa)««.« ù^ì 

Dello  stesso  ad  Antemio,  sul  riscatto  de' prigio- 
nieri nella  gnarin  lAOgobaidica.  (  ^«sp  6oft  ).  629 
Dello  Steno  al  Diacono  Bugenio ,  intorno  a  Riera, 
città  non  posseduta  da' Longobardi,  (^nuo  603).  53o 
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ccLxm. 

GCLXIV. 

CCl-XV. 

CCLXVI. 

CCLXVII. 

CCLXVIIL 

CCLXIX. 

CCLXX». 

CCLXXI. 

ccuxn. 


ccLxxm. 

CCLXXIV. 
CCLXXV. 

OCLXXVI. 
CGLXXYIL 


GCLXXVIH. 
CGLXXUL 


Pdlo  statto  ad  Bi&k^,  Patriam  d'  Aletnndria 
sulle  calamiti  «della  guerra  Longobarda.  (  An- 

M  6oa}.« ..../..... 

Dello  ateoK»  ad  Adeodato^  Aba^  in  Napoli,  aolle 
dentttasioni  do'  Longobardi,  ed  intomo  a  Basi- 

liu  di  Capua.  (  Anno  6os  ) 55i 

Dello  atesM»  a  Bruaecliilde,  R^ina,  intomo  a  Hen- 
na Telenno  e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  6oa  ) 534 

Dello  «teato  a  Teodorico ,  Re  de'  Franchi ,  sopra 
i  segreti  trattati  di  confederaaione  contro'  i  Lon- 
gobardi. (^JiJio  6o3  ) 536 

Dello  «tesso  a  Barbaro  di  BeneTento ,  acciocché 
andasse  a  iriaitar  la  Chiesa  di  Palermo.  (  An-- 

no  602) 537 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Proco- 
lo ,  Diacono  d'  Ascoli.  (  .^ésiio  603  ) 538 

DeUo  stesso  a  Rusticianai  Patrizia^  intorno  alle 

▼essasioni  di  Beatore.  (  Awm  6o3  ) 540 

DeUo  stetso  a  Densdedit  o  Diodato,  di  Milano  in 

Genova.  (  Anno  6o3  ) 54i 

DeUo  stesso  a  Foca,  Imperatore,  imjdorando  aiuti 

contro  i  Longobardi  ed  i  Greci.  {Anno  6o5).  542 
Dello  stesso  alla  Patriiia  Eosebia  sulle  presenti 

calamità.  (Anno  6o3) 544 

Dello  atesso  a  Smaragdo,  Esarca  di  Rarenna,  sullo 
Scisma  d' Aquileia  e  sogli  affitri  di  Pisa.  (  An^ 

no  6o3 ] •• • 545 

—  Osserraabna  aa'AromofM  e  aulla  condiiiene  di 

Pisa  nel6o3 547 

DeUo  stesso  a' Magistrati  di  Norcia,  città  Roma- 
na .  Tietando  la  coabitaiione  de'  Cledci  con  le 

donne.  (  Anno  600  ).. • 548 

Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  Ole- 

ricato  di  Norcia.  (  Anno  6o3  ) 549 

Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti 

contro  i  Longobardi.  (  ^nno  6o5). • .  •  ^So 

DeUo  stesso  a  Leonaia ,  Imperatrice.  {Anìno^fS)'^  55i 
Dello  etesse  a  Teodolinda  sulla  nasciu  d' Adaloal- 
do ,  e  sulla  pace  fiuta  co'  Longobardi.  (  Anno 

6o5.  ec.  ) •• 553 

IscEiaoner della  Regina  Teodolinda.  (Anno  604).  555 
Simile  Iscrìaione  di  Teodolinda.  (Anno  604  )••  •  •  558 
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CCXCII. 

CCXCIII. 

CCXCIV. 

ccxcv, 

CCXCVI. 


P«piro  dft»  dabt  dì  Stn  Gngorip  a  Teodolinda. 
{jinnoùó^,).. 558 

Brani. d'una  Lettera,  di  Sign  Cdombano  ad  un 
Ponteiiice  Romimaj.  che  cambra  essere  stato  Sa- 
bèiiajiO|'0  fionilacio.  111,%  non  Boni£icio  IV.* ^ 
aulla  queatione  delU  Paaqaa»  (  Anno  6o5.  ec.  ).  669 

Iiatteoa  daUo  ScÌMn^tìco  Gioranni  Aquloiei^  ad 
AgUnllb ,  B0: df* Longobpvdi»  aulle crudeltà  dei 
Greci,  (  jttm^.ùoà..  eo. ).. 56o 

IfiCriai<Miì  d'Unicìno,  VeaoòTo.  di  Torino,  {An^ 
no  610  } 563 

Bram  dì  Lettera  di  San  Colombano  a  Boni&cio 
IV.%  secondo  ìl.detiderìo  d'Agilulfo  e  diTeo-    . 
dolioda,  per  chiedere  un  Concìlio  intomo  allo 
Sciama  d*  Aquikia.  (  Anno  613  ) ivi 

Versi  di  San  Colombano,  poco  prima  della  sua 
morte  in  Bobbio ,  a  Fedolio ,  suo  discepolo. 
(  AnnoBiS  ) • 567 

Atto  per  Al&no  di  Salerno.  {Anno  6i5  ) 568 

Iscrisione  di  Teodolinda  in  Brescia  ani  Battistero 
di  San  GioTanni  Battista  di  Brescia.  {Anno  61 5).  565 

.Simile  Iscrizione  di  Teodolinda ,  in  Santìà  del 
Vercellese ,  nella  regione  antica  degV  Ictnmuli 
od  Ictimuli.  (  Aìtno  616  ì.  •  * 570 

Lettera  di  Sisebuto»  Re  de' Visigoti ,  ad  Adaloal- 
do ,  Re  de'  Longobardi ,  ed  a  Teodolinda ,  sua 
madre  ,  intomo  alla  fede  Cattolica.  {Anno  616).  67 1 

Iscrisione  d'  Agrippino  ,  Guargango ,  in  Santa 
Giustina  ,  Prorincia  di  Graredona ,  dell'  antica 
Diocesi  di  Oomo.  (  Anno  620  ) 678 

Iscrisione  sepolcrale  d'Agrippino»  Guargango^  Ve- 
scovo Scismatico  di  Como  :  in  Sant'  Eufemìa  d'I- 
sola. (  Anno  630  ] 579 

Iscriaione  d'  Onorata  nell'Ateneo  di  Torino.  {An-- 
11^620] 58i 

Diploma  d'Adaloaldo  Re  in  &vore  di  Santo  Ata- 
la, od  Atalane,  Abate  di  Bobbio.  (  ^nno  621.  ec.).  682 

Iscrizione  falsa  di  Cremona.  {Anno&2Q).,, 585 

Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona ,  in  fa- 
Tore  d' Ubaldo ,  Prete  di  Santa  Maria.  (  An- 
no 62^) 586 

Lettera  d'Onorio  L*  all'Esarca  Isacco  intorno 
alla  guerra  civile  scoppiata  fra'Longóbardi.  {An^ 
no  62S,  re.) * ••••^.  591 
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CCXCVIL      Vt^ètam  d'AdAalda  K*  in  fifite  di  San  Bta- 

tulio  »  AlMte  4i  BtfMtao»  <  ^jMa  (^7  ). 693 

COKCinn.    Utuutk  dr  Oamim  I.*  a'  V^momi  étìV  Iilria  •  éAÌM 

V)MM  Loofièudii,  o«M«  lo  SetnaA  d' A- 
^piikÌÉ ,  6  «nlk  «ptdiiiinia  di  Prìmogeiiìo.  {Am- 
wfifli») *. 595 

CCXCIX.       Biwiff  d'borimMB  in  Me  dfOMrio  V,  die  peua 

Mirbtria  lo  SfelnM  d'Aqnikìli»  frvorìto  da*Lo>i- 
gobaadi  (jimi^dal).^.... ^97 

ecc.  hìittrintmu  dtfpofoU  BUm  %  d'atri,  «lutanti  di 

là  dal  PanuÌMO,  dvnde  u^pdncipy  del  aetÒBio 
••colo  ai  aoilpiMaro  eontroi  l' Ralla,  aoOagatìai 
co'Iif4ifolianli  ( Anmo? )• 699 
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BRaORI  CORREZIONI  B  GIUNTE. 

Pactas.  i»g.XXX.  V.  7.  r  urto  defiXà. . .  l'ingiurie  dell'  età 
P«g.  17.  18.  NoU  (1).  In  flne,(w«un^<.  ...  Inlorao  ad  Emona  Vedi  la  Scrit- 
tura del  ConteCarii  iDtitolala:De/> 
l^antifio  Vescovato  Emoniese:  negli 
Opuscoli  di  Calogerà-Alandelli , 
Tomo  «0.  pag.  223.  (A.  1754):  ri- 
stampaU  nell  Opei  e,Xy.3l3-3S6. 
(A.  1786). 

»  23.  V.  M.  infine  deUa  NoU,<i^^tm^ La  Cronica  di  Rolari  nel  Codice 

CaTeose  par  che  s'accordi,  ma  non 
s' accorda  coir  Anonimo  Ritferia- 
no  ;  dei  che  Vedi  le  mie  Note  a 
delU  Cronica  sotto  l  anno  643. 
»  171.  v.ult.  delle  Note.  (A.  1751).         (A.  1786;. 
»   208.  V.  13.  schiavo  Romeno,  schiavo  Romano. 

»   232.  V.  20.  qtMnti  Giudici,  quanti  uomini  de'Giudici 

»  299.  V,  ult.  provinciac  nostra.  provinriae  nostrae. 

»  320.  «,  3.    Anno  595.  Agosto.  Anno  394.  Agosto. 

»  352.«.an«|>.Exarchum  dUigaU  ;  Exarchura  diligaUs; 

»  401.N.(1)v.6.figlittola  Eufemia.  figlinola  Eusebia. 

»  vMU  deUa  Nota(l),£v^ttti^t Né  so  consentire  al  Di  Meo  i,  che 

tal  Monastero  fos<se  Ticino  a  Na- 
poli y  ove  risedeva  Maurenzio 
( l>efiprec.Num.  190).  Sì;  ma  quel 
Maestro  de' Soldati  non  difeudea 
questa  sola  città  della  Campania., 
i  Di  Meo ,  A.  f .  58. 
>►  459.  veri.  2.  Dello  stesso  allo  stesso    Dello  stesso  a'Re 

a*  Re. 
»  500.N.(3iv.5.U  Di  Meo  «  la  spiegò     II  Cardinal  Borgia  «  ed  il  Di  Meo  « 

la  spiegarono 

1  Borgia,  Mem.  di  Beneyento^Ill. 
279.  (A.  1763). 

^.^  ^    „  2DiMeo,Annali,!.228.(A.1795). 

»  540.  vers.  5.  alle  yessazione  alle  vessazioni 

»  560.  V.  pen.  Baronii . . . .  xn.  77.  Baronu XI.  77. 

»  592.  V.  pm,  Baronii ,  Annales ,  XU.  Baronii,  Annalcs.  XI.  215. 

215. 

»  624.  «.  7. 8.  pensa  nelF  Istria.  spense  neU'  Istria. 


ii.J  2  0    1369 


r 


•  '  fS>  ■  • 


